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1 fi. olio savio è il detto di quel Filosofo , che innanzi agli uo- 
mini gl andi si debba , come a solenni maestosi altari , entrare 
evi viso e cogli atti di riverenza e di fiducia soavemente adorni. 
A Voi dunque , che dalla Cattedra di questa chiarissima ante- 
norea Università co' be' raggi del vostro sapere /’ italiano cielo 
allegrate , ossequioso io in' app resento offerendovi le Opere scelte 
del P. IH. Francesco Villardi ; e già il cuor mi brilla della più 
dolce sjteranza che sotto il vostro patrocinio di buon grado pren- 
der le vogliate. Varie sono le cagioni che a ciò fare mi condus- 
sero. In prima , è il chiarissimo vostro valore negli ameni studii. 
La letteraria istoria da Voi con somma diligenza arricchita , 
gue' Classici da Voi con grande acume e fatica illustrati , * sei 
volumi di vostre prose che pubblicaste, lodandovi io, mi francano 
dalla taccia di adulatore ; anzi il mio silenzio qual malevoglienza 
od ignoranza potrebbe al certo esser tenuto da qualsiasi gentile 
e saggia persona. Chi cei cando le vostre carte non commenda la 
molteplice scienza, la ragionata erudizione, ed in ispecial modo 
la pieghevolezza del vostro cottissimo ingegno in sapersi accon- 
ciare a molti e varii argomenti , la perizia nelle bell' Arti che 
cxjni giorno acquistano luce e splendore dall' aurea vostra pernia , 
che sa con tanta maestria scoprire quelle finezze tanto più care 
e belle , guanto più nascose ? Chi non ammira quella scelta copia 
di sentenze con cui lumeggiate i vostri scritti, quel natio candore 
ed eleganza , quella tutta vostra nobiltà e piacevolezza di stile , 
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che si raccomanda a qual si è V uniina più al bello arrugginita ? 
Questi vostri pregi riandando , che fondamento esser dovriano 
d ogni dedicazione , ecco, io dissi tra me e ine, chi potrebbe del 
suo nome far Mie le presenti Opere, appunto perché, di dottri- 
na e scienza fornito, può jiortame diritto giudizio, e, se fa luogo, 
render ragione del preso patrocinio. Quando poi mi raccolsi ad 
osservare che L Opere vostre sono quasi tutte indirizzate o a 
spargere fiorì sulla tomba dell' uomo dabbene , o ad irraggiare di 
beyh cncomii il vero merito , o a trar dalla cieca fossa in piena 
luce la dimenticala virtù , e in isculti marmi raccomandarla alla 
nobile emulazione di quelli che questo tempo chiameranno an- 
tico ; quando posi mente a quell' amabil aria che nel vostro aspet- 
to s'accoglie, a quegli atti generosi co' quali, a somiglianza di 
quel Prode che depose l' abbagliante splendor dell' elmo a meglio 
far vezzi al suo pargoletto, l di, ponendo giù gli ampli onorìfici 
titoli di cui foste da tante illustri Accademie fregiato, vi recate 
tutto alla dimestica per (aleggiare e inanimire que' piccioli, che 
danno i primi passi ne' begli Studii e nelle bell' Arti; quando ini 
corse alla memoria quella non men vera che bella sentenza di 
Plinio, che piurimis virtulibus abunilat, qui alienas sic amat , 
che non minus dccorum est in foro statuanr habere, quam po- 
nere; ini sentii, chiarissimo sig. Professore, il cuor lutto in petto 
ullaryarmisi per allegrezza , come di un patrocinio , non più a 
sperarsi , ma già du Voi generosa mente concessomi. A ciò poi 
s'aggiugm , che queste son l' Opere del vosiro carissimo Amico 
di cui ne faceste, or fa tre anni , meritevole elogio. Som le snelle 
sue Prediche e Poesie, bielle prime, v' accerto, non troverete 
quella rabbiosa eloquenza che del mine di zelo si ammanta , e 
pur mostra , dice il Crisostomo , lupina rabbia contro povere 
agnello ; non quella negligenza e rozzezza che da alcuni è chia- 
mata ajmtolica per coprire Ioni ignoranza, dice il Nazianzem; 
non quella smania di descrizioncelfe , quella smancerìa di frasi, 
quegli arguii gallici conceltini , si dice per far bella ed amabile 
la reritd, ma invece per far bello e grato sé stesso , sentenzia un 
(ìtrolamo; troverete bensì varieté et argomenti, efficacia di ra- 
gioni , espressione di' affetti, nerbo di calda eloquenza , autorità 
e maneggio di Scrittura e di Padri, e la lingua sempre della no- 
bile ed illustre d Italia ■ La Scelta di Poesie, ri so dirio, che è 
un perfetto antidoto a quella , non so come appellarla , febbre 
romantica , che a di nostri s'é appiccala ad alcuni, i quali deli- 
rando e svolazzando su germani angliri nuvoloni, a spessi lampi 


e girini di fatuo fuoco, danno ad intendere a que' loschi, la cui 
ròsta non giunge al naso , di far tremare in Pindo i piti annosi 
venerandi allori. Ricevete adunque con lieta fronte quell' Opere 
che per il voshv sapere , per il vostro genio e per il merito loro 
a idi si convengono. V' ai-ricorda che queste., qual parte migliore 
di sé stesso, dal buon Villardi, sul letto dei dolori con labbra ed 
accenti moribondi , mi furono per la stampa raccomandate ; io 
gliel promisi, ed Èi si compose alt eterna pace. Ora io conduco 
l'Amico dall Amico; egli viene a dare e ricevere gli amichevoli 
amplessi; apritegli le braccia: ed io intanto mi godrd di vedere 
incarnati i suoi desidera, ed insieme di poter dare a Voi un pe- 
renne testimonio della mia stima e del mio cordialissimo amore. 


Fu Anastasio Casati 
M. C. 
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§g i chiari talenti , che non ebbero a 
compagni lo splendor dei natali , il sor- 
riso della fortuna, a condannare si aves- 
sero ad una scortese oblivione , io non 
potrei far parola di Francesco Viitardi , 
che, di sommo ingegno dotato, sorti 
oscuri i primi , avversa provò la secon- 
da. Ma come gli uomini , avvenga che 
aQàscinati dal prestigio della nobiltà , 
delle ricchezze, pur tanto serbano di giu- 
stizia e di senno da onorare coloro che 
segnarono orme gloriose nelle vie dei 
sapere , e tanto più hanno in pregio i 
loro progressi , quanto maggiori furono 
i generosi conati per vincere gli ostaco- 
li che si frapposero; cosi del Villardi im- 
prendo assai di buon grado a parlare , 
perché seppe elevarsi sopra sé stesso , 
e il seppe a dispetto delle opposizioni 
che gli vennero da una condizione umi- 
le e disagiata. Niuno per altro si avvisi 
eh’ io voglia chiudere gii occhi sopra 
quanto v'ebbe in lui di men commende- 
vole. Memore che parlo di un uomo, 
cioè di quell'essere che, al dire di Ora- 
zio , va noverato fra gli ottimi ove lievi 
sieno i difetti, lascio agli encomiatori di 
portilo il non vedere nell’ encomiato che 
pregi , sognar dei talenti non soggetti 
all’ errore, uu' anima straniera sempre 
alla colpa. Stiano gli eroi senza macchia 
nei l'acconti dei romanzieri , e sia privi- 
legio di chi tratta le arti imitatrici l’ a- 
spirare delie delizie di un belio ideale. 

Francesco Villardi nacque in Ronca , 
piccolo villaggio del Veronese, il di 27 
Ottobre del 1781. Ebbe a genitori Bene- 
detto e Teresa Monomi , quanto probi ed 
onesti, alti-elianto di limitate fortune. Il 
padreavea menato i giorni della sua ado- 
lescenza assai men disagiali ; fu quindi a 
portala di ima qualche educazione. È 


perciò chiaro a vedersi , che prima dille 
sue cure fosso di raccomandare il suo 
Francesco aneor tenerello all’ opera af- 
fettuosa di un qualche maestro: fu que- 
sti il sacerdote Antonio Maconi. Quel 
buon genitore , non istraniero alle lette- 
re , sentiva quanto importasse non la- 
sciarne digiuno un flglinolino che dalla 
prima infanzia avea manifestalo un inge- 
gno agile e pronto. E infatti cosi corri- 
spose alle concepite lusinghe, che Bene- 
detto si fece coscienza di promuoverlo a 
studii maggiori. Contava dieci anni , e 
in quell’età fu in istato il’ imprendere il 
corso delle Dettare nel Seminario di Ve- 
rona. Nell’ Umanità non ebbe ehi il su- 
perasse , e vinse di gran lunga i compa- 
gni nella Rettorica , insegnata con mol- 
to plauso dall' alate Cortesi. A tale giun- 
se la fama di quel giovanetto, che il P. 
Cesari volle conoscerlo di persona ; e da- 
to uno sguardo a quegli occhi pieni di e- 
spressione e di fuoco , fece i più lieti 
presagi. Da quell’istante il Villardi pre- 
se a venerare il suo vaticinatore , vene- 
razione che da poi si converti in tenera 
e calda amicizia, amicizia che durò per 
lungo volgere d’anni , c si ruppe per la 
più frivola delle cagioni. Tanto è vero 
che uno smodato amor proprio può scio- 
gliere i più stretti vincoli , estinguere le 
più care affezioni; se però nel caso no- 
stro un’ardente immaginazione non si 
ebbe la parte precipua. 

Toccati i vent’ anni , il Villardi amò 
d'iniziarsi nel Santuario; e come Ronca 
apparteneva alla Diocesi di Vicenza , co- 
si dovea recarsi a quel Seminario per 
farci gli studii relativi , ed essere pro- 
mosso al Sacerdozio. Pieno la mente e il 
petto del suo caro Cesari , ornai salito in 
rinomanza di ottimo scrittore , di beile- 


VITA 


munto rìstaurator di una lingua por lun- 
ga stagiono oltraggiata da cento e cen- 
to noologisti impudenti , donde voci , 
frasi, maniere non italiane, appena po- 
se il piede in quel nuovo asilo, (die ai 
nuovi col leghi fece sentire iJ bisogno di 
tener dietro a queU'uomo illustre per re- 
stituire il più bello, il più vago fra gl' i- 
dionii viventi , alla primiera purezza. E 
tai cose diceva con assai d’entusiasmo 
in un luogo in cui , accordato presso die 
un culto esclusivo alia lingua blina , po- 
eo si conosceva, e pendè assai poco si 
accarezzava quella del l’elrarca, di Dan- 
te; e pei 1 guisa die a talun de’ maestri 
T armonia della Divina Commedia riuaot- 
va più aspra del rumore di un carro, che 
scendendo dall’alto di un dirupato bur- 
rone, urta eolie ruote nei massi die in- 
contra. Non crediamo che con simileapo- 
stoiato cominciasse quel nuovocorso sotto 
gli auspicii più favorevoli, che agli ami- 
ci delle antiche abitudini non riescono 
rari i novatori ; e novatore molesto era' 
chi si avvisava di magnificare la lingua 
de' nostri padri dove si preferita quella 
dei Tallii. Ma il Villanli lasciava dire , 
dando opera di proposito alla filosofia. 
Chi se T crederebbe ? ben lungi dal 
chiedere di essere instiluito udie Scien- 
ze sacre , die , secondo il naturale anda- 
mento, succedono allo filosofiche , do- 
mandò d’ intrattenersi jier una scimela 
volta collo Lettere; c, (piasi che non le 
avesse mai coltivate , vi si consacrò a 
uiU’ uomo, toceaudoal facci la bella sor- 
te di annoverarlo fra’ suoi uditori. Colo- 
ro che vedono poco più in là di una span- 
na accagioneranno il Villardi di bizzar- 
ria , udendo che ripigliò il cammino già 
fatto. Ma chi s’abbia abbastanza di sen- 
no per conoscere che l’ arti? di dipinge- 
re od miglior modo i nostri pensieri è 
sopra ogni Mie difficile , e che d’altron- 
de i concetti valgono nella ragione diret- 
ta delle guise più acconce nel presen- 
tarli , farà plauso al suo divisamente. E 
poi chi sentiasi chiamato dalla natura ad 
essere oratore e poeta , dovea preferire 
quella parte d'insegnamento die mira al 
grande della poesia e della eloquenza. 

Ma conscio che alla scienza dei segni 


era forza assodare quella delle cose . 
senza di chi; d vengono regalati qud 
tvrsus iuofies rerum e quelle nugat ca 
nome , oggetto delle troppo giuste deri 
sioni del Venosino , ritornò alle gravi di 
scipline , e per qualche anno si occupò 
della Fisica , della Giurisprudenza , ddla 
Teologia , e di quanto può arricchire un 
nomo dì Lettere, un Ecclesiastico. Feli- 
ci furono i risultainenti ; e per provarce- 
lo taluno ci verrebbe narrando come so- 
stenesse pubblica Conclusione , e nei re- 
gistri del Seminario , a pieno encomio 
ddl’ abile alunno , stia scritto: tn publi- 
co certami ne rem ita txpedieU , ut, quam 
de te daterai , expectationem magmi cuti» 
laude mstinuìt. Ma come (bilie produzio- 
ni del Villardi siamo assicurali di un so- 
lido e multifórme sapere , non faremo 
gran conto di un cimento che a’ nostri 
giorni non è molto apprezzato, e non lo 
è per quelle ragioni per cui non doveva 
mai esserlo. Quell’ esperimento, sempre 
equivoco, fu da poi cosi profanato, die 
anche i mediocri vi si esponevano,' On- 
d’è, che per ««toro l’appariscenza del 
merito teneva itluogo della realtà , e una 
memoria un poco robusta prenden le 
sembianze di un ingegno non ordinario. 
Il VttUardi era ben altra cosa; ma per 
contadi quel misnrarsi con alquanti sillo- 
gismi non crebbe certamente' nella esti- 
mazione dei veri 4oM. ,;l • 

In quel «ermi; attendevo anche agli 
studii della! còsi detta Accademia , nella 
quale vi avea a precettare il Rotogm. 
Qudl' insegnamento era (Itila massima 
utilità , perchè inteso a fare la notomia 
dei Glassici , a rivelarne le bellezze , i 
difetti ; a ragionare sopra quanto teneva 
alia condotta , ai pensieri , alla maniera 
di atteggiarli, di colorirli. Al che aggiun- 
geasi un incessante esercizio del com- 
porre in verso e in prosa ; esercizio uti- 
lissimo , cla> la poesia e l’ eloquenza so 
no vere arti , nè ai acquista T attitudine 
di eseguirne a dovere i precetti , si» non 
s’abbia a compagna la pratica. E vuol 
dire , che a quella stagione , più che il 
nome , vi avea la vera Estetica , quella 
che di presente nei piu de’ precettori de- 
sideri , ai quali pare di avere aggiunta 
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la irMa ove abbiano sciorinato lo molo 
teoriche del sublime , del bello nelle sva- 
rialo provinolo della Letteratura e dello 
Arti imitatrici. Quanta parie vi prendt*- 
se il Yillardi ce nc fa guarentigia l’ave- 
re, non ha guari, notato che le Lettere 
amene formavano le sue delizie. Bieco 
di cognizioni , dotato di un potente sen- 
tire, vedea molto addentro nell’ argomen- 
to ; e cosi ci vezlca , che soventi volte tro- 
vava men vere le osservazioni altrui , e. 
perciò La pensava altramente. E perchè 
l' animo aveasi bollente , nè , attesa la 
freschezza degii anni, gli arrideva quel- 
la sperienza che c 1 insegna ad esser# cir- 
cospetti coi pari, rispettosi con quelli 
che maggioreggiano per età o pei pasti 
occupati , soprattutto ove l’idolo dell’n- 
mor proprio possa soffrirne lesione , si 
opponeva un po’ troppo aspramente ; 
donde in parecchi un divisare di lui men 
vantaggioso , che da poi diede origine a 
quelle amarezze , delle quali ben presto 
faremo parola. Altri, persuasi che un 
ingegno straordinario sia pei mediocri 
un peccato irremissibile, opinarono che 
quanf ebbe da poi a soffrire da bassa o 
bieca invidia movesse. Uniamo i fatti e 
le sospczioni, e forse coglieremo da ve- 
ro nel segno. 

Il Viliardi avea toccato gli anni chie- 
sti dai canoni per gli ordini sacri ; ma 
quel suo partire dal Seminario, quel ri- 
tornarsene ai domestici litri , e soggior- 
narvi per qualche tratto di tempo, gene- 
rò nel Vescovo Zaguri il troppo giusto 
sospetto ch’e’non si avesse la vocazione 
desiderata. Volle quindi porlo alle prove; 
e saggiamente, che il decoro della Reli- 
gione dalla specchiata bontà de’ suoi Mi- 
nistri in gran parte dipende , nè posso- 
no edificare ov entrino nel Santuario da 
profani affetti signoreggiati. Tenne die- 
tro con occhio scrutatore c sagace a quel- 
l’allievo; e convinto che, tranne un po’ 
d’incostanza , figlia di quelle calde e sva- 
riate impressioni che da una viva imma- 
ginazione dipendono , nulla vi avea di 
riprensibile , che casti erano i costumi , 
pura la religione, il promosse al Sacer- 
dozio. Nè s' ingannò ; ché il Viliardi in 
tutto il corso della sua vita fu vero mo- 
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dello di pietà , d'illibatezza. Quanti per 
conuse letterarie gli furono avversi il 
dipinsero qual uomo inquieto, inurbano; 
mai però l’ accagionarono di aver man - 
atto ai doveri di un saggio Ecclesiastico. 
Era a vedersi che il Zaguri, apprezzato- 
re de’ suoi talenti , l’avrebbe destinato a 
qualche ramo d’ insegnamento ; e come 
il sistema del Seminario esigeva clic ai 
piti giovani si affidassero lo scuole infe- 
riori , cosi al Viliardi quella toccò della 
Grammatica. Diresi che alcuni fra quei 
Maestri udissero a malincuore una simi- 
le destinazione. Il segreto di renderseli 
affettuosi e benevoli stava nel coprirsi 
col velo della modestia, nel vivere poco 
agli altri, molto a sè stesso. Ma quell'a- 
nima calda e compagnevole era per av- 
ventura capace di destreggiare , di un 
ritiro figlio duna calcolatrice prudenza? 
Per due anni sostenne quel ministero ; 
ma la noia lo colse per guisa , che chiese 
di esserne dispensato , di andarsene a re- 
spirare un [to’ d’aria libera nella sua pa- 
tria, promettendo di ritornar prontamen- 
te , ove restasse vacante una scuola di 
Umanità, in cui l’ingegno, l’itnmagi nazio- 
ne ed il cuore trovassero quegli allevia- 
menti ch’orano stranieri alla pedanteria 
dei precetti grammaticali. E alludeva non 
alla Grammatica, chè di sua natura è fe- 
conda di snblimi teoriche, e fa parte a 
buon dritto della Ideologia , bensì ai mo- 
di con cui soleasi a quella stagione ( e 
suolsi anche a’ di nostri) insegnare. 11 
buon Prelato il lasciò irsene in pace ; « 
il Viliardi nella solitudine del suo Ronca 
coltivò per un biennio con molto calore 
lo studio, pose ogni cura per accresce- 
re le sue cognizioni , per formare un 
occhio vie più veggente e sicuro. Memo- 
ro però eh’ era uomo di Chiesa, si eser- 
citava altresì nella predicazione , e gli 
godeva l’animo di essere il dispensiere 
della divina parola con qualche fruito. 

Vicenza avea intanto perduto il suo 
Pastore; ma il Capitolo, che pregiava 
molto il Viliardi, si affrettò a richiamar- 
lo tosto che gli venne di potergli offrire 
la scuola desiderata di prima Umanità ; 
ciò accadde l’anno IH li. Nel seguente 
s’ebbe l’altra di seconda Umanità , per 
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seguita rinunzia di cbi sostentane l’ in- 
carico. L abate Taldo da qualche tempo 
copriva con onore quella di Retlorica, e 
avrebbe continuato il suo magistero, se 
a cune vicissitudini non 1* avessero astret- 
to ad uscire da quel Seminario , ad at>- 
handonare Vicenza; vicissitudini delle 
(juali furono fabri o l’equivoco o la mal- 
dicenza , mentre non andò molto che lo 
si elesse a Maestro nel pubblico Ginna- 
s ! n ,. Padova. E perchè quel posto , qua- 
si ai diritto , toccava al precettore della 
scornila Umanità, c perché il Villardi , 
abbastanza conosciuto, n' era il più alto, 
tutti tenean fermamente che sopra di lui 
sarebbe caduto la scelta. Ma taluno an- 
dò bisbigliando che il Villardi , potente 
bella lingua italiana , era appena inizia- 
to nella latina. Quel giovane cuore arse 
a tanto ingiuria di sdegno, né si acche- 
to anche non prese alto e nobile vendet- 
ta de simi nemici. Diciamo alto e nobile, 
g elee (io mostrò a fatti che ne sapea di 
, no: in questo guisa fece l’apologià di 
se stesso, e mostrò che l’accusa era una 
pretta baratteria. Un astro maggiore di 
quel Seminario avea dettata una funebre 
Orazione per onorare la memoria del 
laguri , e già resa di pubblico diritto , 

Sl "guardava qual parto subbine di 
eloquenza , qual fiore «‘lotto per conto 
della dizione. II Villardi ne scrisse una 
seconda con animo di convincere i suoi 
leggitori , che si potea scrivere con più 
di purità , di eleganza e di senno ; don- 
de la non oquivoea prova della propria 
attitudine. Consultò parecchi in Vicen- 
da , c gli accordarmi la palma; volle a 
giudice il Cesari, c n’ebbe in risposto , 
c<ii: Del Bene, il Trevisan l’avean trova- 
ta essai bella , che a lui era riescila bel- 


. 0 ) Riflessioni intorno aW Orazione latina 
In lode dì Monsignor Marco Znguri Vcsco- 
ro di riconta , scritta dal signor D. Fran- 
cesco Villardi , c stampai a in Verona que- 
st anno 1816. Venezia, nella tipografia Alvi- 
wpol», 1816, in 8.° 

(a) Difesa di M <mignor Marco Znguri 
re scovo che fu di Vicenza, ovvero Ri,, mila 
Aido, no Cesari alle Riflessioni stampate 
T‘cst anno contro t Oraziane del signor D. 
r anice sco VUUrdiinlodc del suddetto Man- 


lissima , o tale che volea pubblicarla, an- 
zi porvi a fronte la traduzione già da lui 
cominciata, lo cosa destò gran remore; 
si frappose il Capitolo colla sua autori- 
tà , e pareva che tutto fosse finito , men- 
tre il giovino autore avea promesso di 
dar opera perchè il Cesari abbandonasse 
il pensiere. È fama, ebe, malgrado le 
più vive istanze, quel buon Prete del- 
I Oratorio la volesse a suo modo, rispon- 
dendo all amico , ebe, ove occorresse, 
solennemente dichiarerebbe che il Cesari 
avea voluto farla da sordo alle sue istan- 
ze; dichiarazione che leggesi in fronte 
alla stampa dell’originale e della ver- 
sione, eseguito in Verona coi tipi del 
Merlo nel 1810. Se l’affare fu quale si 
narra, il Cesari s’ebbe la colpa di ren- 
dere perenni, di accrescere le nimicizie 
fra il \ illardi e gl’invidi della sua rino- 
manza. Se tutto fu un giuoco, tutto una 
lien combinato appariscenza , il Villardi 
assai male provvido alla sua quiete , e il 
Cesari all’ amicizia il migliore servigio 
non rese. Niun ini accagioni ili sospezio- 
ne maligna , chó la storia delle Lettere 
non è infeconda di simili infingimenti. 
Ilen valutate le cose, non avea vi mestie- 
ri della pubblicità della stampa pel va- 
gheggiato trionfo. Già il Villardi avea 
Ietta la sua Orazione a parecchi , larghi 
erano stati di applausi ; e il caldo adojie- 
rarsi di coloro che parteggiavano per 
l'autore dell’altra, onde non vedesse la 
luce, rendeva abbastanza palese chi vin- 
to si avesse la causa. Le censure pubbli- 
cate da poi a carico di quello scritto non 
migliorarono la condizione dei difensori 
e del difeso ( 1). Vi rispose il Cesari (2); 
insorse quiudi il Villardi (3). Era meglio 
tacere. 


signor Vescovo Znguri. Veruna, dalla tipo- 
grafia Ramanxini , 1 8 16 , in 8 a . — Alla ripo- 
sta del Cesari successe l’OpericciuoU seguente: 
Esame dello scritto intitolalo.- Difesa di Mon- 
signor Marco Zaguri Vescovo che fu di Vi- 
cenza, ec. In Venezia, nella tipografia Picot- 
ti, 1817, in 8.° 

( 3 ) Farinata per f infogngione di Gola , 
secondo il recipe di frate Ginepro. Fioretti di 
S. Francesco, ■ 47 - Capitoli due. Verona, ti- 
po grafia erede Merlo. 


ni f. vii 

Conseguenza ili un tanto trionfo si fu 
!’ abbandono di quel Seminario. No '1 si 
volle fra quelle pareti da ehi provava il 
rossore della sconfitta , e d’altronde vo- 
lta prudenza che il V illardi se ne andas- 
se a vivere sotto altro cielo. Verona di 
buon grado l’ accolse. Preceduto dalla 
fama de’ suoi talenti , accarezzato dal Ce- 
sari , strinse i vincoli della più dolce a- 
miriziu coi più famigerati di quella cit- 
tà. Chiesto da qne’di Gonzaga nel Man- 
tovano di tenervi lezione di Belle Lette- 
re, arrise ali’ invito; e per un anno, cioè 
sino a tutto il 1817 , liberò la sua fede. 
Ma, facile a mutare consiglio, d'altron- 
de non asssii confortato da un soggiorno 
che il teneva diviso dai consorzio degli 
uomini colti e svegliali , in siigli esordii 
del 18 18 il vediamo di bel nuovo a Verona, 
il vediamo destinato a coprire nel Liceo 
la caltedradiReltoriea.Per tre anni sup- 
plì col maggiore profitto dei giovani alle 
sue cure affidati , crescendo vie più nella 
pubblica estimazione , alia quale conflui- 
van non poco gli scritti che a quando a 
quando rendeva di pubblica ragione. Fra 
questi va noverata la Cantica pel giorno 
natalizio di Dante (1). Altri terrebbe 
gran conto dei non pochi Sonetti e dello 
molte Canzoni che là pure dava alle starn- 
ile. Ma , rendendo giustizia alla sua vena 
poetila , non vogliamo rinunciare al di- 
ritto di tener fermamente, che non ci ha 
vera poesia ove i temi grandi non sieno 
e sublimi. Intanto Superiori disposizio- 
ni , a tenore del praticalo , ordinavano il 
pubblico concorso, perchè vi avesse uno 
stabile magistero nella scuola in cui il 
Villardi sosteneva le pirli di supplente. 
Ma il Villardi , che avea la coscienza di 
valer qualche cosa, tenea come inutili i 
consueti esperimenti. La leggo non ne 
volle saper di eccezioni , e il Villardi se 
ne andò difilato a Milano. 

Là pure ebbe molti estimatori ed ami- 
ci , sempre inteso che quanti stavan pel 
Monti gli fossero avversi. Il Villardi era 

(l) Il giorno natalizio di Dante , celebrato 
in Elicona. Cantica. Wniiij» , lijilla tipografi-» 
tUiiMiuim , 1813, in il.® 
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a quella stagione cosi tenero del Cesari 
e (ielle sue opinioni intorno alia lingua 
italiana, che non poteva ricscir caro a 
chi la sentirà altramente ; e forse dava 
nell’ estremo opposto , men per amore 
del vero, che per ispirilo di partito. Pa- 
recchie fra le più illustri famiglie avea- 
no richiesta l'opera sua a patti assai ono- 
revoli e vantaggiosi; ma non seppe pie- 
gare alle istanze. E ben a ragione , chè 
il ministero di educatore nelle case dei 
Grandi mal conveniva ad on uomo di 
quella tempra. Amico di libertà , rifug- 
giva la dipendenza ; facile a cangiar di 
consiglio, assai presto avrebbe abbando- 
nata l' impresa; dotto nelle Lettere, ma 
non mollo conoscitore dell’ uomo, non 
avrebbe prestato il più opportuno servi- 
gio. E in scienza del cuore umano è fra 
tutte la più necessaria , ove si tratti di 
una dimestica educazione. Al pubblico 
precettore incombe di far conoscere te 
teoriche del bello, del vero , secondo che 
P insegnamento si aggira sulle Lettere o 
sulle Scienze; la parte morale non è per 
lui che un accessorio, secondo che l’ar- 
gomento e le circostanze gli offrono l’oc- 
casione propizia di scolpire negli animi 
qualche sentenza che inspiri l’orrore del 
vizio, l’amore della virtù. Ma chi è de- 
stinato alia privata educazione non adem- 
pie che ad una parte de’ suoi doveri gui- 
dando l’ allievo nelle vie del sapere , la 
quale, ove si miri al bene reale del gio- 
vanetto, e della società di cui un di sarà 
un membro attivo , non è la principale. 
È utile sgombrare le tenebre dell’ igno- 
ranza , specialmente ove si tratti di alcu- 
ni doviziosi e d’ alto lignaggio ; ma più 
utile senza dubbio formare il loro cuore 
:il giusto, all’onesto, alla probità , alla 
virtù. Ma per riuscire in tanta impresa 
si esige un occhio educato dall’ esperien- 
za , vedere le nascenti inclinazioni , co- 
noscere quali prevalgono , calcolare la 
progressiva ter graduazione , non ingan- 
narsi ne» mezzi per imbrigliarli' , avuto 
riguardo all'indole , al temperamento ilei 
giovanetto, tranquillo 0 li «roso , docile o 
restio, desto «assonnato, simulatore od 
ingenuo. E simile attitudine non se f a- 
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vea il nostro Villani) , poco addentrato 
nella scienza dell’ uomo; il Yillardi, in 
cui la (amasia, ratlrontnta colla pruden- 
za, la vince» di grati lunga. Piè, adir 
vero, hanno le doti desiderale i più che 
sono destinati a lauto uflicio: trista con- 
seguenza di unu scelta cieca o bizzarra, 
per non dire dettata da quella bassa eco- 
nomia , che U ova il miglior dei maesU'i 
in colui che si accontenta della più mi- 
sera retribuzione, lai satira dei precetto- 
ri che hanno mcn d’ un cocchiere , non 
è parlo di un' immaginazione poetica; e 
l’ Altieri , tessendola, nou sognò , ma la 
lece per molti casi da storico. 

Vivere alla sua cara fioraia fu il mi- 
gliore parlilo. E là il vediamo dettare 
alcuni Sermoni, indi alquanti Sonetti in 
lode della Marchesa Saibanle di Vero- 
na (1). Ma nou vissi? alle Muse per gui- 
sa , che di altri studii non si occupasse. 
Era uscita a que’ giorni la Storia di Mi- 
lano del Cav. Hosmini , e benché applau- 
dita dentro e fuori d'Italia dai Letterati 
più ragguardevoli, un Giornale, non sa- 
premmo se più ingiusto o inurbano, co- 
si avea maneggiata Li sferza, che, a jta- 
rolc, gli Annali di quella città non avreb- 
liero potuto cadere in numi peggiori. La 
verità , più che l’ amicizia del suo Hosmi- 
tii , gli fiose la pcuna in mano, e mostrò 
che quello storico, avuto riguardo al di- 
visato cammino, avea toccata con qualche 
lode la meta : che non essendosi aflib- 
biala la giornea di filosofo della storia , 
ma di storico assistilo dalla critica , a 
torlo lo si era accagionato perché vi avea 
tenuto le parti di schietto e semplice nar- 
ratore, e più a torlo eransi chiusi gli oc- 
elli sopra molli e molli tratti in cui , sen- 
za ostentazione , si vede il |iensatore, il 
politico , che a luogo c a tonq>o illustra 
i fatti con avvedute osservazioni , coti 

(i) Sermoni di Francesco V illardi Vero- 

nese , re. Milano , presso Giuseppe Pngliani , 

1 8 J ’l , in 8. — Sonetti dell' db. Francesco 

Vili ardi alla nobilissima signora Marchesa 

Teresa Stabulile , nata Marchesa Museli t ec. 

Milano, dalla Società Tipogralica dei Classici 

Italiani , iSaa, in 8.° 

(a) Difesa della Storia di Milano del si- 
gnor Cam Rosmini Rorerrtano. Giornale sul- 
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accorte sentenze. Se prese a modello T. 
Livio o Guicciardini, perchè esigere che. 
la facesse ila Tacilo (2)? Nè jiago di quel- 
li' scritto, alito ne pubblicò in cui, pre- 
se in esame il tenore di parecchi artico- 
li di quel Giornale, gli venne di mostra- 
re all'evidenza, che lutto il senno di chi 
uveali dettati slava nel biasimevole in- 
tendimento di vituperare tutte le opera 
e gli autori non Insubri , o che vili non , 
aveano incensalo quella ridevolc colle- 
ganza di dittatori (5). E avvegnaché la 
risposta al Yillardi , secondo il praticato, 
lossc fiiù feconda di molti acerbi che di 
acconce ragioni , non si dubitava della 
vittoria, e tale che non si avesse più 
l’ardimento d’iusorgerc. Ma s’inganna- 
rono a parlilo ; che il Yillardi ben pre- 
sto rivide i conti a’ suoi avversar» , e 
fier guisa che il Monti lodò molto Topo- 
logia c l'apologista , e concluse sdaman- 
do: Bravo , Yillardi, lu possiedi la cera 
eleganza di scrit'ere ! f ammano è con . 
qutso ; non c’è risposta alle tue ragio- 
ni (4). A quell’ epoca il Yillardi militava 
più sotto le insegne del Monti, che sotto 
T impresa del Gesari. La Proposta ci avea 
data la spinta, senza per altro approva- 
re quanto vi era di mordente e di cinico 
a carico del suo vecchio amico. 

Mai trionfidel Yillardi non erano scom- 
pagnati da qualche amarezza, che il bat- 
tagliare , sebbene a parole , gli animi ac- 
cende c conturba. Verrà stagione , che 
questo miserie della Letteratura avran 
fine , e la nostra Italia con sano consi- 
glio mirerà a più utili occupazioni , la- 
sciando che il Tubblico , giudice giusto 
perché spassionato , onori di plauso chi 
l’ onora da vero co’ suoi scritti , e con- 
ilanni all’obblivione chi mediocre, stra- 
no o bizzarro fa onta al secolo in cui vi- 
ve , a sé stesso, li Yillardi prese quindi 

le Scienze, Lettere ed Arti delle Provincie Ve- 
nete, iBaa. Dalla tipografia Andreola. 

(3) Alcuni cenni dell’ Ab. Francesco Vii- 
lardi sopra varii giudizi i pubblicali da un 
Giornalista Italiano. Venezia, coi tipi di Giu- 
seppe Mulinati , séti, in 8. (i) * * * * * * 8 

(i) Risposta al Dialogo pubblicato contro 
ili lui nella Biblioteca Italiana. Ivi t i8i3, 
in 8. 8 
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il parlilo di cangiare soggiorno , di fug- 
gire da quella rumorosa città, anzi (ciò 
rh’è più) di vivere la vita solitaria e 
tranquilla del cenobita. Nel IK2Ò si re- 
cò a liocarno, e vesti l’abito ile’ Minori 
Conventuali. Siene grazie a quegli asili, 
la cui mercé a ehi sente noia del mondo 
è dato di poter separarsi dal inondo. So 
gl’ I listiteli monastici non potessero van- 
tare altro bene sarebbero tuttavia da 
pregiarsi. Un porto di sicurezza, di cal- 
ma fi pur la bella cosa dopi di aver sol- 
calo un mare tempestoso, infedele I Ma 
il Villardi trovò nel chiostro quella pace 
c quella serenità indarno fra le briglie 
letterarie invocata? In sulle prime le 
cose andarono a maraviglia ; poteano an- 
dare ;t bramente, chè le deliberazioni del- 
I* animo tutte energia, fuoco, addoppia- 
no le attrattive del bene vagheggiato , e 
testò conseguito. Ma l'intensione, appun- 
to percliò estrema , rallenta •, né rado fi 
il roso che succeda l' indifferenza , talvol- 
ta il pentimento. Se il nostro Yillardi 
non ebbe a pentirsi dei voti clic il lega- 
rono a quell' lnstituto , se ne dee gran 
mercé a quella pietà e religione che gli 
furono indivise compagne sino dalla pue- 
rizia. Ma se non si mostrò da poi cosi te- 
nero del suo Locamo , se volse il piede 
a questa e a quella regione , vuol dire 
che , (piando non erano lesi i suoi dove- 
ri , quel continuo mutar di parere era 
per lui una seconda, anzi un’invindbil 
natura. Per due anni vi stette a pié fer- 
mo, alternando l’esercizio di quanto te- 
neva al nuovo stato coi prediletti suoi 
studii,voglianidirela poesia e l’eloquen- 
za. Fu in quel ritiro che dettò la Canti- 
ca fi Trionfo della Religione nella per- 

(i) Le odi e la Colitica furono stampate a 
Lugano. Là pure diede alla luce la sua tradu- 
zione del Goldsuutli , che net 1808-1809 ri* 
produsse coi tipi del Verdi in Firenze. Le an- 
notazioni del Vcroli ci mostrano come il Vii- 
lardi , riposando sulla verdone francese , abbia 
omessi o frantesi alcuni passi del testo origi- 
nale. 

(o) Vedi la l'ita del Cenno pubblicata coi 
tipi delta Minerva in Padova nell'anno i83o, 
in 8.» 

(3) Cai' mina t\ l'rancùci biliardi Min. 
Coni-. Accedii in Aloyuwn Xf'l. Galline 


sona ili Pio VII , die scrisse parecchie 
Odi latine, che prosegui il suo Quaresi- 
male (1). Là pure volle farla da tradut- 
tore , e ci diede il Compendio della Sto- 
ria Greca e Romana del GoMsmith, tra- 
duzione non commendata dal Pubblico 
perchè eseguita sopra una versione fran- 
cese, e perciò in più luoghi infedele; 
censurala dallo stesso Villardi perché 
troppo ricca di arcaismi , troppo affilio 
nell’ elocuzione al Trecento ; a dirla con 
lui , Ccsarista di troppo (2). Ma del pre- 
gio di questa e cT altre non poche sue 

Ì i redazioni ne parleremo a più agio. Ab- 
>iam detto che fra le occiqiazioni lette- 
rarie in Locamo ci entrarono parecchio 
prediche : era questo un accorgimento 
per aprirsi il ramilo a quel cangiare di 
cielo a cui anelava. Sia die gli amici, in 
terpreti de’ suoi desiderii, gli abbiano 
aperto il sentiero ; sia che a sé stesso , 
cioè a dire alla fama in cui era salilo , 
fosse debitore de’ primi inviti ; egli è cer- 
to clic nel 182'» andò a Torino, da poi a 
Stupigni, dove piacque come oratore, e 
forse più come terso e robusto creatore 
di prose e di versi latini. Abbiamo in 
una bella edizione di Torino alquante 
Odi e un’ Orazione in buie dell’ infelice 
Luigi XVI-, il volumetto è dedicalo al 
celebre Galeani Napione (5). Le Odi in 
ispecialilà gli guadagnarono l'amicizia e. 
la stima dei Letterati più celebri del col- 
to Piemonte ; amicizia c stima che non 
gli mancarono nelle molle regioni d'Ita- 
lia da poi visitate. N’era egli maraviglia- 
to, e del suo stupore ne scrisse al Cesa- 
ri, il quale rispose: No, no, caro Vil- 
lardi, non tante maraviglie ; vi dico che 
se in Italia avvi un secondo che serici» 

regem ejusdem Oratio ab eodem italice rrddi - 
la. Augustae Tnurinorum apud fratre* Rey- 
cend y i 8 i 5, in 8." L'orazione in lode dell' in- 
felice Luigi XVI assai prima era alata reaa di 
pubblico diritta, cioè l’anno 1817 coi tipidei 
Merlo in Verona. Nei 1819 gl' indicati fratel- 
li Hcyccnd pubblicarono di bel nuovo le Odi c 
l'Orazione colla giubta di due Panegirici ine- 
diti , di S. Giuseppe da Copertóio c della SS. 
Sindone. Il Villardi avea recitato il secondo 
alla presenza di S. M. il Ifr Carlo Felice, e 
della sua Corte. 
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Odi latine come voi , c ostai (I) ; e il Ce- 
sari era giudice di mollo peso , qualora 
si trattava di eleganza e purezza anche 
nelTaulica lingua del Tebro. Forse ugual- 
mente non l’era quanto alla sublimità 
dei concelli , alia nobiltà delle immagi- 
ni , all’aggiustatezza della condotta. Chi 
si occupo lauto delle parole non ebbe 
tempo di pensar molto alle idee. 

Fra le più cospicue città visitate dal 
nostro Yillardi vau noverate Firenze, Ro- 
ma c Napoli ; nè breve fu la dimora , cbè 
per gustare quanto le due prime hanno 
di grande in tutto ciò che alle arti del 
licUo appartiene, quanto ha l’altra di 
pregevole dal canto della più ridente na- 
tura , pochi giorni non bastano , e pos- 
sono starsi conienti que’ soli clic viaggia- 
no senza osservare. In Roma fu accolto 
dai Porporati più chiari , quali un Zur- 
la , un .Mirara , ec. ; e fu là che , scossa 
la sua fantasia dalle tante cose die dire- 
ttosi a lode dei molti che nelle più rimo- 
le contrade dell’America, dell’Asia, del- 
l’ Africa guadagnavano nuovi figli alla 
< 'blesa , manifestò il più vivo desiderio 
di fare pur egli le parli di missionario, 
fila gli amici ne lo sconsigliarono, no- 
tando die ugual guiderdone polca spera- 
re dal Cielo, ove tra'suoi continuasse a 
kmdire il Vangelo , a sferzare i licenzio- 
si costumi , a richiamale al retto sentie- 
ro i traviali , a confortare i giusti , a con- 
solar gl’ infelici. E ben si arrese al con- 
siglio-, che a Napoli ia predicazione uon 
Tu l’ultimo de’ suoi pensieri , donde plau- 
so glie ne venne accompagnato da non 
lieve profitto. Al compiersi di quel mini- 
stero pensò di ritornarsene , e visitate di 
volo parecchie città di minor conto, ver- 
so il 1827 rivide la bella Verona , dove 
abbracciò il suo caro Cesari. Locamo , 
dopo aver veduto il fiore dell’Italia, gu- 
stale le delizie della natura e dell’arte di 
cui è cosi ricca, conversato coi dotti più 
conti , uon era pel Viilardi il più oppor- 


tuno soggiorno ; tanto più , che la noia 
e la sazietà aveanlo determinato a par- 
tirsene. Assai fidando nell’amistà e nel- 
le relazioni del Cesari , svelò sè stesso , 
e con assai di calore gli espose , che si 
riputerebbe avventurato se gli venisse di 
{«iter essere ascritto al Convento dei Mi- 
nori Conventuali di Padova. Una città fa- 
migerata per copia d’uomini dotti, com- 
mendevole per l'indole tranquilla de’ suoi 
abitanti , quanto alieni dall’ impacciarsi 
ne’ fatti altrui, altrettanto leali, e capa- 
ci della più stabile e sincera amicizia (2), 
meritava la preferenza di un letterato , 
di uno studioso , di un uomo vario si , 
ma di un bellissimo cuore. 

Ottenne l'intento , c nell’ ottenerlo vi 
ebbe non poca parte T affettuosa prote- 
zione di Monsignor Fariua. Certo quel- 
l’ egregio Pastore di aggiungere con si- 
mile aggregazione nuovo lustro ad un 
Cenobio restituito a nuova vita la mercè 
delle incessanti sue cure, vi si prestò 
con tutto il calore. Crediamo che quei 
Religiosi la sentissero alla stessa manie- 
ra , confortati dal pensiero, che ai titoli 
di una rinomanza onorevole il Viilardi 
avrebbe aggiunta la benemerenza di un 
Confratello operoso, precipuamente nel- 
l’ affare importante delia educazione dei 
giovani chiamati a militare sotto i ves- 
silli del loro Serafico. Ma i risultamenti 
non corrisposero alle concepite speran- 
ze. Si è detto che la cosa in parte moves- 
se dall’ Institelo che troppo esigea dal 
Viilardi , in parte dal Viilardi , troppo 
amico di certa indipeudenza. Lontani dal 
renderci mallevadori della verità di que- 
ste voci , rifletteremo che , ove cosi fos- 
se andato l’alTaro , di gran lunga ognu- 
no l’avrebbe sbagliata. Per un uomo di 
quei conio era sano consiglio rinunziare 
alla pretensione di certe pratiche minu- 
tissime: una fervida immaginazione, un 
cuore bollente rifuggon quei vincoli che 
più presto si attagliano alle anime poca- 


% 

(i) Laura del Cesari al biliardi. Aiwi- 
le iSaS. 

(’) L' autore di questi cenni ha l’ esperien- 
za di oltre venti anni a garante di una verità 
casi dolce. Per lacere del passato , richiama al 


pensiero i pegni che s' ebbe del più vivo affet- 
to all 1 insorgere di un terribile accesso , che 
per alcuni momenti rese incerti i suoi giorni. 
Quale e quanta sia la sua riconoscenti , se 1 
veda chiunque c dotato di un cuor sensitivo. 
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le e tranquille. D’ altronde non era un 
disutile dii onorava sè stesso e l’Ordine 
cui pe [-teneva colle dotte o leggiadre suo 
produzioni. Non fu per avventura a prez- 
zo delle Arti Belle , delle Lettere e delle 
Scienze , che i Genobili in altissima fa- 
ma salirono ; e un diritto acquistarono 
alla riconoscenza dei contemporanei 6 
dei |Histeri (1)? Non può essere tempra- 
to a pietà chi paziente e istancabile ten- 
ta ili scoprire gli arcani profondi della 
natura, o chi infiora e fa più cara la vi- 
ta col prestigio delle arti imitatrici , o 
chi la dipinge coll’ artifizio della parola? 
E che altro è la pietà , se non che ado- 
rare l’ alta Cagione , fabra di tanti pro- 
digi, prodiga di tanti beni? F, può non 
adorarla chi è tutto inteso a magnificare 
in tanta dovizia di effetti tanta bontà , 
tanto potere? Transigere adunque echio- 
dere l’ osservanza di ciò che all’ essenza 
delle coso realmente teneva , chiudere 
gli occhi sopra quanto vi avea di acces- 
sorio, era il miglior dei partiti. Ma la 
sbagliò non meno il Yillanli con una rea- 
zione che troppo spesso ponealo in con- 
flitto colle maniere di pensare de’ suoi 
Confratelli. Gii animi quindi si esacer- 
barono , e lo scapito fu comune all’ In- 
stitelo e al Villardi : a questo, perchè 
non respirò quell’ aura di pace a cui fer- 
vidamente anelava-, a quello, perchè i 
servigi sperati in gran [torte andarono a 
vèto. I Superiori perciò ftiron d' avviso 
che meglio convenisse al Villardi un 
Chiostro in cui meno si avesse di cure c 
di vincoli. A malincuore udiva egli lai 
cose; ma la speranza, che ultima abban- 
dona i mortali , il lenea confortato , nè 
aveasi per irrevocabile il concepito pen- 
siero. àia non cosi andò la faccenda. Gli 
convenne rinnnziaro a quella filiazione 
citi avea con tanto calore aspirato, e an- 
darsene altrove. Si riparò nel Convento 
di Cuneo, stette nel Chiostro di Riva di 
Tronto , passò di regione in regione ; ma 
quando men se ’l pensavano, i Contraici- 

(i) Bisogna e sscr<* del tutto straniero ai fasti 
delle naaioni per non menar buona all* autoie 
una simile proposizione. , 

(a) Sopra la lingua dpgli Alti dett Accade- 
Vii. (.aspi Prediche. 
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li del Santo se 1 vedeano alle porte del 
loro Cenobio. Quell’asilo aveasi troppe 
attrattive perchè il Villardi non aspiras- 
se al ritorno, perchè la coscienza di una 
rinunzia affrettata non gli dicesse che a- 
vca qualche diritto di portarvi il piede. 
Stendiamo un velo sopra le accadute vi. 
cende soltanto diciamo con vivo dolo- 
re, che ebbero fine colla morte immatu- 
ra di quel raro ingegno. La natura , sem- 
pre in armonia con sè stessa, di non co- 
muni talenti dotandolo, gii era stata lar- 
ghissima di quello forze vitali , che tan- 
to negli alti concepimenti e nello squisi- 
to sentire influiscono. Fu questa , quasi 
diremmo, ridonanza di vita , che nella 
fresca età di 52 anni, dopo tre attacchi 
di apoplessia , troncò il filo a’ suoi gior- 
ni, correndo il di 5 Dicembre dell’anno 
1833. Che in quei terribili accessi vi a- 
vesse non poca parte la profonda melan- 
conia in cui era caduto, se ’l vedrà chi 
non ignori quanto influiscano nella salu- 
te la serenità e la calma del cuore. 

E giacché parliam d’inquietudini e di 
amarezze , ci è forza notare come socia 
del suo molto soffrire pel sinistro indi- 
cato fosse la perduta amicizia del Cesari. 
Già sin da quando viveasi a Milano , il 
Villardi non la sentiva pel vecchio ami- 
co alla maniera di un tempo, e al Monti 
erasi alquanto accostato , come poco fa 
dicevamo. Per accordare le partite, e 
mostrarsi in qualche guisa coerente a sè 
stesso, scrisse un’opericciuola (2), in 
cui mostrò di credere che il Cesari e il 
Monti , in fatto di lingua , la sentissero 
alla stessa maniera. Non sappiamo se tut- 
ti menassero per buono l’assunto; ma è 
di fallo che il Cesari ne rimase sconten- 
to, donde quella riconciliazione col Mon- 
ti , rhe pose fine alle amare e sconce in- 
vettive di quel sommo poeta. L’amistà 
pel Villardi non venne meno , e quanto 
fece a prò di lui, come di sopra si è det- 
to, ne fa pienissima testimonianza. Un 
Sonetto fu il pomo della discordia. Il So- 
nila della Crusca , re. Memoria del Prof. 
Francesco V lUardi al Caie. V incenso Monti. 
Milano, trpogratia dei Classici Italiani, ittao, 
io 8.° 
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netto era stato scritto dal Cesari per en- 
comiare a cielo lTiifclice Pedona , caduta 
vittima di un furibondo sicario per ser- 
bare quanto area di più prezioso, l'ono- 
re. Chiesto dal Cesari del suo parerò , 
tutto lodò, tranne una certa espressione 
riprovata dalla buona logica, e perciò 
anche dalia poesia (1). Il Cesari rispose, 
facendosi scudo coll’autorità di Dante', e 
il Yillardi soggiunse , che il senno e la 
ragione, non l’autorità, ad uno scritto- 
re servir doveauo di guida. Dante, posto 
al di sotto della ragione c del senno, pel 
buon Cesari fu vera eresia , e gli scrisse 
quello tremende parole : addio , sozio , 
che il Villardi , senza più , prese come un 
segnale di nimistà irreconciliabile, eler- 
ua. Più non iscrisse all’amicone l'antico 
avrebbe obbliata la quislione e Y addio , 
sazio, dettato da un soverchio amore per 
Dante, se il Villardi, prendendo le cose 
un po’mcno sul serio , non avesse tron- 
calo per sempre il carteggio. Lo disse il 
Cesari più volte agli amici , e ii Cesari 
non era uomo bilingue. Non siadiri l’Om- 
bra onorata del nostro Francesco , s’ io , 
francheggiato dal parere di quanti vedo- 
no come conviene , ed hanno un cuore 
che sente, fo le maraviglie tome, dotato 
di una bell’anima , rinunciasse alla più 
tenera c antica amicizia, dimenticasse i 
tanti pegni che s’ebbe, per non avere 
presente die un motto scappato al Cesa- 
ri nel Uillore della quislione. Ma mollo 
piit avrei a pregarla di accogliere in pa- 
ce le mie riflessioni , se ad una ad una 
prendessi iu esame l’ Epistole che a qucl - 

(i) Poe furono i Sonetti (lettali dal Cesari 
in quell' occasione. L'uno parve al nostro Vii. 
lardi assai bello, l'altro por degno di plauso, 
purché l'amico cangiasse una maniera non con. 
sentila dalla buona logica. Il Cesari si era av- 
visato di dare grandissima lode alla giovane 
Pedina , dicendo che con quell* eroica fcrmez- 
ra sepolta area In filaria dal suo fiifilia , calco- 
lando che quella forma equivalesse all'altra di 
aver seco parlato il suo Jiore glorioso. E il Vi I- 
lardi rispose: clic vi avea una differenza gran- 
dissima! e che quanto alta gloria , ella non va 
mai in sepoltura , ma sopravvive agli nomini, 
alle azioni virtuose, all' alle imprese, ed è ti. 
tolo di rinomanza fino alla piu tarda posterità. 
Ma il Cesari stette férmo al suo posto; donde 


la stagione indirizzò agli amici (2), e da 
poi riprodusse unite nella Vita del Cesa- 
ri (3). E che aitivi sou elleno , se non 
un’acre censura delia maniera di vedere 
d’un uomo , di cui era stato cosi tenero 
c ligio? Se vi avea chi osservare dovesse 
il più scrupoloso silenzio, era il Villar- 
di ; e il dovea per non guadagnarsi la 
giusta taccia di essere caduto nella più 
mostruosa contraddizione. Sia pur vero 
elle , cresciuto negli anni , addottrinalo 
dallo studio e dalla osservazioue , sosti- 
tuita alla pedanteria del grammatico la 
fece della iilosoiìa delle lingue, sentisse 
un bisogno di pensare altrimenti; mavì 
aveano altri modi per ottenere l’ inten- 
to. Doveva acconciare lo stile alla mag- 
gior purità , senza mendicarla dal solo 
Trecento: sciogliersi da quel tornio sten- 
talo, di cui sono in gran parte le Ope- 
re dei Trecentisti improntate; far tesoro 
delle belle maniere del Cinquecento, ove 
si desiderino negli scrittori di più riino- 
ta stagione; bandire gli arcaismi ; esse- 
re ospitale colle voci e frasi che , non re- 
gistrate nella Crusca , però s’ebbero l'o- 
nore dell'adozione dai saggi, e se l’eb- 
bero perchè i progressi dello spirilo u- 
mano al sorgere di nuove idee nuovi se- 
gni cbicdeuno. Cosi adoperando, avreb- 
be risparmiata al Cesari ogni amarezza; 
rhè aitivi è adottar nuove logge di vesti- 
re i propri i concetti, altro trattare, qua- 
si diremmo, da rimbambito cbi si atte- 
neva all'apiico. E noi sappiamo che quel- 
le Pistole furono altrettante ferito acer- 
bissime al cuore del Cesari. 

quell addio , sozio, (li cui ti è parlato. 

(a) Cinque «otto le Lctleru che il Villardi 
pubblicò, e nuli dovea pubblicare; ristampò , 
e non dovea ruf.un pare. L' una c sopra la /bi- 
gi la indiana , Tallivi sopra Datile i la lerza ha 
per titolo: le case sopralluuo , non le parole , 
Jattno il grande scrittore ; la quarta prende a 
dimostrare clic Tornirne e scntlor qualunque 
è nulla senza buona logica ; la quinta è direi* 
ta al Monti, c non è avara di lodi all' autore 
dilla proposta. Tutte poi abbondano di acerbe 
allindili a carico del vecchio amico , it buon 
Cena ri. 

(3) Varie Operette del P. Maestro l'ran- 
cssco Villnrt/i Minor Con* mimile. Padova , 
coi tipi detta Minerva , i83a, in S.* 
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Che so riflettessimo al tempo in coi 
quei flettali comparvero alla pubblica 
luce , avremmo in qualche guisa donile 
riprendere il Villardi di lesa verità e di 
violata giustizia. È vero che il Cesari fu 
tenerissimo del Trecento ; che il segui 
scrupoloso quando si-risse la Disurta- 
liime soiira la linyua Italiana , i Dialo- 
ghi intitolali Le Grazie , ed altre Opcruc- 
ce di simil conio. Jla questi lavori risal- 
gono ai primi tempi , sono di quell'epo- 
ca in cui, volendo restituire la lingua 
natia alla perduta purezza e dignità, col 
precetti o coll’ esempio additò quali do- 
veano essere le norme più acconce , Tor- 
si 1 contento di dare nell'esagerazione per 
ridurre le cose alla misura desiderata. 
Quando il Villardi la facea da severo Ari- 
starco, e maneggiava inque’suol scritti 
la sferza di un poco urbano ridicolo , il 
Cesari non era più quello di prima. Noi 
ri appelliamo alla Vita di Gesù Cristo , 
alle Lezioni Scritturali , al Fiore della 
Storia Ecclesiastica , ed altro di simil 
fatta, nelle quali v’ha una dizione spon- 
tanea e scorrevole, sobrietà di voci anti- 
quate, somma purezza, non iscompagna- 
ta da molta grazia , da molta eleganza. 
I’erchd dunque ribadire il chiodo , per- 
chè parlare dei difetti di un tempo , co- 
me se fossero della giornata? Se alcuno 
ci domandasse quanta parte vi avesse 
l’animo del nostro Villardi, dopo di aver- 
ne fatte noi stessi le maraviglie, sarem- 
mo tentati a rispondere che fu tenuissi- 
ma. Era cosi temprato, che l’ allacciarsi 
di un pensiere qualsiasi e il tenervi die- 
tro, il farlo solenne, erano un solo istan- 
te; la ragione perdeva in quell’accesso 
ogni impero, e poco o nulla sentiva, 

(i) Terze Rime del P- M. Francesco 'bil- 
iardi M. C. consecrate atta felice memoria 
del P. Antonio Cesari D. Ó. Verona , per 
Valentino Ci crini , i83o, in 8 ° 

(a) Steno prova di un tenerissimo affetto i 
primi versi delle Terzine pubblicate dal Vil- 
iardi coi torchi ilei Marehesani di Kovcrclo 
l’anno i83o , nell’ occasione incili il Casatti 
celebrò la prima Messa. 

Casatli min, fìneh' io mi bea per gli ocehi 
L’alma luce del dì, sempre d'amore 
Tia che il mio eoe col tuo bel cor si torri] i. 
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perchè rimmaginazloncsoverchiava ogni 

afletto. Ma non andò guari che si riebbe 
da quella specie di ebbrezza , e si penti 
di avere oltraggiata la verità c l’ amici- 
zia. Chi può leggere i versi pubblicati 
in morto del Cesari , c non vederci l'Im- 
pronta di un’ anima che detesta i voli di 
una fantasia troppo fervida , che prova 
la maggiore amarezza di aver turbata la 
pace , attentato all’nnor letterario del più 
caro , del piti prezioso fra’ suoi amici ( 1)? 
Oh il profondo mistero eh’ è mai quo- 
st'uomo agli occhi altrui, non mcnoeho 
ai proprii 1 E questa verità ( umiliatilo 
si , ma incontrastabile) ci rende ragio- 
ne come potessero starsene insieme al- 
cuni tratti più che strani e bizzarri con 
una bontà non infìnta. Altrove si è toc- 
cato qualche cosa della integrità de’ suoi 
costumi, della stia religione; e si è det- 
to Come gli «tessi nemici mai I'abhiau 
tacciato di essere venuto mimo ai doveri 
dell’uomo probo e religioso. Eguale sem- 
pre a sè stesso, rispettò gli uni o gli al- 
tri sino all’ estremo respiro. E bene il 
seppe l’aureo P. Cassiti , con cui il Vil- 
lardi avea stretta la più calda amicizia 
sino dai primi momenti del suo soggior- 
no in Padova. Giovane colto, di liete spe- 
ranze , di un cuore candido e tenero , as- 
sai presto seppe guadagnarsi l’animo di 
tpieì nuovo Confratello , essere il depo- 
sitario d’ogni suo pensiero ed alletto, il 
testimonio delle sue virtù , il consolato- 
rc nelle sue afflizioni (2). Più volte quel- 
l'ingenuo Cenobita ebbe a dirmi, che il 
Villardi tenne sempre-una condotta esem- 
plare, e che dall’epoca infausta del pri- 
mo attacco di apoplessia sino all’anelito 
estremo la sua vita fu una scuola di ve- 

E se nel secol , là dove non mnore 

Né nasce il giorno mai, memoria dura 
Delle cose che qui ci parton 1' ore ; 

Fin di là inombrerò t'araabii cura 
Che si ti punse del mal esser mio. 

Che ancor non giunge al fin, ma s'infutura. 
L'amor di patria al mio cooforlo nprin 
La tua bell'alma de'bei stinti amante, 

(.he prima di quel dì non ti vid’io. 

Poiché tal fede e tanto amor costante 

In te s’ accoglie , io vo* scoccar mia rima 
Or che alt' aitar di Dio movi le piante , ec. 
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ia pietà. Altre doli il distinsero, e il san- 
no quanti il conobbero , o biliari amen- 
to vollero discouusi torlo. A ninno si ■con 
do fra i più colli scrittori , dettò molte e 
molte Operette in prosa e in verso , la- 
tine e italiane; ina di poche fece conser- 
va , come se fossero il rifiuto della Let- 
teratura , e lo starsene presso di lui equi- 
valesse ad un rimprovero di aver preso' 
a torto il nome di autore , di letterato. 
Stretto in amicizia col Cesari , col Mun- 
ti, col Perl icari, col Molta, coli Ippolito 
l-indemonte , a dir breve , col fiori; dei 
dotti Italiani , e |x>r ciò ricco di parec- 
chie centinaia di lettere tulle onorevoli, 
nule pelili non dubbii della l'omune r- 
Sti inazione, pochissime sono quelle elle 
si rinvennero dopo la morte , avendone 
perdute ili buon dato nei viaggi, nel va- 
riare di domicilio ; il clic wriaiwnte ci 
dice, elle se Iacea molto contò dei loda- 
tori , le lodi non formavano le sue deli- 
zie, peiclié , a suo parere, non merita- 
te, percliè tenuie i|uai figlie di una geli- 
li li 'zza esuberante, agli uomini di Let- 
tere non islranieru. In istato di procu- 
rarsi qiialrlie agiatezza» prezzo delle sue 
produzioni, assai di raro volle apprnfil- 
larue , porcile l’ oro non avea per lui le 
più lievi a llialli ve; e amava piuttosto di 
invocare i favori deli’ amicizia , se mai 
gli occorreva un po' di danaro per prov- 
vedere a’ suoi bisogni di assai limitati. 
Conoscimi! di persona coloro che si pre- 
stavano a’ suoi desiderii ; ma i riguardi 
dovuti non consentono di reuderc palesi 
i cari nomi : la vera beneficenza , eh’ è 
premio a sé stessa , rifugge la pubblica 
luce. 

Prima di chiudere questi brevissimi 
cenni dovremmo far parola del merito 
letterario del nostro Yillardi ; ma come 
quanto scrisse va per le mani di molti , 
né d’altronde si è abbandonato il pensie- 
ro di un’edizione che le presenti raccol- 
te, ci dispenseremo di entrare a giudici 
in argomento non nuovo, sopra cui, ces- 
sato ogni parteggiare molesto , il Pub- 
blico ritornerà con piii di calma. Rispet- 
tato il partilo qualsiasi che i raccoglito- 
ri saranno per prendere, modestamente 


rifletteremo , che il lenir conto di tulio 
non sarchile il miglior dei consigli. [Sui 
vorremmo che si desse 1’ esclusione a 
quanto sa di (totemica, a quanti versi dal- 
la penna gli caddero |cr servire all’ ine 
poriunità di coloro che il pregavano di 
un Sonetto, di un Capitolo, di una Can- 
zone (ter laurea , pii 1 nozze , o per altre 
occasioni disimi! conio (1). Hi scrini po- 
lemici , che certo non onorano nè le Let- 
tere né i Letterali, l'Italia ne va dovizio- 
sa a sazietà ; e Io è pur trop|io di quei 
lavori poetici elle iutioiano la più ride- 
vole mediocrità , e fan presagi i pili lu- 
singhieri , troppo sovente smentiti da 
tristissimi risullamenti. fi vero che an- 
che que’ versi jkjssoiio tornare gradevoli 
e utili , atteso il prestigio della dizione, 
avuto riguardo a quelle maniere facili , 
pure, calde, leggiadre, non ultimo pre- 
gio delle sue produzioni ; ma se ve ne 
sono di quelle elle alle veneri della lin- 
gua associno la gravità , l’ importanza 
digli argomenti , pereltè non ci daremo 
la preferenza ? A che servono in tanta 
luce di saliere dei versi che ti |>arlnn di 
lede, di allori , di tilt inalalo tolto agli 
urtigli di Morte, di un preticcinnln posto 
al reggimento di unti parrocchia? fi que- 
sto il secolo in cui lo spirilo umano stin- 
si contento al suono di nude frasi e d’ in— 
concludenti parole? 

K< -celienti riuscirono i carmi del buon 
Yillardi qualunque volta la sedia dell’ar- 
gon tento fu liglia di quella inspirazione 
die , destando aiti pensieri e aQétli tene- 
ri e forti , a tenore dell’ uopo, comanda- 
no l’ammirazione, e fama eterna al loro 
creatore assicurano. Abbiamo dell’ Epi- 
stole dirette agli amici in bellissimi Sciol- 
ti , dei Sonetti ne’quali la grandezza dei 
concetti va di pari passo colla felicità 
delta condotta , del colorilo poetico ; e 
soprattutto delle Terze Rime, in cui di- 
ce tutte quello che vuole, e serve all'af- 
fettuoso, al terribile, secondo la tempra 
delle idee alle quali di prestar vita si av- 

(i) In questa edizione fu eseguilo a capello 
quanto qui desidera il ctliar. Professore. Sola 
Urli LUit. 
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Visa. Danto fu lo scopo di molli lavori ; 
en'avca ben donde; ohe 1 >anl«; , trascor- 
sa l’ adolescenza passionata pel soave 
Cantore di Laura, fu il suo poeta predi- 
■ letto, e il fu per guisa, che; non i tratti 
migliori , ma quasi l' intera Commedia 
teneva a memoria (1). Degno di molla 
lode, non fu ]>erò sempre immune da 
qualche macchia. Quindi notarono alcu- 
ni : che trailo tratto manca all' insieme 
una disposizione più regolare; che al su- 
blime succede talvolta il pedestre; chea 
banco di una frase veramente poetica ve 
n’ha un’altra di troppo alline alla prosa. 
Ma urtò in simili scogli , non già perchè 
gli mancasse il magistero per evitarli , 

J «insi perchè la fi>ga delle idee non gli 
permetteva la coordinazione e la scolla 
desiderala ; c mollo più petdlè, focoso, 
ài njiazientc , scrivea con troppa fretta ; 
iì , calmalo un poTestro , non rivedeva 
i suoi parli, non poneva mano alla lima. 
Dimenticava i precetti di Orazio , c nvea- 
ne in pena l'amarezza delle censure di 
quegli Aristarchi maligni e inesorabili , 
clic per poche mende chiodeano gli oc- 
elli sopra molle e molte lielle/.zc. 

Ma nelle sue prose ninn v’ebbe che 
non ci trovasse lo scrittore ricco d'ogni 
lautezza , d' ogni guisa più acconcia a 
presentire assai bene quanto venne det- 
tando. Fatta astrazione dai primi tempi 
in cui parteggiò pel Trecento, cioè a di- 
re pel suo caro Cesari , diede allo stile 
l'impronta della maggiore scioltezza e 
facilità , lasciando che se no stessero in 
pace le viete voci, le frasi plebee, e quan- 
to perliene all' infanzia di un idioma , al 
dialetto di Mercato Vecchio , che non è 
certamente la lingua italiana. Nella Vita 
del Cesari fa più volle parola di quel suo 
primo tenore , e se ne duole per guisa , 
che promette di liberare la traduzione 
del Goldsmith dalle parole antiquate di 
cui ridonda , da una sintassi che troppo 
sjiosso dà nel freddo e nello stentato. È 
gran male che una vita girovaga , dislrnl- 

(i) Oltre la Cantica pà indicata in altra 
nota , abbiain del Vitlardi I Erigilo t/i 
Dante , stampato a Milano nel i Hio V A 
mnr patrio di Dante , Epistola all' Ab. Mo- 


la da molto brighe polemiche , combat- 
tuta da incresccvoli avvenimenti, non ab- 
bia permesso che si consacrasse a gual- 
cite Opera di maggior lena. E forse ei 
avrebbe dttlo pensieri», se ria morte noi 
coglieva nel fiore della virilità , quando 
la ragione ed il senno giovano per pre- 
valere sopra quel sentir troppo forte , 
molesta Gigione di alcuni lavori affrettati. 

Poco fa si è notato elle riscossi» ap- 
plausi ovunque sostenne le parti di Mi- 
nistro vangeli!» ; e siamo di avviso che 
il Pubblico sia stalo piu giusto elle gene- 
roso, quantunque non abbiamo avuto mai 
la fortuna di udirlo. Fasciali i pochi Pa » 
negirici già resi di pubblico dritto, nei 
quali è riposta , per così esprimerci , la 
lirica della sacra eloquenza , e piti sale 
in lama di encomiatore felice chi più si 
distingue per assunti arditi e straordina- 
ri i , crediamo che una piìt solida rino- 
manza gli verrà dal Quaresimale, se av- 
venga che i suoi Confratelli prendano il 
[urlilo di pubblicarlo. Non a caso abbiain 
detto che la condizione dei Panegirici è 
di segnalarsi per un certo ardimento die 
abbaglia c sorprènde , ma non sempre 
torna a lode dell’encomiatore e deU’en 
connato. Fra questi ponghiam quello di 
S. Tommaso l’Apostolo; che presentarlo 
non incredulo, malgrado a quanto disse 
di lui T Incarnata Sapienza , sa troppo del 
bizzarro e del singolare. Affrettiamo coi 
voli più fervidi il giorno in cni gli ora- 
tori sacri, assai meglio consigliati, com- 
mendino, si, gli Eroi del Cristianesimo; 
ma il commendino con evangelica unzio- 
ne, con l’utile intendimento d’innamo- 
rare gli astanti delle loro virtù, d' inci- 
tarli e ridurli a seguirne le luminose vn- 
sligia. Fra le concioni morali ce ne avran 
di bellissime ; ma. non tulle allo stesso 
livello: converrà determinarsi ad una 
scelta ; e ci sono garauti le pochissime 
che abbiamo quasi furtivamente vedute. 
Quella die ha per tema l’ Incarnazione 
è forse un po’ troppo teologica , riesce 
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arida e fredda, non parla all' immani ita- 
lioti» e al cuore, primo scopo dell’elo- 
quenza del pulpito. L’altra, eh’ esami- 
nammo, dei Parodilo, troppo abbonda 
di fiori; e ognuno sa che foratore non 
deve esser poeta , e al più giovarsi della 
poesia per dare" al colorito dell’orazione 
una qualche vaghezza , salvi sempre i ri- 
guardi dovuti alla gravità deU’argomen- 
to.e del ministero. L’ultima, delle tribo- 
la tioni , ci parve bellissima, degna di 
starsene in fronte alle altre sorelle che 
fossero riputate degne del torchio. Quan- 
ta verità! quanta unzione 1 quanta forza 
di ragionamento, di prove! Fa per gui- 
sa toccare con mano , che le sventure 
sono un beneficio che ci viene dall’alto, 
e lo sono tanto {tei rei quanto pei giusti, 
che ti senti inclinato a desiderare che il 
Cielo ti ponga alle prove. C che sia di 
un’eloquenza veramente trionfatrioe, ce 1 
diede a vedere lo stesso Yillurdi , che nel 
suo lungo soffrire di apoplessia , a con- 
forto pregava il suo Casalli di fargliene, 
quasi diremmo, una quotidiana lettura. 
Se tutte non avranno un eguale diritto 
alla stampa per conto del tema e della 
condotta , tutte per altro l’avranno per 
l’ecrellenza della lingua e dello stile. 

Siamo di avviso che gli editori non sa- 
ranno meno ospitali colle produzioni la- 
tine. Primeggiano l'Orazione in lode del 
Vescovo Zaguri, quella tenerissima per 
Luigi XVI; e sono molto felici alcune 
Odi , alquanti Esametri . che nella edi- 
zione già mentovata di Torino statisi in 
amico nodo congiunti. Le prose , dopo 
gli encomii di un Cesari , di un Trevisan, 
di un Del Bene, non hanno mestieri d’es- 
sere raccomandate. Se taluno desideras- 
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se talvolta un andamento più spontaneo, 
maggior luce, più di calore, non saprem- 
mo opporci cosi facilmente a’ suoi voli. 
Chi scrive in una lingua morta ha sem- 
pre certe pastoie , che talor gl’ interdico!) 
una libera movenza , sempre consentila 
da chi l’usò ne’ giorni in cui eia parlata 
e vivente. Nè in queste angustie v’ Ita 
pinola parte quella necessità di giovar- 
si di frasi e di voci che in rigore desta- 
no le idee di un tempo , non già quelle 
che pur occorre dipingere. E ben tc 1 
sai qualunque volta dei tenere parola di 
riti , di magistrali, di arti, di costuman- 
ze cittadinesche e domestiche. Quanto 
alle Odi , agli Esametri , v* ha di soven- 
te altezza di concetti , vaghezza d’ imma- 
gini, e quel disordine oraziano, o più 
presto pindarico, eh’ è l’espressione di 
una fantasia signoreggiata , più che si- 
gnora del tema ; ma che pure lascia tra- 
luecrc l’occulto filo di Arianna , che ad- 
dila e fa raggiungere felicemente la me- 
ta. Pura è la dizione, e di leggieri t’ac- 
corgi che fece conserva delle più belle 
maniere dei Classici del secolo d’oro. Ci 
vedi qualche tinta presa dai Sannazzaro, 
dai Vida , dai Navageri , dai Fracastoro: 
c concludi , che lesse e vide molto ; che 
non contento di aver profondamente stu- 
diato gli originali , tenne l’occhio alle 
copie. Ove la scelta cada sopra quanto 
v’ha di plausibile, ci lusinghiamo che 
la Collezione meditala tornerà a vera 
gloria del Villardi, onorerà l’instiuito 
cui appartenne , l’ Italia che con nobile 
orgoglio e’ riguardava qual classica ter- 
ra , qual suolo avventuroso , dove sorti- 
to aveva i natali , dove era cresciuto al- 
le Lettere. 
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Venir! ernia terapia enm sanarti duetrinam non sustinebunt , coacervàbunt libi ma- 
gie tros prurientes ausi bus , et a ver date guiderà auditum averterli, ad fabula* an- 
tera cwicer tentar. S. Paolo 2.* Tim. 


erra’ tempo, dicea l’Apostolo, quan- 
do i Cristiani sdegneran di udire la sana 
dottrina , si troveranno a gran numero 
maestri che solleticheranno il piizicor de- 
gli orecchi , si rivolgeranno dalla verità 
e volgerannosi alle favole. Cosi fin dal 
nascere primissimo della Chiesa di Dio 
predicava l’ Apostolo delle genti. Amerei 
di sapere di qual tempo intese parlare 
S. Paolo. Avrebbe forse mirato in ispe- 
zieltà al secolo decimonono ? Ma come 
può esser vero che avesse l’occhio al se- 
colo nostro , quando anzi in questo se- 
col dei lumi ( come si appella in lingua 
francescamente italiana ) tante verità si 
sono scavate dalle piò profonde viscere 
della natura , tanto amore si porla alla 
luce del vero , da poter affermare , noa 
essere forse stato mai altro tempo che 
della verità si mostrasse cosi tenero e 
passionato ? Questo panegirico del secol 
nostro odesi risuonar vivo sulle lingue 
di tutti i popoli , stampato in ogni idio- 
ma. E nel vero non può negarsi , rispet- 
to alle arti e alle scienze. Ma P Apostolo 
non avea punto nulla la mente alle scien- 
ze profane quando pronunziava quelle 
parole ; si alle dommatiche e alle mora- 
li : e certo quanto a queste , la senten- 
za del Predicator delle genti vien diritta 
a ferir nella faccia questo secolo ntiteri- 
no , che le verità sostanziali e sole salu- 
tari odia e disprezza , ed ama solo le fa- 
vole che palpano le passioni ribelli. Or 
questo è il degno castigo onde il giusto 
Dio punisce il disordine dell’intelletto 
acciccandolo mentre s’ argomenta c pre- 
sume di far a lui le ragioni ; sicché co- 
testi presuntuosi che veggono si avanti 


nelle scienze profane , accecati cosi da 
Dio , nulla intendono delle verità che son 
guide e lucerne alla felicità della vita im- 
mortale: ut ridente* cacci fiord. Questoé il 
castigo che l’Apostolo stésso dicea dover 
sopravvenire a’ superbi rigeltatori della 
verità, i quali da lei parliti, perodio pro- 
sole contro, si sarebber fasciali ire a cre- 
dere alla menzogna: ut credami mendacio. 
lo vi dimostrerò, so mi starete ad udire, 
che la verità , della quale parliamo , co- 
ni’ è sempre stata il bersaglio dell’avver- 
sione del mondo , cosi specialmente è o- 
diatissima da questo secolo, eh' io voglio 
chiamar per antonomasia gran fabbrica- 
lor di menzogne, e beffator delia verità. 

La cosa sta appunto cosi, dice S. Ago- 
stino ; cosi è , fratelli miei. Provatevi di 
voler predicare la verità quantunque pic- 
cioia, e sappiatemi poi dire come sia ve- 
ro che troverete tosto derisori e beffardi: 
Vere tic e»t , fratres , inctpilc velie pr ae- 
dicare veritaiem , quantulacumque rii , 
«1 ridete quomodo neccsse sit ut patiirmi- 
m irrisore*. C 3 \\ empi Babilonesi invitaro- 
no gii Ebrei prigionieri al canto dei versi 
di Davide : cantate nobii de cardici* ce- 
stri* ; ma gii Ebrei non vollero accon- 
ciarsi al loro piacere , anzi risposero : 
quomodo cantabimu * canticvm Domini in 
terra aliena? come potremo in terra stra- 
niera cantarle lodi di Dio? Or perchè mai 
si posero al niego di far il piacere de’lor 
padroni che gli avevano schiavi in cate- 
ne ? Perchè non si procacciaron la loro 
benevolenza mostrandosi condiscendenti 
a così giusto k>r desiderio , conciossia- 
cbè tutto il loro ben essere di inorassi; pur 
qua , di esser ben trattati dai lor signo- 
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ri ? Volete sapere perché i miseri prigio- 
nieri negassero ai Babilonesi ta lor ilo- 
tnanda ? La ragione si fu , che qui:’ su- 
perbi idolatri non in vita vaa gli Ebrei al 
cinto perchè avesser care le ludi del gran- 
ile Iddio d’ tsraelo , si bene per voglia di 
farsene beffe ; perocahè all' udir ricor- 
dare le maraviglie operate da lui a prò 
dei suo popolo avrebtkiu Citte certo le ri- 
sa grasse , veggendo che un Dio che gli 
1 ilirei facevan sì granile c opcrator di tanti 
prò ligi i , con tutta La sua onnipotenza 
avea lasciato mettere a ruba Gerusalem- 
me ed il tempio , quasi mostrando di non 
aver fulmini da Scoccare contro i saccheg- 
giatori della sua reggi». Imperocché ili- 
temi : che altro potevan gli Ebrei cantar 
sulle cerile dello lor cetre che le opere 
ammirabili del Signore , improntate da- 
gli eterni suggelli della verità di Dio , 
cioè dai strepitosi miracoli? Avrebbw 
dovuto rinfrescare queste glorioso memo- 
rie : come il Dio d’ Israeli» un ampio re- 
gao percosse , raumiliò e quasi distrus- 
se di noa altro armalo che di una verga 
jicr man di Mosè -, come permutò ne’fìu- 
mi le acque in sangue , disfece eserciti, 
asciugò mari , trasse acqua dalla secca 
rigidezza di dure selci -, come ad uaa vo- 
ce di Giosuè arrestò immobile il scJe ; 
come ad un semplice armonizzare di suo- 
no melodioso tòlse la fermezza a mura 
saldissime , atterrando i bastioni non co- 
gli arieti , ma con le trombe : e quali al- 
tre che queste o simili maraviglie , on- 
do son pieni i davidici salmi , avrebbon 
I svitilo accordare al suono i canori Levi- 
ti ? Imperò di tutto questo facendosi baf- 
fo i superbi Assiri , avrebbero schernito 
e accusalo di menzogneri gli Ebrei , e 
cosi detto lóro insultandogli : Gran p ro- 
lligli voi d contate del vostro Dio. Sfa se 
egli è il vero che un Dio v’ abbiate tanto 
potente , onde avvenne che per voi me- 
schini s’ è così dimenticato di sua poten- 
za ? Com’ è che quel Dio che seppe di 
una verga far più che spada contro Fa- 
raone , non ha saputo cangiare eziandio 
in verghe le spade contro gii Assiri? Chi 
seppe incatenare pe' vostri antenati la 
mobilità de' marini (lutti , che vuol dire 
■■he non ebbe forza da frangere i vostri 


cepi»i ? Chi addensò le nuvole in cotenne 
per guardarvi da rr aggi del sol cocente 
là nel deserto , perchè non mandò dalle 
nubi fulmini por vendicarvi ? Orsù : clic 
si stanno cosi mutole le vostre trombe 
guerriere ? Date lor fiate , c veggiamo 
alla prova se le mura di Babilonia sica 
cosi fragili come fur quelle di Gerico. Le 
visi alcun tra voi nuovo Giosuè ; coman 
di al sole che s'arresti nella sua sfera, a 
vedere se il sol degli Assiri sia sì ubbi 
diente a’ vostri comandi come quel de’Ga 
biòniti. Entri , se gli dà l’ animo , entri 
alcun di voi nell’ Eufrate , e sappia se gli 
venga (fitto di rinnovare i miracoli del 
Giordani* Per queste mode I Babilonesi 
avrian tempestato di scherni e di derisio- 
ni gli Ebrei , e accasando la verità di 
menzogna, ravrebberorigeuata. Or que- 
sto è ciò che avvimi tutto giorno ai ban- 
ditori del vero. La verità rn questo mon- 
do è derisa, non è voluta ascoltare. Ella 
è H caro «antico del Signore , perchè dal- 
lo labbra di Dio altro noa risaona che ve 
rilà ; e pertanto non trova luogo sicuro 
nel mondo che le porla odio e le fa guer- 
ra continua. E se pur Interviene che ai 
«uni mondani mostri n vaghezza di udir- 
la , per altro non (finno , che per aver 
ragion di beffarla : onde si dee loro ri- 
spondere : Quimoéa caniabintu* canti - 
atm Domini in terra aliena ? Voi sapete 
che Pilato volle anch’egli mostrare di 
aver cara la verltìi , e interrogò Cristo 
per sapere che cosa ella fosse : Quid est 
verità» ? Ma sapete altresì che lo scelle- 
rato non istette ad aspettar la risposto 
non operandola favorevole a’ suoi dise- 
gni ; e se n’nscl fuori verso !a loggia, et 
ùbiit fora». Temette dia la risposta di 
Cristo gii dovesse sapere di forte agru- 
me. Cosi addiviene sovente nel mondo , 
che molti fanno sembiante di amare la 
verità , di volerla conoscere , e farsi prò 
de’ suoi salutari consigli. Ma costoro o 
tion attendono alla risposta di lei , dopo 
interrogatala, o non s’ acconciano pun- 
to agli avvertila :ntì , siccome quegli che 
alia tenerezza dell'amor proprio tornano 
troppo gravi ed inorescevoli. Di che noi 
veggiamo incontrare generalmente nel 
mando che alla verità , par non sapere 
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adulare i difetti altrui , si ounvlene o Ul- 
cere o darsi alla fuga: c cosi dee essere; 
perciocché nel mondo ella è in terra e ca- 
sa straniera , e deescne andare raminga 
c jierseguiUita. Entrato l’ imperatore An- 
tonino in rasa di unnobilissimocricchis- 
simo cavaliere romano , e trovatala tale 
da poter esser invidiala da lui medesimo 
per la bellezza e varietà de’ lucidissimi 
marmi , che parean meglio dipinti - che 
veri , domando il padrone di qual paese 
fosscr le pietre, e da qual mano indusire 
cosi lavorate. Ma il cavaliere con lilierla 
ed audacia più che romana così ris|>osc: 
Poiché sei venuUi nell'altrui casa, rimi- 
ra e Uicì : Cum in alienam tlomum, vene- 
ra , mutue ceto. Cosi accade alla verità. 
Si vorrebbe che vedesse c tacesse , per- 
ché nel mondo ella è in casa straniera *, 
ma ella non può taeere , e di qua sono 
originali tulli i suoi mali. Noi reggiamo 
nel mondo ogni cosa di vaghe apparen- 
ze dipinta c travisata con artifizio sotti- 
lissimo di menzogna. L’ interesso dassi a 
vedere in abito di amicizia ; il tradimen- 
to piglia sembianza di amore; l’avarizia 
chiamasi parsimonia ; la sfacciataggine 
vuoisi ap|>cllare schiettezza ; l’ insolenza 
non di rado ha titolo di nobiltà; e in som- 
ma tulli i vizii vestono le esteriori divi- 
se della virtù. Or siccome la verità sotto 
questa apparenza di oro sadisccrner l’or- 
pello e la scoria vituperosa , o non può 
fare che non renda avvertiti gli uomini 
di tali insidie, sente subitamente rimpro- 
verarsi : Sondo tu venuta nell’ altrui ca- 
sa , come ardisci di aprir la bocca? Cum 
in alienimi duina m teneri ! , muta alo. Il 
inondo , ben sai , non é nè può esser tua 
casa : egli é la reggia della menzogna ; 
guarda , taci e cammina; eccovi la rispo- 
sta che le si fa. Per opposito la sua ne- 
mica , che è la menzogna, è in possesso, 
la prima cosa, dello caso dei grandi, ove 
s’ aggira sulle mentito labbra addolcita 
del falso mele dell’adulazione turpe e 
smaccata. Parla ivi ( ponete mente a que- 
sta immagine cho ci porge lo Spirito San- 
to nella divina Scrittura ; io la renderò 
non a verbo , si bene a senteuza ) , |iar- 
la ivi il ricco signore direndo forse mille 
scerpelloni o falsi ragionamenti ; ed ec- 
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co che la turba adulatrice raccoglie per 
aria le suo (tarde ué lasciane cadere una 
sola. E ben disse, vien ripetendo , ben 
disse vostra signoria I Isluc est sapere ! 
Questa è dottrina! Sembra che (ter la vo- 
stra bocca parli la sapienza in persona ! 
E si là la chiosa ad ogni parola ; se ne 
encomia ogni sillaba ; si mostra la deli- 
catezza del sentimento , l’ acume dcll’in- 
lellello , la verità infallibile de’suoi con- 
cetti ; né si rilina di lodarlo lìtio a tanto 
elle 1‘ adulazione non abbia tutti - le sue 
forze esaurite e consunte : e intanto il 
Iste d’ oro avrà detto le più solenni scioc- 
chezze e falsità che si disscr mai. Ma se 
egli avvenga che alla presenza di lui un 
galantuomo ricco di mente e di vera sa- 
pienza , ma non punto dei lteni della for- 
tuna , «'ardisca di pronunziare la più 
cnririidn e schiena verità che (tossa usci- 
re da labbro mortale , tosto gli miniato- 
ri del ricrono gliela arrestano sulla bu- 
gna. E ehi è costui , gli dicono se non 
con le parole, almeno co’falli e con l’oc- 
chio bieco : chi è questo pezzo di cane 
morto, che alla presenza di si grand'uo- 
mo può lasciarsi scappar di bocca suoi 
stolli gindizii e opinioni ridicole , che 
non hanno altro di vero che la temerità 
della sua follia ? Questa è l’ accoglienza 
che fassi alla verità chiarissima , morale 
c veramente utile , anzi pur necessaria. 
1)' altra parie la bugia trova da per lut- 
to benigno ricetto : è hrn accolla nelle 
scuoio de’ filosofi ; ha sue delizie nc’libri 
de' (toeli ; trionfa nelle bocche dc’gloriosi 
ulte vantano titoli , privilegi , diplomi 
antichissimi, che gli fanno discendere da 
Numa Pompilio ; s’ annida in viso dello 
signore donne che si trasmodano (jer pa- 
rer quelle die non sono; entra nello cu- 
cine fra le vivande ; passa nelle grolle 
re' vini ; e in somma ben si pare che tut- 
to il mondo è innamoralo della menzo- 
gna ; onde cantò pur bone il Profeta : Ut 
quid diligila vaniltilem , et quaeriti* men- 
daciumi' Iti qua fati* argomento come per 
la ragion de' oontrarii debba esser odia- 
la la verità , e pertanto andar profuga 
sempre c raminga. Ella torna a’ monda- 
ni troppo noiosa , e perciò la cacciano 
lungi da sé. 
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A darvi ari intender!; come la verità 
deliba trovar nel mondo tutti i riliuti e 
mali trattamenti , comechè sia bellissi- 
ma a vedere, e tutta signorile Tariti mae- 
stosa del suo sembiante , v' invito a por- 
re ben mente a questa leggiadrissima 
immagine di S. Bernardo; Entrate, di- 
ce il Santo , in un giardino dalla varietà 
di mille fiori distinto, i quali simboleg- 
giano le virtù d’ un' anima , c sappiate- 
mi dire da qual fiore sia simboleggiala la 
verità. Che ve ne pare ? I*arvi egli che 
simbolo della verità debba esser là rosa? 
Veramente le spine che la circondano 
fanno correre al pensiero le trafitture e 
gli aculei onde la straziano i suoi nemi- 
ci s’ella ardisca mostrarsi : e tuttavia non 
è la rosa che ci rappresenti la verità ; 
dacché la rosa quanta si tenpre min tan- 
to è più bella , come disse il Poeta : lad- 
dove la verità è tanto più bella quanto 
più palese ed aperta si manifesta ! Sarà 
dunque simbolo della verità il gelsomi- 
no che fa sì vivo ritratto da lei nella sua 
schiettezza e candore ? fio , neppur qui 
non vi siete apposti ; posciachè il gelso- 
mino quasi timido c vnrgognoseUo non 
s’ apre fuorché la notte , menlrecbè la 
verità ama di farsi vedere nella più sfa- 
villante luce di pien meriggio. Se non al- 
tro fiore , certo quel porporino amaran- 
to fin che l'adombri come reina , quale 
tu chiamata da Ruberto abate , verità* 
regina. No , nè questo eziandio vi dà 
l'immagin di lei ; poiché questo è tutto 
rossore di foco , e la verità è si splendi- 
da del lustro di bel candore , si innocen- 
te . si pura , eh’ ella uon seppi! mai elle 
si fosse vergogna , e come disse Tertul- 
liano: verità » nihil erubescit.kl meno quel- 
la viola che par si modesta , e non si le- 
va da terra che colla fragranza delle sue 
foglie , ed è calcata dai grilli e dalle for- 
miche , fia die possa modellarci la veri- 
tà si calpestata dal inondo. Mai no; per- 
chè la viola è tinta di pallore , e sembra 
l’ immagine dalla tristezza , dove alia ve- 
rità ride mai sempre in viso la serenità 
e l’ allegria : Laetus et speciosa* culla i 
feritati * , disse Clemente Alessandrino. 
Qual fia dunque il fiore si fortunato che 
I«irti dipinte ne' suoi colori , ed esprima 


nelle sue condizioni le formo bellissime 
c la natura del vero? Egli è il giglio, ri- 
sponde S. Bernardo : /fonimi lilium ve- 
rità* , candore cims/ncuum et odore prae- 
cipuum. E nel vero , mirale là entrare 
in bel giardino nobil brigata a diporto. 
Chi coglie la rosa od il gelsomino , a ta- 
le piace il narciso, quale antepone a tut- 
ti il giacinto , ma il giglio nessun lo toc- 
ca , nessun lo fiuta ; cunciossiachè l'odor 
suo forte ed eflìcncissimo adopera ili trop - 
pa forza sulle diliculc narici avvezze a 
più blandi o piacevoli odori ; ond’ è che 
il giglio lutti lo lodano , tutti lo ammira- 
no , ma si lascia li derelitto , nè altrove 
può trovare accoglienza che sugli altari. 
Oh bonum lilium verità s , candore con- 
tpicuum et odore praecipmm ! Tu si;’ il 
vero simbolo della verità. A lei da por 
lutto suonano panegirici ; la si fregia di 
titoli angusti ; n lei furono innalzali tem- 
pli dalla Grecia « da Roma antica. De- 
mocrito fin da que' tempi dicca di esser- 
si tratti gli occhi di fronte per contem- 
plare senza impedimenti la verità ; i Ba- 
bilonesi specolavano intenti guardando 
lo stelle , pure aspettando se hi verità 
mandasse loro dalcielo uno sguardo pro- 
pizio ; gli Egiziani l’ onoravano di miste- 
riose sculture : lutto questo è ben vero, 
nè può negarsi ; irei questo amore sape- 
te voi a qual fatta di verità lo portavano? 
Alla verità delia fisica e delle metafisiche 
spallazioni ; alla verità matematica , al- 
la quale colui sacrificava l’ecatombe pol- 
la diinoslrazión delTipoicnusn , come oi*a 
si farebbe quasi per qualche grande in 
venzion della chimica ; a queste e simili 
verità che tornano ad onore, eil applauso 
degl' inventori e ad utilità, si porla amo- 
re , e ben grande ; e si trova esser veris- 
simo il detto di S. Agostino , che gli uo- 
mini veritatem lucentem amanl. Ma la ve- 
rità , alla cui scorta si reggo la diritta 
morale, che ri conta i nostri difetti , che 
ci tien ricordato il fedele adempimento 
dc'noslri doveri , che ci rimprovera de’no- 
slri penati verso Dio , verso il prossimo, 
verso noi stessi ; la verità che mantiene 
immobili i dogmi eterni , questa verità 
fu sempre odiata c perseguitala dal mon- 
do , e però vi dissi fin dall’ uso. dio, che 
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*' amore del nostro stirolo a siffatte scien- 
te non toglie che a lui singolarmente min 
mirassero le jiarole dell’ apostolo Paolo: 
Kernel erodi tempus ,cum sanam doctri- 
rum non sustinebunt ec. A questa sana 
dottrina che governa i costumi degli uo- 
mini , quanti sono coloro rho portino ve- 
ni amore ? Chi l’ accoglie volentieri , a 
riti piare cordialmente di vederla e di 
udirla ? Quasi da tutti è abbonita , per- 
chè non sa andare a’ versi , né incensare 
le altrui magagne, ne contraddire allo 
massime eterne , perchè non reca seco 
la merce comperata volentieri dai gran- 
di , dico l’adulazione, perchè non pregia 
altro che il vero merito e la vera virtù, 
nè si lascia abbacinare le pupille alle va- 
ne apparenze, alla lisciatura e vernice 
esteriore di ampollosi vocaboli sesquipe- 
dali , di nascita , di ricchezze , di acci- 
dentale potere : por tutte queste ragioni 
ed altre assai che io taccio [ht Imo vita , 
ella può ben fiorire a sua posta qual gi- 
glio nelle divine Scritture, ma ben di ra- 
lle trova- albergo fra gli uomini, fuorché 
sugli altari ove s’ inittona il Vangelo. I 
mondarti vogliono il Vdngeio stesso a ior 
modo. Disse già 8. Ilari» fin da’suoi tem- 
pi tanto lontani dai nostri , che molti Cri- 
stiani credono di una fede secondo i tem- 
pi , non già secondo i dettami impersert- 
vibili del Vangelo. Fides temporum, non 
fides Emngeliorum. Cosi divi a reggen- 
do come al suo tempo assa issimi Cristia- 
ni seguiva!! quai pecore le nuove opinio- 
ni eretiche deH’Arianismo. Or che direb- 
be se tornasse al mondo a' di nostri , 
quando tanti Cristiani si lasciano trasci- 
nare nell’empietà dalle ridicolaggini di 
un Voltaire c di filtri simili , periati dal- 
la correntia dell’ uso del secolo , senza 
voler punto consultare le dottrine de’SS. 
Padri , a ciascuno de' quali ben s’ accon- 
cia l’ elogio che lo Spirito Santo fa nel li- 
bro dell’ Ecclesiastico all* uomo sapiente? 
Or questi veramente divini intelletti, che 
tanto videro nelle più recondite verità , 
e sventarono tutte le macchine passate, 
presimi! e future , onde l’empietà di tut- 
ti i tempi diede opera di atterrare la re- 
ligione di ('.risto , di abbattere i dogmi 
pier tor via la necessità della cristiana 


morale , si beffano come barbogi pregni - 
dicati. Dunque le verità salutari si loda- 
no a suono di labbra , ma da pochissimi, 
anzi da nessun de’ monchini si vogliono 
accogliere , e le lodi medesime tor danno 
guerra. Qual più magnifica lode si potea 
rendere alla verità della già riportata 
nella regia corte d' Assiria ? Qoestionava- 
si qual delle cose tutte dei mondo fosse 
da dir la più forte : chi la dava vìnta del- 
la mano ad una , chi ad altra ; ma da ul- 
timo tutti furon concordi in questo pa- 
rere ; che a tutt’ altre cose prevalesse la 
verità , e per la più potente la gridaro- 
no ad alto suono di voci popolaresche. 
Et omnes populi clamavcrunt et dtxe~ 
runt : magna est verità» , et praemlet. 

Or eccovi l’ origine degli odii che la 
travagliano. Appunto perchè è si poten- 
te , troppo rincresce che ella discopra- le 
altrui malizie $ di che i malvagi ^po- 
tessero , amerebbero di vederla acceca- 
ta. E’ mi ricorda aver letto di un eroe co- 
tu’ egli vinse mille prove in pericolosi ci- 
menti •, come venuto a singoiar certame 
co’ suoi nemici , gli stese morti ; azzuf- 
fatosi coi leoni gli afferrò per le mascel- 
le , li diruppe , gli uccise con lode im- 
mensa fendutagli dal suo Signore mede- 
simo che di tanto coraggio e bravimi mo- 
strava prendere sommo diletto. Or dui 
avvenne ? Avvenne che la gloria tanto 
crebbe , montò e rifulse chiarissima , eie» 
il Re presone invidia , quasi cho le lodi 
a lui di valoroso fossero a sè rimproveri 
di codardia , lasciatogli lo splendor del- 
la gloria , gli tolse la luce del sole , fa- 
cendogli trarre gli occhi di fronte. Ora il 
somigliante vorrebbe farsi alla verità. 
Misesi anche ella nell’augusto teatro del- 
la reggia babilonese ; s’affrontò colle co- 
se tutte più paurose , e le vinse ; ed oltre 
a ciò fu pronunziala vincitrice dei tem- 
po medesimo e della morte ebe tutto vin- 
ismo. Magna est verità », et praevalet. 
Ma questo è poco. Venuta di ciclo in ter- 
ra l' eterna Verità , il Discorso della men- 
te di Dio chiamato dalle preghiere di 
tanti secoli , armò della sua virtù dodici 
pescatori , i quali soli tostarono a pian- 
tar nel mondo la vera Chiesa sulle ruine 
della favolosa micidiale superstizione, I 
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monarchi , i principi , i solisti , i filoso- 
fi , i letterali , i regni , gl’imperi* le na- 
zioni tutte dovettero arrendersi alla for- 
za della verità messa in mostra da'misc- 
ri idioti pescatori del lago di Tilieriade. 
Magna est ventai , et pi aevalet. Gli stes- 
si imperatori di Roma videro dileguarsi 
dinanzi a’ loro sguardi l’ idolatria dirim- 
petto allo scintillar dolla croce. Or come 
si ebbe cara questa verità , questo sfa- 
villante raggio purissimo della mente di 
Dio che dalle larve caliginose e brutali 
della idolatrica superstizione condusse 
l’uomo al meriggio di chiarissima intel- 
ligenza tutta celeste? Tanto fu avuta ca- 
ra dal mondo , che le rispose con tre se- 
coli di persetMzione sanguinosissima , e 
poiché non fa estinta col sangue di mi- 
lioni di Martiri , sopravvennero a far 
guerra alla verità le eresie , creale da 
rpie* medesimi che della verità dovean 
essere il piti fermo sostegno. Verità* n- 
ilium parti, le verità accatta odio , ap- 
punto jier la sua forza che lutto vince. 
Non fu mai detta sentenza più vera. Ma 
frema pure il mondo malvagio. Indarno 
mira ad accecare la verità. Indarno i mal- 
vagi amatori delle menzogne le giltano 
in faccia gli avvelenati strali dei loro so- 
fismi , delle loro calunnie per estinguer- 
le la luce degli calli. Quanto più il mon- 
do s’ affatica di spegnere questa fiaccola 
clic splende come stella mattutina in me- 
dio nebulae , tanto più il vero saggio al- 
la raggiante sua luce penetra profonda- 
mente lo vie più chiuse e copiate dell’u- 
mana malizia -, scopre e rivela le finzio- 
ni , le doppiezze , le ipocrisie ; sotto la 
pelle della pecora vi mostra 1 lupi rapa- 
ci ; le anime imbellettate dal minio di 
questi vizii compariscono davanti a lei 
sparute e deformi , coni’ elle sono: i bel- 
letti e le biacche alla presenza di lei si 
stemperano come ara al foco; in faccia 
a’ suoi traditori nemic i ella mantiene in- 
violabili i dogmi e le dirette regole del- 
la morale , e iierocchè la sua bellezza ac- 
cusa ie altrui brutture c deformità ; per- 
tanto è perseguitata e cacciala in esigilo 
dal secolo mentitore. 

Questo è il vezzo che tiene il mondo 
no» solamente contro le dottrine lascia- 


te da Cristo, ma contro la stia stessa per- 
sona che era l’ eterna sostanziai Verità. 
Egli vedeva nel cuore de’Farisci ede’Sad- 
ducei l’astio , l’odio , l’ ipocrisia , la su- 
perbia , l’ impudicizia , l’incredulità , l’a- 
teismo , c non bastando a queste piaghe 
le blande medicature, pose mano alle 
colture , ai tagli , agli squarci ; smasche- 
ri i loro vizii, gli appellò pubblicamen- 
te ail nome di vipere , che si laceravano 
insieme , e gillavan veleno ne’ loro pros- 
simi. Que’ tristi reggendosi cosi compre- 
si e scoperti , cominciarono ardere di 
rabbia contro di lui ; screditarlo dinanzi 
al popolo ; spacciarlo per seduttore, im- 
postore ed indiavolalo -, dar vista a’ suoi 
miracoli di sortilegi e magie , o negar- 
gli spacciatamente , comecbè operati al 
cospetto d’ immense turbe di popolo ; fi- 
nalmente rimeritar Gesù Cristo delle ve- 
rità predicale o d’infiniti miracoli colla 
morte di croce I Ahi mondo reo I Ahi ma- 
ligna natura dell' nomo che si lascia ac- 
cecare dalla passione I L’eterna bellezza 
della verità , che è il vero cibo dell’ani- 
ma ragionevole , cioè la vera luce che il- 
lumina la mente degli uomini , «ime il 
sole affacciandosi in ciel sereno dall’o- 
riente rischiara il materiale universo < 
cosi adunque è abborrita e rigettata dal 
mondo? Or ciò che avvenne di quc’dl a 
Gesù Cristo accade altresì oggigiorno ai 
predicatori dell’ Evangelio. Sic montano 
in pergamo armati della nuda semplice 
verità , quale usciva un temi*) dalle lab- 
bra del Salvatore e sta registrata ne’san- 
li Evangeli ; se si sbracciano alquanto 
con forte calda eloquenza , ma schietta , 
ma popolare , com’è loro uffizio, contro 
l’avarizia, le usure, il vestir disonesto, 
le oscenità , gli srandali , le profanazio- 
ni nel tempio di Dio ; contro la fumosa 
albagia di alcuni che si pascon di vento, 
e nulla si procaccian di solido e di rea- 
le ; se s’ avvenlan crucciali contro i be- 
stemmiatori , contro gl’ impurissimi ri- 
negali moderni filosofi che ridono di Cri- 
sto e de’ suoi seguaci , gridasi tosto rho 
il predicatore è un uomo zotico, un mal- 
creato , un fanatico , che non si conosce 
punto della civiltà , dui gentile illumina- 
to secolo in cui viviamo ; lo scrediian , 
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lo maledicono , si studian di torgli T u- 
dienza. Vogliono alcuni dio il banditor 
medesimo del Vangelo rapi>rcsunli la ve- 
rità colla maschera della bugia , soducan- 
dola tra i falsi Dori di eloquenza stranie- 
ra, di rcttorica ollremoutana; avvisano 
eh’ ci debba trattar argomenti anzi ac- 
cademici che morali e da pulpito, perchè 
amano solamente di sentirsi titillare gli 
orecchi ; al pili gli consentono che per 
dare alle sue prediche alcuna leggera tin- 
ta di sacro , reciti tradotto alcun brano 
de’ più begli e sublimi dc’salmi, o decan- 
tici de’ profeti ; ma rifuggono al tutto 
di’ ci metta la inano ed il ferro ove sta 
la putredine , ove serpeggiano i canche- 
ri delle passioni ; anzi le passioni stesso 
più turpi vogliono veder assalite con leg- 
giadria , c rappresentate a guisa di pit- 
turane fiamminghe*, sieda'; dilettino ed 
allegrino anche mentre l’oratore dà o- 
pera di sbarbicarle. Alcuni richieggono 
che la predica debba tutta spirar metafi- 
sica da (tipo a fonilo , argomentazioni 
lambiccale, teologia sottilissima', alcuni 
die debba mostrar T oratore un mano 
onnisciente ed endcl< ipcdico -, altrimenti 
lo vendono tosto per «lieta ja-ìvo e raso 
il’ ogni dottrina. Or tutto questo doman- 
dano acciocché la verità con questi stra- 
nieri fardelli in dosso perda adatto le sue 
native sembianze, c più non si ricono- 
sca : non ponendo mente che l'eloquen- 
za del pulpito dee esser popolare , cioè 
adatta ed acconcia alla corta vista del po- 
polo *, c che quando bene il predicatore 
favellasse a persone tutte crmlilc e dot- 
tissime nelle scienze , tuttavia mal pi;o- 
eaeecrcbbe ad infarcir le sue prediche 
di sottili dottrine , perchè sempre con- 
trarie all' indole dell'eloquenza , siccome 
quelle che scemerebbero forza e vigore 
alla verità che tolse ad insinuare. Ma la- 
bi è l' odio del mondo contro la luce del 
vero, elio non posson patir di vederlo 
se almeno non sia scuralo dall'esteriore 
sembianti; della menzogna I l’er tuli’ al- 
tra cagione si va alla predica dalla pili 
parte che per udirò la verità , o farsene 
salutar medicina. Non si va alia predica 
generalmente |mt udir la (larola di Dio 
nime tale , ma per vedere come T artifi- 
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zio dell’ uomo ingegnoso travisare la sep- 
pe ; e pertanto non se ne riporla verun 
prillino. Da alcuni si vogliono udir sola- 
mente cose nuove , Fecondile , non nini 
cadute in mente a mortale ; si vuole chi; 
il predicatore si acconci ad andare a’ver- 
si , al gusto del secolo incredulo. Si ama 
che vada in pergamo con isludialissimc 
dicerie ; che cerchi il sublime ne’ campi 
dell' aria , quando S. Giovanni Crisosto- 
mo e gli altri suoi pari lo trovavano nel- 
le cose comuni , poste sotto gli occhi di 
lutti , e di facilissima intelligenza. E non 
solo si pretende che il sacro oratore tra- 
visi o sformi la verità dipingendola di co- 
lori non suoi ed affastellandolo intorno 
dottrine straniere ali’ indole sua ; ma c- 
ziandio che pieghi c governi il gesto , il 
portamento , la voce al far delle sceno 
teatrali , cioè della finzione c della men- 
zogna , ed in questo jiongn ogni studio, 
e s’ np|ia rocchi gran tempo davanti , e re- 
citi sue prediche misurando, architettan- 
do , compartendo ogni movimento dinan- 
zi allo specchio. Se cosi farà , gli promet- 
tono i moderni Cristiani a gran numi ro 
cho riporterà le prime [mime ili oratore 
stupendo ; che si grillerà dalla plelie, dai 
filosofi , dai letterati : num/u/mt sic /oru- 
tuj rst homo ; che desierà la calca di tut- 
te parli •, che s'empierà ogni angolo del- 
la chiesa ; che i costretti a rimaner fuori 
s’nrrampieheranno pe'imiri ad udire dil- 
le finestre , o almeno fareudo folla nella 
piazza starali li dipinti <T invidia verso 
que' fortunali clic dentro seduti in faccia 
della nuova sirena possono bearsi di quel- 
la voce. Gli promettono cho di lui si fa- 
rà il |>aiiogirico nelle piazze , nelle stra- 
de , nelle lioltoghe , nelle taverne , nello 
allegre conversazioni -, si loderà il mo- 
dular della voce , il gesto veramente mi- 
uiiro palpitale , il mover dell’ occhio or 
sereno , or fosco , or languente , ora fie- 
ni , i passi magistrali e degni di un Ro- 
selo , per lacere delle conversioni mira- 
colose , frutto della sua grandiloquenza. 
Ma per uscire di questa figura oratoria, 
c non far sospettare che voglia aneli’ io 
sformare la verità mentre la difendo; se 
questo addivenisse, che forse addiviene, 
qual fruito ne porterebbero gli uditori ? 
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Non altro die di un vano sollazzo conio 
di scena comica rappresentata dal pulpi- 
to. E qual prò ne trarrla l’ oratore? Ve- 
ramente min picciolo; perchè sarebbe ce- 
lebralo ne’ (tornali lotterarii e nelle Gaz- 
rette come fenice degli oratori ; sarebbe 
rimeritato ad uso delle Virtuose cautanli 
di poesie , di scatole d’ oro coronate a 
brillanti , di ritratti , che vi darebbero 
vivo e spirante l’ eroe del secolo. E il fi- 
ne vero del sacro oratore ? Questo poi 
dee misurarsi alla norma del gusto dei 
tempi , ond’è che non potrebbe esser più 
pieno eh’ e’ fosse. Se oggidì tornasse al 
mondo S. Giovanni Crisostomo, che fa- 
cea piangere e fremere di compunzion 
dolorosa i suoi uditori , e si avvenisse ad 
un tal oratore nelle chiese cristiane, che 
direbbe a vederle cosi cangiate in teatro? 
Direbbe forse , ove conoscesse il moder- 
no costume : l ‘creile costui non invita 
con pubblico Manifesto i suoi uditori in 
una gran sala di Accademia, lasciando la 
chiesa ed il pulpito allo zelo cristiano , 
che predica per confermali' i giusti nella 
giustizia e ricondurre i traviati sul dirit- 
to sentiero della salute ? Cosi direbbe , 
uè saprebbe por termine al suo dolore. 

lo non enilo essere alcuno di questi 
miei cari uditori , il quale cerchi nel sa- 
cro oratore queste vanità ehe abbinili toc- 
cato di corso lanciato , dico queste dan- 
ce ridicole , anzi quinta essenza di lam- 
biccata menzogna da sfregiarne fl viso 
alla verità. Udite Dante come cruccialo 
alla ragione umana che si Insti cosi tra- 
volgere parlava un tempo di siffatti gua- 
statori delia divina parola: Non disse Cri- 
sto , cosi quel divino l'oeta , Aon disse 
Cristo al suo primo convento : Andate e 
predicate al mondo ciance, Ma diede lor 
verace fondamento. Gristo adunquediede 
al suo primo convento, cioè agli Aposto- 
li , fondamento verace , e questo fonda- 
mento è la verità , la quale per sortire 
l’ intento suo non ha mestieri altro che di 
mostrarsi nelle sue vere fattezze , cioè 
nella sua schietta semplicità. Ache adun- 
que i sottili anitizii e raflinamcnlì ? Ho 
udito sempre dire , dice S. Agostino, non 
essere ai mondo cosa più facile che il di- 
re la verità , non bisognando altramente 


di studio artiiìzioso o bizzarro per esse- 
re pronunziata. Or che vogliono alcuni 
bei spiriti con tanti studii? S’ affaticano 
e si beccano il cervello per innestare al- 
la verità la menzogna , dacché la verità 
fhcilissiinamente verrebbe lor detta. La- 
boranl lo/jui men dacium , nam reritatem 
tota facilitate loquercntur. Dunque nelle 
prediche certe frange e ricami, sien dcl- 
l’ azione , ovver delle cose ( dico certe , 
perchè non si niega che la predica non 
debba esser beri lavorata e recitala secon- 
do i precetti dell’arte ) , anziché crescer- 
le forza , affievoliscono la divina parola. 

E nel vero , se , come avvisa Plutarco , 
la verità è uno specchio purissimo , co- 
me' avremo da lei util servigio , se non 
l’ useremo nuda e senza alcun velo ? Se, 
ella c spada da brandire contro l’ ipocri- 
sia , come potrà ferire se sia coperta di 
fodero ricamato? Se dalla divina Scrittu- 
ra si chiama fortissima , ed è il non favo- 
loso Ercole che doma tulli i mostri del 
mondo , perchè la vorremo si gaiamen- 
te vestita , quando l’ immagine della for-. 
tozza si scolpisce maisempre ignuda? Oh 
come parecchi de’moderni Cristiani, an- 
zi il -maggior numero di lunga mano, so- 
no contrarii al costume de’lor maggiori, 
a' quali la verità che rana le ferite della 
guasta natura non può esser altro che a- 
mara , appunto come sono amare le me- 
dicine che udoperan di maggior forza. S. 
Bionica , madre di S. Agostino, dimoran- 
do in Milano e frequentando le chiese , 
in una non so quale solennità andava al- 
la chiesa portando per offerta un panie- 
re di fruita e una guastadetia di vino da 
porre , secondo che era usala nell’Affri- 
ca , sopra l’ altare. S. Ambrogio eli’ era 
nemico di siffatte superstizioni , mandol- 
le incontro un ostiario che dovesse fari® 
tornare indietro con tutto il suo dono. Or 
che disse la Santa ? Nulla disse , né una 
parola ; diede tosto la volta , condannan- 
do anzi , come dice Agostino , il costume 
della sua patria, che facendone punto 
questione. Accusalrix consuetudinis suoi , 

quam disceptatris. Or questo fatto mi r i- 
chiama a considerare così: se si mettes- 
se óra un sacerdote alla porta del tem- 
pio , e senza riguardi a dignità , a nai- 
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U , a ricchezze , a titoli vani , cantasse a 
tutti la verità . e dicesse : fratello , com- 
ponetevi -, quel riso sulle labbra non istù 
bene a citi entra in chiesa, alia presenza 
del Dio di tutta maestà. E voi come ci ve- 
nite con abiti così pomposi ? Siete pu- 
ro mendichi , che quai Lazari andate a 
chiedere a Dio il patte quotidiano , men- 
dica Dei svmus, dice S. Agostino , chiun- 
que ,'siamo , e sfoggiate come Epuloni ? 
Giovinetti , que’vostri occhi mobili e gri- 
fagni non son da chiesa se in ogni luo- 
go , qui soprattutto Dio lì vuole modesti 
e raccolti. Sorelle , signorine galanti , 
clic volete con quegli abbigliamenti, con 
que’ vezzi sì risentiti , con quelle spalle 
mezzo ignude? dico in tempo di estate. 
Dunque un’ intera mattina non vi basta a 
vestirvi ? Questo è portamento e foggia 
da teatro , non già da chiesa. Se un sa- 
cerdote , io dico , accogliesse chi entra 
nel tempio di Dio con questi avvisi di ve- 
rità , oh qual solitudine si vedrebbe su- 
bilo in quella chiesa I Qual uomo , qual 
donna , eziandio del minuto popolo, non- 
ché de 'grandi , udirebbe senza sdegnarsi 
tal verità , quantunque sì utile e saluta- 
re ? Non credo bisognarvi altre prove a 
rendervi pienamente convinti , che la ve- 
rità è odiata e perseguitala dal mondo , 
e non si vuol tollerare. 

lo non credo esser ira miei uditori al- 
cuno che porti odio alla verità , almeno 
voglio sperarlo ; e certo mi persuado clic 
accoglierete volentieri la verità colla qua- 
le intendo licenziarvi dalla mia predica. 
Questo sarà il fruito che ne dovrete por- 
tare; la gran verità che v’annunzio si è, 
clic a conseguire T eterna salute condu- 
ce in ispecial modo la parola di Dio ascol- 
tata come conviene ; dico quell’ infallibi- 
le verità che ci venne direttamente dal- 
increata Sapienza. Ella suol fare all’ani- 
ma ciò che al corpo il cibo che lo sosten- 
ta. Siccome il corpo senza cibo presto 
morrebbe , cosi sènza questo celeste ali- 
mento della divina parola l' anima tosto 
langue c in breve spazio di tempo vieti 
meno e muore leggermente alla grazia , 
ed è cosa assai difficile che la racquisti 
se dalla stessa divina parola non si sen- 
\iiA.k*n\. Prediche. 
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ta aiutata c sospinta a tornarsene a Dio; 
perché , come dice il magno Gregorio, la 
predicazione previene, e fatta da essa la 
via, entra poi Dio colle sue illustrazioni, 
co’ suoi aiuti ad illuminare la mente , a 
muovere il cuore. Da questa verità so- 
stanziale , eh’ è la parola di Dio, appren- 
derete ad armarvi del santo pensier del- 
la morte , del timor deli’ infelicissima e- 
tcrnilà ; ad innamorarvi dei beni eterni 
e delle necessarie virtù che vi guidino a 
conseguirli: apprenderete a far buon uso 
del tempo, occupando in opere sante que- 
sto prezioso talento che Dio v’ ha dato 
da trafficare finché egli viene , acciocché 
alla sua venuta possiate sperar da lui la 
benigna sentenza ; apprenderete che il 
lutto dell’ uomo dimora nella salvazione 
dell’ anima ; che se questo fine gli falla , 
avesse anche goduto nel mondo tulli i 
possibili piaceri ed onori , avesse posse- 
duto tutte le ricchezze di Salomone e di 
Creso , tutto è cangiato in eterno suppli- 
zio. Per la qual cosa non solamente in 
questi santi giorni quaresimali , giorni 
accettcvoli, giorni di salute, abbiali: sem- 
pre fame della parola di Dio , c non con- 
sentite che si verifichi altresì di voi , la 
verità esser odiata dal mondo. Venite a 
pascmene alla predica , e non v’ incre- 
sca se la troverete semplice e schietta , 
senza troppo ricercali ornamenti. Se a- 
vrule fame di questo ci Imi di vita , non 
baderete al come il predicatore abbia sa- 
puto coudirk), rendendovi certi che ogni 
condimento di aromi stranieri , non che 
le cresca gusto, lo dissapore e lo guasta; 
chi abbia palato sano da ben gustarlo , 
egli è più saporoso e più efficace quanto 
è più schietto. Vengano a cibarsene gli 
uomini , vengano anche le signore; che 
ci avrà per tutti qualche sorta d’ imban- 
digione opportuna. Venite tulli con vere 
disposizioni di farvene spirituale profitto, 
e vedrete mirabili effetti die porterà que- 
sta divina parola , comeehè portavi da 
poco valente predicatore. Se verrete alla 
predica cosi disposti , starete attenti ad 
udirla ; ne farete conserva nella mente e 
nel cuore ; piglierete come detto a voi 
soli ciò che ascoltate ; non ne farete un 
presente a questo ed a quello , come al- 
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runi , e non rosi pochi , sogliono fare ; 
imiterete un affamalo che siede alla men- 
sa , il quale non regata no la sua pietan- 
za al vicino , ma se Iti mangia egli con 
sommo gusto. Vi sia di eccitamento a 
frequentare le prediche questo vero: che 
il non darsene pena, e troppo più il dis- 
pre/zare la parola di Dio , é indizio evi- 
dente di non esser del novero degli elet- 


ti. Chièdi Dio, dice Cristo nel santo 
Vangelo , ascolta la voce di Dio ; or voi 
non I ascoltate perché a Dio non appar- 
tenete. Qui ex Deo e*i, tvcem Dei ondi», 
prir/iterea vos non anditi» , quia ex De » 
ium eitis. Fate che il senso terribile di 
queste parole mai debba trovarsi vero di 
alcun di voi. 
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LA SUPERBIA. 

Quid superbii terra et cinis ? Riv.li. \ , 9. 


Mi. dottissimo latino Istorilo della natu- 
ra fa grandi le maraviglie al vedere la 
somma infelicità dell' nomo , il (piale fili 
dalla nascita ila troppo chiaro a conosce- 
re , che dove la natura a tutti gli altri a- 
nimali si mostrò findai loro principi» ma- 
dre amorosa e piena di provvidenza, al- 
I iinmo solo volle essere cruda matrigna, 
dimentica d’ ogni suo licite , facendolo 
nascere si meschino, che mentre è tene- 
ro bambinello non può in parie alcuna 
da sè medesimo provvedersi. Nasce il pu- 
ledro , l’ agnellino , il vitello , e nascon 
vestili e forti di tanto vigore , che appe- 
na nati si levan lieti a prendere il latte 
dalle lor madri. Nasce 1’ uomo, e nasce 
ignudo piangendo , e nascosi debile, che 
non può da sè nè vestirsi , nè pigliar ci- 
bo , nè muoversi , nonché possa dare un 
sol passo : e lungo tempo vuol esser fa- 
sciato e nudrito a pop] a ed a mano , e 
guidato colle (binde prima che possa da 
sè medesimo governare i suoi passi. A 
queste considerazioni Plinio maraviglia- 
vasi forte, non sapea darsene pace, e sca- 
gliava i suoi rimproveri contro la natu- 
ra , che tanto provvida verso de' bruti , 
fu si crudele e spietata verso l’uomo, che 
porlo dono singolaredella ragione dovrà 
essere il supremo assoluto monarca di 
tutti gli altri animali. Or io non mi ma- 


raviglio putito di questo, nè do altri ment i 
carico alla natura , che di così fareavea 
bene il giusto perché , e Plinio non lo sa- 
peva , cioè la colpa d’ origine. Ben è ve- 
ro che ciò medesimo porta anche in me 
un gran sentimento di maraviglia , ma 
d’altro genere. Io mi maraviglio anzi co- 
me l’ uomo tanto misero fin dal suo na- 
sciménto , eh’ egli è infelice piti la clic le 
stesse bestie del campo, e quindi sogget- 
to a tanti mali di corpo e di anima io tut- 
ta sua vita , possa tuttavia inorgogliare, 
gonfiar di superbia , credersi un gran 
fatto , un essere degno di ossequii e di 
adorazioni , e pertanto montare in ftiro- 
re , minacciare , spirar vendetta se veg- 
ga oftesa punto la sua ridicola pretensio- 
ne. Qui sì che è da lare le maraviglie , 
ohe un verme vilissimo della terra , no 
lombrico fragilissimo , un ammasso di 
fango, ronropito in ] leccato , un misera- 
bile, che quanto al corpo ha da risolversi 
in putredinee in cenere come il giumen- 
to ed il mulo , debba poter lasciarsi tan- 
to avanti accecare dalla superbia , che 
s’ argomenti di levarsi sopra i suoi simi- 
li , e farne strazio , e accumular quasi 
gradini di delitto per innalzar sé mede- 
simo. Pur cosi è ■, tale fu la malizia del 
peccato del primo padre ; sì velenoso fri 
il contagio della superbia di lui, che man- 
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lion troppo viva la sua vigoria ne’poste- 
fi figliuoli. Di questo vizio eti pitale, fon- 
te ed origine di tutti i peccati, vi parle- 
ro questa mane , e vi darò a vedere come 
sia l’ estremo della stoltezza, e come con- 
duca l’ uomo a farsi reo d’ ogni guisa di 
colpe, Larghissimo è il campo di questo 
vizio. Poco o molto s’appicca a tutti gli 
uopiini che ci nascono. Tutti dobbiain 
persuaderci del nostro difetto per enien- 
. darcene. 

L’uomo, dice il Crisostomo, dimo- 
stra il suo senno in conoscere od anuni- 
rare T onnipotenza di Dio ; come col solo 
suo Vèrbo trasse dal nulla tulle le crea- 
ture , c colla stessa parola in nulla le po- 
trebbe tornare ; come con un liato crea- 
tore fece l'uomo , e con un sodio dell'ira 
sua potrebbe tulli gli uomini annichila- 
re ; come tutto il ergalo in paragone di 
Dio è cosa clic quasi pur non esiste: tale 
eia sua meschinità contingente verso l’iu- 
Imilocumulo di tutte le perfezioni diquel- 
1 Essere necessario , tantoché i tiranni 
piii formidabili della terra son suoi buf- 
foni : et tijranni ridiculi cjus erutti. Di 
questo sublimi idee, di questi alti con- 
cetti della Divinità nessuno ne ha, nè può 
averne il superbo, o avendogli anche per 
■scienza , la sua siqicrbia non gliene la- 
scia prendere alcun costrutto , come se 
punto nulla non ne sapesse. La parola 
di Din che si fece sentire perlài dal ind- 
ia nella creazione dell'universo , non può 
acquistar lede presso il superbo, ch'egli 
non è altro che un verme.: la grandezza 
e immensità di Dio che di sé riempie tut- 
te le cose non occupa la sua mente ripie- 
na solo di vento ; anzi può spingere tan- 
to avanti la sua pazzia , che non solo non 
misura la sua piccolezza , il suo nulla a 
confronto di Dio, ma gli dice apertamen- 
te , se non con le parole , certo co’ falli : 
non voglio servirvi , non voglio saper 
nulla delle vostre vie, non mi curo dei 
vostri comandi. La superbia cava adatto 
T uomo di senno, lo acceca , l’ ubbriaca 
di vanità, gli toglie adatto ogni conoscen- 
za di Dio , sicch' egli ardisce d’ iunalbe- 
rarsi orgoglioso comeché non ignori di 
aver sempre la morie alle spalle , e so 
pra il capo l’elcrno Giudiceche lo attcn 


de al suo tribunale. Or se la cognizione 
di Dio si lia per sapienza , non la dulr- 
bio , dice il Grisoslomo , che l’ ignorarlo 
non sia stoltezza , la quale é originata 
(fallii superbia. Si ergo eoynilìo Dei prò 
sttpienlia hahetur , nil dubitila guin ejus 
ignoratio stullitia sit , qtute ulùjuc ex su- 
perbia orilur . Lti superbia fa impazzire 
I uomo duo a tal termine, ch’egli ado- 
ra Dio come potentissimo signore di tut- 
te le cose , poi Io conculca colle bestem- 
miò, '«ine fosse a vendicarsi impotente; 
Jo confessa creatore del lutto e giudice 
inesorabile, poi gli perde il rispetto fin 
nella chiesa , sugli occhi suoi ; si pregia 
del, notile e carattere di Cristiano, poi 
uioga a Dip co’ latti la provvidenza. Or 
non c questo un mostrare in prova d’igno- 
rare in lutto l’ essa - di Dio e de’ suoi di- 
vini attributi ? 

Non basta questo : il superbo non pu- 
re ignora le cose di Dio, ma fino alle piti 
manifeste eli’ ha sotto gli occhi. La slol- 
liziitdella superbia non fu inai mogi io de- 
finita che dal profeta Davide là dove dis- 
se : non untai mi In pes saperbiae , non 
mi venga la gamba della superbia, (fin; 
liarlare misterioso è mai quello ? direte 
voi. Se la superbia è il peggiur male di 
‘"OH» elle possa incontrare all’ uomo -, se 
colloca TI suo trono e la maestà ueH’i nar- 
rala alterezza del sopracciglio, donde 
guarda sprezzante vicini e lontani ; se 
l'ambizione è un fumo che nel poggiare 
in alio, non conosce confine , coni' è ora 
che Davide, la ripone nella piu bassa par- 
li; del corpo umano , dandole stanza nel 
piede '? Lasciando dall’ mi de’ lati i varii 
sensi che dar si potrebbero a queste pa- 
role , non veni et nubi pes superhiae , fa a 
maraviglia al mio intendimento l'inter- 
pretazione di S. Ambrogio , il quale af- 
ferma , che dicesi piede della superbia 
per questo, ch’ella non ha capo , non ha 
cervello : dicilur pes superbiae , quia su- 
perbia non tcnet caput. Cosiè per appun- 
to. 11 superbo che presume di vedere egli 
solo , è cieco del lutto , e non sa gover- 
nar sé medesimo ; quegli che fastoso ra- 
giona di cose profonde e sottilissime , 
min vede nella vera lor vista eziandio le 
rose palpabili ch’egli ha Ira inauò, e nou 
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conosci sé stesso , uà ss misurar le sue 
forze. Quanti furo» nel mondo , die di 
poveri die prima erano , per grandi tra 
mutamenti della fortuna si feeer grandi 
e potenti 5 ma divenuti più avidi \ier la 
nuova grandezza , si lascia ron guidare 
dalla gamba della stiperbia , sicché da 
tdtimo vennero a terminare la loro car- 
riera nel nulla primiero , schiacciati dal 
jieso della loro follia e calpestali dal dis- 
prezzo del mondo 1 Questi sono i consi- 
gli della superbia che unii ha capo. A do- 
ver meglio chiarirvi che la superbia non 
ha cervello , non posso tacervi il matto 
consiglio di Faraone c dc’ligliuoli di Cam, 
còmechè questi esempi sien troppo lon- 
tani dalle comuni follie degli uomini. Fa- 
raone veggendo per miracolo divise le 
onde dell' Eritreo , vi si mise anch’egli 
dietro agli Ebrei , crédendo che Dio do- 
vesse anche per lui continuare il miraco- 
lo ch’ei fece per salvare il suo popolo 
dall’ira di Ini. I figliuoli di Cam , per gua- 
rentirsi da un nuovo diluvio se inai do- 
vesse tornare , presero di fabbricare una 
torre, la cui cima toccasse le stelle, pro- 
mettendosi di mirar di lassù , e insultar 
sicuri alle acque romoreggianti indarno 
alle sue radici : Venite aedificemus tur- 
ni», eujus culmen pertingat ad caelum ; 
reìebremus nomen nostrum. Solennissimi 
pazzi ! Siqtendo essi che nel diluvio le 
acque avean soverchiato le cime delle più 
alle montagne d’ Armenia , non doveano 
almeno andarsene a fabbricare la loro 
torre sopra le vette di quegli altissimi 
gioghi ? La rosa parlava da sé: altrimenti 
come poter mai sperare di tanto innal- 
zarsi ? Tuttavia per non conoscere le lo- 
ro forze, s’ andarono all’impazzata a 
piantar la lor fabbrica in terra Senaar , 
cioè in basstt campagna, e per salire tan- 
t’alto, cominciarono intanto seppellirsi 
vivi in profondissime fosse da gittarvi le 
fondamenta. Oh {forsennati ! Oh degni 
della derisione ili tutti i scadi ! La su- 
perbia promise loro gloriosissima fama-, 
ma ella è pazza, e non poteva persuade- 
re se non pazzie -, e pertanto invece dj 
additar loro le cime del 'l'auro , del Ni. 
fate, del Caucaso, li mandi) impaludarsi 
in una bassa acquidosa pianura , si ma- 


le acconcia ai superbi loro divisa menti , 
mostrando ad fatto che ,. sujnrbia non 
tinetea/iut. Or quanti sono nel mondo 
anche oggidì che fabbricano i loro castelli 
in aria , che vefigon portali da un sodio 
d‘ aura che passa ! 

Ma qui gli uomini , come vedete, im- 
pazzarono tentando pur cose grandi , il 
che , se non altro , è secondo T indole 
della superbia. Or che direte se io vi di- 
mostri muti’ ella gli fa impazzire di un 
maio per cose piccolissime c di nessun 
conto ? Pub esser cosa più sciocca , cito 
darsi a credere di mostrar grandezza per 
aver molta gente che ci s’ inchinano rive- 
renti c ossequiosi ? Puh essere idea più 
ridicola e stolta , che altri por esser na- 
to ricco , potente c di generosa prosa- 
pia, si stimi quasi, a diritto di dover gon- 
liar d’ albagia , si creda por poco non es- 
ser figlio di Adamo , zappatur della ter- 
ra , e reputi tutti gli altri uomini schiu- 
ma di vulgo, fango da calpestare ? E tut- 
tavia non son [lochi nel mondo gli ubbria- 
ci» di questa mania. Che diremo di al- 
cuni altri di questi fumosi , che mentre 
faron pompa in mille guise della loro 
grandezza , sdegneron poi di vedere un 
poverello pezzente chieder limosina alle, 
loro soglie ? E non pongono mente che 
il povero ricevendo elemosina confessa c 
manifesta eoli’ atto stesso la grandezza 
dell’ animo e della fortuna del signore da 
aii la riceve ! Aggiungete come fra que- 
sti superbi non mancano alcuni , i quali 
gittano il loro in bocca ad un vile buffo- 
ne che gl’ inzucchera colle adulazioni , c 
d’ altra parte caecian da se con aspre su- 
perbe parole un servitore , un artigiano 
che con tutta umiltà domanda la merce- 
de de’ suoi sudori. Or non sarà cosa co- 
lesti da pubblicarla per gran follia? Av- 
vi tal altro che mentre vuol essere diffe- 
renzialo in tutto dagli altri uomini, non 
farà poi andar del pari i suoi cani e i po- 
verelli di Cristo , dacché quegli gli vor- 
rà ben pasciuti , e lalor di cibi preziosi, 
laiklove i poveri li lascerà languir di fa- 
me senza pietà, lo voglio adunque levar 
la voce eon S. Giovanni Crisostomo , ed 
esclamare casi: Non è altra cosa che tan- 
to lància immature T uomo , quanto la 
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superbia, mi adat stuUum [acit, quemad- 
modum arrogantia. E per vero din; , se 
non sono adatto smarrite le regole del 
Vangelo, nulla può tesser grande nel mon- 
do rLs|H , Uo al prossimo , se non. in quan- 
to serve ai vantaggi di lui. Dio fere i 
grandi a predilo dopimeli ; diede alimi 
la forza , la potenza a difesa dei deboli; 
volle che vi fossero i ricchi a benefizio 
de’ poveri. Chi si vale delle ricchezze , 
dell’ autorità. della fiotenza soltanto per 
sé , costui è un superbo, nemico di Cri- 
sto ; egli è , a detto di S. Paolo , mi gon- 
fio di spiriti bassi e ramali: in/latus ten- 
su corni* xuae, e, come aggiunge S. Am- 
brogio, non lencl caput. 

E nel vero, un uomo che senza pure 
avvedersene cada in |K'rpetuc contraddi- 
zioni , non é egli privo di senno e fuori 
adatto dell’ uso della ragione '! State ora 
ad udire come ciò sempre si verifichi nei 
superbi. Li vedrete da un lato tenere in 
conto di vilissimo mezzclane gli abiti di 
gran costo, dall'altro con liti ingiuste 
spogliare un jiovero de’ suoi cenci, delle 
misero sue fortune. Li vedrete nelle adu- 
nanze pubblirlie , ne’ teatri , no’ passeg- 
gi attirarsi gli sguardi di tutti colla pom- 
jia delle vestimenta , collo scintillar del- 
le andla , collo sfoggio de’ cocchi c delle 
livree; poi ritirati e nascosti nelle appar- 
iate stanze de’ lor gabinetti farsi fare le 
lunghe anticamere a chi ha stretto Inso- 
gno dì parlar colle lor signorie , affet- 
tando cosi la solinga nraeslà dei re della 
Persia. Ma ristucchi dualmente di questa 
lor solitudine , li vedrete coronarsi di a- 
dulatori , e guiderdonargli e pascergli 
lautamente , perche lodino la loro bra- 
vura del non far nulla. I!en disse però il 
Savio , che il cuor dello stolto non è nuli 
somigliante a sé stesso , stHltnrum cor 
dissimile. Ma queste contraddizioni e stol- 
tezze son nulla verso altre assai più gra- 
vi e ridicole. Ponete mente. Lai superbia 
arrogante che lutto disprezzi! , ove pos- 
sa sperare di vincer la prova , sa essere 
eziandìo tollerante e paziente, che a re- 
plicate ripulse non si commove. A (piai 
dispregi non si espone, quali insulti nou 
ingoia senza lagnarsi ? Oc culai , dum 
impcrct , dè ca la madre su|icrhissiuia di 


Nerone. Lesi dicono lutti i superbi in si- 
mili casi, trangugiamo pure tranquilla- 
mente le amare pillole, purché ci sia dis- 
chiusa la via di salire in alto. La super- 
bia aspra per sua natura, rilmllanle, in - 
sod'ribile , per accattarsi la benevolenza 
di citi può levarla solfali e Tarla scaval- 
care i temuti emuli , sa esser benigna ed 
affabilissima , sa mostrar la piit dolce 
mansueta natura. Ella die non può [iati- 
re di vedersi umiliala, se le |iaia esser di 
mestieri per giungere al rompimento del- 
le sue brame camminar per le vie della 
più abbietta umiltà, non isdegna di cam- 
minarvi umilissima, d’iiichinarsi alle vil- 
tà le più vergognoso, Quanti letterati bo- 
riosi s’ inviliscono abbassandosi ad umi- 
liazioni [leggio che da accattone , jiera- 
vcrr una misera lode da un Giornalista, 
lode ridicola , lode etlimera , cioè di una 
sola giornata , se pure è vero clic duri 
lino al tramontare del sole l 

Che dirò di quell’ altra contraddizionn 
si frequente nel mondo ? Quell’ uomo di 
oscuri natali, o forse di scarsissima edu- 
cazione e di nessun merito , por prote- 
zione , per broglio , per bizzarria ili eie - 
oa fortuna é salito agli onori. Chi dovreb- 
be esser pili modesto di lui , sol che si 
volgesse un tratto a mirare donde partis- 
si ? Gin lutto ciò , (pianto fu di più ab- 
bietti principii , tanto più , veggendosi 
montato in alto , gonfia di vana gloria. 
Dicasi il somigliante di un povero che a 
poco a |ioco s’è fatto ricco. E sapete clic 
dicono per loro difesa ? Dicono, che con-* 
vien loro distinguere il grado, ('.osi ri- 
spondeva in suo linguaggio altresì il fa- 
moso cavallo di Alessandro magno; men- 
tre era nudo de’ suoi arnesi ,gli si pote- 
va appressare chi clic si fossi* , ma sen- 
tendosi bardato all’ imperiale si lenea 
sprangando calci ogn'allro lontano fuor- 
ché Alessandro. Lascia da parte la stu- 
diata conlraddizion si [Udente di quei falsi 
zelanti , che sotto colore di esattezza ge- 
losa nel compiere gli obblighi del loro 
posto , s’ argomentano di nascondere la 
Gerczza , la btirlianza , l'alterigia sprez- 
zante ; porgendo cosi a vedere il mag- 
gior vizio colla maschera della più ausle- 
ra virtù. Ahi tristi malvagi ipocriti! Non 
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è zelo no colesta vostra durezza ; anzi è 
animosità , figlia infelice della vostra su- 
perbia; anzi è voglia di saziare 1* insazia- 
bile brama dell’ ambizione. R di fatti , 
coni' è cbe cotesto non apparisce se non 
quando si tratta dell' abbassamento de- 
gli altri? Se vi avvenga dì dover fere una 
azione dura e faticosa cbe non abbia ap- 
pariscenza e splendore esterno e non tor- 
ni a gloria agli occhi del mondo , dov’ è 
allora cotesto zeta ? Ei dorme , o è mor- 
to del tutto. Solamente riscntesi e si ri- 
fa vivo per appagar la superbia, per man- 
tenere un puntiglio di precedenza , per 
riscuotere sommissione ed omaggio. Al- 
lora è che il caro zelo mette in campo gli 
obblighi della dignità , dell' impiego; al- 
lora aggrava di lutto il peso il fiero co- 
mando , e lo rende importabile ; accende 
ed irrita d’ indignazione i soggetti ; s’at- 
tira l'avversione di tutti; opprime al- 
trui di tristezza e disperazione ; insulla; 
disprezza ; porge cagione ai lamenti, al- 
le inorino razioni , alle bestemmie ; tur- 
ba il buon ordine è la pace delle fami- 
glie. E questo potrà mai essere zelo cri- 
stiano V Porrò il suggello a queste mat- 
te contraddizioni colla più solenne di tut- 
te , la quale si ò questa : che il superbo 
vuol esser onorato Un nel sepolcro. Noi 
lo veggiamo nelle Lapidi e nelle iscrizio- 
ni che cotesti ubbriaci» di fùmo si lascia- 
no in testamento ; iscrizióni magnifiche, 
riboccanti di lodi , ii più tessute di mere 
bugie. Siffatti onori si rendono degnamen- 
te da’ posteri agli uomini di gran meri- 
to , ai padri della patria , ai famosi nel- 
le lettere , nelle scienze , 'ai benemeriti 
della Religione, non già a coloro che for- 
se non avran fatto altro bene al mondo 
che quel di morire. Oh enorme , incom- 
prensibil pazzia I Che nè ii pensier del- 
ia morte ricordatoci ad ogni momento ; 
nè il tempo die come turbine seco tras- 
porla tutte queste splendide vanità, que- 
sto magnifico nulla cbe reggiani (tassan- 
do lina volta sola ; clic tanti mali di cor- 
po c di anima non valgano ad Umiliarci 
davanti alla tremenda maestà del Dio de- 
gli eserciti , è certo una somma follia : 
ina che nè eziandio la morte debba («ter 
estinguere l'umana superbia ! Intanto da 


questi panegirici de’ lor maggiori regi- 
strali nelle lapide sepolcrali traggono i 
pronipoti cagione d’insuperbire. Ohimè 
dove si jicrde , o mondano, la tua super- 
bia I Noir guardare a queste meschinità 
di vano fantasma. Entra col tuo pensiero 
ne’ lor sepolcri; immergiti in quella puz- 
zolente sentina di umori putridi, di mem- 
bra fredde , di ossa spolpate, e troverai 
da umiliarti. Non badare alle lodi degli 
opitafii ; bada ai vermini , ai topi , alle 
ligmioie che divorano quei mentiti eroi 
della vana gloria. Mettiti sopra quelle 
tombe , e sappimi dire un poco come si 
distingua un cranio che portò l’ elmo di 
oro da un altro che si coperse di rozza 
lana. Mostrami , se sai , fra quelle spol- 
pale coste dove palpitò un cuor guerrie- 
ro e da lione , dove un cuor timido qual 
di Coniglio. Ah che tutto è schifezza , 
orrore , puzzo insoffribile I A che adun- 
que insuperbisci , o polvere e cenere ? 
Contraddizioni stoltissime della cieca su- 
perbia , le quali però , almeno in fatto , 
appartengono a pochi. 

Razzia che è propria ali tutti i super- 
bi si è questa , che sdegnano di rimane- 
re dove la Provvidenza gli lui collocati. 
La varietà degli* stati e delle condizioni 
dà essere e forma alla bellezza deli’ or- 
dine nell’ universo che parla sì altamen- 
te della divina Sapienza. Dio con infini- 
to consiglio , degno della sua mente , a 
tulli gli uomini divise le sorti secondo il 
suo beneplacito. L’ un live nascere nel- 
Pabliondanzu di tutte le cose , l’altro nel- 
la strettezza della povertà 'e dell’ indi- 
genza ; a questo diede gli onori , le di- 
gnità , a quello non altro che quanto è 
necessario alla vita ; agli uni pose In ina- 
no il comando, agli altri prescrisse di 
pure ubbidire : ed aeciecehò il (invero 
non fosse abbandonato nella miseria , 
ordinò lo coso per ferma , che i ricchi 
dovessero bisognare dell’ opere de’povc- 
relli, e così l'umana società si-màntenès- 
se congiunta. Or non è questo un ordi- 
ne di provvidenza mareviglioso ? Ora il 
superbo con tutti gl’ ingegni si sforza di 
rovesciarlo. E’ non è mai della sua sor- 
te contento, persuadendosi clic i suoi 
meriti non sieno mai abbastanza rieom- 
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pennati. Ri si rode d' invidia c di rabbia 
veggendosl posposto a questo eri a quel- 
lo; accusa d' ingiusta la Provvidenza. Ei 
non asmltà altre voci che quelle della 
mondana sapienza , la quale gli avvera: 
esser gran cosa il primeggiare nel mon- 
do , il tenersi gli altri sotto de’ piedi. 
Quante frinii , (piante insidie |)cr estin- 
guere l’ inestinguibile sete degli onori e 
delle ricchezze ! Non è legge di umanità, 
di parentela , di amicizia che altri non 
calpesti per la superbia ; la Religione è 
niente ad arrestare questi furiosi. Ad al- 
lenirgli alcun poco non meno richiedesi 
che la morte ol’esterminio dei torneino- 
li. Non troverete passione più crudele 
della superbia. Que’ pranzi magniliei , 
quelle laute cene , ove por dieci nausea- 
ti s' imbandisce quanto basterebbe a cin- 
quanta guidati a tavola dalla fame, non 
tinnendo mente al pidato eh" è largo due 
dila , nè al ventre, che non nggiugim ad 
un palmo ; questi sfoggi di lautezze noi 
crediate un trovato dell’ avidità della go- 
la ; ella non domanda tanto : Ambitiosa 
non est fnmes ; contenta desinare est ; quo 
desinai , non nimis anni , diceva il filo- 
sofo Sonora , e dicea vero. Or questo 
vezzo si continua altresi tra’ Cristiani , e 
frattanto si la serrati forse mancar di pi- 
ne i poveri nella lor fame, lai superbia 
sa meditar lungamente, rercaro con som- 
ma Industria crudelissimi tradimenti , e 
mandarli ad effetto senza pietà. Non par- 
lo qui delle vendette , degli omicidi! che 
per puntigli d’ onore , per una piccola 
ingiuria le (ante volte si son commessi , 
c si commettono ad ora ad ora nel mon- 
do. l’arto di nitri peccali gravissimi che 
intervengono alla giornata continuo. Par- 
lo delle maldicenze , delle nere calunnie 
per umiliare i rivali , per guastare i lo- 
ro vantaggi. Parlo di coloro die per ge- 
losia di esser lasciati addietro godono 
delle altrui disgrazie come di loro ven- 
ture , s’ attristano dell’ altrui bene come 
di vero lor male. Ahi superbia , vizio 
crudele e spielato che l’nomo si porti 
seco fin dalle fasce ! S. Agostino raecon- 
ta mi «iso funesto , cui toccò a lui me 
di-nino di vedere. Una buona donna ab- 
bondante di latte, dopo sazialo il suo 
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bambolo sporgeva il soverchio al lìgliuo- 
lino di un’ altra elle n’era senza. Il cre- 
dereste? Quando già satollo a ribocco 
vedrà la madre porgere il latte all'altro 
a Ramalo , l’ avreste veduto dare in furn- 
re, piangere, fremere, contorcersi, gita - 
torlo con occhio truce , e, come pelea , 
minacciarlo ferocemente , sforzami' «siili 
cavar dalle Risivi le pieeinlelte umili da 
respingerlo e cacciarlo di casa. Orse la 
siqicrhia trova stinza fin ne’ fanciulli , 
immaginate se dehln esser condizione 
che vadane esente I Ella trova luogo Ibi 
nelle donnlecinolc , negli artigianelli , 
ne’ zappa lor della terra , fino ne’ miseri 
che vanno attorno accanando ad uscio ad 
uscio la viti. Uosa incredibile , ma pur 
vera! E che vogliono Impar t ir 'quelle 
smanie, quegli empiii, imprecazioni, 
bestemmie , onde vi vendicate , o mise- 
rabili , contro la moglie , i figli , i padri 
stessi e le madri di un leggero affronto, 
di una parolina che vi paia aver offeso 
la vostra delicatezza? Son tulli effetti in- 
felici della vostra superbia che dovreste 
abbassare c conquidere , e invece la te- 
nete sempre pronta ad inalberarsi. 

A guarirvi della perniciosa febbre ch’è 
la superbia , io vi potrei' mostrare «tolti 
rimedii , e fra gli altri questo , che tut- 
to lo splendor degli onori e delle ricchez- 
ze è un bel nulla verso le eroci , il tu- 
multo, i pericoli che reean seco; potrei 
allegarvi il testimonio di Salomone, die 
tutto è vanità e abbattimento di spirito; 
potrei dirvi e provarvi che il superilo 
crede nel soddisfare e compiere i suoi di- 
segni trovar la vera grandezza , ma non 
vi trova che il suo contrario , cioè gran- 
dezza falsa , vanità , tormento dell' ani- 
ma. E nel vero,' se fino ad un pagano in- 
tese, che Invidia sitali non invalere ty- 
ranni Majtis tormentum ; se tanto cruc- 
cia l’ invidia , che non farà la superbia 
che dell’invidia è madre infelice? Se ; tan- 
to può dar di criterio una passion sola , 
che non farti la superbia che tutte le in- 
genera ed alimenta ? E tuttavia trova 
Ululi seguaci nel inondo ! Oh ambizione, 
dice S. Bernardo , conte Lutti tormenti , 
e tuttavia pian a tutti f O ambiti*, q<to- 
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modo ornai* lonjuem , omnibus placa ! 
Ella mostra al superbo quello stato die 
si fìnge tanto invidiabile come un porto 
sicuro , e per opposiio lo pitta fra 1<> tem- 
peste ; gli mostra esser deliziosissima la 
dolcezza del comandare, proteggere , ab* 
bussare a suo grado , sfoggiar nel lusso 
per le ricchezze ; gli fa credere ohe per 
questo modo metterà stima di sé nella 
gente , rispetto, timore; riscuoterà ado- 
razioni ; ma egli trova la via spinosa per 
giungervi , c giuntovi , se mai vi giun- 
ge , non trova cbe pura amarezza. Per 
afferrar quella meta gli convien darsi 
quelle cure penose ; aver mille riguardi; 
tener desti cent’ occhi ; attraversarsi al- 
le sue inclinazioni ; ingoiar dispiaceri.; 
incontrar inimicizie ; patir malinconie , 
rabbie , rancori ; lottar lungo tempo col- 
la dubbiezza di riuscire a bene ; vedersi 
talora tronca ogni speranza quando egli 
si prometteva di esser vicino a cogliere 
il frutto dei suoi travagli. Ma soltanto 
questo aspettare gli anni e gli anni una 
vagheggiata e sospirosamente aspettata 
fortuna cbe mai non viene , non basta e- 
gli a tener l’ uomo inchiodato in una pe- 
na d’inferno ? Aggiungete che quand’an- 
che pervenga ad ottenere quanta deside- 
rava , la sua sete non si stempera pun- 
to , anzi si fa più acuta ed ardente ; di 
die egli dee menar la vita io un perpe- 
tuo flusso e riflusso di agitazioni , dèlie 
quali non è ricreazione che valga a stor- 
narlo. Non basta ancora, e’ si vuol ag- 
giungere il peso gravissimo che trova 
nell’adempiere gli obblighi di quello sta- 
to di ricchezza e d’onore che gli sem- 
brava un tempo si leggero a portare. E 
s’ egli venga meno a cotesti doveri , chi 
può annoverare i disprezzi , le maledi- 
zioni che s’ attira da tutte parti '? Allora 
gli ambiziosi debbono confessare : «m- 
bulanmus mas diffìcile*. Dall’ altro can- 
to , un’ anima fornita della cristiana u- 
tiiilià è sempre ilare , sempre tranquilla 
e contenta , perchè diritti c sani sono i 
suoi desideri ; i suoi affolli composti e 
sereni , perchè non ambisce di sovrasta- 
re , e cedendo a tutti , non può aver di- 
scordia fon chicchessia. A queste consi- 
derazioni molte altre potrei aggiungere 
a medicina della superbia. Ma io lascian- 


do star tutto questo , intendo sanarvi con 
un rimedio al tolto onnipotente : certo 
se questo non vale, egli è indarno a spe- 
rare da qualunque altro la guarigione. 
Uditemi adunque. Il Figliuolo di Dio jicr 
camparci dal supplizio dovuto alla nostra 
superbia e ingenerarsi la vera umiltà , 
dalla luce inaccessibile della Divinità di- 
scese a farsi uno di noi , visse e morì 
tracannando il calice amarissimo d’ogni 
maggior umiliazione e tormento. Ecco il 
rimèdio da guarire dalla nostra superbi*. 
So vogliam essere figliuoli di Dio , e ben 
dobbiamo se amiam salute , come potre- 
mo esser membra superbe di un Capo 
così umiliato^ E chi è questi cosi umi- 
liato? 11 Re della gloria , la luce eterna 
del Padre. Chi siamo noi superbi ? Lom- 
briei che si slriscian nella bruttura , sen- 
tina di peccati ; sicché dovremmo seppel- 
lirci giù nel profondo , nò osare di levar 
la testa per confusione. Orsù , affaccia- 
moci a questo Verbo di Dio esinanito per 
amor nostro. Studiamo profondamente 
in questo libro , e raccatteremo il sen- 
no rullatoci dalla superbia. 1 Santi umi- 
lissimi che a tutti si assoggettavano, che 
di tutti voleano esser servi , che amava- 
no la povertà , i disprezzi , le ignominie, 
tuttavia leggendo in questo libro della 
croce di Cristo si credeano superbi ; tan- 
to grande era il loro concello delle umi- 
liazioni e abbassamento ilei Figliuolo di 
Dio ! E non vi crediate che fosse troppo. 
Non è possibile a mente creata farsene 
concetto intero. Leggiamo anche noi in 
questo gran libro e impareremo ad ab- 
battere e calpestare le orgogliose voglie 
che non d lasciano star quoti dentro la 
nostra meta. Dileguerassi il fumo della 
vana gloria che e’ intorbida l’ intelletto e 
ri fa immatlirc. A tutti fa luogo di umi- 
liarsi , perocché io non so qual di voi 
possa credere di aver divelto dal cuore 
fino all’ ultima barbolina dell' amor pro- 
prio , ed io certo confesso d’ averne so- 
pra lutti stretto bisogno ; e pertanto mi 
rivolgo a voi , mio Gesù , divinò esem- 
plare della umiltà , e vi prego di arric- 
chir me e tutti i miei uditori di questo 
tesoro , illustrar di questa gloria , che 
sola è la vera e la solida : tatto il resto 
è vanità di fantasmi. 
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STATO BESTIALE DEL PECCATORE. 

Ih ino rum in honort eiJrt , non intclleril ; comparatus est jumentis insipienlibus et 
timilis far t us est illis. Salmo XLVHI, 13. 


Ir. nostro secolo gentilissimo, al quale 
non vuol certo negarsi la più civile cre- 
anza e l'ultima raffinatura ne’ convene- 
voli modi da tenersi nella conversazione 
del mondo ; il nostro secolo sapientissi- 
mo che di tante maravigliose scoperte , 
quasi di conquiste magnifiche , ha cre- 
sciuto il regno delle scienze che tanto 
tengono del divino ; questo secolo por- 
tentoso pia' tanti titoli , non so se potrà 
comportare ch'io ardisca dal pergamo ad 
unti adunanza di si culle persone , quai 
siete voi , trattar un certo argomento , 
die se da un lato potrebbe forse ricrear- 
vi colla sua novità , d’altro iato potreb- 
be a Illesi dispiacervi ; perocché la veri- 
tà ch'io vorrei annunziare non fiosso ne- 
garvi che non sia piena di amarezza in- 
crescevole , e fiero difficile a trangugiar- 
si con fermo viso e senza contorcersi. E 
qual è mai questa verità? Se v’ ho a di- 
re il mio sentimento , peno forte a ma- 
nifestarvela , perchè amando io , come 
potete credere , di procacciarmi a tutto 
potere la vostra benevolenza e P aggra- 
dimento , non so come risolvermi a cor- 
rer pericolo di offenda 1 la vostra delica- 
tezza e l' indole vostra nobile e genero- 
sa. Se non che , appunto da questa vo- 
stra magnanimità di cuor generoso mi 
fu coraggio , piglio animo e spirito che 
mi fa por giù ogni timore di offendervi 
annunziandovi le verità , quantunque a- 
marissima ; tanto più eh’ io non vi par- 
lerò di mio capo , ma sostenuto dall’ au- 
torità de’ SS. l*adri più reverendi. Adun- 
que senza tenervi più a lungo sospesi , 
sappiate che il soggetto della mia predi- 
ca sarà una lagrimevole trasformazione 
che portano nell’anima dell' uomo i vi- 
ziosi appetiti, secondati dalla ragion fat- 
ta serva mentre dovea signoreggiarli 


come reina. Vi dimostrerò come le me- 
tamorfosi , che si chiamano favole , se 
voi vi levate il velame allegorico non so- 
no altramente favole , anzi schiette pu- 
rissime verità , cioè che gli nomini pei 
loro vizii si trasformano in bestie alle 
stesse bestie inferiori , perocché quello 
eh’ esse son per natura , essi si fanno per 
istudio di ragione vituperosamente abu- 
sata. Credono gli uomini gencralmeutc 
essere stato il solo Nabucco cangiato in 
bestia, lo dico che ciò in parte è vero, ed 
in parte no. È vero, perchè colui ope- 
rava da bestia e cnedeasi veramente es- 
ser tale ; è falso , perchè molli uomini 
operano da bestie , benché tali non vo- 
glian creder di essere : Uomo cian iti ho - 
nore csset , non ìntcllcxit } comparatus 
ut jumentis insipientibus , et simili» fa- 
cili * ut illis. Ascoltatemi con docilità , o 
viziosi , se qui vi trovate , e apprenden- 
do la vostra deformità , applicate il ri- 
medio che vi torni alla somiglianza del 
vostro Padre celeste. 

N’iuno di voi , che siete persone si ra- 
gionevoli , certo credo io non vorrà ne- 
garmi che P uomo si fa conoscer per tato 
operando secondo i dettami della ragio- 
ne, essendo essa il termine specifico o 
carattere distintivo che dagli animali ir- 
ragionevoli lo divide, e fa di lui un ani- 
male a parte , che sta tutto da sè , e so- 
pra gli altri tutti altissimo signoreggia. 
Adunque egli è fuor d’ogni dubbio che 
essendo l’uomo il solo, fra tutti gli ani- 
mali, fornito di un’anima ragionevole 
che lo rassomiglia al suo Creatore , di 
un’anima nata all’impero de’sensi anima- 
leschi e brutali , rcggitricc sovrana degli 
appetiti inferiori , se l’uomo non si guar- 
di e mantenga libero questo impero del- 
la ragione, anzi lo sommelta al talento, 
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egli di uomo non ritiene verno vestigio, , 
e più per tale non si può ravv isarlo; di- 
co chi non voglia riporre l’essere di uo-_ 
mo nel naso, nella bocca , nel mento, in 
somma nel viso umano. Donde potrò io 
sapere, interroga S. Gian Crisostomo, se 
tu abbia un’ anima da poter dirla di uo- 
mo? Vnde mihi erploratum esse qucat 
humanum animum libi inesse? Vorrai for- 
se tarmiti creder uomo perché fabbrichi 
con proporzionata simmetria di architet- 
toniche forme , perché ti conosci di buon 
governo della Simiglia, perchè antivedi 
il futuro e sai provvederti pe' tuoi biso- 
gni av veniro? Se perciò eredi di mostrar- 
miti uomo, io non ti dirò come non man- 
cano altri animali che in tutto questo san- 
no in qualche modo imitarli; non dico 
questo, perchè la tua ragione per quan- 
to sia schiava del vizio , non perde però 
la sua virtù nelle arti e nelle scienze; nè 
in ciò ti paragono coi bruti, che sempre 
a grandissimo intervallo vinci e sorpas- 
si. lo rispondo che per la tua valentia 
nelle arti e nelle scienze tu mi dimostri 
la forza della ragione in ciò che meno 
importa a Tarmiti riconoscer per uomo. 
L’essenziale e specifica virtù di questa 
rema , che è ragione , dimora in questo, 
ch’ella debba tenersi soggetta la parte in- 
feriore, Tappetilo de’ sensi che colle be- 
stie hai comune; questo è l’impero che 
dee dilli Tenziar l'uomo dai bruti. Ove in 
lui questa signoria venga meno , ove la 
ragione si faccia serva de 1 sensi lascian- 
do il corpo convolgersi ne’bnitali piace- 
ri, ove questo avvenga, l’uomo non è più 
tale se non di nome, egli in tutto alle be- 
stie si rassomiglia, perocché egli non ba- 
da che al piacere presente, alle presen- 
ti soddisfazioni , senza guardar punto ai 
Alture, a cui la ragione illuminata dalla 
fede lo dee richiamare. Ora che gli ani- 
mali irragionevoli mirino solo al presen- 
te , bene sta; questo è il to mi ne prescrit- 
to loro dalla natura , questa è tutta la lo- 
ro filosofia che non li muove ad operare 
per elezione, ma per necessaria naturai 
forza d’istinto, nella cui soddistàzinne è 
riposta la loro felicita. Ma potrà l'uomo 
giliarsi dopo le spalle il pensier dell'eter- 
nità , mirar soltanto al presente, e a que- 


sto dirigere tutte le sue operazioni, e non 
sarè simile in lutto alio bestie, le quali 
si governano per solo invito de’ sensi , 
che non si stende al di là del presente? 

Non è dùnque da menar sì gran vanto 
delle arti, delle scienze, della meccani- 
ca , quasiché iu ciò solo dimorasse l’es- 
sere caratteristico dell’ umana natura. Il 
più valente artista, il più dolio e scien- 
ziato uomo , se non usa la ragione a fig- 
ger le sue passioni e tenerle soggette , 
non è troppo ripeterlo un’altra volta, egli 
non può esser altro che uno di coloro, 
qui cutn in hotmre essrnt ; non intrl/e.rc- 
runt; comparali sani jumentis insipirn- 
libus , et similes farli sunt illis. Si; stia- 
mo alba filosofia de’ mondani , india tan- 
to dimostra le prerogative dell' umana 
ragione e fa distinguer l’uomo dagli al- 
tri animali , quanto le geniali adunanze, 
le veglie de’ casini , rarehitettata danza , 
che ammaestra fino i piedi a passeggiare 
misuratamente a eompasso eon somma 
leggerezza e mirabile leggiadria. Che? 
Ben altro è il giudizio de' veri Savi e Fi- 
losofi dell’Evangelio. Edite S. Bernardo 
rome eon un ritorcimento di argomenta- 
zione vi rivolta la scena; Qiiiil superbis, 
o homo? Quid sciolum te jurtas? Vide 
quia bestia faetus es, cui x numdae laquei 
prarpmantur. Poni ben mente che tu ti 
se’ trasformalo hi uno di quegli animali, 
a cui predare s’apprestano i lacci ivi i 
frabocehdli , anzi di' siffatti animali sei 
più insensato, poiché dove quelli non van- 
ito a dare ne’lacci se non siono smacchia- 
ti a forza e cacciativi dal vicino latrare 
de’ veltri , tu ci vai da te stesso, e gli cer- 
chi in tuo vero studio. E non v’accorge- 
te, sciama Bernardo, che le libere rap- 
presentazioni, gli spettacoli, i halli, i ca- 
sini son pubbliche cacciagioni del comu- 
ne nemico, ove con lacci c reti d’ogni 
guisa fa prede immense? E non si ver- 
gognano i miseri di vantare in ciò gran 
senno e forza di squisita ragione? Guai 
a me se ciò il dicessi io , e non mi vales- 
si anzi del detto de’SS. Padri! 

Voi adunque non sapete darmi a ve- 
dere eome ne'vnstrì vizìi conserviate l'es- 
senza di uomo; io sii-he vi mostrerò sem- 
pre meglio come per essi vi fate conosce- 
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re Imhestlnliti. Debbo darri ora tali pun- 
ture, che so non mi prostassfi il potino- 
lo S.' Giovanili Crisostomo, confesso cho 
non aidirei tanto avanti in un secolo si 
dfilicato, ri da ciò comprendete com’ io , 
sé potessi , vorrei avervi rispetto ezian- 
dio in questa vostra misera trasforma- 
zione, benché si vile e della vostra con- 
dizione indignissimn. Vi dicoadiinqnecol 
Crisostomo eh’ io non posso riconoscer- 
vi per uomini, se come gli asini tirate 
calci, rompendo in ingiurie, in contume- 
lie, in imprecazioni ; so come il cammel- 
lo vivete memori dell’ offese; se coinè or- 
si mordelceollemaldiccnzeecon le calun- 
nie ; se straziate come lupi; se rubate co- 
me vojpi con sottilissime astuzie: impe- 
rò di uomini non avete altro che la ma- 
schera di volto umano. linde titilli explo- 
rulum esse queat humanam animata libi 
inette , rum ut asini calcitro , ut lupi ra- 
/><rs, ut carnei i niemnr sis injuriantm,ut 
. arsi mordente ut vulpcs fureria l Vedete 
voi come, per detto del Crisostomo, e, 
quello che più importa, della ragione, si 
verifichi tiiqipo questa infelicissima me- 
tamorfosi? Senonchè a togliervi ogni di- 
fesa io intendo convincervi con fate argo- 
mento, che dobbiate voi stessi darvi per 
vinti. Voi stipole essere proprietìi parli- 
cofcir dell’ uomo l’avere eretta la testa e 
dispositi a mirar il cielo. Lo disse fino 
un poeta pagano, che Dio Oshorninitu- 
l/lime dedii , caelunujuc lucri. Or se il vi- 
zioso sta sempre co’ suoi pensieri ed af- 
fetti curvo alla terra ed-al fùngo, non ò 
egli vero che da sé medesimo si manife- 
sta simile ai biniti? Viva immagine del 
peccatore posseduto da vizii è quella don- 
na dell Evangelio, In quale .invasala dal 
malo spirito , volte le simile al cielo, sen- 
za piii mirare le stelle , fuorché riflesse 
dall' acque, passeggiava colle mani can- 
giate in zampa a guisa di bruto, contro 
la naturai figura dell'uomo, a cui s’addi- 
cc di portar Iti testa elevala c diritta, ad 
instar bruturum, cosi il Cartesiano, can- 
tra nattiralcm haminis figurata! cui com- 
pflit caput haherc ereclum. Ohimè ! se 
questo é vero, che vorrete voi dire, o 
viziosi? Se é proprio dell’ uomo mirare 
il ciclo, a ciascun di voi si possono ap- 
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plicare le parole del Creatore a Caino: 
Cur concidit facies tua? Perché miri pu- 
re alla terra? Perchè tieni fitto lo sguar- 
do sol nelle creature , nè mai ti levi alla 
contemplazione del Creatore? Dimmi un 
poco, o sordido avaro, ond’è mai che di- 
mentico della celeste ritti, che ha le piaz- 
ze lastricate d’ oro e dodici porte scolpi- 
te in dodici margarite, città riboccante 
di ricchezze che non temoli di ladri , nè 
di fortuna, ond’è che, rivolte al ciriole 
spalle, vai sempre con l’occhio del cor- 
po, e pili della mente, nel fondo delle tuo 
casse , che non li sembrano mai chiavato 
abbastanza? Ond’è che non ti piace i rag- 
gi di altre stelle, che delle tue dobblc? 
Come non levi mai al cielo lo sguardo , 
se non forse per impeto di dolore, quan- 
do poste le moneti* d’oro sulle bilance , 
le vedi sorgere in alto per la scarsezza? 
Cur concidit facies tua ? Cantra natura- 
lem hnminis figurata , cui competit captit 
habere ereclum ? E per istringerc vie più 
l’ argomento c farvi toccar la cosa con 
mano, torniamo al santo Vangelo, ■« po- 
niam mente in S. Luca a quel ricco ava- 
ro che trovandosi avere pieni zeppi i gra- 
nai e la nuova raccolta vicina , non tro- 
va riposo, perde il sonito pensando dova 
possa riporla: Quid faciam, quia non Ita- 
lico ubi conqregem fructus mens ? Rispon- 
de a sè stesso : Hoc faciam , destruam 
horrea mca. Ren farai, soggiunge S. Am- 
brogio, cosi verranno i poveri a pren- 
dersene la lor parte poiché avrai gitta- 
te giìi le [«reti. Ma l’avaro non intendo 
parlar di questo, tult’altro è il suo inten- 
dimento. Distruggerò i granai, dice il 
taccagno, per farli maggiori, sicché ci 
capiano le biade novello: pestmam btfr- 
rea et majora faciam , et illuc congreqabo 
omnia qtiae nata sunt mihi. InfriicelTan- 
to adunque hai la fame dell’avarizia più 
vasta del ventre? E dove poi riporrai le 
ricolle dell’anno avvenire? Vorrai tu di- 
struggere e rifabbricare la sreonda vol- 
ta i granai? L'avarizia , riveriti uditori, 
non fa di questi discorsi; ella non vedo 
altro che best ialine nlc, c però udite corno 
quel ricco avarone {variava all'anima sua: 
Anima habes multa bona posila in annnt 
plurimo): requietee, comede , bibe,epula- 
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re. Se avesse egli avuto uo'aniina porci- 
na, dice S. Basilio, avrebbe potuto par- 
lare altrimenti? 

E tu, o goloso, chp te nc stai con tut- 
ta l’ anima ne' piatti e nelle cantine , co- 
me nelle pentole di Egitto que'ghioltoni 
israeliti che nel deserto si lamentavano 
della manna ; tu che col pensiero faggi- 
ri pei covaccioli delle selvaggine più di- 
licate , per le vie del mare in traccia dei 
pesci più saporiti-, tu che, come ti de- 
ride il satirico Giovenale, ti rallegri allo 
scoppiare de’ tuoni frequenti sperando 
die nascano in maggior copia i tartufi , 
cttr concidit facies tua? Perchè, invece 
di mirare a quell’eterno convito dei pa- 
radiso, stai con tutto fanello piegato al- 
le mense ed ai focolari? Perchè, rinun- 
ziando alia condizione di figliuolo di Dio, 
ti fai un di coloro, quorum Deus center 
est? E ti par questo un viver da uomo for- 
nito di anima ragionevole, far sua felici- 
tà, suo paradiso, suo Dio del ventre? 
Non isperare che mi dimentichi di te, o 
lascivo, a cui s’acconciano queste paro- 
le del poeta : Ti chiama il ciclo, e intor- 
no ti si gira , dicea l'Allighieri, Mostran- 
doti le sue beitene eterne , E lo tuo sguar- 
do pur a terra mira? Ti mostra pure il 
cielo tante bellezze incorruttibili da va- 
gheggiare , ma tu di lor non li curi, sic- 
come quegli che ti vanti di goderli com- 
pendialo in un volto di donna il tuo pa- 
radiso , e non contento di togliere a te la 
proprietà di uomo, nato per contempla- 
re le stelle , e cangiarti in bruto, togli 
altresì i suoi titoli a Dio, e gli trasferisci 
all’amata, chiamandola tuo nume, tua 
diva. Infelice! cur concidit facies tua? 
Perchè stai sempre cogli occhi fitti in un 
Ito’ di creta, forse imbellettata contro na- 
turalem homiiùs figuram ? Or qual mara- 
viglia se tanto la tua vile passione l’im- 
bestialisce , che perdi perfin la fede, e di 
Cristiano sei fatto Volterrano , e ridi del- 
le pene d’ inferno e delle delizie del pa- 
radiso, e scherzi della provvidenza di 
Dio c disila immortalità delle anime? Qual 
maraviglia se imilandoque'carnali Ebrei, 
di cui si parla nella Sapienza, vai ripeten- 
do anche tu , non essersi mai trovalo al- 
cuno , qui agnitus sii reverti ab inferi s ? 


Che maravigliarci se cosi vai discorren- 
do : dal nulla son nato, dopo di ciò io sa- 
ròqual se non fossi mai stalo. Venite adun- 
que , gudiam dei beni che abltiam presti 
alla mano : Erimus tamquam non fueri- 
mus. Venite ergo fruamttr boni* quaesunt. 
Questa è la parte nostra , questa è la no- 
stra sorte; coroniamci di rose pria che 
marciscano. Mangiamo, beviamo, diant- 
ri ogni piacere, chè. dimani morremo.. 
Cosi si conduce a ragionare chi ha sepol- 
to l’anima ne’ piaceri del senso, nè altro 
Dio vuol conoscere che la sua carne. La 
vita da bestia a poco a poco lo guida a 
ragionare da bruto animale. Troppo egli 
è vero che tutti noi miserabili qualora 
[leccando rigettiamo la grazia di Cristo, 
[ter lo piacer che vogliam pigliar dalle 
creature, quanto è da noi ripudiamo Tes- 
ser di uomo, e contro il disegno del Crea- 
tore, che Os htjmini sublime dedii , ci fac- 
ciamo di quelli dei quali disse il Profeta, 
che son fermi di non mirar che la ter- 
ra : oculos suo* statueruut declinar* in 
terram. 

Nè qui si termina la misera trasforma- 
zione. Per soprappiù egli è pur vero ciò 
die disse Lattanzio , esser molli fra gli 
uomini che antepongono alla propria la 
coudizion delle bestie : qui cotuiilionem 
pecudum suae praeferunt. Si dolgono di 
esser uomini , e invidiano agli animali 
bruti la lor natura. Quell'uom feroce che 
nulla lia di umano, tranne il sembiante, 
nelle rabbiose sue furie causerebbe vo- 
lentieri le morbide pieghevoli dila nella 
dura zampa o negli urtigli di un’orsa mon- 
tana, per isbranare facilmente l’odiato 
nemico, e aver sempre pronte le armi 
senza differir la vendetta. Quel ghiotto- 
ne insaziabile invidia allo struzzo lo sto- 
maco digerilore del ferro per ismaUire 
il pranzo appena ingoiatolo , e poter co- 
si raggiungere i pranzi con le cene sen- 
za intervallo. Quel lascivo, rotto nel vi- 
zio della lussuria, mira con occhio pieno 
d' invidia la sorte di tutte generalmente 
le bestie , perchè non conoscono leggi di 
decoro, di civiltà , nè di verecondia che 
le tengano in freno. Costoro, e molti al- 
tri che troppo lungo sarebbe a dire, ex- 
terminant facies suas , cioè si irasfonna- 
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no in bruii coi lor dcsiderii , se non nel 
rorpo, certo nc'loro costumi. Oli di quanti 
si trova esser vero ciò che il cinico Dio- 
gene diceva scherzando , dicendo |K:rò la 
verità eziandio di sé stesso! Ei solca di- 
re , che se si polissero mettere gli nomi- 
ni al saggio e farne la prova come si fa 
dei |trcziosi metalli, si vedrebbe col fìll- 
io che molli tengono più carati del be- 
stiale clic dell’ umano. E non è mica gran 
fatto die cosi debba accadere, dacché l'uo- 
mo per tale si fa conoscere più dal costu- 
me che dalla natura stessa dell’esser suo; 
il si vede chiaro e si tocca con mano. Tan- 
to ha di forza il pessimo innesto de’ muli 
belluini costumi sopra Tesser di uomo! 
Ciò che fa T innesto di gentili marze nelle 
piante selvatiche, migliorandole per mo- 
do , che portano frulli, i quali non sono 
punto della loro natura; ciò stesso per 
opposilo fa l’innesto del cattivo costume 
nelTuomo degradandolo dalla propria na- 
tura ed atterrandolo alla bestiaio e feri- 
na. E nel vero, se i prìncipi! che formali 
le cose , a dello di Aristotele , sono la 
metà delle cose stesse, rei dimidium , c 
se tanta é la loro cflicacia , che si nella 
generazione c si nell' accrescimento di 
esse cose son essi che prcparan la mate- 
ria e movono la virtù formativa ; da ciò 
ne viene per conseguente die se l’uomo 
ordina la sua vita di principii bestiali , 
dee egli altresi trasnaturando imbrutire. 

Or non vi paiono imbrutiti certi uomi- 
ni mostruosi che per la loro grandissima 
sinqiatia colle bestie, le trattanocon vie 
maggiore dimestichezza c bontà che non 
fanno degli uomini loro fratelli ? Non vi 
crediate eh' io intenda |Kirlare di quegli 
abhominali tiranni che fur onta e diso- 
nore dell' uinaii genere , che diedero pa- 
sto alle lìere le membra di miseri inno- 
centi fatti morire fra gli slrazii di orren- 
di supplirai ; non parlo di questi. Tarlo 
di altri uomini imbestialiti, i quali ci fu- 
ron sempre non cosi pochi , e ci sono 
eziandio fra' Cristiani. Parlo di coloroche 
ammettendo un cane alla lor mensa , fa- 
ranno |X)i cacciar i poveri dalle lor soglie; 
parlo di quelli che nutrendo di arliliziose 
jiasle gli uccelli, di ottime vivande i gat- 
ti , daran pane muffo ad affamati accat- 


toni ; parlo di coloro che pongon di seta 
ricamata le bardature ai cavalli , cai po- 
veri ignudi fannogitlare in facciagli strac- 
ci calpestati dai mozzi di stalla , i cenci 
rifiutati dalle liguuolc ; parlo lilialmente 
di quelli chu una sferzata ad un loro ca- 
ne, se tanto potessero , vorrebber vendi- 
care culle palle di piombo , dando trop- 
po chiaro a vedere come fùord’ ogni pa- 
ragone stimano più le bestie che gli uo- 
mini loro fratelli in Cesò Cristo per lo 
baltcsi mo. Or non son tutti questi chia- 
rissimi indizii che loro magica bestialità 
gli ha disumanati , sicché in tutto alle be- 
stie si rassomigliano ? 

Come avvenga nell'uomo una metamor- 
fosi cosi strana, facilmente s’intende da 
chiuuquc sappia con S. Tommaso che il 
peccato è infermità dello spirito umano , 
o vogliamo dire dell’ umana natura: lan- 
guor humanae naUtrae. Or se ad assomi- 
gliare alle bestie l'uomo nel corpo tanto 
possono le malattie corporali , che non 
faranno quelle dello spirito tanto peggio- 
ri ? Que’ poverelli storpi e ratlratti che , 
fatto zampe delle mani , e piedi delle gi- 
nocchia , strascinan per le contrade le 
membra infelici , ditemi chi gli ha can- 
giati in quadrupedi? Le malattie. Quegli 
orbi che vanno tentoni stendendo ad ogni 
passo le mani c sporgendo il bastone a piò 
sospeso per timore che loro manchi la 
terra, chi gli ha trasformati in miserabili 
talpe? La cecità. Que' maniaci furiosi te- 
nuti in catene , i quali ad ognuno che 
veggono digrignano i denti , si slanciano 
per divorare , e con voce articolata mug- 
ghiano ed urlano come fiere, chi gli ha 
fatti lupi e mastini '? La loro pazzia. Or 
se cosi rimangono offesi i corpi dalle in- 
fermità, se i morbi corporali han si gran 
forza a trasformare gli uomini in bestie, 
pensa un poco, dice S. Giovanni Criso- 
stomo , che non faranno i vizii alle ani- 
me ? Si ila corpora laedunlur ab in/irmi- 
tatibus , animae cogita guomodo a viliit 
laedenlur. I peccali , morbi gravissimi 
dello spirito, non faranno altrettanto al- 
meno alle anime , quanto a’corpi le ma- 
lattie corporali ? 

Assai , parmi , vi dissi della forza dei 
vizii a far imbestialire l’uomo ; pur v’ è 
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di peggio , eonciossiaehè lo rendano al- 
tresì delle bestie medesime assai peggio- 
rerei dimostrerò di pro|M>sito dietro al- 
la scorta di S. Bernardo. Spedendo egli 
quelle parole dello Spirilo Santo: eyrede- 
re , et ubi jtusl vesliyùt yrcyum , dice che 
qui si parla del peccatore che vuol esser 
mandato dopo le bestie, non meritando 
di andarsene a paro con esse. Come dò 
avvenga , stale ad udire. Tremati le pe- 
corelle al fischio d’ una bacchetta scossa 
da miscrabil pastore ; teme c guizza il 
cavallo allo scoccar d’una frusta per man 
del cocchiere, e più rapido divora la via-, 
l'uomo |K*rverso ed empio giunge a dis- 
preizare i fulmini stessi vibrati dalla 
destra divina per atterrirlo. Odi uccelli 
al nascere d’ogni aurora mandano al eio- 

10 lietissimi cauli, e in lpr linguaggio rin- 
graziano il Creatore che faccia sorgere 

11 sole a dar lume alla terra*, d’altra par- 
ie l'uomo iniquo nè per nascere nè per 
tramontare di sole non rende grazie alla 
divina Bontà , al Conservatore della sua 
vita. Il cane mantiene verso il padrone 
inviolabile fedeltà e potrei alligarvi mol- 
ti esempi maravigliosi; mentre l’uomo 
perverso non lo imita punto nell’ esser 
fedele al suo Signore, anzi con empie pa- 
role morde forse anco la sua provviden- 
za nel governo del mondo. 11 bue senza 
cozzar uè mugghiare trascina mansueto 
l' aratro, inverte le zolle, ed ha per sua 
legge il cenno della mano e della voce 
che lo governa; laddove l'uomo divenu- 
to malvagio scuole il giugo soave della 
divina legge impostogli da quel Dio che 
lo provvede di tanti alimenti non solo pel- 
le necessità della vita, ma eziandio per 
le delizie; rompe ogni freno messogli dal- 
la santa madre la Chiesa; mira a sovver- 
tire le leggi stesse dell’umana giustizia, 
sprezzando le prigioni e i supplizii, onde 
chiaro apparisce che nelle buone qualità 
« gli è inferiore alle bestie mansuefatte ; 
c da altra parte si sforza di vincere oal- 
tnen di agguagliare le belve medesime 
nella ferocia. Le fiere si mostrano tali 
singolarmente per questo , che essendo 
{Miriate dall'Impeto di cieca natura, non 
da discorso , non vogliono nè (tossono 
soffrir leggi die le governano. Ciò pre- 


supposto, quanti snaturati uomiui, quan- 
tunque millantino a piene gole gcnlilez- 
za , civile costume ed umanità , si sono 
senza avvedersene cangiati in fiere! Co- 
storo non datino orecchio alle parole di 
Dio , che lor dicono: gli uomini esser fatti 
ad immagine di lui. Badano anzi al loro 
maestro l’ Elvczio, che con accuratissima 
dimostrazione più clic bestiale s’argo- 
mentò di provare che l’ uomo è bestia an- 
eli’ egli coiiie tulle le altre , e in altro non 
differisce, che nelle esteriori fattezze; del 
resto è una cosa stessa con loro. Se aves- 
se inteso parlare di sè e de’ suoi pari , 
avrebbe potuto eziandio dir peggio senza 
liinor d’ingannarsi, ma egli ad altro mi- 
rava. Or questa bestiale dottrina quel 
principe di tutte le bestie le dettava in 
ima stalla sdraialo sopra il letame , [ter 
dar ad intendere col fatto medesimo qual 
ci si teneva. Che se fin dai tempi favolosi 
furon riposti nel numero degli Dei Lino 
iti Orfeo , siccome quelli che ritraendo 
gli uomini dalla vita ferina che pria me- 
navano nelle selve e ne’ campi , li radu- 
narono a formar le città e le castella as- 
soggettandogli a leggi salutari di buon 
governo , costui che si provò con ogni 
ingegno di rinnovare quella ferina bar- 
barie non meritava di esser rinchiuso in 
un serraglio di fiere che il mettessero in 
brani ? Ma lasciando dall'un dc'lali quel 
feccioso uomo ed i suoi seguaci , io mi 
rivolgo a que’ peccatori die se sono im- 
bestialiti dai loro vizii, noi sono però fi- 
no a questo termine di ultima rafijnalis- 
sima incredulità. A voi mi rivolgo, pec- 
catori fratelli mici, e vi grido quanto pos- 
so piò forte : levatevi la benda che le be- 
stiali passioni v' bau posto sugli occhi ; 
riconoscete la vostra ignominia , c snu- 
diate modo di tornare uomini , di rifarvi 
Cristiani , rendendovi perii che un vitu- 
peroso piacer della carne, ima golosa cor- 
1 cicciuta di ghiotte vivande, un misero 
acquisto di roba caduca , e simili sfoghi 
di altre passioni non possono render pa- 
go un Cristiano se in animale irragione- 
vole non sia trasformato. Che cosa è, in- 
terroga S. Agostino, die cosa è che pia- 
ce alle bestie? L'empire il ventre, il te- 
ner lontano il bisogno, il dormire , il sai- 
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lare, il generare. Pecul i quid buiuun est? 
liflere ventrtm , curere indigeni ia, dut“- 
inirc , gestire, venerare. E tu corri in trac- 
cia di questi beni ? Tale tu bonum quae- 
I risi’ Perchè godi , segue dicendo S. Ago- 
stino, perchè godi, o Cristiano, d'esser 
fallo cnni|>agno alle, bestie? Cohercs Chri- 
sli quid gaudes , qida socius es pecari ? 
Solleva la tua speranza al bene di lutti i 
beni: erige sveni Inani ad bunum omnium 
boiuirum. Non confondiamo ciò che ab- 
biali! comune co balti con quello che ei 
innalza alla condizione degli Angeli. Dio 
solo è la meta a iati dee tendere il cuore 
umano. Se voi avestèla natura dei bruti, 
I in quibus non est inlellectus , io vi direi , 
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riposale pure col ventre pieno, soddisfate 
(iure gli appetiti che vi da l' istinto del- 
l’ esser vostro. Ma essendo voi creature 
angeliche, come potete acchetarvi in sif- 
fatti diletti miseri e animaleschi ? Con- 
cliiuderò col Poeta teologo , che per chi 
voglia ascoltarlo può essere ed e predi- 
catore eccellente : Or non sapete voi che 
tini siam vermi Mali a formar C angelica 
farfalla Che vola alla giustizia senza 
schermi? Dubbiali) dunque cibar I anima 
di nutrimento spirituale che debba arric- 
chirla, quasi di prezioso ammanto, delle 
cristiane virtù , per cui spiegando le ali 
possa levarsi alle eterne nozze del divi- 
no suo Sposo. Così sia. 
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• L* AMICIZIE. 

Qui inveiti! (unicum, inverni thesaurum. Eccl. 


ornici sapere , riveriti uditori, il per- 
chè lo Spirilo Saulo ei assicuri che citi 
jhio trovarsi un amico , ritrova un teso- 
ro. Voi ben sapete quanto sia raro il ca- 
so che altri o lavorando ne’cainpi , o sca- 
vando le fossa da gittarvi le fondameuta 
di nuova casa , o cercando fra le rovine 
di aittiia citili distrutta, sapete , dico., 
quanto in questi lavori sia raro il caso 
che altri fortunatamente ritrovi un teso- 
ro. Ciò avvien si di rado , che colui al 
quale tocca si inaspettata ventura e invi- 
diato da lutti , è segnato a dito, è cele- 
bralo nelle Cazzcllc com'egli tósse Rara 
aris in terris , nigroque s mulinila eyeno. 
Come adunque jaio esser vero , che certo 
è infallibile , il detto dello Spirito Santo, 
cho chi trova un amico, ba trovalo un to- 
soni, se son si rari i tesori-, e gli amici 
nel mondo si trovano con tanta facilità, 
die busta aver veduto o parlato con alcu- 
no una o due volte , ovvero essersi tro- 
valo seco in un viaggio, in una adunan- 
za, ad un prau/o, ad una conversazioiio, 


perchè egli tosto vi chiami col dolce no- 
me di amico, e di amico carissimo, e per 
tale vi si odora e proferisca , c vi si sot- 
toscriva selle sue lettere, e tal volta ezian- 
dio senza avervi veduto nuli , ma sola- 
mente sentitovi nominardalla faina? Stan- 
do così la cosa, qual è il senso di queste 
parole : Qui inoenit amicum , inondi the- 
saurum ? lo sento , eziandio tacendo le 
vostre labbra , la ris]iosta che mi fitte al- 
l'aria del volto. Voi rispondete che gli 
amici di nome è veramente assai facile il 
rinvenirgli , e si rinvengono appunto co- 
ni’ io vi dicea ; ma gli amici di fatto , i 
quali godano coll'amico nella prosperità 
o s’attristino con lui nelle sue disgrazie, 
e , sebbene abbandonato dalla fortuna , 
non lo abbandonino, e sien pronti a soc- 
correrlo rilevandolo dalle sciagure ; que- 
sti amici sono sì pochi , ebe ben possono 
paragonarsi ai tesori nascosti. Qui inve- 
nti amicum , inverni thesaurum. Imperò 
perchè l'uomo possa viver sicuro di ave- 
re un amico, fa di mestieri ch’ei l'abbia 
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sperimentato benefico e soccorrevole nei 
suoi bisogni. Fino a tanto che non fece 
di lui questa prova , non si boga in ina- 
no la sicurezza di avere un amico, non 
aggiusti fede alle apparenze esteriori, non 
corra troppo a credere alle paiole, non 
si lusinghi troppo delle promesse di lui, 
acciocché non gli torni , al bisogno, più 
grave il dolore di essersi stoltamente in- 
gannalo. Io vi mostrerò questa mane co- 
inè gli amici mondani abbandonino f a- 
mico divenuto infelice ; primo punto. VI 
mostrerò come l’amico di cui dobbiamo 
far conto , è il nostro buon Dio , e per 
grazia di lui il verace Cristiano. 

lai più bella massima di amicizia posta 
e fermata per fondamento da Aristotele 
nel libro duodecimo , capo nono della sua 
Morale Filosofia , si fu questa: che quale 
ciascuno è verso sé stesso , tale dovesse 
essere alla prova altresì coll' amico : ut 
ad se ipsum quisque , sic se habet ad ami- 
cum ; ed é ciò medesimo che Cicerone ha 
ripetuto in più luoghi delle sue Opero. Il 
qual bellissimo ammaestramento impor- 
ta che come l’uomo ama sé stesso, cosi 
parimente dee far dell’amico; se noi fa, 
la sua non potrà mai essere verace ami- 
cizia, anzi sarà non più che una larva di 
apparenza esteriore. Or queste parole di 
un tanto Filosofo posson certo esserci di 
invito potente a provvederci di amici, 
«lacchè se l’ uomo dee mostrarsi coll'ami- 
co qual è con sé stesso, siccome ciascuno 
corre in traccia mai sempre della felicità 
c del riposo , così per questa legge san- 
tissima di amicizia si studierà di condur- 
vi a tutto potere l’ amico , avanzandolo 
di bene in meglio ne’ beni della fortuna, 
e specialmente togliendolo alle disgrazie 
c alia povertà se mai veoisse a dare nel- 
le sgraziate sue branche. Ma che direste, 
uditori, se da questa massima stessa, che 
ferma l’amicizia sopra sì gradevole desi- 
derabile base, io ne cavo anzi la maggior 
prova che l’uomo sventurato non può, 
nè dee ragionevolmente altro aspettarsi 
che di vedersi nelle disgrazie abbando- 
nato dagli amici mondani ? Gli esempi 
che ne abbiam nelle storie, e che noi stes- 
si veggiam tutto giorno , non ci lasciano 
alcun dubbio della verità dei mio detto. 


Qual è quella storia di si felice e lieto ar- 
gomento che non rechi esempi di uomi- 
ni, i quali non potendo resistere al can- 
giamento repentino di lor fortuna; c veg- 
gendosi di beati che testé prcdicavansi , 
caduti nelle miserie , di propria mano in 
varie guise si diederla morte "? Quanto 
spesso ai giorni nostri non udiam raccon- 
tare somiglianti tragedie lacrimevolissi- 
me? Ora se, a detto del Filosofo, ciascu- 
no come con sé dee adoperar con l’ ami- 
co ed amarlo come sé stesso , veggendo 
noi che sovente l’uomo fugge dalle car- 
ceri , dalla povertà, dalle malattie, dalle 
ignominie privando sé stesso di vita , chi 
sarà quel mentecatto che possa persua- 
dersi di trovar tra mondani si teneri ami- 
ci , si fedeli , si amanti più dell’ amico che- 
di sé stessi , che non lo abbandonino di 
presente se lo veggano in un fondodi car- 
cere, o caduto nella miseria, o collo da 
Inngo schifoso malore, o svergognato, 
perseguitalo, deriso? Credete anzi alla 
sentenza verissima di Marco Tullio , il 
qual vi protesta esser ben dillicile a tro- 
vare chi voglia farsi eompagnodei disgra- 
ziati: difficiles calamdatum società tei, ad 
quas non est facile inventa qui de accodai. 
E per vero dire, ove l’amicizia non ven- 
ga da più allo principio che dalla natu- 
rale affezione, o dal seusibile amoreedal- 
l’ interesse, lutti ruscelli che attingono 
dall’impuro fonte dell’amor proprio, e 
tali sono le amicizie mondane, dee tro- 
varsi maisempre vero il detto di Tullio, 
perché assai conforme alla filosofia dei 
mondani che non sa levarsi un solo dito 
da terra, imperocché se l'amicizia riposa 
sulla naturale affezione, qual cosa più in- 
stabile e frale? Se sopra l’amore sensi- 
bile, cioè carnale compiacenza; come po- 
trà avere durevolezza , se non può esser 
costante amicizia che nell'onesto? Fi- 
nalmente s’ella è fermata nell’interesse, 
ove questo venga a mancare, con esso ne 
va altresì l’amicizia. S’ella è di inera af- 
fezion naturale, basta a romperla un pic- 
ciol sospetto, una leggera puntura , una 
parolina. L’amicizia carnale trac la sor- 
gente di qua , che l’ uomo malvagio , co- 
me dice S. Agostino, stima che senza 
compagno i piaceri del senso gli sicuo 
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Inen saporosi : scelcstus homo carni s vo- 
luptatem sine socio minus existimat esse 
jucutulam. Perciocché dai gesti, dalle pa- 
role ossequiose l’uno ri man preso dal- 
l'altro, l'un l’altro accende ed infiamma; 
sicché in questa quasi alleanza <r iniqui- 
tà, l’uno e fa e tollera checché si voglia 
iter l'altro , un solo è il volere c il disvo- 
lere, stimando di comandarsi fra loro per 
legge di amicizia sincera. Laonde sicco- 
me siffatta amicizia non é governala dal- 
la ragione, ma dal cieco impeto di torte 
affezioni , altro non può essere che un’a- 
micizia inconsiderata , indiscreta, legge- 
ra , senza moderazione veruna; c pertan- 
to come facilmente si conginnge, «stila 
stessa facilità si discioglie. Chesel’ami- 
cizia abbia per fondamento l’ umano in- 
teresse , qual cosa più incerti di questa? 
Llla non guarda ad altro che al suo van- 
taggio ; altro consigliere nou interroga 
che la sua Itorsa ; ondi! Uni disse il re Sa- 
lomone : Est amicus seaimlum temjnts , 
et. non prrmanebit in trm/Htrc tribulatio- 
nis; egli li sarà amico finché li arrìde la 
sorte , ma non l’avrai costante nella scia- 
gura. Perduta la s|tcranza di suo guada- 
gno, I amicizia é svanita, dacché non ama 
la persona, ma il proprio interesse. Or 
non sarà dunque certissimo che l'uomo 
caduto nella sventura deetrovarsiabUin- 
donato dagli amici mondani ? Ditemi per 
vostra fede; «piai cosa è ahbominatu ge- 
neralmente dal mondo quanto le calami- 
tà c le disgrazie? Qual manigoldo è così 
abbonito come la povertà eie insanabili 
malattie? Qual dubbio pertanto che mi 
infelice, il qual si trovi assedialo da si 
ablxmiiiintc miserie, non può sperar nè 
promettersi che l’amico tuttavia fortuna- 
to e felice voglia e debba poter mantenere 
amicizia con uno scianralo che lo fune- 
sta pur della vista? Troppo dunque ap- 
parisce chiaro che di/ficiles calamiUitum 
societates. La cosa n«m può avvenire al- 
trimenti. Coneiossìachè se i mondani si 
procacciano le amicizie perche sieno lo- 
ro di stazione e di porlo nelle tempeste; 
Liscio a voi giudicare se per salvar altrui 
dal naufragio vorrai) gittarsi fra l’impe- 
to de’ marosi. Se l'amicizia si ««rea co- 
me scudo da rintuzzare i colpi dell’av- 
^ illardi Predice. 


versa fortuna ; pensate un poco se altri 
si risolverà di ricevere in sé le micidiali 
saette per francarne l’amico. Finalmente 
se i mondani si proveggon di amici per 
menar con esso loro liete le giornate e le 
notti in divertimenti; fate voi ragione se 
potrai! funestarsi visitando l’amico Tra lo 
sqwdlor delle carceri, o facendosi su«ii 
fidi compagui al letto de’ suoi dolori. E 
titillo niello il potranno veggendo «issi ri- 
dersi intorno la felicità , le ricchezze , gli 
onori, la sanità, i Udii, i conviti ; que- 
ste liete sembianze troppo fanno contra- 
sto colle sventure dell’ amico infelice. Ili- 
man però dimostrato «Lilla ragione, e, 
ciò che più monta , dalla cotidiana espe- 
rienza , esser troppo vero che gli amici 
mondani abbandonano spieiatamente l’a- 
mico divenuto misero e calamitoso, lino 
o due iisempi in contrario che voi pote- 
ste allegarmi non sopporlereblier la s|iesa 
die se ne facesse un’ eccezione alla regola 
generale. E chi sa che siffatti esempi, co- 
me quello di l’ilade C di Oreste, non sien 
favolosi , cioè limi dal capriccio degli 
scrittori ? 

Quindi è che l'apostolo Jacopo disse 
divinamente, che l'amicizia di questo 
mondo è nemica di Dio ; il che siccome 
è vero per altre ragioni, cosi pure per 
questa, che Dio non può patire «dm l’uo- 
mo ami l' altro uomo per suo piacere o 
interesse, e l’abUindoni a sé slessoquan- 
do non ha più che sperare da lui. Or tan- 
to piii si conoscerà esser tale l’ amicizia 
mondana qualora si ponga mente che co- 
testi amici non solamente abltaiuloiiano 
l’amico nelle disgrazie; ma c’è tuttavia 
di peggio, che non di rado si sentono in- 
clinati ad abliorrirlo , ad odiarlo; quasi- 
ché sia di pessimo augurio alle cose lo- 
ro , e meriti di essere ahUindon.ito da 
tutti chi sembra da DioabUindonatoqual 
vittima alle sciagure; e pertanto vengo- 
no ripetendo in lor cuore quelle scelle- 
rate parole de’ nemici di Cristo : IJrus de- 
relu/uit eum ; pcrsrqinmini , quia non est 
qui eripial: Dio non ha piu cura di lui ; 
perseguitatelo, ohe non èchi lo tolga albi 
vostre mani, (osi vanno le amicizie del 
mondo, e ili simili esempi son piene le 
profane storie e le sacro ; tanta e la per- 
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ronnala dalla grazia di Cristo. Il re Da 
rio , per torca reuno dei mille, vinto in 
tre giornolc campali da Alessandro il Ma- 
cedone, l'u abbandonalo da lutla quella 
folla di satrapi adulatori Òhe tanto gli si 
mostravano amici mentre sedea glorioso 
sul trono di Persia, lino solo lo seguitò 
licita fuga. Ma clic? Credete voi che il 
seguisse por essergli di consola '/.ione in 
tanta disgrazia? IjO segui per lasciarlo, 
com’ egli lece , tradito c pugnalato sopra 
una stratta , e l'osi accattarsi la grazia del 
vincitore. Ah, ben dioea 8. Giovanni, che 
tot un mundus poniti» est in maligno! rul- 
lo il mondo si pasce di malignità; e que- 
sta spiega la malvagia sua indole , singo- 
larmente colà , ove tutta spiegar si do- 
vrebbe romanità più benigna. Tanto può 
esser maligno ¥ uomo , che se l’ amico 
percosso dalla sventura , la si merito pei 
suoi viziie disordini; allora egli per acqui- 
star lode a sè del biasimo dell’ amico in- 
felice , di quei viali medesimi Jiei quali 
prima gli dava lode ed applauso , come 
ad uomo spregiudicato e di animo non 
volgare , si fa tosto censore crudele , ci 
la le chiose e le giunte , li presenta dal 

tato più acconcio a muovere l’indigna- 
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celli , lodando col canto l’ amenità di quel- 
P ombra , c sembra che l’uno si studii di 
vincer l’altro, e non sappiano spiccare 
il volo da quella fresca verdura; ma se 
venga la grandine a sfracellarlo , sicché 
rimanga nero troncone eo’ rami ignudi , 
ecco tosto colla bell'ombra dileguati gli 
uccelli e finita la melodia delle loro can- 
zoni. Infelice Eutropio! Ren ebbe ragio- 
ne il Crisostomo d’ interrogarlo così: Ove 
sono ora coloro die ti stipavano con lun- 
ghi circuiti, e in casa c inori non cessa- 
vano di celebrarti? Ti rinnegarono tutti 
•di amici tuoi , scomparvero in un mo- 
mento , e nudo e vuoto in balia delle mi- 
serie li abbandonarono '• Ubi inni qui tc 
longi» ambagibus constipabant , qui domi 
forisque laudabnnl ? Abncgaverunt le o-, 
mnes amici lui , et nudum atqw inanem 
reliquerunt. Non basta questo, il peggio 
si è che coloro i quali un tempo il segui- 
vano in folta con vivissimi applausi , lo 
incalzarono poi a calca per soffocarlo; gli 
adulatori pasciuti alta sua mensa , cioè 
i finti malvagi amici , armarono d’ impre- 
cazioni la lingua por esecrarlo ; quegU 
adulatori die prometteano le loro vite al- 
la sua salvezza, fremettero per la citta 

.... • i j.. Allo mnrlo 


lato piu acconcio a muovere i intuglia- ia ...a ... orte 

zinne; c ciò fa per mostrare al mondo contro di lui , l£' d » nd ° s ' ™ . della 
elle se lo fogge ed abborrc, ne ha bene patibolo ; Per la qual 

ligissimo Eutropio , mmrèiro di Ar< aaio 


impt’iuior d’oi ieiìic. Fino a tuiìlo che ri- 
splendette di regali poqwra e trionfali 
corone , finché per credilo e per tesori 
nessuno polca contender con lui della ma- 
no, nè appressurglisi pur dalla lunga, si 
tenne fortunato chi lo potea mirar da vi- 
cino , parlar con Ini e tessergli panegi- 
rici , «1 era oggetto d’ invidia colui al 
quale di tanto arridca la divoravo! fortu- 
na. Ma non prima venne cadere dalla gra- 
zia sovrana, non prima si vide sliandilo 
dalla corte / spoglialo di autorità e di ric- 
chezze , che tosto le lingue degli adula- 
tori furono mute , dileguossi il corteggio 
degli umici, svani l’ immensa folla della 
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rosa non trovando quel misero a chi piu 
ricorrere tra’ viventi, corse alta chiesa, 
cerei) di nascondersi tra i sepolcri , quasi 
che volesse significare, ad eterna igno- 
minia delle amicizie mondane , come in 
tanta calamità s’ aspettava aiuto meglio 
dai morti che dagli amici vivi per tanto 
tempo beneficati. Che ve ne para, udito- 
ri? Vi bastano queste prove, o non v ap- 
pagano assai, perche non sono tratte dal- 
la sacra Scrittura? Vorreste voi un esem- 
pio scritturale odiviuo? Ebbene. Ecco- 
vi Giobbe sul letamaio. Finché fu anno- 
verato fra’ più ricchi signori dell unen- 
te non era certo lascialo solo. 1 orche 
ebbe perduto la roba , lo case , la sam- 
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tacquero i piansi 
ci si rimase solingo «I abbandonato, (.osi 
sopra un arbore di folti rigogliosi jiam- 


1,., negli con dolci consolatorie lTimarra- 
za dF sue disgrazie. Altri non gli veggo 
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dappresso fuorché la moglie. Che posso 
dire? Consolati , o Giobbe, che se non 
altro la moglie non ti abbandona. Man- 
cherebbe anche questo, direte voi ? Co- 
me mai una moglie potrebbe abbando- 
nare il marito in si misero stato? Piano 
un poco, a Iteli’ agio ne’ vostri giudizii. 
Gmlete voi forse che gli stia da lato per 
consolarlo? Ahimè quanto v’ingannate! 
Ella gli sta vicina acciocché debba inten- 
der meglio l’empie bestemmie che gite» 
contro di lui. Or bene, gli dice , sei tu 
pago «Iella bella mercede che ti rende il 
tuo Dio ? Benedicite, e intanto radi con 
un rottame di creta la marcia che ti di- 
vora. Ah empia scelleratissima donna! 
(Àsti può parlare una moglie a un marito 
. cotanto infelice? Appunto cosi, e ciò per- 
ché non gli fu amica se non «teli’ amici- 
aia del mondo. Or che non ha più che 
aspettarsi da lui , lo maledice c bestem- 
mia. Ma Giobbe però ha tre amici delle 
piti facoltose famiglie dell’oriente, i quali 
risapute le disgrazie di lui , non può fare 
die non si studino a loro potere di risto- 
rarlo. Ertogli infatti che a lui si avvici- 
nano. Ornai può certo promettersi ogni 
conforto. Se, atterrate le case, si trova 
«tsi malconcio all’intemperie, «lei cielo, 
spiegheranno seriche tende jk*r fargli let- 
to; se lo crucciai! le piaghe inasprite dal- 
l’aria , jiorteran balsami si soavi che in 
breve tempo saranno rimarginate - , se un 
mucchio di letame è schifoso sedile, gl’in- 
Itererunuo il suolo di morbidi ricamati 
tappeti. Basti fin qui, tronchiamo questa 
ironia troppo crudele al caso nostro. Ven- 
nero è vero a visitarlo i tre amici , ma 
erano amici mondani, e pertanto venne- 
ro per trafiggerlo di motteggi e rimpro- 
veri , vennero a rinfacciargli i suoi mali 
come castighi di occulte malvagità, quasi 
clic non bastassero a’suoi tormenti tesile 
disgrazie, aggiuntevi te bestemmie del- 
l'empia moglie; 'la pazienza stessa di 
Giobbe non potè lasciargli senza doloro- 
sa risposta. E fino a (piando, diss’egli , 
vorrete affliggermi e stritolarmi co’ vostri 
discorsi ? Us/juequo a/Jligitis nnimam 
trmam , ci alteriti* cam sermoni!* us? Ahi 
non amici , ma crudeli carnefici, invece 
di recar Imlsaml alle mie piaghe, veniste 
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co’ pungoli ad insanguinarle , veniste per 
satollarvi delle mie carni , mi rimprove- 
rate vizìi che io non conosco, mi appo- 
nete misfatti ch’io non commisi I Quoti ì 
persequimini me , et camibus meis satu- 
raminiP Ed eccovi , uditori , come quel 
Giobbe che potè reggere senza dolori alle 
sferzate orribili della verga di Dio, anzi 
ringraziandola - , non potè soffocare il do- 
lore veggendo che in tanta necessità i 
suoi amici nò» altro gli recarono che pa- 
role, e queste non di «insolazione , ma 
di satire e d’ invettive! Da tutto questo 
dobbiamo raccogliere un savio ammae- 
stramento , che non è da far conto alcu- 
no degli amici mondani , ma sibbene del- 
l’ amicizia di Dio, e in Dio e por Dio del- 
l’amicizia de’ fedeli suoi servi. 

L’amico fedele che mai non ci abban- 
dona se prima non sia abbandonato da 
noi , l’amico òhe più ci sta dappresso a 
consolarci quanto siamo più miseri , è il 
nostro buon Dio-, e quindi ci dobbiamo 
guardare con somma cautela di non l’of- 
fendere. Immaginate un amico di Dio in 
qualunque più orribile condizione l’ uma- 
na sciagura possa gittare un infelicissi- 
mo sventurato; sia coperto di lebbra; 
giaccia in un letto per paralisi» , perduto 
di tutte le membra; sia puzzolente ca- 
davere prima che morto ; sia persegui- 
tato da tùlio il mondo; in esiglio, in car- 
cere, sopra reeulco, fra i morsi delle be- 
stie: voi gli vedrete sempre a lato que- 
sto amieo fedele, rincorarlo, sollevarlo 
dal fondo de’ inali , alleggerirgli l’ amba- 
scia dell’oppressione, installargli nell’a- 
nima le sue consolazioni per la speranza 
del premio che del lume di gloria e d’im- 
mortalità verrà a coronare quel suo cor- 
po medesimo si corruttibile e frale. Egli 
sì elie ha lui ut ragione il nostro buon Dio 
di darsi cosi bel vanto , dico di non ab- 
bandonare nelle afflizioni i suoi amici, di 
saper trargli dai loro mali , di coronar- 
gli finalmente di gloria: ami ipso suiti in 
tribulatione , rripiam rum , et glorificato 
rum. Ilo veduto io co’ miei occhi una sa- 
cra vergine che da trent’anni giaceva pa- 
ralitica nel suo lcttieciuolo, donde datan- 
ti, tempo non s’era inai mossa se non le- 
vala di peso sulle altrui braccia . l' Ito ve- 
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dilla non solo rassegnato nella sua lugl i- 
mevole infermità, ma lieta, sereua e con- 
tenta di patire per amore del divino spo- 
so che lauto pati per lei nella sua vita 
mortale ; ho '(«luta viva su quella faccia 
la virtù di Dio che mai noa abbandona i 
suoi aulici belle miserie, c a quel risodi 
grazia non bo potuto frenare il pianto. 
Mi purea di vederle al fiaueo il suo divi- 
no Medico, mi purea di udirlo (larbrc co- 
si; Mira, specchiali in questa mia spo- 
sa, c ravvisa in essa b forza della mia 
grazia, la finezza dell aiiior mio. Mai non 
ini parlo dalla sponda del letto , la oou- 
fbrio , la ricreo, b consolo, le riempio 
il cor di dolcezza , Sicilie ne eziandio il 
suo purgatorio, per qui la dispongo alla 
gloria , non voglio che sia senza qualche 
stilla dell' allegrezze del paraiiiso : eum 
ifisu sum in iribuktlionc , tripiam cum , et 
glorificato eam. Oh Dio della carità e del- 
l'amore! Oh fedelissimo e dolcissimo ami- 
co delle anime che vi amano! Oli eterno 
Iddio beulissipio |kt essenza ! dome vi 
fate compagno indivisibile de’ vostri ami- 
ci, e lauto piti soccorrevole, quanto so- 
no piu miseri ! Voi accouqiagnusle Àbra- 
mo, Giacobbe e Davidi! profughi e ramin- 
ghi per diserti e |ter selve, voi entraste 
ucllu carcere con Giuseppe, voi seguiste 
Mose nell' esiglio. Menile il vostro popolo 
sudava intorno alle fornaci di Egitto, voi 
vi mostraste ardente del fuoco di carità 
in un roveto di Madian, e di b , quasi da 
trono di amore , pubblicaste delia sua 
pronta liberazione, il decreto. Mentre il 
persecutore nemico incalzava a tergo i 
vostri amici , voi alla lor fronte gli pre- 
cedevate in colonna di fuoco b notte per 
additar loro il cammino, in densa nube 
di giorno per riparargli dnlb sferza del 
sol cocente; voi nella lor sete faceste sca- 
turire dalle aride selci le aeque , nella lui- 
fame pioveste lor la manna dal cielo*, voi 
vi deste loro a vedere manifesto dalla vet- 
ta del Sinai, e, iu qualunque luogo son 
combattuti , voi vi trovale col sacro pa- 
diglione iu mezzo di loro, e scoccalo fol- 
gori e scagliale pietre contro i loro ne- 
mici , fido compagno e consolatorc odo- 
ro mali , difensore costante ne'loro peri- 
coli ; se i vostri amici sono gettali ad ar- 


dere, molle liaminc.di orrenda fornace , 
voi vi sodiate un vento di rugiada che nc 
ammorza l’ardore; se son rinchiusi in un 
serraglio di fiere aduniate, voi eolia vo- 
sua. mano serrate loro la gola e chiavate 
i denti ; se si spingono per entro un ma- 
te, voi ne dividete le acquo e li fatecam- 
uiioar. sulla sordi arena ; voi date la vil- 
pariit ni- soli trecento di Gedeone contro 
un esoi-cHo; se si levano gl’infedeli con 
forze immensi! contro il vostro popolo , 
voi troncate il c:tpo agli Oloferni jkt ma- 
llo di una femminella ; se si armano gli 
Aulioehi, voi suscitale i Maccabei , egli 
Antim ili pTcuolete di piaghe insanabi- 
li ; se gli Amati! ordiscono la rovina dei 
vostri aulici, voi trovate la lor salvezza 
nc' Man lodici e nelle Esterri, e pernia- 
no por di una donna trafiggete le tempie 
ai .Sisara, por mano de’ («storcili spiccale 
dal busto le leste ai giganti ; se manca il 
vino alle nozze , voi fate vino dell’acqua; 
se vieti meno nella solitudine il cibo da 
sostenersi, voi moltiplicate il pane ed i 
[•esci -, alle madri rendete risuscitali da 
morte gli unici figlinoli -, alle Maddalene 
calle Marte i fratelli quatriduani e fetenti 
faUi balzar vivi fuor della tomba; voi ren- 
dete ai paralitici il moto, ni ciechi la vi- 
sta, ai sordi I’ udito, ai muti la favella; 
voi foste sempre in compagnia do’ Mar- 
tiri dclb Fede, e, cominciando dal pri- 
mo fino all’ultimo Eroe cristiano elle vi 
rendette testimonianza col sacrifizio della 
sua vita, voi gli sosteneste, voi gli av- 
valoraste nelle carceri , negli anfiteatri , 
sulle ruote , fra le trafitture e gli squar- 
ci , sotto le grandini delle pietre, al bru- 
cior delle fiamme , e in lutti i loro tor- 
menti voi patiste per loro , mantenendo 
viva ne’ loro cuori l’ allegrezza e la pace 
fra le più orribili carnifieine. Oh cuore 
di Diol Oh amore infinito! E noi cerche- 
remo amici Ini’ mondani ohe ci tirino ad 
offendere un Dio si benefico? 

Dissi clic Dio non ci abbandona se pri- 
ma non è abimidonato da noi ; dissi ma- 
le, «lacchè egli sembra essere innamorato 
degli stessi suoi nemici più ostinali ; del- 
lo stesso Giuda , ch’ei chiama col nome 
di amico , ivi ha il tradimento nel cuore 
u-il demonio nell’anima-, e tuttavia si ehi- 
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«a a lavargli i piedi , e glieli strina» Col- 
in sue mani . dicendogli con quelle slmi- 
le : l. ini la c'è ancora tempo a salute: sic- 
ché non può risolversi rii trillar dalla sua 
facciagli stessi irremovibili dalla loto ma- 
lizia se non dopo temali e ritentati indar- 
no lutti gl'ingegni da raequistnrgli. Quan- 
tunque egli sia per essenza H Ilio della 
santità , e non possa non odiare inlinila- 
incnie il peccato e ehi lo commette, odio 
sun< tmpius Deo et impietri » ejus , tutta- 
via voi sapete com’egli segui) ari amaro 
questi prodighi disamorati figliuoli che 
'alla casa di si buon |iadre antepongono 
gl' immondi abituri , alla ricca mensa pa- 
terna il pascer le ghiande ! Stqiete voi 
cum’ei non si stanchi di andare in trac- 
cia della pecorella smarrita , e quanta fe- 
sta egli lacci» in cielo se la rinvenga ! 
fiio non lascia passare un momento, di- 
cono i Padri radunati nello Spirito Santo 
al Concilio di Costanza ; Dio non lascia 
passare un istante eh’ tigli non ilei ado- 
stium et jiulset , che non isliasi alla porta 
del cuore del peccatore e non Unta e ri- 
fiuta perchè gliene sia dischiuso l’ingres- 
so, appunto come faeea lo s|x>so de’saeri 
Cantit i eolia s|sisa infedele. Interrogate- 
ne fra gli altri S. Agostino, e saprete da 
lui per quanto tempo, con quanti inge- 
gni amorosamente petw'gniudln fino a 
tanto che gli cbhe aperto il suo cuore. 
Or fate, quindi ragione qual amico fede- 
le sia il nostro Dio, se non solo non ab- 
fiiudonn nelle sventure i suoi amici, ma 
nè tampoco i suoi nemici ostinatissimi 
non sa aldiandonarc, benché sepolti nel- 
le miserie e brutture de’lor peccati, esc 
l-ur gli abfitudona talvolta, egli non vie- 
ne a questo abbandono se non tiratovi 
(Li una resistouzache voglia in prova que- 
sto spaventoso castigo. 

Or come questo buon padre c’ ò fido 
amante sebbon peccatori , cosi ni diede 
per compagno inseparabile, per amico 
fedelissimo un principe della sua reggia , 
un purissimo spirito nell’ Angelo nostra 
custode , che non ri lascia un sol punto, 
e accompagnaci in ogni luogo. Questo- 
spirilo vi diede per vostra guida e soste- 
gno , egli yi consola nella tristezza , vi 


difende nc’perifoli, vi sostiene nelle ten- 
tazioni: vi rimprovera ne’ vostri ecressr 
peccaminosi , ma con rimproveri di salu- 
te; v'illumina la mente d’ili astrazioni ce- 
lesti; vi ammollisce il cuore induralo nel 
In colpa; v’invila a lasciare il peccalo, 
mostrandovi In bellezza della virli»-, la 
bruttezza del vizio; v’alletta colla vista 
de’ prendi; v’ atterrisce salutarmente eol- 
ia minaccia degli eterni castighi ; prega 
continuo per voi l'infinita finita di fiio 
che non vi abbandoni alla sua giustizia : 
e se quel beatissimo spirilo liiss< •• -a pan- 
di cordoglio e di pianto, piangerebbe in 
servigio vostro, trovandovi si fermi di 
volere a viva forza la perdizione delle vo- 
slr’anime. K massimamente in quegli ul- 
timi istanti che precedono la vostra mor- 
te, oh ehe battaglia sostiene animoso col 
nemico infernale per ramparvi dal furo- 
re di lui ! E sarebbe sempre certa la sua 
vittoria, se talvolta il castigodrll’ impe- 
nitenza finale non gli togliesse l’ anni 
di mano. 

Ma non è contorno il benignissimo Id 
diodi esserci egli si antico odi averci dati 
por amici gli Angeli suoi. Egli oltre a 
ciò colli sua grazia ne fornisce di amici 
fidatissimi ne’ veraci Cristiani. Or voi ve 
dete «mie si la custodia itogli Angeli c 
si l'amicizia di questi servi ili fiio, lutto 
è dono particolare della sin misericordia; 
sicché tutto è da rifondere nell amicizia 
di lui. Ah fedeli miei cari I se amate di 
trovar veri amici fra gli uomini, cerca- 
tegli col divino aiuto nelle anime giuste, 
ne’ vasi di elezione , che nella sua Chiesa- 
mandano odore di santità, ospeciah nenie 
ne veri Saporitoli di Cristo; in questi voi- 
troverete gli amici che nnn-abbandonano- 
nelle disgrazie. Questo-gr.indi anime in- 
formale della rarità di Cesti non venne- 
ro e non verranno ratti- meno nella sua 
Chiesa) bestemmino a lor posta gl’incre- 
duli rinnegati. Da questo solo amore, elio 
vive in Cristo e per Cristo, può essere 
mantenuta la veni amicizia ; in questo 
amore deve essere ridicala , ehi hi voglia 
ferma e postante a tutte le prove. I.a san- 
iti amicizia de’ veri seguaci di < irislo Ah: 
essere in lutto spirituale) allora nienti- 
di umano e di terreno può rompere uu st. 
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bel nodo, perchè la carità, che ci lega 
scambievolmente in Cesò Cristo, è soli- 
da, costante, invincibile. Non può essere 
alterata da sospetti, nè da calunnie , nè 
da veruna perdita , nè dalla morte mede- 
sima; fra mille pericoli non piglierà pun- 
to paura, né si lascerà radere di animo. 
Chi ama solamente perchè ama , cesserà 
di amare se alcun dispiacere si senta ve- 
nir dall'antico. Ma ciò non incouirn mai 
all’ amicizia veramente cristiana , peroc- 
ché la carità di Cristo mai non perisce : 
chin ila* nunquam excidit. 

Qual pielesto adunque potreste allega- 
re ui aver lasciato spegnere o raffredda- 
re la vostra amicizia '/ Direte voi forse 
che il vostro amico rispose con ingiurie 
a' vostri amorevoli ullìzii ? Se Li vostra 
amicizia, dice S. Giovanni Crisostomo , 
avrà Cristo per fondamento, dall’ ingiu- 
rie stesse dell'amico si farà piu stabile e 
ferma. Tutto ciò che rompe e distrugge 
le amicizie del mondo, raddoppia e raf- 
forza le amicizie cristiane. Mi chiedete 
voi come ciò possa essere ? Egli è per- 
chè l' ingratitudine del vostro amico vi 
torna ad una ricompensa infinita ; onde 
(pianto più vi mostra avversione, tanto 
più dovete esser tocco di compassione 
per lui e soccorrerlo in tanto bisogno e 
procacciar medicina al suo male. Cosi fa 
e dei* lare ii vero aulico cristiano: dee 
amare l'amico comuche gli roni|K < sse la 
lede, gli diventasse nemico , cercasse la 
sua rovina. Gesù Cristo, cb’ egli ama in 
i|uclla persona, tutto sostiene, tutto sof- 
fre, supplisce a tulio. Fu Cristo che ci 
lasciò il modello di questa divina amici- 
zia. Egli amo i suoi odiatori, i suoi per- 
scculori , i più ièroci nemici; gli amo li- 
no a morir in croce per amor loro. Ola 
gii amici clic nella loro amicizia non guar- 
dano che a questo eseuqiiare, questi so- 
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no che procacciar vi dovete, e troverete 
in essi ogni conforto alLi vostra vita, dac- 
ché senza un vero amico nulla fra’ mor- 
tali può esser dolce e giocondo; anzi Tuo- ' 
ino si fa simile alle bestie , non avendo 
chi seco si rallegri nelle cose prospere , 

0 nelle avversità si rattristi. Citai al so- 
lo , dieea Salomone , poiché se venga a 
cadere, non avrà chi lo sollevi dalla ca- 
dota. D’altra parte, quai felicità , qual 
sicurezza , qual piacere aver uno a cui tu 
possa parlare coinè a te stesso, a cui sen- 
za timore confessare il tuo fallo se in ai- 
cuna cosa tu (lecchi , a cui commettere 

1 segreti del tuo cuore, i consigli della 
tua mente! Qual cosa più gioconda che 
«ingiunger col tuo T animo di un altro 
e dirne uno di due, sicché l’uno non si 
dolga della correzione dcll’aitro, nè, lo- 
dato da lui, possa sospettare di adulazio- 
ne! L’amico, dice lo Spirito Santo nel- 
TEcclesiastico, è medicina della vita, chò 
certo non è più possente la medicina a 
guarirei (Lille nostre ferite che a disacer- 
barti T affanno l’aver presto un amico 
che ti si faccia incontro dolendosi loco 
nelle tue disgrazie, elio somnictta con os- 
so te al peso le spalle, e più leggermen- 
te porti la propria che l'ingiuria fatta al- 
l’ amico. Questa è l’amicizia che ti fa più 
splendide le prosperità , che addolcisce 
l’amarezza dell'avversa fortuna. Di que- 
sta si che può dirsi iu verità ciò che fal- 
samente dieea Cicerone delTamiciz'ui mon- 
dana, cioè che sarebbe un togliere il so- 
le dal mondo a privarlo di siffatta amici- 
zia. Tale era l’amicizia dei (M'imitivi Cri- 
stiani, de' quali si dice negli Atti aposto- 
lici, che di quella moltitudine di creden- 
ti era un cuor solo ed un’anima sola: mul- 
tUudinit crede ntium eroi cor unum et ani- 
ma una. Tal sia la vostra amicizia. 


Digitìzed t 


47 




PREDICA V. 



AMICIZIA DE' CATTIVI. 

Amman ttultorum sanila efficietur- P*ov. XIII , 20. 


GàusnissiMA utilità, non ha dubbio, 
apportarono al inondo gli antichi legisla- 
tori , i «piali veggendo la perversa natu- 
ra dell' uomo rovinosamente inclinala al 
misfare , e d’ ingiustizie , di violenze, di 
tradimenti ridondar le città , presero ad 
arginare questo disfrenato torrente di de- 
litti, sovverlilor della società umana; e 
fermando con savie leggi almeno alle 
maggiori e più micidiali colpe ben degna 
pena, si studiarono di ritenere gli uomi- 
ni tra i confini dell’ onesto e del giusto : 
nè v’ ha certo lode alcuna che non sia dei 
loro meriti di lunga mano inferiore. Ma 
fra si gran numero di savie leggi a pu- 
nizione e «irreggimento dei malvagi uo- 
mini ritrovale, quelle certamente son le 
più utili, le quali fiutino ordinate ad im- 
pedire, che il mal costume a guisa di ser- 
peggiante contagio , infettasse il genere 
umano, e partitolo dalla rettitudine edal- 
l' onestà , lo trascinasse nel vizio a farsi 
reo di mille scclcraggini e ribalderie. E 
pei' vero dire se sommamente sono da 
commendare que' benemeriti, i quali tro- 
varono come tener lontana la poste dei 
corpi, non consentendo che nessuno stra- 
niero entri uè’ nostri porti e città se pri- 
ma non siasi preso di lui lungo esperi- 
mento a vedere come sia sano e se deb- 
basi lasciarlo entrare o respingerlo : 
quanto maggiori encomii non si dovran- 
no a coloro che la corruzion del costume 
s' ingegnarono di ovviare , la quale gua- 
sta e corrompe miseramente le anime ! 
E certamente era da provvedere a ciò di 
tanto maggior vigoro , quanto più que- 
ste. immortali e quasi divine sopra i cor- 
pi corruttibili son da stimare. Por la qual 
cosa Indevotissima e sapientissima fu la 
legge dell esigilo c|mi i malvagi correi! i 
uomini toglie di mezzo alla civil società, 
e a dover purgarla dal liuto della loro 


nequizia, li confina Ira Im bu ì in remo- 
tissime terre, acciocelic per la loro pre- 
senza non venga sempre più dilatandosi 
la contagiane de' vixii. I Ornili medesi- 
mi di Roma antica veggendo quanto i rei 
cittadini dannosi fossero alla Hepubbli 
ea , gli esiliavano sugli sitigli delle romi- 
te Ponzie, nelle diserte Ciclaili, nelle va- 
ste solitudini ilella Sàzia a vivere tra lo 
fiere, lontani da ogni umano commercio, 
amando meglio troncar cosi dal corpo 
dello Stalo queste membra putride e in- 
cangrcnile, che lasciarlo lutto corrom- 
perlo c imputridirlo. Tanto alla strage 
menano i rotti uomini ne'coslumiile’buo- 
ni! Imperocché se, a detto di Aristotele, 

1’ uomo è inclinatissimo all'illutazione ili 
tutto ciò che vede fare ad altrui, troppo 
più, per lo pervertimento della guasta 
natura , è portato ad imitare, anzicliò lo 
belle ed onorato azioni, le turpi e vitu- 
perose; dallequaU considerazioni noi dub- 
bi amo raccogliere , doversi schifare la 
compagnia de’ cullivi. Della (piai cosa 
quantunque non debba poter essere alcu- 
no che pienamente non sia persuaso, lui 
lavia uon potrà esser altro che bcue il 
venire attentamente riandando le ragio- 
ni fortissime che ci stringono a tenerci 
ben separati e lontani dalla loro società, 
poiché amicus stulluruin simili* eflkictur . 

Siccome la legge mosaico ordinava che 
il lebbroso fosse sbandilo dalle adunanze 
del popolo , acciocché, come (lice Tcudo- 
rcto, coloro elle a lui s'appressavano non 
partici (lasserò- della sua malattia; cosi 
parimente fra noi , se da un lato la cri- 
stiana carità costringe i Ministri di Dio 
ad assistere agli appestati per ammini- 
strar Ioni i sussidii di Religione, dall’al- 
tro nessuna regola di creanza, nessuna 
convenienza di civiltà obbliga gli altri 
cittadini ad accomunarsi con esso loro; 
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anzi le più severe Uggì di polizia ne li 
tengono divisi e lontani per opporsi a 
maggiori progressi della malattia conta- 
giosa. Ora , per avviso di S. Giovanni 
Crisostomo, il peccato non è ponto dis- 
simile dalla peste, peccalutn mIUldijfirt 
a peste 5 adunque , a suo dello, il vizio- 
so reca sempre seco una malattia appic- 
caticela pronta a dilatarsi col suo contat- 
to e ad appestare chiunque le si avvioi- 
na; e pemnlo il casto giovinetto Giu- : 
seppe, essendogli dall’adultera violenza 
delia padrona afferrato il manto, a lei lo 
lasciò , stimando meglio di rimaner sen- 
za vestimento, che di ritenere una roba 
dalla lascivia contaminala; e agli Ebrei 
partitisi dall’Egitto, siccome a quelli ohe 
ira gente tocca du mille vizii aveano abi- 
tato , Dio fece fare, prima che entrasse- 
ro in Palestina, un’intera quarantena 
non già di giorni , sibbene di anni, So 
dunque il vizioso Ita sempre con sé una 
j teste di sì matigna natura, che serpeg- 
giando può iti poco d’ora infettar le cit- 
tà e le provincie, chi ha fior di senno e 
conosci; il pericolo non manderà costui 
tal abitar nelle boscaglie , se tanto può , 
o almeno non si terrà da lui separalo per 
non dar luogo alla subita eontagìoné di 
appiccargli addosso V Quale antidoto o 
contravveleno così polente spera poter 
trovare il Cristiano, per cui viriti possa 
rendersi certo che, usando co’lrisli com- 
pagni , non ne contragga la (teste? lo ini 
trovo ( sento alcun temerario Così rispon- 
dermi ), io mi trovo sì fermo o radicato 
nella viltà da non dover temere che la 
compagnia di un vizioso me ne possa di- 
radicare : son di nascila splendida e si- 
gnorile, e non posso dubitare che le soz- 
zura degli avari mi lordino, sono cosi 
tenqierante ai più lauti pranzi, che fra le 
crapule e le ubbriachezze degli altri mi 
mantengo padrini della gola, e parto dal- 
la mensa colla mente serena collie quan- 
do v'entrai; fra i più possenti incentivi 
della libidine sono si continente e tran- 
quillo, che posso in tutto padroneggiar 
me medesimo, sicché la mia pudicizia fra 
le lascivie degli amici non prende mac- 
chia più che i raggi del sole passando 
Sopra le ionlure dcìulami. 0 emide voi 


forse che le mie virtù sieno da novizio? 
Son veterane , vi dico, e (tossono durar- 
la in mezzo ai vizii senza temerli. Dici 
proprio da vero? Me ne rallegro, euge 
im/uam. Peccato che tu non sia venuto 
al tempo dei Schiarii delle Nitrii- e delle 
Tebaidi! Avresti (attuto per amor cristia- 
no trascorrere una volta quegli orrendi 
deserti , e gridar forte a quei .Monaci: 
Che fìtte in queste tane sepolti vivi pria 
di morire, separati dall'umano commer- 
cio e fatti concittadini delle fiere e degli 
scorpioni? lo so che voi fuggiste clivi mon- 
do (ter timore di non tingervi della sua 
(irt i* (ter non rimaner colti nelle sue pa- 
nie e perirvi , o certo lasciarvi in parte 
le (tenne. Non è egli vero? Or bene, da-, 
levi para, cacciate lungi queste mere ma- 
linconie , uscite da queste sepolture mi- 
sere de’ viventi , e venite meco nel mon- 
do a godervi la allegre conversazioni, le 
lesti!, i teatri in un cogli amici, chi: por 
quanto sieno viziosi, io v'insegnerò eo- 
me usai tutto giorno con esso loro senza 
timor di viziarvi. Perchè tanto, astinen- 
ze , tanti digiuni, tante, discipline? Eh 
via, non vitgliale uccidervi da voi stes- 
si prima del tempo; troppo la morte vieti 
presta senza affrettarla : tornate al mon- 
do, procacciatevi l’amicizia dc’ricchi si- 
gnori elle v’invitino ai loro pranzi a ri- 
liirvi un poco di polpe, cbè, a quel che 
veggio , non v’è rimaso fuorché la (ielle 
ad informarvi le ossa. Venite, venite; 
lasciate qui le funi, le catenelle e le pun- 
te delle discipline, c non abbiate ribrez- 
zo alcuno di conyersarcollesiguorine ga- 
lanti, di vagheggiarle a bell’agio, chò 
tutto questo nulla pregiudica all’innocen- 
za della mente e’del cuore. Mirate me, 
che mai non mi privo di questi piaceri, 
e tuttavia mi serbo intatto e puro iptal 
ermellino I tinsi avresti potuto parlare a 
que’ penitenti Romiti e condurli loco nel 
mondo. Ma sai tu qual risposta t’avreb- 
lier fatta ? Ti avrebbero risposto rasi : 
Se tu sci tale quale ti fingi, tu se’ un uo- 
mo singolare dagli altri tutti , da non sa- 
per definire se tu sia della stirpe d’ Ada- 
mo, o novellamente uscito dalli! mani del 
Creatore. Ma noi vogliali! anzi crederti 
un mentitore ed un puzzo; perocché se 
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Adamo appena creato con tanti aiuti di 
grazia , (piasi potentissimi contravveleni, 
contrasse tuttavia quel putrido tossico 
micidiale che viziò tutta la sua specie; se 
gli Apostoli tcnean lontana da ogni perì- 
colo la loro innocenza per conservarla , 
vorremmo noi credere che tu possa Pare 
impunemente lo sperimento di tua virtù, 
recando la castità a' halli, alle tresche ; 
la eoulinenza ai conviti degli Epuloni ; 
la penitenza fra le delizie? Dunque tu 
se’ un [lazzo ed un mentitore, o vuoi per 
questa via condurti alla perdizione , e , 
quello che è peggio, condurti loco buon 
numero di seguaci con queste lue bello 
dottrine. Cosi t’avrebbero risposto quei 
Schiarii , i quali comechè lontani dal 
mondo. Ira i più luminosi esempi di san- 
tità , Ira le penitenze e i digiuni aspris- 
simi , pur sentiano ad ora ad ora solle- 
varsi l’orgoglio delle passioni, e lar loro 
ostinata [pericolosissima guerra. 

E tuttavia non son pochi coloro che si 
danno si sciocco vanto, dico di poter go- 
dere di lutti.i piaceri del mondo in com- 
[tagnia di umici discoli , dissoluti , rotti 
nel mal costume, fra esempi che tirerie- 
no a peccare , nonché altri , un Luigi 
Gonzaga ; c con lutto questo si promet- 
tono di non ne riportare verun nocumen- 
to. Se alcun di costoro fosse qui ad ascol- 
tarmi, e chi sa che non siavi? io vorrei 
domandarlo:, hai tu nessuna conoscenza 
della divina Scrittura, sentisti parlar di 
un Davide? Se ne hui contezza , saprai 
adunque come forte egli fosse, o pastor 
colle fiere, delle quali afferrava colle man 
le mascelle c le dirompeva; o fronti poin- 
ter co’ giganti , a cui schiacciava le fronti 
e tagliava col proprio lor brando l’orgo- 
glioso cervici ; o guerriero cogli eserciti 
de’ Filistei , die tante volte mise in rotta 
e disfece coprendo i campi de’ loro cada- 
veri fulminati. Or sappi che questo Da- 
vide si valoroso contro le fiere, contro i 
giganti , contro gl’interi eserciti di ag- 
guerriti nemici , era timido come coni- 
glio quando gli fosse convenuto di avero 
al fianco un malvagio amico. Spiegami, 
se sai , queste sue divine [«troie: singu- 
luritcr sum eyo dnnec trunseam , io me 
Li passo soletto lincile venga la morte. 
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Che volea dire? Volea forse darsi lode 
da sé medesimo siccome solo che fu ad 
atterrare il gigante die avea messo lo 
spavento in tutto l’esercito degli Ebrei? 
Volea dir forse che solo strangolò le fio- 
re che assalimi la sua greggia ? Che solo 
ornai regnava senza competitori , sondo 
morto Saule? Ahi l'umilissimo Ile non 
avea sensi cosi superbi. Ei volea dire , 
che per le vie di Gerosolima vedea con 
tanta sfacciataggine passeggiar l’avari- 
zia, la superbia, la libidine, l'adulazio- 
ne , l'ipocrisia col seguito degli altri vi- 
zii , die trovando da per tutto pericolo 
di contagio, vivea solitario e romito sen- 
za compagni : singularitcr eorum contor- 
na fuijicndo , cosi la Chiosa. Vivea na- 
scosto ne’ gabinetti della sua reggia, 
chiuso ne’ giardini del suo palagio o [pian- 
gendo all’urmonia della «tira in tenero 
suono languente la memoria delle sue 
col[ic , o rammentando al Signore le sue 
speranze, o chiedendogli l’ale rapidissi- 
me della colomba da sottrarsi alla vista 
de’ viziosi mondani che, come corbi a- 
manli sol di carogne , gli gracchiavano 
intorno. Quii det mihi pennas sicut co- 
I wnb<ic, et volabo et requiescam? Ydorò 
e troverò [tace ove non vegga esempi che 
a mal fhre m’invitino. Così Davide lentca 
di sé stesso , e si icnea lontano dal con- 
sorzio de’ pestilenti viziosi. 

E il profeta Giona , che il nome avea 
di colomba , non parve ohe altresì ne 
imitasse il volo allorché entrato d’ordi- 
ne di Dio a predicare nella vasta città di 
Ninive , trascorse in una sola il viaggio 
di tre giornate , predicando sempre nel 
suo cammino? Perché mai si diede cosi 
gran fretta che volesse trnfelare corren- 
do? Clic stimoli avea? Chi rincalzava 
alle reni? Come adempiè il commesso 
ulllzio di sua predicazione fuggendo? E , 
che è più ancora , perchè predicalo ch’e- 
gli ebbe , non si trattenne alcun giorno 
in Ninive a vedere come il popolo si fa- 
cesse profitto della sua predica? Egr es- 
tui est Jonas , et sedi l conira orienterà ci- 
vitulis. S’ affretta egli forse a fuggire per 
timore non forse debba cader diroccan- 
dosi la città , e schiacciano sotto le sue 
mine? Ciò non [tuo essere, avendo egli 
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predetto, che, ove non si fosso quel pò- che vorrà esser di voi qualora siale v>- ' 
polo rollo alla penitenza, sol dopo qua- spinti dagli urti viotemi di un vizioso 
rotila giunti la città sì roveseerebbo dai compagno "? Imperciocché gli amici cai- 
foixiaiueiHi : adkuc quadraginla diti , et tivi , non contenti d' invitare altrui a mal 
Ninive tubver telar. Dunque ha tremano- fare pur con l' esempio , v’ aggiungono 
ve giorni da poter soffermarsi e prendo- altresì i conforti colla viva voce} di du- 
re tm po’ < I i riposo dal lungo viaggio. Pa- avviene sovente che un uomo già timido 
vent i egli forse del He? Neppttr questo aliti visti della soeleraggine, riscaldalo 
è da dire, poiché il He prostrato sul pa- dai pravi consigli di un tristo amico, si 
viincuio colla cenere in capo implorava rende animoso a commetterla. Altri, (ter 
misericordia. 0 temeva forse de’ Saeerdo- cagione d’esempio, sarà provocato alla 
ti? Ma come, se lutti stavano in abbatter vendetti da forti ingiurie. Or mentre sta 
idoli e stritolarli? Onde avvenne adun- quasi deliberando in fra due, tra il ven- 


que che fosse cosi sollecita la sua par- 
tenza? Egli si diede a fuga cosi frettolo- 
sa, perché trascorrendo Ninive , gli Ten- 
nero vedute per le strade e per le piazze 
pubbliche disonestà ; e sapendo che viltà 
trrpunl et conlactu nocent , gli sapeva 
l’ un’ ora un anno di partirsi da quella 
sentina , di che senza dar sosti al respi- 
ro se n'uscì fuori per non rimanere da 
que’ perniciosi esempi contaminato. Or 
se ha tinto timore un uomo di Dio , un 
Profeta santo , che sarà di coloro che 
nulla temono fra gli esempi malvagi di 
cattivi compagni, ohe eoo essi s’arrischia- 
no allo commedie piene di motti osceni, 
a’ ridotti de’ giuocatori , alle adunanze 
de'lurchi ghiotti mi , assicurandosi di non 
imbrattarsi delle loro brutture? Han for- 
se costoro la virtù della Psillo da trescar 
colle vipere senza paventarne il veleno? 
Son forse caprioli selvaggi da poter bal- 
lare intrepidi sui precipizi! senza temer 
di cadute ? 

Che matto ardire è cotesto? Presume- 
re di poter ciò elle non credette di pote- 
re un Giona profeta , un Davide , uomo 
sì santo ? Mescolarsi co’ viziosi non già 
dopo lunghi digiuni ed asprissime peni- 
tenze , come facevano i Santi per conver- 
tirli , ma dopo i lauti pranzi , le allegre 
cene , col sangue bollente? Se un libro 
lascivo eolie sole parole scritte basta a 
desiar tante fiamme , clic non Ima un 
compagno impudico col vivo suono dei 
disonesti discorsi , cogli atti osceni , co- 
gli occhi se intillauti della libidine? Che 
muntil e non sani tulio questo da levar 
fuoco : Se sieti si debili ila iv-r sui stes- 
si che da \cii soli ad ora ad ora cadete , 


dicarsi ed il perdonare le offese , fate che 
gli si ponga al fianco un malvagio ami- 
co, confortandolo a non lasciarla impu- 
nita per ouor suo ; tosto lo vedete accen- 
dersi d’ ira e giurar di non perdonarla. 
Cosi un dabbeu giovane, educato nello 
vere massime di Religione , crede ferma- 
mente quando la Chiosa propose ; ma se 
entrato nel mondo s' avvenga jx;r mala 
sorte in un compagno (attivo ed incre- 
dulo, il quale gli cominci siisurrare al- 
1* orecchio: esser molli oggidì, anche 
gran letterati e filosofi che nulla credo- 
no , e si danno al piacere allegri e tran- 
quilli , senza badare altramente a scru- 
poli di Religione; nessuno esser mai tor- 
nato dal mondo di là a recarcene vere 
novelle, ed altre siffatte empietà, ohimè! 
quel l'infelice giovane è in pericolo di per- 
der la Fede. Così un uomo onesto che 
sempre ebbe a cuore la rettitudine c la 
giustìzia, né volle mai arricchire a prez- 
zo d' iniquità , entralo in società di traf- 
fico con un malvagio , cominciò partirsi 
a poco a poco dall’onesto e-dal giusto , 
quindi entrò nelle vie del compagno , e 
all’altrui s;>cse raccolse in breve tempo 
molle ricchezze, soffocando i rimorsi del- 
la coscienza, (òsi una giovane, educala 
cristianamente nel timor santo di Dio, 
venia su come giglio in chiuso giardino, 
purissima di mente e di cuore; tremava 
all’ ombra sola di colpa ; nè sapcu che 
fossero turpitùdini o impurità ; quando 
una compagna maliziosa ed impura co- 
minciò mirare in sua casa, a poco a po- 
co lu instillò la malizia, sicché come un 
Ilare s ap|iauiia all'alito di velenoso ser- 
pente , cosi prese ad osmrat -i quel eau 
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dorè di virginale purezza , e finalmente 
dovette lasciar liLiero il luogo alla sua 
nemica. Volesse l)io che simili esempi 
fosser meno frequenti , come son veri ! 

Chi non voglia pertanto incamminar- 
si cq’ cattivi compagni alla perdizione, è 
<|a scioglier con essi ogni nodo di amici- 
zia , da rompere ogni commercio appe- 
na ci siamo accorti de’lor viziosi costu- 
mi. So che cosa molti soglion risponde- 
re. Dicono die il separarsi dalla costoro 
dimestichezza è un Parsegli in vero stu- 
dio manici ; che siccome il grifalco non 
dii la caccia agli uccelli della sua selva , 
ma solo contro i lontani distendo i rapa- 
ci artigli , cosi fan essi , o però chi non 
mangia con esso loro é morsicato dai lo- 
ro denti, le k>r lingue malediche perdo- 
nali solamente ai vicini , chiunque s’ al- 
lontana fan lor bersaglio. Sento la forza 
del vostro argomento", ma torniamo per 
poco alla divina Scrittura e ve ne man- 
derò liberi e sciolti. 1 fratelli traditori 
del buon Giuseppe , tramutatisi per la 
lame di Palestina in Egitto, erano stati 
da lui accolli benignamente e ricevuto 
aveano pieno perdono del lor tradimen- 
to, ed altresì per cagione di lui erano 
ben veduti ed onorali (togli Egiziani, che 
già li chiamavano ai gradi ed impieghi 
più onorevoli e più lucrosi. Or che fece 
Giuseppe? Gli ebbe a sé, e cosi disse lo- 
ro : Fratelli , quando il Re vi chiami e 
richiedavi del vostro mestiere , voglio 
che rispondiate : Siamo pastori , perché 
questa è un’ occupazione odialissima in 
tutto P Egitto. Dicitc , pastura su in us , 
quia deleslanlur Atgyptii omnes pastore» 
ovium. Che stravaganza è cotesta? dire- 
te voi. Volta" che si rendano odiosi ai lo- 
ro ospiti , nella cui sola benevolenza di- 
mora luna la loro- fortuna? Che sia que- 
sta forse una secreta vendetta che Giu- 
seppe intende pigliar di que’ traditori ? 
Vi farà per me la risposta S. Isidoro. Ben 
lungi era dal cuor di Giuseppe ogni pen- 
sici" di vendetta , anzi era lutto amore 
questo che parca vestir le sembianze del- 
l'odio. Giuseppe ani questo avvertimen- 
to intese a francargli dal contagio de' vi- 
zii , quasi loro dicesse : Voi siete venuti 
ad abitari" in (materia abbordante di bia- 


de , ma più di peccati ; i suoi abitatori 
adorano , come vedete , i gatti , i serpen 
ti , e agli animali più schifosi e nefandi, 
come a Divinità tutelari , svenano i vitel- 
li ed i lori in sacrifizio perenne ; rendo- 
no onore ai furti, alle ubbriachezze, agli 
adultero , adorando come Dei i commet- 
titori di queste ribalderie. Laonde se a- 
mate non imbrattarvi delle sacrileghe lo- 
ro sozzure , vi convien tenervi ben se- 
questrati da loro. Melius est , cosi S. I- 
sidoro, melius est habere malorum odium, 
quam consor Cium; dici te, pastores sumus. 
Ora l'ammaestramento che diede Giusep- 
pe a’suoi fratelli , quasi da cattedra re- 
gale , dal trono di Egitto, io lo ripeto a 
tutti voi , riveriti uditori , nó vi può es- 
ser dogma alcuno di mondana |iolilica 
che valga ad impugnare cd abbatterò 
questa dottrina. >’on mi state adunque a 
dire che la civiltà , che la convenienza , 
l’onore, l' utilità eziandio egli emolu- 
menti che ve nc ridondano non vi lascia- 
no potere appartarvi da un amico ben- 
ché vizioso. Imperocché, lasciamo stare 
che se dell’onore siete punto solleciti , 
non può certo presso i buoni tornarvi 
che a somma infamia la compagnia dei 
cattivi, ma di più io vi rispondo , che a 
preservarvi dall’ offesa di Dio non è benet 
al mondo si grande che non dobbiate es- 
ser presti a perder di buona voglia , fino 
alla stessa vita •, c però sarà sempre ve- 
ro, che melius est habere malorum odium , 
quam consortium. E per finirla stringia- 
mo l’argomento cosi: o voi volete tener- 
vi in grazia con Dio , o con l’ amico vi- 
zioso. L’una e l’altra di queste amicizie 
non potreste conservarle ad un tempo. 
Che dite adunque ? Vi piace più conser- 
varvi amici di Dio , o di un compagno 
scostumato e perverso ? Che rispondete? 
Ah 1 v’ intendo, v'inlcndo. Rispondete che 
v’è più caro l’amore di un tale amico che 
non di Dio. 0 divin Redentore , disprez- 
zato, avvilito, posposto a una creatura, 
e creatura iniqua , creatura infume c vi- 
tuperosa , ecco il bel fruito che riporta- 
ste da tanto vostro patire ! ecco la grati- 
tudine che vi è renduta dagli uomini ri- 
scattati a prezzo della morte di croce I 
S« non che voi bea sapete ristorar l'ù>- 
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Si 

giuria che vi Tanno potesti indegni Cri- 
stiani, ma oh Dio! delle loro anime che 
sarà? Se verranno finalmente a dannar- 
si , crodon forse costoro che troveranno 
conforto negli amici che avranno in lor 
compagnia ? Ahimè ! anzi questi aggra- 
veranno i loro tormenti. Come si vedran- 
no sepolti nell' infernale voragine , fra 
que’ nembi di fumo, fra quelle onde sul- 
furee di nuvole caliginose , fra que’ tor- 
renti impetuosi di fuoco, sotto il flagel- 
lo de'dcinonii tormentatori , sotto I col- 
pi della inesorabile giustizia di Dio, sen- 
za speranza di tregua, nonché di pace , 
oh come l'iniquo amore portato a coloro 
che chiamavano amici ed erano traditori, 
si cangerà tosto in odio fierissimo che 
«piai cani sciolti della catena gli avvente- 
rà furiosissimi 1* un contro l’ altro , gli 
spingerà ad addentarsi, a sbranarsi scam- 
bievolmente, a maledir l’ora e il momen- 
to che si son conosciuti 1 Ahi maledetto 
amico, dirà l'uno, tu mi trascinasti in 
questo lago dell’ ira di Dio co’ malvagi 
esempi I Sii maledetto anche tu , rispon- 
derà l’ altro , che invece di correggermi 
e ravviarmi sul buon sentiero, mi secon- 
dasti e rendesti nel vizio più baldanzoso. 
Tu sei, ripiglierà l’uno, tu che mi divo- 
ri con queste fiamme I Tu anzi , repliche- 
rà l’altro, tu mi fai più crudo il tormen- 
to. E fra queste orrende maledizioni e 
rimproveri rinnoveranno ad ogn’ istante 
l'assalto, come vipere insieme aggrup- 
patesi per lacerarsi. Andati' ora e dite: 
se vi dà il cuore, che non potete abban- 
donare i viziosi compagni per timore del- 
le lor lingue malediche. Deh 1 se avete 
senno , non dite no doversi ora temere 
le lor maldicenze, sibltene è da tremare 
di queste eterne maledizioni , onde fare- 
te rimbombare quella tetra fornace se vi 
dannate in lor compagnia. Adunque mano 
all’opera : venite a’ fatti , troncale subito 
ogni commercio co’propagatori del vizio, 
fra’ quali debbo avvertirvi esser alcuni 
tanto più pericolosi , quanto più chiusi e 
coperti dall’ ipocrisia più sottile; costoro 
si studiano a tradimento di venire a ca- 
po de’ perversi lor desiderii. In questo 
ascilo ipocrita s’è trovalo come inoltrar- 
si con civiltà lino alle turpitudini |>iii ne- 


fande, anzi non mancano alcuni , i qua- 
li mirando ad aprirsi l’ adito nel cuor 
d’ una giovane o d' una matrona (die co- 
noscono date allo studio della pioli* , si 
introducono sotto il mentito aspetto di 
divozione , parlano di esempi di salititi», 
si mostrano ben fermi e radicati nelle 
massime eterne , nauseati del guasto del 
tristo secolo , danno ad intendere che in 
lor La passione sia non pure sopita , ma. 
morta del tutto, e per questo modo a po- 
co a poco s’apron la via nell’ animo del- 
le persone che vogiiun sedurre. Guada- 
gnano, la prima cosa, la loro affezione, 
dall’ affezione passano all’amore inno- 
cente, da questo all’ amor sensibile con 
quelle arti che ben conoscono , dal sen- 
sibile al sensuale , a cui non manca che 
un passo , e come sperano che sia tem- 
po, escono d’ improvviso da viluppi e 
dall’ ombre dell'ipocrisia e ghermiscono 
spacciata mente la preda. Cosi la volpe 
che mira a predare il lopralio che vien 
per la selva saltellando senza sospetto , 
che fa ella ? S’acquatta al snolo , socchiu- 
de gli occhi , a sé raccoglie gli artigli , 
si finge morta del tutto , ondo l’ incauto 
tutto sicuro le passa d’ appresso , ed el- 
la di repente tornata viva, loafferrad’un 
salto, l’uccide e se lo divora. Gran cau- 
tela adunque c’ ò mestieri in questo se- 
colo di finzione prima di dare altrui l’ac- 
cesso in casa e nel cuore. Quante aliena- 
zioni non late voi prima di mangiar fun- 
ghi, perché sapete che potrebbero esse* 
re velenosi , e molti esempi funesti ci 
fanno temere ! Or le persone che divote 
vi vengono in casa , dovete temere che 
possano recar seco il veleno da istillarvi 
segretamente nel cuore , e però spiarli 
con sommo studio prima di crederli tali, 
quali in vista si studiano di parervi , e 
accortivi del veleno che porlnn seco , o 
possiate pur sospettarne , allontanarli 
]>er sempre dal vostro fianco. Cosi vi av- 
verte di fare il divin Salvatore. Se avrai 
fede, ei vi dice, dirai a questo gelso : 
trapiantati via di qua , e sarete ubbiditi; 
dicetis arbori moro : (ransplanlare , rt 
fitl vobii. Or come ciò nel sceso lettera- 
le significa , che chi avra fede viva, po- 
trà eziandio operar»; miracoli ; cosi Atei, 
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«■uso mistico importa , dio scnòn avre- 
te pcnluta la fede, caccerete di casa vo- 
stra i seminatori del vizio , del cui con- 
tatto l’uomo si macchia cornea toccare 
le frutta del gelso, tosi spone tigone da 
S. Vittore quel luogo dell’ Evangelio con 
queste |jarole : fructus muri taivjenlium 
uianus inficiarli. Perchè qualora veggia- 
le in vostra casa o compagnia alcun di 
costoro, le cui opere scandalose tingono 
conte i frutti dei moro ; se amate che i 
figliuoli non s’ istradino a divenir giuo- 
calori , le figlie sfacciate e senza pudo- 
re, le mogli adultere , senza altri rispet- 
ti umani dite 'a chicdicssia di costoro : 
escimi di casa , figlio del diavolo che tu 
dei essere; trovati altri amici , altre ca- 
se da spargervi la tua pestilenziale tin- 
tura: e lasciate che il secolo filantropico 
vi venda pure jtcr zotici e malcreati per- 
chè cosi trattate i cavalieri serventi del- 
le signore. Lungi , lungi da voi questa 
peste. 

A guardar la vostra casa da’ pestilen- 
ti viziosi vi conforta eziandio , sapreste 
ehi ? il poeta satirico Giovenale , un Pa- 
gano che non sa|iea di Cristo , nè di Van- 
ga-Io. Suite ad udire questo brano trabol- 
lo di predica ch’egli vi fa: Se Uinto, di- 
ce egli , sgridi la fantesca che non ti lien 
liofila la rasa da ogni immondizia , che 
lascia pendere dalle pareli la li-la di un 
ragnalollo, che non terge ben dalla pol- 
vere il lustro dell'ebano , i colori delle 
pitture, non penserai tu come tuo figlio 
vegga la casa bella della luce di santità 
senza nube alcuna di vizio? Illud nnn 
fujiltis ut snnclnm filius omnem Aspicial 
fine nube domain , vilioque carentem ? 
Italia bene che mentre le figlio sUinno 
con l’occhio all’ago tengono altresì teso 
l’orecchio alle parole osarne di quel tuo 
compagno vizioso , seminatoi- di conta- 
gio. Tuo figlio tien fitti gli occhi in quel 
ghiottone che inviti alla mensa, in quel 
i mangiatore e bevitore solenne, il quale, 
invece di lodare la virtù degli eroi , fa i 
panegirici al tuo cuoco c alla tua canti- 
na. Or come ti soffre il cuore di U:ner 
loro soli' occhio si pravi esempi? Gosi 
adunque più ti tocca la pulitezza del pa- 


vimento, delle pareti e degli armadii di 
rasa, che la purità de' costumi de’luoi fi- 
gliuoli? E patirai, per non cacciar di ca- 
sa un cattivo , che della casa friggano le 
virtù e vi si introducano i viziirór non 
t’ accorgi , o Cristiano , che tu concedi 
albergo ad un diavolo famigliare che ti 
cangerà la casti in un piccolo inferno? 
Scaccialo , li dico , s’hai fior di senno , 
scaccialo tosto se ti piace vedere i figliuo- 
li costumati, le figliuole pudiche, iti mo- 
glie fedele. E tu, malvagio seminator di 
zizzania , perchè non ti fai tu da te me- 
desimo il bando, perchè non prendi vo- 
lontario esiglio dagli uomini prima che 
debbano venire al termine di discacciar- 
li? Satellite del demonio, peggiore ilei 
malandrini, clic dove quegli insidiano 
alle borse, tu tendi insidie velenose allo 
anime; e mandi alla dannazione il prez- 
zo del sangue di Gesù Cristo , che fai , , 
scellerato, tra’ Cristiani? Se vuoi esser 
disonesto e vituperoso, siilo a tua posta, 
ma percliè non cerchi almeno i nascon- 
digli c le tane? Che iniqua ambizione è 
la tua di voler piombare all’abisso tra- 
scinando teco, come Lucifero, quel nu- 
mero di compagni che tu possa maggio- 
re? Che vizii superbi sono colesti tuoi 
che sdegnano di starsi conienti alle do- 
mestiche pareti c alla solitudine , cerca- 
no la compagnia , amano la frequenza , 
voglion farsi valere per trovare imitato- 
ri e seguaci , al estinguere quella poro 
luce di virtù che tuttavia ci è riinasa ? 
l’arti una volta, allontanati dall’umano 
consorzio, ritirati dove dagl’innocenti 
non sii valuto, l’appiatta nelle spelon- 
che cogli orsi e co’lupi , nasconditi nei 
covili co’cinghiali se le tue {tassioni ti 
fecero loro simile. Contentali di esser 
malvagio, senza farli maestro di malva- 
gità ; li basii d'aver cacciato la purità dal 
tuo Cuore, ma deh! non voler persegui- 
tarla ne’ buoni, dove si ricovera amie in 
asilo di sicurezza. Se sci fermo di preci- 
pitare all'inferno, perchè ambire di con- 
dor teco tanti seguaci? Che se tu da » 
stesso non ti consenti di allontanarti , 
credi forse clte Dio, il giusto vendicato- 
degli scandali , il vigilante custode, il 
sollecito pastor delle anime vorrà più a 
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lungi* patire un lebbroso in mezzo al suo 
(«ipolo, un lupo nella sua greggia? Nou 
(itiii egli , se vuole , farli si povero che 
debba vestir di cenci e brutture, e an- 
dartene per la città cogli act^ttoni chie- 
dendo la vita? .Non può macularti, una 


malattia simile a quella di Antioco e di 
Erede , che col suo puzzo tenga lontani 
gli amici che colla peste do' tuoi viziosi 
costumi contaminasti? Trenta, infelice, 
diè il fulmine della divina vendetta sta 
sopra il tuo capti 
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LA PROVVIDENZA DI DIO. 

Diati insipidii in corde suoi Aon est Deus. Silmo XIII , I . 


intendo, v' intendo, o moderni pen- 
satori del secolo incredulo ; so dove mi- 
rino le vostre parole oltraggiose contro 
la provvidenza di Dio. Vedete voi ( cosi 
andate dicendo in cuor vostro , e fors’an- 
eo nei vostri discorsi per liberarvi dai 
rimorsi della coscienza ), vedete voi co- 
nte vanito le cose di questo moudo? Qttel- 
riiont dabbene, quell' innocente Cristia- 
no die frequenta le chiese , le prediche, 
i sacramenti , che non dice male di chic- 
chessia, che fa bene a tulli secondo sue 
forze, eccolo oppresso dal (teso della po- 
vertà , noti può riscuotersi dalle miserie, 
è soperchiato da’pre(ioieuii , deriso e cal- 
pestato dal mondo, tribolalo da malattie, 
albino da disgrazie dogai maniera. Quel- 
f altro si fa belle delPÈvangclio, che ap- 
pena per untano risiiello ode la Messa le 
feste, se pur è vero, e procaccia trovar 
la più breve , che ingrassa di usure san- 
guinose, di liti ingiuste, che vive di for- 
nicazioni e di adulteri'! , che riempie di 
scandali la città, costui nuota ncll'ab- 
bondanza , costui prosile roso, sano, ono- 
ralo dal mondo (lassa la vita Ira tulle le 
delizie thè sappia desiderar le maggio- 
ri ? Or dov' è la provvidenza Che tutto 
giorno ci scnliant predicare? Cosi voi 
dze , o filosofastri del secolo , c con que- 
sto discorso , altrettanto sciocco quanto 
•■nqioe perverso, pretendete aver ba- 
stami ragioni da (iet suadervi che Dio non 
si euri pillilo delle cose degli uomini, e 


lutto commette al caso l'ordine della sua 
provvidenza. Ben si sa che cosa suonino 
le vostre parole. Chi toglie a Dio un at- 
tributo necessario alia sua natura , egli 
è lo stesso che negarne in tutto l'esisten- 
za medesima. A questo voi mirale senza 
saperlo ( tanto è l’acume delle vostre 
menti rigenerale dalla moderna filosofìa! 
E pertanto ciascun di votò simile a quel- 
l' insipidii , qui ilixit in corde suo: Non 
est Dèus. Ma se dell'esistenza di Dio (tar- 
lano altamente non solo gli ordinatissi- 
mi giri de' pianeti, il corso regolare delle 
stagioni , ma fìtto alla piit meschina di 
tutte le creature, e voi stessi non osalo 
negarla , voi siete , senza avvedervene » 
caduti in una brullissima contraddizio- 
ne , («licite ammettete e negale Dio ad 
un tempo medesimo rinnegando la sua 
provvidenza. Oli nienti accecate dalla su- 
perbia 1 Come dalla luce non cogliete al- 
tro che tenebre! Voi noi sapete, pere!*! 
non volete saperlo , l’alto mistero che 
nasconde agli orchi vostri profani le ado- 
rabili vie della provvidenza divina. Non 
sapete con S. Agostino che questo miste- 
ro intento» nos habere debet , non adver- 
sos. Or io vi mostrerò questa mane come 
sia retta la Provvidenza si nel prospera- 
re gli empi , come nel tribolare gli elet- 
ti. M'aiuti il santo divino Spirilo a met- 
ter nella vera sua luce si grave impor- 
tante argomento. 

I.a prima costi io dico non esser vero 


Digitized by Google 


LA PROVVIDENZA DI DIO. fi5 


che eziandio nella vita presente le pro- 
speriti! degli empi sieno stabili e perma- 
nenti , e cosi parimente le miserie e dis- 
avventure de’ giusti. Noi possiamo esser 
testimoni a noi stessi non esser pochi 
que’giiisli e dabliene, i quali da uno sta- 
lo misero e degno di compassione , per 
un felice rivolgimento di cose, a lieta vi- 
ta Invidiabile lecer tragitto, e molti empi 
per lo contrario dall'apice degli onori , 
delle ricchezze, della potenza vennero a 
riuscire ad una irreparabile infelicità, lo 
non vi richiamo alle memorie de’ tempi 
andati , delle quali son pieni gli Annali 
del mondo-, bastivi di rammentare ciò 
che vedeste cogli occhi vostri, ('.o toste vi- 
cende assai furono strepitose e sonanti , 
e dureranno perpetue nella storia del no- 
stro secolo. (osi è; spesso la mondana 
prosiierilà de’ malvagi si termina in pian- 
tile le avversità più disperale de” buoni 
Cristiani conducon talora anche nella vi- 
ta presente ad inas])eUate venture. Con- 
vien dunque guardare non solo al pre- 
sente , ma eziandio tener volto Torchio 
al futuro. Chi sarebbe stato fra’ Pagani 
medesimi quel menteeailo, il (piale va- 
gendo da una parte i paesi de’ Cananei 
ridondar di delizie e di lusso, risonar di 
festini, di spettacoli , di conviti; dall’al- 
tra il popolo ebreo schiavo del Re d’Egit- 
to gemere sotto il peso d’insopportabile 
servitù, sudare intorno alle fornaci, pian- 
gere nella morte de’ figli maschi fatti bar- 
t varamente trucidare o gittar nel Nilo , 
chi sarebbe stato, io dico, quel così folle 
fra gli stessi Pagani, il 'quale, ad onta 
di tanta differenza fra l’uiia e l’altra na- 
zione, avesse amalo meglio esser Cana- 
neo elio Israelita , ove avesse saputo per 
fermo, elicgli Ebrei, portali dall’aura 
del divino favore , sarebbero andati ad 
assaltare i Cananei nelle loro terre , ad 
occupare la loro città , a mettergli tutti 
a morte , ad insignorirsi di tutte le loro 
cose? Ora questo è il funesto errore del- 
la «irla vista dell’ uomo, che lasciandosi 
prendere alle lusinghe degli oggetti pre- 
senti , poco stende oltre la pupilla a mi- 
rar nel futuro, e adescato e vinto da ciò 
che vede, sente e gode, non si cura inul- 
to di pensare a ciò che sarà. Or che cosi 


ragioni un Pagano o un Turco, non ma- 
raviglia; ma clic da questi stessi giudizii 
si lasci portare un Cristiano , non par 
cosa da credere. 

Or voi vedete ch’io parlo qui de’mnli 
che spesso conseguono alle prosperità 
degli empi , e de’ beni clic vengono dietro 
talora alle avversità de’ giusti in questo 
mondo medesimo. Senoneliè per vedere 
la divina provvidenza pienamente giusti- 
fìcala nelle sue vie , fa di mestieri spin- 
ger lo sguardo alla vita futura, essendo 
il vero che le presemi tribolazioni dei 
giusti aprono loro il passo all’eterna bea- 
titudine della reggia del cielo; come, al- 
tresì che le presenti venture degli scel- 
lerati mondani gli avviano comunemen- 
te diritti alla profonda prigione in sem- 
piterni tormenti. Chi mira con òcchio 
puro a questa infallibile verità non trova 
cagione alcuna di scandalo ne’lieti avve- 
nimenti dc’pcccatori c ne’ casi tristi che 
accompngnan sovente i Cristiani dabbe- 
ne in questa vita mortale. Che se dai tra- 
vagli del giusto non dovesse finalmente 
uscire la felicità, c dalla prosperità dei 
malvagi non dovesse originarsene Po- 
strema sciagura nella vita avvenire , in 
questo caso non ha alcun dubbio rhe si 
(ictreblx; appuntare la provvidenza c la 
giustizia di Dio. Ma lungi pur dulia men- 
te del Cristiano i sinistri giudizii intorno 
a questa divina ineffabile provvidenza , 
che con sapientissimo alto consiglio vol- 
ge le coàe e tempera la sorte di tutti gli 
uomini. Eccovi il perchè del prosperar 
de’ cattivi. Volendo Iddio che nessuno va- 
ila escluso della sua regia beneficenza e 
larghezza , e non potendo dare ai malva- 
gi gli eterni prendi riscrbali a’soli suoi 
giusti, in premio del bene qualunque dai 
(attivi operalo, dà loro a godere di que- 
ste fugaci passaggere felicità , che sva- 
niranno colf ultimo fiato vitale, e lasce- 
ranno gl’ infelici in preda a perpetuo sup- 
plizio. Imperciocché essendo picciòle e 
leggere le opere buone, e grande e smi- 
surato il peso de’ nostri peccali , se tut- 
tavia godiamo prosperità, nè alcuna cosa 
ci avvien di sinistro , egli è ('erto , dire 
il Crisostomo , che , nudi ilei lutto c cassi 
del premio de’ giusti, noi ci dipartiamo 
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•1« questo mondo come coloro che qui 
ricevettero ogni Ioni mercede. Prorsu* 
nudi dcstilutufuc benefactonun jtraemiis 
h'mr (Stcdimut , ut qui hic rcceperimus 
, minta. Il, pereto! se voi vedrete un malo 
«omo im itar ki vita piena di vtzii, e non 
jKitir <i»i nulla di avvertii, noi crediate 
beati -, ma si piangete piuttosto e deplo- 
rate la sua miseria , siccome di colui al 
quale è riserbalo il degno castigo nella 
vita avvenirti. E tanto più sarà da Dio se- 
veramente punito, quauto meno in que- 
sta vita Iva lavato co’ patimenti la sordi- 
dezza delle sue colpe. Da ciò vedete co- 
me debba esser vero che se altri tanto 
più pecca quanto è più prosperalo , conto 
interviene generalmente di tutti i mon- 
dani , a pioporzion tic' peccati s’aumen- 
tano i gradi dell’infelicità di quest’uomo 
sciaurata, conciossiachè venga racco- 
gliendo maggior materia al proprio sup- 
plizio giù nell’inferno. E però, nonché 
dobbiate invidiare la sua felicità , abbia- 
telo pure per misero e infelicissimo-, di- 
te pure che La sua infelicità è montata al 
suo colmo. Se voi , dice S. Giovanni Cri- 
sostomo, vedeste un idropico, ovvero 
un lebbroso, a cui cadesser di dosso im- 
putridite le carni, o fosso tutto pieno di 
ulcere , e tuttavia con siffatto malore dar- 
si alle crapule, alle ubbriaebezze, e per 
questo modo render più crudo il suo mor- 
bo, l’avreste voi per beato? Nudamene, 
anzi vi parreblx.* compassionevole a} som- 
mo la sua miseria. Lo stesso dovete cre- 
der d’un misero che quanto più pecca , 
tanto è più fortunato nel mondo-, peroc- 
ché essendo tocco da un morbo gravis- 
simo, e colando di labe e putredine colle 
peccaminose delizie e dissolutezze , fìx 
sempre più rincrudire la sua malattia, c 
più s» accumula di pene e tormenti nella 
vita futura. Or chi vorrà portare invidia 
alla sorte de' fortunati viziosi, i quali, a 
detto di S. Agostino , cosi verdeggiano , 
cosi fiorisoon nel mondo, che sempre pe- 
rò al fuoco son destinali? Mali sic quo- 
modo virent , sic quomodo florent , igni 
resermntur ; fioroni falsis bonis , pereunt 
veri» mali*. Eccovi disegnato un cenno 
delle vie secrele della provvidenza di Dio 
verso il pcccalor prosperalo. Quando 


sembra ai peccatori che , prosperandoli , 
Dio gli accarezzi , li tratta anzi colla se- 
verità delti sua giustizia -, e si verifica 
pienamente in questi infelici il (fello di 
S. Bernardo, che Deus magis irascitur , 
cura non irascitur »• maitre dall’altro can- 
to, tribolando i suoi giusti , usa loro la 
più desiderabile misericordia. Udite, co- 
ni’ io vel dimostro, ed apprendete ad am- 
mirare le tracco profonde della provvi- 
denza divina. Egli è certissimo che le 
prosperità gonfiano il cuor dell’uomo , 
lo lànno inorgogliaro -, e siccome la su- 
perbia é radice ih tutti i peccati , così 
avviene che lo fa prevaricare in mille 
maniere. Ora il benignissimo Iddio per 
francare i suoi giusti (Li questo pericolo 
o sforzarli con umorosa violenza a te- 
nersi a lui congiunti per umiltà e som- 
messione di spirilo, sottrae loro la falsa 
allegrezza, privandoli delle comodità del- 
la vita e toccandoti al vivo colla paterna 
sua verga, di cui sta scritto: virgo dire- 
climi* , targa regni lui , perchè tien di- 
ritti i giusti nella loro giustizia colle sue 
salutari percosse , senza le quali uscireb- 
bero facilmente dal buon cammino che 
conduce alla vera vita. Oltre a questo , 
siccome nessuno è si giusto che non ab- 
bia però suoi debili da rendere alla divi- 
na misericordia , lo punisce e lo purga 
nel fuoco delle tribolazioni , trattandolo 
da padre per non doverlo trattar da giu- 
dice. Anche si vuole por mente che i ca- 
stighi di Dio nella vita presente si chia- 
mano nelle sacre Carte eoi nome di ten- 
tazioni , cioè di* prove , c però Dio dice 
allerto: Quns ama,corrigo et castigo. Dio 
dunque vuol mettere quasi a coppella 
quest’oro de’ giusti, e far saggio del loro 
amore, s’egli sia veramente saldo alla 
prova quale gli dicono con le parole. Che 
altri serva fedelmente a Dio, e gli dica: 
Signore, io v’amo, finché gli ridono in- 
torno le liete fortune , le ricchezze , la 
sanità, gli onori, la gloria, non è gran 
folto , nè certo argomento di amore co- 
stante e fedele. A dover crederlo tale cou- 
vien che sia posto alla prova , convien 
pigliarne esperimento colle infermità, 
cogl’ infortuni! , colle miserie, colle igno- 
minie ; e se a questo saggio sarà trovato 



LA PROVVIDENZA DI DIO. 


saldo ed irremovibile, allor sarà vero che 
uelle prosperità'non era solamente la vo- 
stra lingua che dicesse al Signore: io vi 
amo; sarà vero che amaste Dio per sè 
stesso , non jx-r lo premio di temporale 
felicità. Altro intendimento ha Dio altresi 
nelle tribolazioni del giusto oltre il pro- 
varlo e tergerlo dalle sue macchie , ed è 
di disvezzarlo dalle pericolose dolcezze 
de’ beni di questo mondo. Perchè quel- 
l’uomo giusto al prestigio delle ricchez- 
ze si sarebbe lasciato adescare , c presovi 
alletto, per questo Iddio gliele tolse, e 
lo fece cader nella povertà. Perchè quel- 
l'auro di troppo tenero amore amava 
quel suo figliuolo , sicché cresciuto nel- 
l’età avrebbe posto il padre in pericolo 
di essergli troppo condiscendente , ecco 
che glielo rapi sul primo fior dell' adole- 
scenza. Alcuno conservandosi nell’alta 
opinione clic godcvanprcsso la gente, non 
si sarebbe conservato a lungo andare fe- 
dele a Dio; c pertanto Dio volse le cose 
per modo eh’ egli dovesse decadere da 
quella riputazione , che gli si oscurasse 
lo splendor della gloria. Tal altro man- 
tenendosi nell’ amicizia c protezione di 
quel grande , a poco a poc% nc avrebbe 
abusalo; c Dio fece nascere tali avveni- 
menti di cose, ch’egli ha perduto con la 
grazia di quel polente i grandi emolu- 
menti che ne traeva. E di questo modo 
potete andar discorrendo mille sinistri 
casi che incontrai! sovente a’ buoni Cri- 
stiani. Dio gii ordinò nella sua provvi- 
denza por francheggiar dai pericoli i suoi 
eletti, perchè in lui solo ponessero ogni 
loro bene e speranza , |xtc1iò si arrie- 
chisser di meriti e di vittorie pel para- 
diso, perché sempre piii si confermasse- 
ro nella lor lede , che Dio la piena giu- 
stizia si riserba a renderla nell’eternità, 
perchè vedessero avverarsi in loro stessi 
le predizioni di Cristo, clic mundus gau- 
debit , vos vero contrislabimini , quindi 
argomentassero che trislitia cestro con- 
vertetur in gautUum ; per queste e simili 
ragioni, ed altre piu profonde che inten- 
< i< ‘ranno quando verranno accolli in san- 
ctuarium Dei , Dio tribola in questo mon- 
do i suoi eletti e gli rende simili al suo 
Figliuol crocifisso , essendoché a questa 
Villaiidi Prediche. 


57 

somiglianza ha legata la loro eterna pre- 
destinazione alla gloria: jiraedestinavit 
conformcs fieri imaginis Filli sui. 

Or poste queste irrefragabili verità , 
quanto non han cagione di rallegrarsi i 
buoni nelle loro tribolazioni , quanto di 
tremare i mali Cristiani nelle loro pro- 
sperità ! Chi è ora che ardisca di censu- 
rare la provvidenza di Dio? Tenete ben 
a mente il detto di S. Agostino, c sarete 
franchi da qualsiasi scandalo in veggen- 
do afflitti i dabbene , prosperali i malva- 
gi : muli sic guornodo virent , sic gm mo- 
do fiorini , igni servanlur , i peccatori 
fortunati nel mondo cosi verdeggiano , 
così fioriscono, ehi: sempre al fuoco son 
riserbati. Le qnali parole del S. l*adre 
mi destano in mente un'immagine cito 
troppo viene acconcia all’ intento mio. 
Immaginate un aliterò di tronco gros- 
sissimo, di ramose braccia, di rigoglio- 
se froudi , ma roso dentro da un tarlo , 
sicché la forza d’nn turbine lo stende al 
suolo, e va risolversi in cenere sul foco- 
lare. Per lo contrario appiè di questo al- 
bero sorge mezzo solforata dalle spine 
una piatila gentile , calcala c mangiata 
viva da venefici insetti. Ma che? Questo 
si umile arbusto ecco che vicn trapian- 
talo in nobil giardino, cullo e adacqua- 
to dalla mano benefica di peritissimo 
giardiniere. Or bene , dice Agostino, co- 
sì appunto i malvagi reprobi uomini che, 
verdeggiando fioriscono nelle prosperi- 
tà della vita , quando la morte venga a 
spiantarli diradicandoli , son gittati nel 
fuoco per tutta l'eternità-, laddove gli 
nomini pii, religiosi, tementi Iddio, se. 
furono tribolati e umiliati in vita, venu- 
ta la morte a por fine a tutti i lor mali , 
al giardino (lei paradiso, quasi elette 
gentili piante, son trasferiti. Se di que- 
sta immagine , che vi dipinsi a colori di 
làntasia, volete vedere l’esemplare per- 
fetto, miratelo nell’esempio che nel ric- 
co Epulone ed in Lazaro ve ne porge il 
Vangelo. I ,’ Epulone in tutta la vita nuo- 
tò nelle delizie e negli agi piii raffinali. 
A soddisfare alla sua gola anelavano i 
veltri nelle foreste , andavano i cuochi 
nelle cucine, il mare gli somministrava 
siccome le più belle porporine tinte alle 
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Inno , t/osi le più saporosi' delicate vivan- 
de alia mensa: induebatur pur pura. cjm- 
hibatur quotidie splendide. Oh come fa 
egli bella mostra nel corteggio ile' servi- 
tori , nelle |K>mpc de' tanti banchetti l 
Come fiorisce per sanità, per nobiltà, 
per onori ! Si , ma stale ad udire il rima- 
nente: sic quomodo floret , iyni sercatur. 
l.a morte lo sbarbicò di tratto, e gillol- 
lo , qual tizzone (l'inferno, all’ eterne 
tinnirne, ove stridendo confessa : cruciar 
in Iute fiamma. Orsù mirate al povero 
l.a/tmi. Ohimè quanto. mesto nel viso e 
lacero nelle vesti! Come insultalo non 
pur dal padrone , ma dai servitori, e fi- 
no dai cani medesimi a lui dall' Epulone 
anteposti ! Ma ecco che divello per man 
di morte da questa misera terra , come 
pianta bennata in fiorilo giardino,» - ! tras- 
portato nel sen di Àbramo. Vidi! Abra- 
ham a lotige , ri Lazarum in sinu ejus. 

Quindi è che i supposti felici del seco- 
lo, clic abusano delle loro ricchezze e in- 
grassano >ic’ peccati, potrebls ro accon- 
ciamente paragonarsi a quelle vittime 
degli antichi alle (piali indora van le cor- 
na, chiudcano in verdi monili d'oliera e 
di corimbi le pendolili giogaie; ma tut- 
to questo loro forcano perdio fra poco 
dovean ardere in sacrifizio. Anche pa- 
reggiar si potrebbero alla coltre die co- 
priva la superba catasta ove abbrucia- 
vanni i cadaveri degl’ Inqieratori di Ro- 
ma. Era sparsa di bellissimi fiori a rica- 
mo finissimo , e seminata di porle e di 
gemme ; ma con mila la sua ricchezza e 
beltà nel fumo delle funebri fiaccole era 
destinata a dover divampare. Ciò stesso 
avvidi di costoro; onde ben dici' il pro- 
lòia Osca , die Dio adopera verso di essi 
come il pastore con una greggia che in- 
grassa t>er gli olocausti : nunc pascti eas 
quasi ognuni in latitudine. Chi non cre- 
derebbe felice una greggia a vederla per 
verde spiaggia fiorila satollarsi a sazie- 
tà di tenere rugiadose erbe, c riposare 
all’ombra di fresche vallette nel boiler 
dell’ estate ? Pur questa è somma infeli- 
cità , perocché impinguasi pel sacrifizio. 
Lungi pertanto, lungi da noi le prospe- 
rità de’ peccatori infelici , che debbou 
sortire un esito si sventurato; ci sia ca- 
ro il patire, Tesser umiliali e depressi : 


se siam miseri nidi osiglio, somma lica- 
tit odine ci aspetta nella patria ilei cielo. 
Quella gemma che stenle sotto la nvmo 
del gioielliere par certo giunta a funesto 
termine, ma non è vero; la vedrete ben 
tosto crescer fregio e bellezza a regale 
diadema. Quella nave combattuta dalia 
furia d’ impetuosa burrasca si stima in- 
ibiti» ; nm che (filassi quando finalmen- 
te si vegga salva approdare alle Isole 
Fortunate? Sorga dunque quanto possa 
essere furioso il vento , s’ alzi altissima 
la marea di questo pelago insidiatore , 
quando alla jicrfine le follate de’ venti a 
l’accavallarsi de’fiuHi ei dee sospingere 
a pigliar porlo alle beate spiagge del pa- 
radiso ; mentre coloro che vanno felici 
col vento in poppa , riescono a rompere 
in-gli scogli. IVh ! non li s’ingombri l’ a- 
nimo di tristezza , o misero zappa lor del- 
la terra, che sei commetto mangiar pano 
umililo , bere acqua , e forse eziandio po- 
co san», rodere mal condili erbaggi e le- 
gumi , dormir sulla mula terra, e spar- 
gere lutto il giorno i solchi col sudor del- 
la fronte .per mantenerti vivo agli stenti 
di poverissima vita , mentre vedi alcuni 
che son sentine di vizii sguazzar ban- 
chettando lautamente co' cibi pili delica- 
ti, tracannare i vini più generosi che 
mandino le mature vendemmie di rino- 
mate rolline; tu i»er questo, o misero 
contadino, o artigianello mendico, o pez- 
zente accattone, e voi tutti , o miseri ta- 
piiiclli e disgraziati d’ogni maniera, deh! 
non vogliate jier questo scandalizzarvi ; 
che si» voi siete dabbene e Cristiani vèr!, 
dovete anzi prender conforto c maggiore 
speranza di vita eterna . perocché porta- 
te con voi l'immagine di Gesù paziente, 
ond’ è che altresì regnerete con lui : *t 
compeUitmr , et conregnahimus ; mentre 
dall’altro lato questi fortunati viziosi sa- 
pete che sono i pasciuti in ampia strada 
spaziosa clic conduce alla morte: in lata 
et spati usa via quae ducit ad mar lem. 
Sapete che la pazienza di Dio gli nutre 
alla dannazioni! : patientia I fantini eoa 
nutrii ad interitum. Da queste conside- 
razioni dovete prender animo e raccon- 
solarvi. Si! la strada è penosa , ronvien 
confortarvi mirando alla mela l'elice. 

Con questo pensiero si sostenne Davi- 


LA PROVVIDENZA DI DIO. 80 


rie ne suoi travagli. Or che non ebbe a 
Iialir di sinistro quel cuor generoso? E- 
gli non godette mai un’ora riposata c 
tranquilla. Fin da quando era pastorel- 
lo per le foreste, mentre pnsccan sicure 
le pecorelle de’ suoi fratelli , i lupi e gli 
orsi se ne poriavan le sue; nè gli basta- 
va a difenderle la sua forza maraviglio- 
sa , onde , afferrate la fiere per le mascel- 
le , le dirompeva. Come fu da Samuele 
unto Re d'israello, Sàule gli diede la 
caccia gl’interi anni per trucidarlo ; si 
trovò continuo esercitato’ in dubbiose 
battaglie; fu cerco a morte da’ medesimi 
figliuoli ru belli ; fu insidiato da sudditi; 
molto ebbe da apprendere nella scuola 
dell’ avversità, e tanto vi apprese, che 
poten sicuramente esclamare 1 Noli ae- 
mular i in eo qui prosperata tu t>ia suo. 
Se vediamo alcuno nella carriera di que- 
sto moqdo trovar la via fiorita , non dob- 
biam desiderare la sua ventura , poiché 
ci avverte S. Agostino nella Città di Dio, 
che la felicità d’un viaggiatore non dal 
Cammino, ina dal termine del viaggio 
deesi argomentare. Vidi là, dice il San- 
to, due viandanti uscir dalle porte di una 
stessa città avviandosi a diverse contra- 
de. L’ uno trova aspri sentieri seminati 
di selci e chiusi da spine che gli laceran 
le vestiinenta, torrenti che minacciano 
ili affogarlo, rupi , prccipizii, ardori di 
sol cocente, gelale boscaglie, covili di 
belve feroci ; ma giunto alla meta del 
viaggio trova ospite si cortese e si ricco, 
che di prezioso manto il riveste, il risto- 
ra della sofferta fame alla sua splendida 
mensa, gli fa dimenticare la fatica e il 
travaglio della lunga pietrosa via colle 
delizie del suo nobil palagio e de’ suoi 
giardini. L’altro peregrino appena mes- 
sosi in viaggio trovò la strada rallegra- 
ta d’erbe e di fiori , chiusa ai raggi ilei 
sole per grandi fitti arbori che sorgono 
dall ; una parte e dall’ altra in diritti fila- 
ri, e intrecciando nel mezzo i rami , gli 
tbrmano baldacchino; varie guise di uc- 
celli ioconsnlan col canto; lo ricreano 
zampillanti fontane, aure odorose; in 
somma quanto di delizioso abbia mai sa- 
puto immaginare la fantasia de’poeti. 
Ma ohimè! dove si (erininaron da ultimo 


tante delizie? Sulla fine del viaggio tro- 
vò sì misero sciaurato l’ ostello , che il 
Ixirbaro accogli tori 1 , violando le leggi 
dell’inviolabile ospitalità, spieiatamente 
a tradimento l’uccise, lo fece in brani , 
lo pose por vivanda sulla mensa de’ pas- 
snggeri. Invidiate ora , chiude S. Ago- 
stino, invidiate, se vi dà l’animo, la fe- 
licità di coloro che nel laminino di que- 
sta vita mortale trovah si morbida e de- 
liziosa la strada. Quel passaggere che 
ebbe si prospero il viaggiò c i fortunati 
viziosi mondani ci rappresenta, trovò 
infelicissima la meta della sua via , in 
perrenlione infelicitas ; quell’ altro che 
incontrò si aspro cammino ed è l’ imma- 
gine dei tribolati servi rii Dio, piena fe- 
licità ebbe a trovar nell’ alloggiamento , 
in pervenlionc felicitai. 

A questa diversità della meta mirando 
Tertulliano , udite qttal paragone ei fa- 
ceva tra i Gentili e i Cristiani de’ tempi 
suoi , e vedrete nei Contili significati i 
fortunati peccatori del tristo secolo. I 
Pagani , dice egli , vanno per le piazze 
pomposi ; i Cristiani mesti e sparuti si 
nascondono per entro le catacombe : gli 
Idolatri vanno a godersi le teatrali rap- 
presentazioni festose; i Cristiani profes- 
sori dell’ Evangelio son condotti ai tea- 
tri a saziar le fiere deile lor membra , a 
ricreare i Pagani colla lor morte. Vici- 
bus disposila res est : nunc itti lactantur , 
no* afflictamiir ; lugeamus dum Elhnici 
gaudent , ut , cum ipsi lugcre coepcrint , 
gaudeamus. Cosi vanno le vicende pre- 
scritte in cielo. Ora, dice Tertulliano , 
godono i Pagani c ridono di noi strazia- 
ti dai leoni ; ma verrà pure la volta no- 
stra , e noi saremo beati quando essi 
snran messi a brani dalle fiere d' infer- 
no. Or essi s’assidono su dipinti palchet- 
ti , mentre noi giacciamo incatenati so- 
pra l’ arena ; ma verrà tempo che dalle 
stellate sedi del ciclo gli vedremo inca- 
tenati nell’ eterna prigione. Or noi cer- 
chiam le caverne e ci naseondiam nelle 
viscere della terra , ed essi vanno borio- 
si per le contrade ; ma non andrà molto 
che ihtl centro del mondo con occhio pie- 
no d’ invidia c l’ anima di tormenti , ci 
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vedranno m seno al Re della gloria. Sia- 
mo adunque contenti di piangere jn que- 
sto esìgi iti, quando tanto gaudio ci aspet- 
ta lassù nel cielo. Ciò clic dice Tertullia- 
no de' tempi suoi , possiamo ripeterlo al- 
tcesi al giorno d’oggi. Ethnici gaudent , 
godono gl’infedeli, i divoratori del Cri- 
stianesimo; c già da parecchi secoli pos- 
seggono la maggior parte dell'Asia, cb’à 
la più bella c più ricca parte del mondo, 
irrigala dal Tigri , dall’ Eufrate, dal Gan- 
ge , che oriundi dal Paradiso terrestre , 
sembra che imparadisino le rive dovun- 
que passano; posseggon que’ l’Arabia 
felice sì feconda di aromi , l’ Egitto si fer- 
tile di frumento, l' Affrica sì abbondante 
di merci ; or di quali ricchezze non go- 
dono ? Hanno selve di piante grondanti 
ili balsami nella Giudea, fiumi che volgo- 
no arene d'oro nella Lidia; quali delizie 
possou desiderare? Posseggono le ame- 
nissime sponde dell’ Ormile , le rinoma- 
te selve della Tessaglia, i celebri rampi 
di Arcadia, le tante isole dell’Egeo, la 
forte Rodi , la bella Cipro , la regai Cre- 
ta , c tutto’ ciò rapito per empia violen- 
za al popolo cristiano che csterminarouo; 
e i pochi Cristiani che vi sono rimasi a 
perpetuo rimproverio del sordido Mao- 
mettismo, gemono poveri e perseguitali 
sotto il peso di durissima schiavitù. Or 
vorremo noi dunque da ciò prender ca- 
gione di scandalo ? Siamo noi , o non 
siamo seguaci di Cristo ? Se lo siamo , 
che vorrem noi pretendere? Di esser co- 
ronati di rose , quando Cristo lo fu di 
spine? Di pervenire alla gloria delle de- 
lizie, quando Cristo vi dovette salire dal- 
la morte di croce ? Oportuti Christum 
pati , et sic inlrare in glariam suam. Ci 
basti pigliar conforto dall’esito del viag- 
gio de’ peccatori abbandonati nel secolo, 
degl'infedeli , de’harbari oppressori del 
Cristianesimo; e dall’altro lato, dalla 
mela dei veraci servi di Dio , osservato- 
ri dell’Evangelio. JVoj , diceva Agostino, 
ad lempus Deus emendai , non in aeter- 
num d imnat ; illos autem ad lempus pa- 
scti , et in aelemum damnabit. Ti sem- 
bra ora, o tribolato servo di Dio, chiun- 
que tu sia , ti se. libra aver cagione di do- 
lerli di tue disgrazie , di portar invidia 


alla felicità de’ fortunali del secolo che 
marcisco» ne’ vizii ? Le tribolazioni van- 
no a trovar coloro a’quali si dee la coro- 
na. Tribulatio et angustia invenerunt 
me , dice il Salmista ; e S. Ambrogio co- 
si fa la chiosa al detto di lui: le tribola- 
zioni cercano l’ uomo giusto ; è ritrovato 
colui al qual si di* la corona: quacrunl 
trihuiatiimes justmn ; inveuitur cui coro- 
na debetur. Tu miri quel peccator pro- 
speralo, e dici in cuor tuo: ha pieni i 
granai di frumento , le liotti di vino , i 
prati di gregge feconde, gli scrigni d’oro 
e d’argento; mai nulla di sinistro, niu- 
lia disgrazia lo turba ; vide sempre sere- 
no il cielo sulla sua rasa. Ed a me , oh 
infelice! ed a me tutto il contrario; neb- 
bie, rubigini, gragnuolc, siccità mi di- 
sertano; se mercanteggio, i fallimenti 
mi spogliano; se contendo ne’ tribunali , 
pelilo la lite; le malattie vengono visi- 
tando sovente or me, or la moglie, ora 
i Agli , mi consumano in medici e medi- 
cine. E perciò, o misero, ti lamenti? 
Stallimi anzi allegro; buona novella si è 
questa : vuol dire a te si dee la corona , 
invenilur cui corona debetur ; mentre 
del felice e fortunato vizioso ben sai qual 
sarà il guiderdone. Arda est via qua» 
ducit ad rt (am; la strada del cielo è stret- 
ta. Dunque se tu ti trovi in angustie, sei 
sul vero rammin della vita. Non odi af- 
fermarti dall’ Evangelio, esser chiamate 
alla cena persone rinvenute nelle sasso- 
se strade , tra le siepi spinose? Dunque 
se ti trovi tra le punture delle spine e 
de’ triboli , questo è buon apparecchio 
che ti dispone alla mensa del paradiso. 
Non prima il Redentore disse a’ Disce- 
poli: Ascendimus Hicrotolymam , ascen- 
diamo a Gerusalemme, entrò tosto a par- 
lare di flagelli , di carceri , di tormenti. 
Dunque se sei tormentalo dalle sciagure, 
dei argomentare che ascendis Hierosoly- 
mam , alla celeste Gerusalemme. Le tue 
disgrazie , se tu sei vero Cristiano dab- 
bene, ti sono come altrettante ali che ti 
sollevano alla reggia del cielo. Deh! non 
ti lasciar vincere alla tcntazion del ne- 
mico. La so , La so la scaltra malizia del 
tentatore. Essendo i tuoi mali presenti 
e pur troppo sensibili , e la riromjiensa 
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futura c non possibile a vedersi altroché 
dagli occhi della tua fede, il demonio 
per privarti dell’ iminarcescibil corona si 
sfora di illanguidire ipicsia fede, e vor- 
rebbe gitlarli in disperazione, acciocché, 
dopo il tuo tanto patire in questa vita, gli 
venga fatto di strascinarli seco allo stra- 
zio delle sue pene. Guardati bene dal la- 
sciarti ingannare. Tienti fermo nella fe- 
de ; ravviva la speranza -, raccendi la ca- 
rità. Considera che la vita si dilegua sic- 
come un lampo ; ella è più vicina al suo 
termine: i tuoi mali finiranno al più tar- 
di colla tua vita. Ed oh ! allora qual can- 


giamento ! Scrivi nel tuo cuore queste 
parole : Tributati*) et angustia incerte- 
rutti me. Ineenitur a Iribulalionibus , cui 
corami debella"; mentre dall’ alilo canto 
prosperila» flutti» um perdei ilio », la pro- 
sperità de’ peccatori , che sono gH stolli, 
sarà la loro eterna rovina ; tu dei creder 
così di costoro generalmente , ma non 
però giudicar di alcuno in particolare e 
riputarlo dannato , perocché questa re- 
gola stessa ha però sue certe eccezioni, 
sapendo noi clic la misericordia di Dio 
dài sassi medesimi sa cavar i figliuoli di 
Abramo. 
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BENEFIZII DELL’ INCARNAZIONE 



Ecce unciUa Domini ; fiat mihi tecundum verbum tuum. S. Loca Ev. 1 , 38. 


M miseri figliuoli di Adamo destinati già 
dalla divina larghezza a dover vivere 
lunga felicissima vita in un terreo para- 
diso , e quinci ad essere senza morte tra- 
piantati quai divini fiori dal giardiu del- 
la terra a quello del cielo a fiorirvi in 
perpetuai aelcrnilates , ohimè ! in qual 
profondissimo baratro di fieri mali ven- 
nero tosto a cadere per lo peccato di or 
rigine ! E per lasciar da parte i malori 
che gli pcrcosscr nel corpo , bastivi di 
mirare alle sciagure dell’ anima nelle sue 
principali potenze, intelletto e volontà, 
e intenderete alcun cenno di sue mise- 
rie. L’ intelletto che con occhio purissi- 
mo^ s’innalzava cotti’ aquila a contempla- 
re i divini attributi chiamati dall’Apo- 
stolo profunda Dei , o a quella fonlale 
origine d’ogni vero s’illuminava come a- 
stro alla Incedei sole; questo intelletto, 
si perspicace , per la colpa originale fu 
soverchiato da tenebre così dense, che 
smarrita la conoscenza stessa del Dio 
creatore, adorò invece di Ini le misero 
creature, anzi i maestri medesimi di ogni 
vqui/.ia. La volontà , che prima senza 


sforzo veruno si movoa tutta da sè a se- 
guir le vie del vero , dell’ onesto, del giu- 
sto, si sentì subitamente inclinata al suo 
peggio, ad amar la menzogna , le ingiu- 
stizie , lo turpitudini , a dar libero sfogo 
alle passioni tutte levate a fierissima ri- 
bellione , e quindi a render più terribile 
il supplizio apparecchiato dalla divina 
giustizia , dal quale f uomo , quanto era 
da sè , non avea , nè potea trovare veru- 
no scampo e riparo, ila buou per noi che 
all’ infinita bontà è presa compassione 
de’ nostri inali , e trovò modo di riparar - 
li per sempre. Dal profondo- impenetra- 
bile abisso delle non mai cominciale via 
dell’ eternità , prima che fosse libralo 
sull’ indefettibile cardine L’ universo , pri- 
ma che il sole , la luna , le stelle dessero 
cominciamento alla loro carriera ; quel- 
la ineffabile inereuta Sapienza, che il 
tutto poscia ordinò in peso , in numero 
od in misura , quella che se ne stava as- 
sistente al trono di Dio, fermò il decre- 
to della libcrazionee salvezza dell’ uomo; 
e lai furono le vie di onnipotenza , di 
giustizia, di grazia, di misericordia da 
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essa temile , che queste perfezioni del- 
l’ Esser divino apparvero infinitamente 
luminose e mirabili per Io sfogo magni- 
fico die fecero di sè nel nostro riscatto 
e pienissima redenzione operala dall'Uo- 
mo- Dio, In si vasto e pauroso argomen- 
to io mi restringerò a mostrarvi come 
degno di Dio fu il trionfo della sua sa- 
pienza sopra le cicche menti degli uomi- 
ni, illuminandolo alla sfolgorante luce 
delle verità più salutari e de’ piu profon- 
fotidi misteri. Così intenderete un cenno 
lontano de’benelìzii di quel Salvatore 
che la Vergine ha concepito quest’oggi 
per virtù dello Spirilo Santo al pronun- 
ziare di quelle beate parole: Ecce cincil- 
là Domini ; fiat mihi sccundum verbum 
luum. Dalle condizioni del Figlio vi sa- 
rà adombrata la dignità della .Madre , e 
sarà fatto di rimbalzo il panegirico altre- 
sì di lei. Itufominciamo. 

L’àccccato intelletto dell’ uomo dove;» 
per Gesù Cristo essere ralluminato di 
tanta luce, che dovesse potere chiara- 
mente comprendere certe verità sostan- 
ziali che prima gli sembravano ripugnan- 
ti alla sua ragione. Egli si ilavu ad inten- 
dere che nc‘ piaceri della carne dimoras- 
se gran parte della felicità dell' uomo ; 
ma per le dottrine di Cristo potò render- 
si certo , die nello sfogo delle brutali 
passioni invilisce sè stesso , atterrando- 
si alla condizion delle bestie, anzi divien 
più abbietto di loro ; dacché quello cito 
esse son per natura , egli si fa per istu- 
dio di ragione vituperosamente abusala. 
Credeva l'uomo che le ricchezze lessero 
islromenli , senza de’ quali , tome inse- 
gnava Aristotele , gli fosse impossibile 
di divenire felice; ma per la lucedell’E- 
vangelio recato al mondo dall'increata 
Sapienza gli fu chiaro ed evidentissimo, 
esser elleno acute spine che, se non sa- 
peva guardarsene , gli avrebbono trafit- 
to il cuore , e guidatolo alla perdizione. 
Egli avea per ferino che il fare grande 
comparsa nel mondo, il banchettar lau- 
tamente ogni giorno, il potere scavalcar 
gli emuli , il saziarsi del piacere della 
vendetta, abbattendo un prepotente ne- 
mico, fosse vera invidiabile felicità; lad- 
dove per gli ammaestramenti di Cristo 


ebbe a persuadersi che l’ umiltà , l’ ab- 
iezione, i patimenti, presi già da Cri- 
sto per suo patrimonio , sono quei vin- 
coli avventurosi che ci congiungono col- 
l’eterno Principio ; ebbe a convincersi 
che il perdonare le ofTese , l’ amar di coor 
l’offensore e il procacciargli ogni bene, 
era quella virtù nobilissima gite ci ren- 
de somigliantissimi a Dio medesimo. E 
in quanti errori e quanto perniciosi non 
era immerso l’ uomo circa l’ essenza di 
Dio e de' suoi necessari i attributi? Alcu- 
ni Filosofi poturon negarne eziandio re- 
sistenza. E quai ridicolaggini non inso- 
gnarun costoro rispetto all* anima del- 
f uomo e agli esseri materiali ? Alcuni 
non si vergognarono d’insegnare che 
quest'anima stessa, la quale si muove e 
mantiene e ragiona di oose altissime, a- 
stratte da ogni materia , altro non è cho 
un composto materiale e cori>oreo , che 
muore e corrompasi coti esso il corpo, 
lu.scgnarou con Aristotele clic la mute- 
ria del mondo esiste ab eterno , dandole 
cosi un attributo .clic ad altri non può 
appartenere che alla sola indivisibile Di- 
vinità. Ma per Gesù Cristo si dissipò que- 
sta fitta notte di errori; sicché le profa- 
ne scienze medesime nessun può negare 
elle grande aiuto non si procacciassero 
dall’ evangelica luce. Ma questo che fin 
qui vi toccai non è che una stilb dell’o- 
ceano che mi rimane a mostrarvi. L’in- 
telletto dell’ uomo si senti per Gesù Cri- 
sto rischiarare sifEutamenle , anzi sfavil- 
lare b luce di piai meriggio , che potò 
spingere la sua pupilla negli stessi più 
reconditi abissi e misteri di nostra Fe- 
de. Ei pervenne ad intendere che per 
l’incarnazione dell’eterno Verbo di Dio, 
nonché siasi oscurata e invilita b gloria 
dell’ Esser divino (come bestemmiano 
gli empi che sarchi»: avvenuto, ove ciò 
fosse vero) in quella vece rifulse più che. 
mai fosse luminosissima. Impcreioceliò 
al vivo raggiar della Fede intese 1’ uo- 
mo, esser vero sibbene il detto dell’apo- 
stolo Paolo, cioè ette Dio quanto fu da 
sé i-.ri intuir il semel ipsum formum serri 
accìpiens , svani sé medesimo prendendo 
la (òrma di servo; ma d’altra parte vide 
iqicrto altresì come eziandio così umilia- 


mogli: 


BENEFIZI! DEIX’INCARNAZIONE. 63 

l o, rimase però sempre lo stesso glorio- damo, diro, |ier aver dato cagione a 
sissimu Iddio nella luce inaccessibile del- Dio di dimostrarsi per modo cotanto ma- 
la incommutabile Divinità. Anche conob- raviglioso. 

he, esser pure verissimo che Dio per Comprese adunque l’ umano intelletto 
questo congi ungersi che fece coll’ unta- per Gesù Cristo., non esser cosa più do- 
na natura , per farla con infinita agginn- gna di Dio, che darsi a vedere più gran- 
fa ricoverare la grazia perduta , manife- de, più sapicute che mai facessi!, piii 
sii) la sua potenza , sapienza e bontà per rigoroso nella sua giustizia, piti miscri- 
modo si maraviglioso e degno di lui, che eordioso e clemente, più amoroso c be- 
gliciK! conseguita immisumbil gloria e nigno, più Mio, più grazioso cmagni- 
trionfo. Fu chiaro all'umano intelletto, fico , impicciolendosi fino a rendersi uo- 
come nell’adorabil mistero dell’incarna- mo , annodando insieme la creatura col 


zione dell’ eterno Verbo fu tocco da Dio 
il termine ultimo, a cui potesse inai ghi- 
gnerò il braccio , la mente , il cuore di 
Dio : fteit polentiam in brachiu suo ; di- 
s/rersit superimi metile cordi s sui. Que- 
sta fu per eccellenza la somma di tutte 
le d|)ere del Signore , qual fu chiamata 
dal profeta Abacuco: Domine, opus luum; 
in medio annorum vivifica illud. E nel 
vero, se Dio non si fosse incarnato, sa- 
rchi» rimasto per sempre uno spazio in- 
finito da correre a’suoi divini attributi, 
anzi impossibile a travalicare. Concio»- 
siachè quantunque avesse creato mille e 
mille mondi più granili, più maraviglio- 
si di questo, empiute! mille e mille reg- 
gie celesti d’ immortali Spirili più subli- 
mi de’ Serafini e delle Dominazioni-, tut- 
tavia dopo questo si magnifico sloggio 
di sua onnipotenza , sapienza e bontà, a 
dover esaurire tulle le sue forze da non 
poter nulla piu avanti, gli restava a var- 
care una distanza influita, quanta è dal 
Creatore alla creatura : laddove facendo- 
si uomo, dando tutto sé stesso |»r amor 
nostro, <sl innalzando per l’ ipostatica 
unione l’umana natura al grado di divi- 
na Persona , egli ha di colpo'afTei-rato il 
confine ultimo a cui potesse spingersi 
con intuì la sua onnipotente amorosissi- 
ma volontà. Ed è di qua , chi; di questa 
unione di Dio con l’ uomo ebbero ad af- 
fermare Teologi sapientissimi , esser si 
India agli occhi stessi di Dio, che sebbe- 
ne Adamo non avesse peccato , l’eterno 
Verbo si sarebbe tuttavia fallo carne , 
solamente per la bellezza ineffabile ili 
questo mistero : Unito è degno di Dio ! 
Èd anche | lercio la Chiesa chiama felice 
c veramente necessario il peccato di A- 


creatore per farne una sola divina Per- 
sona , scontando in sé medesimo il debito 
nostro , provando in sè stesso le nostre 
miserie, creando, direi quasi, un Dio per 
l’uomo, conversando con noi vestito del- 
la nostra creta, finalmente mostrandosi 
prodigo della sua stessa natura. Intese 
la mente umana che se Dio non potrà 
crescere accogliendo in sè nupvi beni , 
ci seppe rispondere di nuova gloria, fa- 
cendosi nella presa umanità il bersaglio 
di lutti i inali per amor nostro. Oh alti- 
ludo divitiarum! Intese che dove il mon- 
do non vede altro clic tenebre, la sapien- 
za di Dio dispiegar sep|>e la maggiore 
sua luce: che la natura umana torno ve- 
ramente divinizzata allorché l’ eterno 
Verbo prese carne udì’ «loro purissimo 
di Maria sempre vergine-, inUmlocliò la 
natura angelica potè portare invidia al- 
l’ umana , conciossiachè non fosse tanta 
la maraviglia di que’beali Spirili allor- 
ché ad un fiat del Verbo di Dio videro 
uscir dal nulla la terra , il mare , gli ele- 
menti, il sole, la lima, le stelle; ch’ella 
non fosse infinitamente maggiore (pian- 
do al fiat di Maria vergine venne loro ve- • 
(luto annodarsi d’iposialico congiungi- 
mento la divina con l’umana natura per 
forma , che ne risultò una sola divina 
Persona: ond’è certissimo di lei ciò che 
disse il pontefice S. Leone , cioè clic in 
Cristo le due nature cosi si strinsero in- 
sieme, che si nell’ onnipotenza e sì nel- 
la contumelia la Divinità non riman sen- 
za di ciò eh’ è proprio dell’ uomo , nè 
l’umanità senza ciò eh’è proprio di Dio. 
Ita sihimet inhucserunl , ut sire in omni- 
potentia , sire in contumelia nrc du ina 
in £ Insto varcarti humanis , noe huma- 
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na divini s. Oh sapienza di Dio ! oh amo- 
re infinito verso degli uomini suoi nemi- 
ci per lo peccato ! 11 Dio della maestà e 
della gloria ; quello che scopre fino ai 
pensieri, e trova negli Angeli stessi la 
pravità ; il Dio degli eserciti e delle ven- 
dette , il Geloso, il Terribile, come si fa 
nominar nelle sacre Carle ; il Santo , 
l’Onnipotente, l'Eterno, l’Immenso, 
che , a detto di Giobbe , tutta hi vastità 
del creato chiude in un pugno; quel Dio, 
a cui le stelle sono sgaliello , ed è padi- 
glione la lampa del sole; quello, a cui si 
curvan coprendosi dell’ ali il volto l’ In- 
telligenze celesti ; quel Dio che col guar- 
do scuole dalle fondamenta la terra , che 
tocca i mouti e gli fa giltar fumo e favil- 
le ; quel Dio che col cenno rovescia le 
monarchie , col solo aspetto annichila le 
nazioni ; quello stesso, il cui nome è inef- 
fabile, fu tirato dall’ amor suo a vestirsi 
della misi Va infelicissima natura dell’uo- 
mo, fatto centro di tulli i mali di corpo 
e di anima: e da ciò, nonché s’oscuras- 
se , risplendetlc anzi la maggior gloria 
di lui. 

Tutto ciò vide 1’ umano intelletto ste- 
nebralo dalla luce dell’Evangelio di Cri- 
sto. A questo altissimo grado di perspi- 
cace, veduta fu da lui levato l’acume della 
Diente dell’uomo, accecata già dalle tene- 
bre della colpa d’origine. E or che dirò di 
tinti altri misteri che gli furono manife- 
stati ? Che dirò in ispcciallà del mistero 
profondissimo della stintissima Triade, 
eh’è il fondamento altresì dell’incarna- 
zione? Che mai se ne seppe ne’ tempi an- 
tichi? Ap|iena una qualche leggerissima 
. idea se ne vide appresso nelle sacre Carle 
del vecchio l’alto. Solamente nel nuovo fu 
il gran mistero fermato a tutta evidenza. 
Tra i suni r/ui Utiimonium dant incacio. 
Patir , Ver bum et Sjnritus Sanctus , et 
hi tres unum sunt. Per questo mistero 
noi crediamo che tutto ciò eh’ è nel Pa- 
dre è altresì nel Figliuolo; lutto eh’ è 
nel Padre e nel Figliuolo è parimente 
nello Spirito Santo, quanto all’essenza 
della divina natura ; ma rispetto alla re- 
lazion di Persona , distintamente sussi- 
stono: sicché il Padre non è il Figliuolo, 
né il Figliuolo è il Padre , né lo Spirito 


Santo è l’uno o l’altro di essi: ciascuno 
ha la sua Persona pienamente l’uno dal- 
l’altro distìnta. Questa è hi Fede cattolica 
impugnata indarno da Cerinto , da Sa- 
ltellio , da Socino e da altri. Adunque per 
Gesù Cristo fu sgomberato il buio di not- 
te si fitta intorno al modo dell’ Essenza 
divina. Dalle labbra adorabili del Salva- 
tore s’ udirono per la prima volto i sacro- 
santi nomi di Padre, di Figliuolo, di Spi- 
rilo Santo : e allora una misera donnic- 
ciuola seppe della Divinità infinitamen- 
te più che non ne seppero i più rinoma- 
ti Filosofi de’ tempi antichi ; allora fu co- 
minciato discernere la maggior perfezio- 
ne e dignità della divina natura. Or men- 
tre qual nuovo Mosè salgo alla vetta del 
monte e mi dispongo a penetrar nella 
nube e avvicinarmi all' Essenza divina , 
s'egli ha tra voi un qualche Aronne, mi 
segua pure nella salita e stianti d’appres- 
se , comeché debba starsi contento a ri- 
manersene fuor della nube. Anche sec’ vi 
abbia un qualche N abaci , od Abiud del- 
l’ordine de’ seniori, ascenda egli altresì, 
ina s’arresti piu da lontano. Se poi ci ha 
taluno al lutto indegno della contempla- 
zione di tanta sublimità di mistero , per ' 
essere impuro e profano , costui non si 
ardisca appressarsi, dacché non potreb- 
be farlo senza pericolo. Ma s’ egli siasi 
almen lievemente purgalo, si solferini 
alle falde del monte , ed ascolti la voce e 
la tromba , voglio dir le parole di pietà 
e divozione. Che se ei avesse qualche ma- 
la bestia , cioè qualche filosofastro del 
secolo incredulo, deh! si dilunghi tosto 
dal monte , intorno al quale si raggirali 
fremendo le nuvole, scoppiano i tuoni, 
guizzano i lampi , e tremi , se si avvici- 
na , non forse lo colga nella fronte un 
fulmine e l’incenerisca. 

Per la voce del Salvatore fu fatto co- 
noscere al mondo la persona del Padre, 
lù annunziata chiaramente agli uomini , 
ed ebbe una chiarozza non prima avuta; o 
ben Cristo gli potea protestare, siccome 
fece , di aver manifestato il suo nome al- 
le genti , e rcnduiogli gloria facendosi 
uomo. <lusì avvenne di vero; perocché 
quindi apparisce il Padre esser quello 
che non conosce principio , cioè non pi - 
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glia altronde la sua sussistenza , dove le 
altre ilm? Persone per lui , come l'untale 
origine di tutta la Divinità, divinamente 
sussistono. Non già che le altre Persone 
abbuino avuto principio , quasiché fosse 
stillo un tcinpoch'cilcnonon sussistesse- 
ro; il che pugnerebbe con la verità dell'es- 
sere eterno di Dio , a cui nulla mai può 
accadere di nuovo nelle sue operazioni 
ad intra , cioè della sua divina natura. 
L’ aver avuto principio non altro impor- 
ta fuorché r esser prodotto dal Padre ; 
laddove il Padre non è prodotto da altra 
Persona : e questa è proprietà che fra le 
tre divine Persone non appartien che a 
lui solo, ed è perciò che si chiama inge- 
nito. Putrii proprietà s , dice il Nazian- 
zeuo , hacc est , quod ingeniti a sii. Egli 
adunque si chiama Padre per la sua rc- 
lazion col Figliuolo , come da lui gene- 
iato; si chiama principio fontale della 
Divinità, perchè, come insegna Atana- 
sio , egli è radice c fonte del Figliuolo e 
dello Spirito Santo. Laonde sponendo S. 
Agostino quel luogo di S. Giovanni, ove 
(ir iste dice agli Apostoli : Vi manderò 
dal Padre lo Spirilo di verità ; cosi egli 
spiega perchè lo mandi dal Padre , cioè 
per ilare ad intendere coinè il Padre è 
il principio di tutto l’ esser divino : ride- 
licel ostendens quod totius Divinitatis 
principium Pater est. Dalle dottrine di 
Cristo coinè si seppe del Padre , cosi pa- 
rimente si conobbe il Figliuolo, cli’ò 
quel medesimo che ci redense. Assotti- 
gliale l’ acume delle vostre pupille , se- 
guite Giovanni che a volo s’ innalza al- 
l’ empireo e ferma il guardo nell' essen- 
za di Dio; ponete mente alle sue parole 
che v’ aprono le operazioni della incute 
divina , e vi mostrano la generazione del 
Figliuolo , dicendo : Nel principio era il 
Verbo, e il Verbo era presso Dio, c Dio 
era il Verbo , per cui fu il tutto creato. 
Di qua ci fu fallo a sapere come il Padre 
intendendo sè stesso produce in sè per- 
fettissima l'immagine sua eh' è il suo 
Verbd, o Discorso della sua niente, il 
qual non è già accidentale, coni’ è in noi 
l’ idea delle cose che afferriamo col no- 
stro intelletto, anzi è reale , perocché gli 
comunica tuli’ essa la sua sostanza , di 
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che gli dice : Voi siete il mio Figliuolo ; 

10 oggi vi ho generalo. Quest’oggi è l’e- 
terno giorno di Dio , clic non conobbe 
principio di aurora, nè inai vedrà!’ im- 
brunir della sera ; conciossiachè non sia 
mai stato, nè possa essere tempo alcuno 
avvenire nel quale il Padre non inten- 
desse e non sia per intendere sè medesi- 
mo, e però non abbia generato e non sia 
per generare il suo Verbo. Questo Ver- 
bo , o Discorso della mente di Dio , è la 
seconda Persona divina che si fece uomo 
nel sen di Maria |>er far noi figliuoli di 
Dio, al dir di Cirillo : Deo consanguinei 
facti sumus , cioè quasi rigenerati dello 
stesso seme di Dio, o, come disse l'apo- 
stolo Pietro , fatti consorti della divina 
natura , divinai consorte s naturar. Que- 
sti è il Figliuolo di Dio che si fece uomo, 
acciocché in lui , come dice S. Agostino, 
fosse vita l’umana natura , della quale 
potessimo esser tralci anclie noi: ego sum 
t ilis , vos patinile s; questi è il nostro a- 
morosissimo itedenlore, nominato nelle 
sacre Carle il Giusto por eccellenza , il 
Santo de'Sanli, il Giglio delle convalli 
nato e cresciuto fra lo spine; questi è il 
segregalo dai peccatori , e tuttavia per 
amore si sedette con esso loro a convito; 
questi è il candor della luce di Dio Pa- 
dre, l’ immagine di sua bontà , la sua sa- 
pienza, il suo splendore , l’unigenito suo 
pieno di grazia e di verità , cioè , come 
spongono i Padri, pieno di Spirilu Santo. 

Ed eccovi come per questo divin Me- 
diatore ci fu manifestata altresi la terza 
Persona dell’unica Divinità, di cui , co- 
me di Persona , nulla sapevano gli uomi- 
ni prima della venuta di Cristo; ma egli 
colla sua luce rischiarò le tenebre della 
nostra ignoranza. Per lo mistero dell’ a- 
dorabite incarnazione noi venimmo a co- 
noscere col Padre e col Figliuolo eziandio 

11 divino Spirilo consolatore che dal Pa- 
dre procede c dal Figliuolo, ed altro non 
è che l’ Amore fra il Generante ed il Ge- 
nerato ; il quale Amore essendo iu Dio 
sostanza, e non accidente, siccome è in 
noi, ne risulta la terza Persona divina, 
eterna come il Padre e il Figliuolo, dac- 
ché il Padre c il Figliuolo necessariamen- 
te si amarono lino ab eterno; tanto alto 
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potò spingersi l’ acutezza dell’ umano in- l’uomo alla luce dell’ Evangelio passò 
lelletlo illuminato da Cesò Cristo 1 Que- dunque dalla notte profonda a chiarissi- 
sta terza Persona, di coi ragionammo mo giorno. Vengano ora i ciechi lìlosoti 
fin qui , ella è adunque lo Spirito di A- del Paganesimo e i nostri moderni , veti- 


more fra il Padre e il Figliuolo; quello 
Spirito del quale parlarono in tanti luo- 
ghi i Profeti , senza però conoscerlo co- 
me Persona divina ; quello che ci fu pro- 
messo per bocca del profeta Gioele con 
queste parole : effuruùim de Spirili! meo 
tuper tmnemearnem. Questo spirito creò 
l’universo insieme col Verbo; questo a- 
tlopera sempre la santificazione infon- 
dendo nelle aniine la grazia divina. E- 
mitte S/nritum tuum et creabunlur , et 
renomikis faciem ter rat. Di questo Spiri- 
lo vivificatore parlarono e furon testi- 
monio il roveto acceso di vampe Là sul- 
l’ Crebbe , i lampi e tuoni di Sinai, le nu- 
vole fiammeggianti del tempio , le sfttvil- 
lanti ruote vedute già da Ezechiele. Que- 
sto sapientissimo Spirito , e amantissimo 
di noi mortali, se trova un degno |Kisto- 
relio , nc fa un citarista incantalnr dei 
demonii , un Re di Israelio ; cccolvi in 
Davide. Se s’avviene in un buon capra- 
io sfrondature ili gelsi , ne fa un profeta; 
eccolo in Amos. Se s’apprende ad un 
giovinetto di bella indole, lò riempie di 
sua sapienza e lo costituisce giudice so- 
pra de’ vecchi ; ciò fé»* nel giovinetto 
Daniele. Trova pescatori da ciò? Li pren- 
de nelh sua retò per Cristo, e nella re- 
te de’ loro ragionamenti piglia il mondo 
universo ; mirate Pietro ed Andrea figli 
del tuono, mirale gli altri A|mstoli come 
intuonaruno allo le cose spirituali per la 
conversion delleanimc. 1 Pubblicani can- 
gia in Discejioli: vel dica Matteo ieri pub- 
blicano, oggi evangelista. Ne’ feroci \>er- 
secutori trasmuta lo zelo, e i Sauii tras- 
forma iti Paoli, e quando prima eran 
empi , altrettanto gli rende fedeli , devo- 
ti e ferventi di accesissimi spiriti. Fino 
al conoscimento di lutti questi arcani 
delia Divinità fu condotta T umana intel- 
ligenza per Gesù Cristo. 

Ben so che di sillàlte materie non è 
possibile a favellare che in modo assai 
sottile ed astratto, ma jier chi non è nuo- 
vo a coleste S|>ccu!azioni , spero aver 
parlalo chiaro abbastanza. L’acume dol- 


gano in campo con questa obbiezione : 
se la natura di Dio è semplice, come può 
in essa trovar luogo il ternario numero 
delle Persone? Ciò eh’ è semplice dee es- 
ser d’un mudo e scevro di numero , es- 
sendoché ciò che soggiace a numero è 
altresì divisibile; or ciò eh’ è divisibile è 
soggetto a passione. Per la qual cosa se 
la natura divina è semplice, riman vuo- 
ta di senso l’ imposizione dei nomi di Pa- 
dre , di Figliuolo e di Spirito Santo. Che 
se questa denominazione è vera , e dob- 
biamo starcene ed essa, e’ ne consegui- 
ta che la uniformità e semplicità debita 
esserne tolta di mezzo. Rispondiamo che 
il ternario numero non ha a far nulla 
coll’essenza, ovvero natura. L’essenza 
divina è tutta semplice e d'una sola ma- 
niera, nè, per la differenza delle Persone, 
non dividasi punto, uè si distingue. E sic- 
come l’anima dell’uomo (la quale è del ge- 
nere delle cose che si comprendono per 
mera intelligenza mentale senza aiulode’ 
sensi ) , siccome quest’ anima , comechè 
da lei rampolli un’ infinita moltitudine di 
pensieri, tuttavia dal sopravvenire di essi 
pensieri non è divisa, nè per cagione dei 
preceduti nè soffre quindi penuria, anzi se 
ne fa più ricca che vera; oltre a questo, 

siccome il \1tcale parlare a noi tulli co- 
mune , quantunque non si divida punto 
dall’ anima che lo produce , coti tulio 
ciò trapassa e si trova ad un tempo nel- 
le anime degli uditori, nè dalla parlante 
è diviso o distinto, e rinvenuto dalle a- 
scollanli; anzi più presto che divisione, 
porla unione c congiungimento fra l’ a- 
nima di chi parla e di quelli che ascol- 
tano; così voi dovete pensare che il di- 
vin Figliuolo non è mai diviso dal Padre, 
nò da essi lo Spirito Santo , per lo stes- 
so modo che nella mente il ]>ensiero. Im- 
perocché siccome Ira l’ intelletto , il pen- 
siero e l’anima non ci ha divisione veru- 
na ; cosi nè più nè meno fra il Padre , il 
Figliuolo e lo Spirito Santo non deesi 
pensare che intervenga sezione, concios- 
siucliè non possa , coni’ io dissi , aver 
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luogo nello cose spirituali e divine, dal- 
le quali necessariamente rimane esclusa. 
E quale Tra un globo di luce ed il raggio 
che n'esce, per essere impassibile ed in- 
corporeo, semplice ed individuo, non si 
può trovar divisione; ma siccome il rag- 
gio è- congiunto col gioito , cosi pure il 
globo spande a guisa di fiume i suoi rag- 
gi sopra le cose che lo circondano, facen- 
do quasi una cotale innondazione di luce; 
e comò questi raggi avendo per natura 
relazione scambievole ed individua , nè 
si distinguono dalla luce , nè son fra lo- 
ro divisi scambievolmente , e cosi indi- 
visi splendono fino a noi; per non dis- 
tillili maniera il Figliuolo e lo Spirilo 
Santo , quel doppio raggio del Padre, re- 
clino fino a noi la luce di verità , e tutta- 
via col Padre si rimangono eternamente 
congiunti. Altre similitudini di simi! fat- 
ta non mancano nella natura; ma vorrei 
mi bastasse!' pur queste. Se già non fos- 
se da aggiungere , per chiarezza forse 
maggiore , quella d’ ima gran sorgente 
di acqua, la quale per l’iuqieto veemen- 
te dell’ ampio sgorgo si fa due fiumi re- 
gali. Or fate pure che questi fiumi scor- 
rano quanto vi piace remotissimi dalla 
lor fonte ; nulla però di meno le acquo 
son sempre le stesse nella loro natura , 
e per la perpetuità della correntia sem- 
pre viva , han sempre il loro principio 
congiunto colla sorgente ; non d' altro 
modo il Dio di tutti i beni , ipiell’cierno 
reggilo! - delle verità e Padre del Salva- 
tore , quella prima cagione e radice del- 
l’ immortalità , quel fonte di sempiterna 
vita , per aver mandato fino a noi la dop- 
pia corrente di grazia intellettuale, dico 
il Figliuolo e lo Spirito Santo, ei non of- 
fese punto l’essenza sua, nè per la loro 
missione non ebbe a sostenere diminu- 
zione alcuna ; e d’altra parte il Figliuolo 
e lo Spirito Santo vennero a noi senza 
altrimenti separarsi dal loro principio 
eh’ è il Padre. Così anche ragionando di 
cose altissime , e travalicanti d’ infinito 
spazio l’umano intelletto, tuttavia tanta 
è la sfolgorante luce raggiata dalle dot- 
trine di Cristo , die sì può discorrerle 
senza dar nell’errore.’ 

Or voi udiste mi brevissimo cenno dei 
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benefizi! che la redenzione di Cristo fece 
all’ intelletto dell’ uomo in questa vita 
mortale ; ma che mai non avrei potuto 
aggiungere de’beuefizii di Cristo alle li- 
bere volontà ravviate nel diritto sentie- 
ri! della salute ? E qual campo vastissimo 
ini si apriva dinanzi se avessi solo accen- 
nato a’benefizii che Cristo com|ierò col 
suo sangue all'Intelletto e alla volontà 
nel lume di gloria e nel deliquio di amo- 
re divino, nel quale manterrà i Compren- 
sori per tutta l’eternità in paradiso? 11 
tempo non mi diede di entrare in cosi 
vasto argomento. Questi benefizii furono 
adombrati in quid mistico fiume veduto 
già ne' suoi rapimenti dal profeta Eze- 
chiello , fiume che seco porta chiunque 
egli afferra colla veemenza di sua cor- 
rente , fiume elio non solo rende mira- 
bilmente feconde, ma imparadisa le for- 
tunatissime rive dovunque passa. Questo 
acque ravvivatrici dell’ universo , sgor- 
gale dall'aperto fianco del Salvatore, par- 
vero a principio, per l’abbiezione dei 
nuovi predicatori dell’ Evangelio e \>er la 
fierissima persecuzione mossa lor contro 
da tutto l’inferno, doversi smarrire nelle 
vaste arene dell’ abbronzato deserto di 
questo mondo; ma in quella voce creb- 
bero tosto in amplissimo fiume , che , 
uscito dalle sue sponde, si dilatò ad inon- 
dale tutta la terra, e le nazioni tulle con- 
corsero alle rive di lui a cogliere appiè 
dell’albero della vita il fiore della salute. 
Pienissimo fu il trionfo di Cristo; furono 
dissipate le tenebre; rise il candore della 
luce di verità; fu cacciato del mondo il 
vecchio nemico, e ne entrò in possesso 
il Redentore; la sua gloria raggiò per 
tutta la terra ; esultarono i colli eterni ; 
cantaron inni di gioia gli Angeli e i San- 
ti ; fremettero incatenati i demonii ; lutto 
l’universo mirò a questo Giusto posto 
per segnale della salute a tutte le genti; 
fu soggiogala la morte , e riaperta |>er 
sempre la via dell’ eterna vita. Ah! ch’io 
mi sento armonizzare neU'anima il Can- 
tico d’ Isaia tutto esultante di giubilo del- 
la nostra ventura. Orsù , o sauto Profe- 
ta , prestatemi per poco la vostra cetra 
che accordata all'arpa degli Angeli fece 
un tempo sfavillare di gioia i monti ed i 
colli , anzi i deserti medesimi e le solitu- 


PREDICA Vili.. 


6 » 

«lini, allorché v'utliron predire la loro 
allegrezza con questa canzone: S’allegre- 
ranno i luoghi deserti e senza sentieri , 
esulterà la solitudine e fiorirà come un 
giglio, e mandando inni si vestirà di nuo- 
vi germogli, in cui riderà fiammeggian- 
do la luce della letizia. A lui sarà data 
la gloria del Libano , del Carmelo , di Sa- 
rò») questi monti vedranno del Signore 
la gloria, e la bellezza del Dio d'israel- 
lo. Piglierete forza , o mani paralitiche , 
e voi , ginocchia debili, sentirete vigore. 
Datevi animo , o pusillanimi , cacciate 
lungi il timore ; ecco il vostro Dio che 
farà le vostre vendette ; Dio stesso verrà, 
e avrete da lui la salute. Allora s’apri- 
ranno gli occhi ile ciechi, gli orecchi dei 
sordi riavranno l’udito, Io zoppo salterà 
come un cervo, e sarà sciolta la lingua 
de' muti, perocché sgorgarono acque nel 
deserto e torrenti nella solitudine. La 
terra arida parrà uno stagno , e la sua 
siccità sarà inondata da fonti di acque 
vive. Nella caverna, ove pria s’accovac- 
ciava il dragone, sorgerà la verdura della 
canna e del giunco; ivi s’aprirà una stra- 
da che si chiamerà santa) nessun conta- 
minato potrà passarvi , e sarà si diritta , 
che né eziandio gli stolti si smarriranno. 
Vi si melteran sicuri tutti i redenti , dac- 


ché nè bone , nè altra mala bestia vi por- 
rà il piede. Gli uomini ricomperali dal 
Signore cammineranno per essa, e a stra- 
de calcate trarranno al santo monte di 
Sion cantando inni , e i raggi dell’ alle- 
grezza coroneran per sempre le loro 
chiome. Avrà il Redentore in eredità i 
Re e le nazioni. Cosi cantava Isaia pre- 
vedendo in ispirilo le benedizioni recate 
al mondi» dal Salvatore. E tuttavia il mon- 
do perverso, che mette tutta la sua feli- 
cità nello sfogo delle passioni ribelli, alle 
quali abbattere e sradicare venne il Fi- 
gliuolo di Dio chiamalo da tanti voli , 
supplicato dalle preghiere di tanlj seco- 
li , questo mondo perverso odia mortal- 
mente il divino Liberatore, c lo rinnega 
e bestemmia rifiutando ostinato il bene- 
fizio inestimabile della divina sua reden- 
zione. Questo odio contro di Cristo non 
venne mai meno pel volger de’ secoli, 
ma nell’età nostra singolarmente s’inga- 
gliardì e dilatò fuor d’ogni misura. E noi 
che faremo? Non terremo fronte contro 
gli assalti dell’empietà? Non metteremo, 
ove bisogni , la nostra vita prò domo /- 
srael? Così saremo ben certi della vitto- 
ria , perchè caelum et terra transibunt , 
nerba autem mea non transibunt. 
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DtLEZION DE’ NEMICI. 

Ego autem dico vobis: Diligite inimico s cestro». S. Matteo V , ti. 


TT otti i legislatori amano teneramen- 
te le loro leggi perché son prova e mo- 
numento perenne della loro sapienza, e 
fondamento altresì dell’umana felicità , 
se gli uomini s’acconcino a prenderle e 
mantenerle. Ma (Va queste leggi soglio- 
no avere speciale predilezione per quelle, 
nelle (piali più luminosamente spicchi la 
saggezza e profondili! delle loro nienti. 
Cosi Licurgo , il gran legislatore degli 


Spartani, amava sopra tutte la legge che 
li costringeva alla parca mensa comune, 
che di lutti i cittadini faceva altrettanti 
fratelli s e di tutta la città una sola fami- 
glia ; cosi Solone , il legislatore degli Ate- 
niesi, avea care singolarmente quelle leg- 
gi le quali mitigavano il rigore e raddol- 
civano l'amarezza di quelle del suo ante- 
cessore Dracene, che per la troppa loro 
severità si diceuuo scritte col sangue. In 
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questi; si compiacevano in parlieolar mo- 
' ilo per le ragioni già dette. Ora io non 
intendo di paragonare coi legislatori pro- 
fani del mondo l'eterno legislatore Cristo 
Gesù; tuttavia dico ch’egli altresì ha fa 
sua ùgge, dalla quale risplende la mag- 
giore sua gloria , e risulta il maggior ben 
esser del inondo , la maggior jtace , la 
maggiore concordia; legge che sopra di 
ogni altra lo manifesta per quel Dio ch’e- 
gli è, e per la quale tutti i legislatori di 
infinito spazio si lascia addietro; legge 
che ama come la pupilla degli occhi suoi, 
e chiama sua propria, e vuol che da que- 
sta si debba conoscere so siamo o no suoi 
segnaci e suoi figliuoli. Voi già vi siete 
nceorti da per voi stessi ch’io intendo 
parlar del precetto che ei comanda di 
amare i nostri nemici ; di quel precetto 
che Arista inculca con tanta forza, cho 
chiamò col nome di.sno precetto specia- 
le : hoc e*t jiraeccplum incuoi ; di quel 
precetto che è lo sfoggio più magniliro 
della sua sapienza infinita. K certo , so 
ad un Infiidele capitassero ncJlc mani i 
stinti Evangeli, e vedesse come a Cristo 
nostro Signore sta a cuore la dilezion dei 
nemici , come ne ripete spesso il coman- 
do, come rafforza le sue minacce ove al- 
tri ardisca di trapassarlo; io non dubito 
che si darebbe a credere fra’Gristiani do- 
ver esser ignoto (ino'al nome d’inimici- 
y.ia , non voglio dir di vendetta. .Ma ben 
avrebbe con sua maraviglia a cangiar 
parere se si aggirasse per le nostro con- 
trade , veggendovi non pure le inimici- 
zie e gli odii tenaci, ma le vendette ezian- 
dio non meno forse che tra i Pagani che 
non conoscono Cristo, nè Evangelio. Oli 
nostro disonore! oh vergogna! oh delit- 
to! I Cristiani adunque, i figliuoli del 
Dio dell'amore, ammaestrati alla scuola 
di Cristo, scuola di carità e di perdono, 
si male fanno ritratto da si buon padro 
e maestro? Or come potranno esser ri- 
conosciuti per suoi figliuoli ove loro man- 
ciù questo contrassegno dcll’amar i ne- 
mici? In hoc coynosccnt omttes , quia /ilii 
mei eslis. Uditori , il vostro Dio, il vostro 
padre non può più patire il vostro mal ani- 
mo contro i vostri nemici, e però mi dissi; 
questa mattina : Orsù vanne tosto , e con 


tutto quel zelo che puoi maggiore perora 
la niia causa , sgrida , rimprovera questi 
mici protervi e discoli figliuoli che sugli 
occhi di me lor padre preudonsi l’insano 
ardimento di levar si alti schiamazzi, di 
menar tanto romore, di serbar odii, di 
macchinare vendette , e di venir talora 
persino aliarmi, al sangue, alle morti. 
Sgrida e rimprovera ; ma soprattutto 
rammenta loro il mio prediletto coman- 
damento che loro imposi di amar i pros- 
simi benché nemici : ego autem dico vo- 
his: Diligile inimico s cestro* ; quel co- 
mandamento che dimostra evidentemen- 
te la divinità della mia Religione. Ad 
immolargli pertanto quai vittime in olo- 
causto i vostri rancori, le vostre inimi- 
cizie, I vostri odii, eccovi gli acutissimi 
strali ch'io indirizzo ne’ vostri cuori, di- 
co le parole colle quali vi comanda di 
amar il vostro fratello sebben nemico : 
ego autem dico vobis: Diligile inimicos 
vestros. E perchè gli prestiate ubbidien- 
za volonterosa , e torniate in pace con 
chi vi offese, uditemi ch’io vo’di mostrar- 
vi qual male indicibile altrimenti fareste 
a voi, primo punto; qual oltraggio infi- 
nito fareste a Dio , secondo punto. Udi- 
temi attentamente, e poi , se vi dà l’ani- 
mo, negate il perdono a’ vostri manici. 

Dico primieramente che voi colle vo- 
stre inimicizie arrecate gravissimo' dan- 
no , fate un male indicibile a voi mede- 
simi. Ua prima cosa, voi siete costretti 
di dover menare una vita la più infelice, 
peroccltò trovandosi il vostro cuore in 
fiera burrasca che continuamente lo agi- 
ta c lo sconvolge con mille desiderile af- 
fezioni malvage, non può godere un be- 
ne al mondo, non un riposo cho lo accheti 
pure per breve istante. E coinè infatti un 
uomo che porta seco la rabbia c il vele- 
no Qonlro del suo nemico , come potrà 
trovar piacere alcuno o divertimento che 
valga a stornarlo dal suo pensicr di ven- 
detta , il quale come una spina acutissi- 
ma gli sta litio profondamente nel cuore? 
Come goder quiete c riposo? Sieno pu- 
re brillanti i conviti c por allegra festc- 
vol brigata eia; sappia intrecciare con 
garbo e lepore i discorsi pili solazzevo- 
li, e por isquisilczza di cibi i pili possen- 
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li a solleticar l'appetito, « por ecoellen- 
73 di vini i piii acconci a destar i lieti 
pensieri e sgombrar la malinconia -, ciré 
a lui parremo ingrati i discorsi piacevo- 
li , ingrate le vivande ed i vini, nè var- 
i-anno a mitigar la crudele amarezza che 
gli avvriena. Sorga pure, la tacita notte 
apportatrice ;k 1 altri di riposo e di son- 
no; che mentre ogni altro dorme e ripo- 
sa in seno di India pace , egli veglia af- 
fannoso , poiché ha sempre dinanzi agli 
occhi il suo nemico che. lotico desto, nè 
altro clic lunga stanchezza pud richia- 
margli il sonno sulle pupille. Ne vi cre- 
diate però che cotesto sonno lo metta in 
«alma ; anzi egli è egualmente sempre in 
tempesta , sempre agitato, sempre scon- 
volto. Le idee funeste di odio e di ven- 
detta ch'egli è solilo vagheggiar, tutto 
giorno, non può far che non si destino 
a turbarlo nel sonno, sicché, quantun- 
que dorma , egli si vede «ime veggbias- 
sj .presente sempre l' oggetto dell odio 
suo, e vidi pur seco medesimo mulinan- 
do come gli possa nuocere, e vendicarsi. 
E corner Ir* egli vogghiando noli aspiri , 
come io voglio sup|forte, a sanguinosa 
vendetta , ma solo a fargli tutto il male 
ch’ei possa ‘nell’onore o nella roba; tut- 
tavia, pi'i'occbé i sogni uon hanno rego- 
la nè inietto alcuno,. gli ptir talora di. es- 
ser venuto seco alle mani , d' investirlo 
di forza, di, batterlo , di vincerlo, di at- 
terrarlo, di .ucciderlo; e talora per lo 
contrario gli sembra d’ esser ferito egli 
Stesso, e già sentcsi la ferita, già vedo 
il sangue; le quali cose bd mettono imo 
scompiglia e tumulto negli animati spi- 
rili , eli ci trema tutto , si contorce, si 
scuole , ihlantocbè rutto il sonno , si sve- 
glia; e come si trova pieno la mente di 
truci idee di vendetta , pur in queste si 
viene occupando con quid maligno pia- 
cere che lo divora. Or non è questo un 
grave male eh' egli fa a sé medesimo to- 
gliendosi ogni riposo V Se si trova ad u- 
dirmi un qualche vendicativo, saprà per 
prova s’ io dica il vero. 

E qui è da notare, che se tanto son 
miseri coloro che hanno inimicizie ben- 
sì, ma non perii tali che gli eccitino a 
sanguinose vendette, mollo piu sono in- 


felici quegli sciaurati che son ferini iu 
lor Cuore di voler vendicarsi fino al san- • 
gue c alla morte de lor nemici. Costoro 
veramente son pochi , e di essi nulla di- 
rò, perocché ciascuno comprende da sé 
come debbano essere infelicissimi ; con- 
ciossiaeliè avendo essi a far per lo più 
con nemici che sanno ribatter la forza 
colla forza, e l’ armi con l’ armi , debbo- 
no vivere in continuo timore non forse 
la prova. torni loro fallita, debbo» teme- 
re di esser colli in insidie e assaliti di 
tradimento , e però aver cenni provvi- 
denze ocent' occhi, e portar sempre in 
volta k> sguardo sospettoso a spiar ogni 
luogo., non fidarsi mai di nessuno, so- 
spettar pcriht digli amici e dei familia- 
ri. F. voi vedete di’ io qui pnrlad’ un ven- 
dicativo , il quale oomechè imliestialiuv 
dalla passione , tuttavia suppongo che 
non abbia affatto spento il lume della ra- 
gione.,, uè giilisi all' impazzata contro 
de’ suoi nemici , anzi sappia eon avvedu- 
tezza e prudenza veder il suo meglio o 
a quello appigliarsi , sappia considerare 
il tempo , il luogo, la persona, il com- 
pagno del suo nemico , in somma le cir- 
costanze tulle, e prender sicuri espedien- 
ti alla sua salvezza. Ma se i vendicativi 
sogliono aver tai provvedimenti , c se la 
flussione li lasci andare con tati eireo- 
spezkmi, io lascerò a voi d giudicarne. 
1! vero si è che costoro corroB foriosi al- 
le lor vendette quai cani iracondi che 
non hanno ragion né discorso, e però 
avviene non si di rado che mentre anda- 
van per ferire , toroan feriti , se pur è 
vero loro rimangan forze da ritornare. 
II perchè ben chiaro apparisce quanto 
debba esser misera la loro vita. Senon- 
chè quando bene si voglia concedere che 
tolgano anche dal mondo il loro nemico; 
dal rigor delle leggi e dalla giustizia , so 
non altro , come salvarsi ? Non prima 
hanno commesso il loro delitto, che to- 
sto le sono caduti in disgrazia, e quindi 
convien loro fuggire di giorno, di notte; 
schivar i luoghi abitati ed errar pei ba- 
schi , talora anche aita piu cruda stagio- 
ne, alle pruine «1 ai ghiacci , sempre re- 
cando seco il sospetto e la paura , finché, 
soprappresi finalmente dalla giustizia , 
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paghino col meritato castigo la penatici 
loro delitto. Ma via, pognaino audio, se 
cosi vogliono, che possa loro venir fat- 
to di sottrarsi in qualche modo all’ uma- 
na giustizia -, sia pur «osi: fuggiranno 
per questo dalla divina? Anzi saran col- 
li insieme con lutti coloro che sebben 
non vogliati la morte dei lor nemici, non 
vogliono però tlepor l’odio che li divora. 
Il divino Legislatore vuole ad ogni modo 
l'adempimento di questa legge, ci ha 
messo in isjiecial maniera la sua autori- 
tà , l’ onor suo , il suo potere ; dal eliti 
conseguila che dove altri manchi nell’ e- 
seguirla, egli il provoca nel maggior mo- 
do t> s’attira in capo i tesori dell’ ira sua. 
Il Signor Iddio, dice. S. Giovanni Criso- 
stomo, ha per ctfslume di perdonare fa- 
eiimciue le colpe che vanno a ferire di- 
rottamente sé stesso, laddove quelle che 
feriscono il prossimo egli le vuol seve- 
ramente rasi igniti e punite. Sacpc mos 
est Itco , ut tlimiUut quae in se peccata 
fuerint , cerimi quae in proximurn , ca 
maxima exquirat severilale. Kd è ben 
ragione, avendo egli riscrlnlo a sè me- 
desimo ogni vendetta: mihi vintitela, et 
ego retribuam. I Sovrani sttssi del mon- 
ili) vogliono punito colui, che olTtiso co- 
me che sia ardisca pigliarsi ila sè stesso 
vendetta senza aspettarla dalla giustizia. 
Or come non punirà Dio severissima nien- 
te coloro che s’arrogano il diritto di ven- 
dicarsi da sè medesimi ? 

Voi pertanto , o vendicativi , fin dal 
momento che prendeste l’ insana risolu- 
zione di non voler perdonare ai vostri 
nemici , voi siete caduti nella maggior 
inimicizia di Dio; voi rinnnziasle all'es- 
sere rie’ suoi figliuoli; vi dichiaraste tìgli 
ribelli di si buon patire; vi eleggeste per 
patire il demonio, spirilo d'iniriiieizia e 
di vendetta ; vi rendeste rei della morte: 
qui non diliyit , marn i in morte ; lilial- 
mente vi chiudeste ogni via di salute pri- 
vandovi perfino dell'oiini|iotenle soccor- 
so dell’ orazione la più eflicace. E nel ve- 
ro, se voi foste ardili in tale stato ili re- 
citare il Valer nosler , che altro fareste 
clic prt'gar Dio a non vi jierdonare i vo- 
stri peccati , a tener sempre acceso ne- 
gli eterni suoi libri le partile de’ vostri 


flebiti , a voler pigliarne la più tremenda 
vcudella ? Vimine nobis debita nostra , 
sìcut et no* dimittimus deliitoribus no- 
stri * , perdonate a noi le nostre col|>e , 
orniti noi perdoniamo ai nostri nemici. 
Deh I per pietà , se avete fior di senno , 
se punto vi sta a cuore la salvezza del- 
la voslr’aniina, sbandile da vostri labbri 
questa orazione che vi condanna. E non 
v’accorgete come pregando in tal modo, 
senza voler perdonare , voi suggellale da 
per voi stessi la vostra eterna riprova- 
zione? Ohimè I vi siete posti in tal con- 
dizione da non poter nemmeno pi egare 
likiio, clic è, si può dire,- l’unico rifugio, 
la speranza unica de’ peccatori. Ora qual 
danno potreste arrecare ai vostri nemici 
colla vendetta , da poter paragonarsi con 
questo che l’ale a voi col desiderio di ven- 
dicarvi? E dovrò io dunque, io elle spa- 
simo della vostra salute , io che spargo 
per voi volentieri questi sudori , e darei 
per la vostra salute |icrfiii la vita, dovrò 
pregarvi di lasciar adatto l'orazione do- 
menicale, eh’ è la più efficace d’ogni al- 
tra , siccome quella che ci fu insegnata 
dalle labbra stesse del Salvatore? SI, o 
vendicativi , appunto per questo che tan- 
to vi amo, convien che il faccia. Ecco il 
tristo passo a cui mi trovo condotto se 
tosto non vi riconciliate oo’.YOStri nomi- 
ci. Ma che? Sarete voi dunque cosi cru- 
deli verso voi stessi? Non voglio creder- 
lo, e tuttavia non so ben risolvermi che 
siate ancora disposti di perdonare , non 
ostanti le promesse che vi fa Gesù Cri- 
sto di |)t;rdonare a voi le vostre colpe se 
voi perdonerete ai vostri offensori: si di- 
misentis hominibus peccata eorum , di- 
luitici et Valer tester eoe test is peccala ce- 
stro ; non so risolvermi che vogliale di- 
menticare ogni obesa , perocché mi assi- 
cura S. Girolamo come voi siete usali di 
dire che in questo precetto v’ è ingiunta 
cosa sì ardua , che al lutto è snpitriore al- 
le forze della natura : plus praecipit quum 
humana natura patiatur. Così adunque 
credete voi di schermirvi ? Questo vera- 
mente è il flettalo della passione , questo 
è insegnamento dell’ odio vostro, peroc- 
ché Dio vi assicura ch’egli non comanda 
cosa impossibile: Deus impossibile non 
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praecipit , poiché colla sua grazia puh 
render focili anche le cose difficilissime, 
«• gli esempi de’ Santi smentiscono la ma- 
ligna vostra opinione. Mirate un Vcnces- 
lao duca di Boemia, il quale mentre a 
notte fìtta ritorna dal tempio ov'ern sta- 
to ad orare, come avea in uso , è insidia- 
to da suo frate! Holeslao che lo aspetta 
per trucidarlo. Come questi sei vide giun- 
to al passo ove lo attendeva nascosto , 
gli si lanciò contro calando un gran fen- 
dente di scimitarra, e già teneasi in pu- 
gno l'infame afibominevol vittoria. Sc- 
nonchè Vettceslao, che non era men pro- 
de che santo , accortosi a tempo del tra- 
dimento, alia prima mossa del traditore, 
spiccato un gran salto , si trasse in dis- 
parte schivando il colpo, c senza la- 
sciargli spazio di vibrar di nuovo la spa- 
da , accampa ogni sua forza e coraggio , 
gli si serra animosamente alla vita, lo 
abbranca , lo scurde , il dimena con tan- 
to vigore , che già lo atterra e può senza 
veruna difficoltà armarsi della sua spa- 
da. Vinto cosi e prostrato il nemico fra- 
tello, eccovi la vendetta ch’egli ne pren- 
de: gli restituisce la spada, e parte sen- 
za nepptir lagnarsi di sua perfidia. Mi- 
rate un S. Francesco di Sales, il quale 
tul un suo nemico che il volte uccidere 
con un colpo di schioppo, non solo per- 
donò magnanimo il tradimento, ma es- 
sendo costui caduto nelle mani della giu- 
stizia e condannato alla morte, tanto fo- 
ce Francesco pei - salvarlo, tanto operò 
con sospiri, con lagrime, con preghie- 
re, che gli venne follo di conservargli 
la vita. ìlirate un S. Ambrogio, il quale 
ad uno elle più volpi gli avea insidiato 
tentando di ucciderlo, non solo accordò 
il perdono , ma divenuto il traditore po- 
vero e necessitoso , per più e più anni 
gli somministrò il necessario da sosten- 
tarsi. Non sarebbe più il fine se ad uno 
ad uno vi volessi narrare gli esempi che 
ci lasciarono i Santi in questo fatto dei 
perdonare. Laonde avvalorali dalla gra- 
zia di Cristo, come non potrete anche 
voi quello che poterono tanti altri di na- 
tura eguale alla vostra? Lo potrete sol 
che il vogliate , e per questo modo vi 
francherete dai muli senza numero che 


si atlirauo in capo i vendicativi , e non 
offenderete il legislator Gesù Cristo col- 
l’oltraggio infin ito che voi gli fole negan- 
do perdono ai vostri nemici. ■ 

Infinita certo è l’ingiuria ch'egli rice- 
ce da voi , c perchè disprezzate la sua 
autorità, e perchè vilipendete l'esempio 
sw>. Questo è comando speciale del vo- 
stro Redentore, di quello che deve esse- 
re altresì il vostra giudice. Egli ve lo co- 
manda come sovrano: ego aulem dico no- 
bis. Sia pur difficile l'amar i nemici , ri- 
calcitri pure la guasta natura , vel co- 
manda Cristo vostro assoluto sovrano e 
dominatore, ciò dee bastarvi. Pur come, 
va , uditori , che un precetto , un inse- 
gnamento inorale il piìi Indio che ci ab- 
bia lasciato l’incarnala Sapienza di Dio, 
è appunto quello contro cui con più ani- 
mosità si scatenano i suoi figliuoli ; quel- 
lo che con più ardire trapassano , am 
piti baldanza conculcano ; quello contro 
del quale non solo le opere si rivolgono, 
ma eziandio, aprendo scuote contraria a 
quella di Gesù Cristo , si mettono in cam- 
]x> i discorsi e le massime piti scellera- 
te? Oh divina autorità ineffabile di Ge- 
sù Cristo come sei svillaneggiata dal 
mondo I Gran cosa , uditori , che Cristo 
con tutta la sua autorità non possa con- 
durvi ad osservare una legge che gli è si 
rara ' Ben si vede che i vendicativi si 
studiano di offendere nel maggior morto 
l’ eterno Legislatore , dacché là corrono 
a violar la sua legge con più baldanza 
dov* ei vuole più pronta c perfetta la lo- 
ro ubbidienza. E lia dunque vero che i 
terreni Monarchi colla loro autorità pos- 
sano condurre gli uomini a prestar ub- 
bidienza a qualunque lor legge , e che il 
Re de' Regi , il Signore de' Dominanti 
non possa ottener ria’ Cristiani nè ezian- 
dio l’adempimento del suo precetto spe- 
ciale ? E non dovrebbero i vendicativi a 
queste parole di Cristo : ego autem dico 
votiis : Diligile inimico s veslros , non do- 
vrebbero, quand'anche fossero In sul 
compier le loro vendette, lasciarsi cade- 
re l’armi di mano e partirsi dal reo di- 
segno ?Convien ch’io il dica: otterrà ciò 
con un sol cenno un Principe della ter- 
ra , ma tion già Cristo. Qual oltraggio 

✓ 
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incredibile 1 Narrasi ila Ginsiino lo sto- 
rico un fatto degnissimo di tutta la vostra 
attenzione. Un soldato di Ciro, per no- 
me Crisandro , si scontra combattendo 
in battaglia con un suo personale nemi- 
co il piti accanito; l'uno all'altro si strin- 
ge corpo a corpo per trucidarsi a vicen- 
da, e fanno entrambi prodigi! d’inusita- 
to valore. Meuan da una parte c dall’ al- 
tra i loro colpi come le interne furie li 
muovono; si studiano di ferire, poco di 
schivar le ferite ; risuonano i ferri per- 
cossi e mandano scintille. Ma già Crisan- 
dro è ferito , già versa copioso il sangue 
dalla ferita, pur non s’arresta per que- 
sto, nè si ila vinto; anzi, divenuto più 
furioso e feroce , giti posto ogni timore 
e riguardo , gli si scaglia animosamente 
alla persona , e sì bene gli vicn fatto il 
colpo, che in un sol punto lo afferra , lo 
stringe, lo leva in alto, lo stramazza di- 
suso al suolo. Or mentre gli sta sopra 
j»er isfumar la sua bramosia di vendetta, 
mentre leva la spada per ficcargliela in 
{ietto, ecco le iromlie suonano a ritira- 
ta, o»d' egli (il credereste?) per ubbidir 
prestamente al comando del capitano, lo 
lascia vivo e intatto. Ad una tal vista 
chi {Kit rii frenare il mio zelo per l’onore 
di Cristo? Chi potrà impedirmi , o ven- 
dicativi, eli’ io non v' investa |>er modo 
che non ne possiate scampare? Adunque 
un furibondo solitalo venuto nel bollore 
di una battaglia alle prese con un acca- 
nito nemico personale , e riportatane una 
grave forila, mentre sta {ter averne pie- 
na vendetta piantandogli in seno la spa- 
da , ad un suono di tromba, che jier ordi- 
ne del Principe lo chiama a raccolta, so- 
spende il ferro a mezz’aria, ammorza il 
fuoco dell’ira che gli arde in petto, eia- 
scia invendicata la sua ferita, e ad altro 
non pensa che ad ubbidire ? E mentre 
Gesù Cristo mai non cessa di farvi rim- 
bombare all’orecchio : ego aulcm dico r o- 
bis : Diligile inimicos veslros , non solo 
il vendicativo non s’arresta abortite for- 
sennato s’avventa alle sue vendette, non 
solo non sospende il brando vibrate, ma 
niega eziandio di deporre dall' animo 
quegli udii perversi chea sangue freddo 
per mesi ed anni vicn fomentando con- 
Vti.LJtnni Pratiche. 


irò il suo prossimo? Se non è ipiesto il 
maggior insulto che possa arrecare a 
Cristo, ditemi, qual sarà? 

Nè io già mi maraviglio {imito elle tan- 
to possano i Principi terreni sopra degli 
uomini, conciossiachèio ben sappia quan- 
to è granile la loro autorità, e quanto me- 
ritano di riscuoter «lai sudditi questo tri- 
buto della lor soggezione. Ma d’altra par- 
te se tanto può l’autorità d'tm terreno 
Principe , onde avviene che non faccia 
veruna forza l’autorità di Cristo, Signo- 
re di tutti i Monarchi? Se un Principe 
vel comandasse, voi sareste presti a ria- 
micarvi con qualsiasi nemico; se un qual- 
chc sapiente del mondo vel consigliasse, 
voi forse vi aiTentleresle alle sue ragio- 
ni. Più. lo dico che basterebbe lo volesse 
un oggetto vezzoso del gentil sesso, n 
vel comandasse per amor suo. Con una 
sola rivolta d'occhi calinei'clilic certe le 
vostre teiiqieste, c porterebbe il sereno 
in tilt animo si intorbidalo dal fumo del- 
l' irascibile. Ella sì che potrebbe larvi 
donar la pace al vostro nemico, ma non 
già Cristo. Può Ungersi cosa più scelle- 
rata? Mettersi a confronto di Cristo un 
idolo infausto, e rimanerne questo vit- 
torioso? 0 cielo, o terra, o creature tut- 
te, che ne siete testimoni, conio potete 
lasciar inquinilo un oltraggio si empio e 
vituperoso verso il Signore e Creator vo- 
stro? Che ne dito , o vendicativi ? So io 
ciò clic forse voi dite; ed è, che ad un 
Principe che comanda si dee cedere , che 
ad un gran savio che consiglia c convin- 
ce è dillleile di resistere, che finalmente 
ad una bella che prega per amor mio non 
si può negare veruna grazia. Che jiotrò 
io ora rispondere? Io mi do per vinte; 
avete ragione. E come infilili vorreste 
pretendere, o Cesò crocifisso, ili venir 
a confronto cou un bel viso e non ne per- 
der la prova, voi che siete si sfiguralo , 
si lacero, tutto una piaga? In altra sta- 
gione so ben io che l'avreste vinta , cioè 
quando eravate il più Indio di tutti gli 
uomini*, ma poiché vi siete lasciato si de- 
formare , più non si apprezzati {ut nulla 
i vostri comandi. E conte poi sperar di 
persuadere quante un sapiente del uum 
do, voi che passa >lr la vostra vita in tuia 
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bottega? Ren dò avreste ottenuto allor- 
diè mettevate in giro si ordinato le ro- 
tanti sfere, disponendo il tutto in peso, 
iu numero ed in misura -, ina poiché vi 
videro rosi umiliato e depresso, v'hanno 
jierdulo ogni credito, ogni estimazione. 
Molto meno potete lagnarvi di non avere 
presso i vendicativi tanta autorità, (pian- 
ta i Principi della terra, dacché se altri 
nieghi loro ubbidienza , hanno soldati , 
prigioni c ferri da castigarlo ; mentre 
voi siete inchiedalo sopra un legno di 
croce le mani e i piedi , nè potete dar 
crollo, ben tanto , e più assai , avreste 
potuto allorché sul Taborre spiegossi un 
raggio della vostra gloria a coronarvi di 
luce divina ; ma dappoiché vi lasciaste 
croeifiggere come un ribaldo , vi hanno 
[ier un Re impotente , per un Monarca 
da scena , nè vi pregiano più che faces- 
sero quegli empi sgherri elle nella vostra 
passione , passandovi davanti e crollan- 
do il capo, vi dicenno con amaro sarca- 
smo: tre Iter Judaeorum. Vorrei più 
dire, uditori , ma la figura del mio par- 
lare , clic dovrebbe straziarvi il cuore , 
m’arresta il pensiero, m’incaleua la lin- 
gua, mi spreme dagli occhi il pianto, e 
di dolore insieme e di sdegno mi serra 

10 spirito nella gola. Pur è vero troppo 
che cosi voi trattate il vostro Redentore 
ostinandovi a non voler perdonare, mas- 
simamente dopo C esempio ch’egli vi die- 
de e vi dà tulio giorno di boptà infinita 
verso i suoi nemici , elle siamo noi mise- 
ri peccatori. Egli fa nascere ogni giorno 

11 sole; manda le piogge fecondatrici tan- 
to pegli amici suoi , (pianto pei nemici ; 
carica di grap(x>li le viti anche per coloro 
elle ne abusano nelle ubriachezze ; fa 
chi' fecondino gli animali anche per quei 
che s’immergono nelle crapole; fa che 
le api lavorino il biondo mele anche per 
le lingue che bestemmiano l’adorabil suo 
nome. Tutto questo a qual fine? A pur 
vedere se, vinti finalmente i peccatori al- 
ia vista di tanto amore, si ravveggano c 
tornino al dovere, ehiaminsi in colpa , 
«I ei loro perdoni. Senonché in questa 
sua troppi misericordia , anziché vergo- 
gnarsi della loro ingratitudine , vie più 
imperversano e rimbaldanziscono; e Dio 


tuttavia segue a beneficarli , tanto che , 
al dire di Tertulliano, por voler esser si 
buono non curasi punto di menomar 
presso molti il suo credilo c scemarsi il 
risiano: sua sita patientia detrahil. Ma 
non importa , dice Dio, dubitino pur an- 
che delia mia giustizia , purché non pos- 
sano aver dubbio della mia misericordia. 
Questo è il vostro Padre coleste, o ven- 
dicativi , quale vi sembra ? Gli somiglia- 
le voi punto, o non anzi schernite colle 
opere vostre l'esempio suo? Quanto non 
deve essere grave oltraggio quello che 
coi vostri ndii , colle vostre inimicizie e 
vendette voi fate a questo sì buono c mi- 
sericordioso Signore ! Voi trasgredendo 
n violando gli altri precetti, trafiggete 
di nuovo le membra del suo sacralissimo 
corpo ; ma odiando i vostri nemici e ven- 
dicandovi delle offese, voi gli ferite c 
squarciate di nuovo rumorosissimo cuo- 
re. Infatti ponete mente all’esempio che 
egli vi lasciò dalla croce. Stava penden- 
te dal duro legno, satollo di tormenti , 
di obbrobrii , eli maledizioni, ed era pres- 
so a compiere il gran sacrifizio; quando 
raccolse il poco spirito , che tuttavia gli 
restava, per fare una preghiera all’eter- 
no Padre. E di che mai lo pregò? Forse, 
che pigliasse degna vendetta de' suoi ne- 
mici? Oh Dio! così certo avrebber pre- 
gato i vendicativi; ma quegli che ci die- 
de con tanta forza il precetto di amar i 
nomici , che altro poteva pregare , se non 
perdono ? Cosi appunto pregò : I*adre , 
perdonate a’ mici crocifissori il loro de- 
litto, Poter, (Umilio illi », quasi dicesse: 
l'ndre , voi vedete a quale stalo m’ hanno 
ridotto. In premio della mia passione e 
della mia morte ; ecco la grazia che vi 
dimando: accordate il perdono al loro 
Ihllire. A questo termine io v’attendeva, 
o vendicativi. Qua, qua , venite qua ap- 
piedi di questa croce ad apprendere qual 
vendetta dee fare un Cristiano de’ suoi 
nemici ; venite a de|x>r qui le vostre ini- 
micizie , a coprir 'di eterna dimentican- 
za le vostre offese ; venite a spegnere il 
fuoco dell’ ira , a conformarvi in tutto a 
questo modello d'infinita carità ed amo- 
re. Pater , dimilte illi». Ecco la clausola 
del testamento che Cristo fece sopra la 
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croce; «-co ch’ei vi lascia «il suo escm- erubesee; per egnal modo i nemici di no- 
pio , qual eredità preziosissima , la dite- sira Relig.onc le accailan disprezzo, rim- 
zion de’ nemici ; ve la lascia morendo per proverando ai Cattolici le lorg vendette, 
amor vostro. Se ò cosa sacra l’ ultima Vi vantale pur voi, cosi dicono, vi van- 
voioiità di qualunque moribondo, quan- tale pur voi di aver per capo Cesi) Cri- 
ni pìii l'ultima volontà del Redentor no- sto, ebe predicate tutto carità, tutto pa- 
slro che diede per noi lutto il sangue e cc, lutto concordia; or com’è che voi 


la vita ! Cile risolverete adunque ? Di 
perdonare , o di vendicarvi ? Se di ven- 
dicarvi , tal sia di voi ; ma udite prima 
quanto siete crudeli verso questo vostro 
amantissimo Salvatore. Sappiate che l’a- 
mor suo lo spinge ad interporsi tra voi 
c i vostri nemici , e coprirgli a guisa di 
scudo ; sicché prima che offender loro , 
le vostre vendette debbono scaricarsi so- 
pra di lui ; ve ne assicura Salviano: Piis- 
simo s Domimi» servi sui communem et 
honorem et contumeliam fedi , ne qui s 
cum Dei servititi Inaiti , hominem tantum 
a se laedi arbilrelur. Chi sarà pertanto 
quid crudele, quell’empio Cristiano die, 
jht non privarsi del maligno piacere del- 
la vendetta, ardisca vibrare i suoi colpi 
contro Cristo medesimo? E tuttavia quan- 
ti sono i Cristiani che si fanno rei di un 
simil delitto! Tanti sono costoro, che gli 
Infedeli medesimi in più d’un libro han- 
no schernito e strazialo il nome cristia- 
no, gii inndoci in faccia questo rimpro- 
vero atroce: che nelle terre cattoliche 
son più frequenti i contrasti , le vendet- 
te, gli omicidii che non son nelle loro , 
comeché noi ei gloriamo di riposare sta- 
bili e fermi nel monte santo deli’itnmo- 
bil Sionne. Se i Cristiani non disonoras- 
sero questo nome colle loro opere, e ne 
fossero veramente degni , certo è che sa- 
rebbero imperturbabili ad ogni offesa e 
pronti al perdono; ma perchè di Cristia- 
no non hanno altro che il nome, però è 
che quantunque si trovino nella Chiesa, 
di cui Cesù Cristo è La pietra angolare , 
tuttavia si lasciano trasportar dal bollor 
della collera non meno che gl’ Infedeli , e 
forse vie più , fino a provocarsi le loro 
beffe. E come, presso Isaia, il mare che 
lambe la città di Sidone le rimproverò 
che quantunque fondata sulla terra , ciò 
non pertanto era più instabile e più in- 
quieta di lui , e eon amara puntura invi- 
tavate a vergognarsene : erubesce Sidon, 


siete si focili a sconvolgervi alle vostre 
risse? Coni' è che voi siete più feroci che. 
non siamo noi, i quali non sappiamo nè 
di Cristo, nè di Vangelo? Cosi bestem- 
miano contro di noi e contro il nostro 
Capo e Legislatore , e voi vendicativi ne 
siete la cagione. E non vi prende vergo- 
gna ? e non vi grava te vostra ignominia 
e il disonore di Cristo? e non temete di 
perder la Fede? Udite questo fatto con 
cni fo (Ine. I eggesi nella Storia Ecclesia- 
stica di un certo Saprizio, il quale mon- 
tava già te catasta del fuoco per esservi 
bruciato vivo in testimonio della Fede di 
Cristo. (Quando ecco giungervi un certo 
Nicchimi che lo uvea ila lungo tempo ol- 
traggiato eon gravi offese. S’inginocchia 
vicino alle tinnirne che cominciavano ap- 
prendersi alte catasta, e così dice a Sa- 
prizio: lo son dolentissimo di averti of- 
feso, ma in questo momento che stai por 
morir martire di Gesù Cristo, porto l'er- 
ma fiducia che non saprai negarmi per- 
dono ; io aspetto la tua benedizione c il 
bario di pace. Saprizio lo guardò con pc- 
cliio bieco e feroce , c cosi gli rispose : 
Ti odio e li maledico; non isperar mai 
eh’ io mi conduca ad accordarti perdono. 
Indi rivolto ai carnefici, disse loro: Scio- 
glietemi dalle ritorte, eh' io non son più 
Cristiano, e rinnego la Fede. Allora Ni- 
cchiti) : Non sia vero , disse , che a Cri- 
sto debbano mancar testimoni : te coro- 
na di martire che tu rifiuti per non voler 
perdonarmi , te prendo io ; e in questo 
dire si pittò nelle fiamme a consumare il 
suo sacrifizio. Eccovi, uditori, come l’i- 
nimicizia e l’odio verso i nostri offenso- 
ri fa perdere eziandio te fede. 

Voi sapete che alcuni esageran la som- 
ma difficoltà, anzi l'impossibilità di per- 
donare , dal disonore che a loro «tetto 
conseguiterebbe al loro perdono. Oli af- 
fascinati, oh delusi dalle diaboliche iusi- 
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die! Sui (wse infanti i Santi clic perdo- 
narono ? o non no divennero aiiKÌ glorio- 
sissimi ? (.he se alcuno de' nostri giovi- 
noli! alla moda volesse pur credere che 
il non vendicare le offese lesse un diso- 
norarsi; [«rocche egli s’oppone agli am- 
maestramenti di Cristo , vi assicura l’a- 
postolo l’aolo, ch’egli è un superilo igno- 
rante che nulla sa : si i/uis no t» aei/uie- 
scit sermonibus Qhrisli , superimi est , 
n ih il scicns. Altro che riputarsi filosofo 
e maestro di punti d’onore! Superimi 
est , nihtl sciens. E vi sarà ehi voglia ba- 
dare alle cianca di questi ieggiadrclli ef- 
feminateli! ? badi piuttosto a ciò che di- 
tv il gran Salomone , il quale protesta , 
che il tenersi lontan dalle risse portan- 
do con pazienza le offese , torna ad ono- 
re : fiimor est homini , >/ui separai se a 
contali imiiltus. Ditemi un poco : in una 
grande battaglia è di onore il vincere, o 
il perdere ? Il vincere, direte voi tosto. 
Or bene: 1’ uomo irritato da grave die- 
sa è in gran bai taglia colla passione che 

10 stimola alla vendetta. Se si vendica , 
ba vinto la più forte delle passioni che 
ingeneri l'anior proprio; se |)crttena, la 
passione è vinta da lui , ed egli riporta 
la più bella delle vittorie , perchè vince 

11 piu fìero nemico, (dii non reputa glo- 
riosissimo il buon profila Davide, e chi 
non lo loda [ter la solenne vittoria che 
riportò contivi questo nemico, eh’ è l’a- 
mor proprio, allorché avendo colto in 
una spelonca il suo nemico Saule che si 
dormiva, mentre era in sua mano l’uc- 
ciderlo e porsi in «qio hi corona d’ Israe- 
le e assicurar la vita insidiatagli da lui a 
tutte l’ore, si contentò di recidergli un 
pezzo del lembo della sua veste , accioc- 
ché, risvegliatosi , intendesse essere sta- 
ta sola bontà di quello eb'ci cerca a mor- 
te , se ancor vivea ? Certo questa gran- 
dezza d’animo è da anteporsi alle più 
grandi imprese di lui calla stessa vitto- 
ria che portò pugnando contro il Gigan- 
te. liiipercioecliè nella battaglia contro 
Golia il buon Pastorello cbi« (l'uopo del- 
la fionda , de' sassi e della spada; qui so- 
lamente della sua prudenza e della sua 
virtù, li» ritornò dalla pugna recando in 
nano il cairn dell’ orgoglioso feroce Gi- 


gante; qui ritorna pili glorioso per la 
vittoria che ri|Hiriò sopra sè stesso e pel 
gran coI|hi onde vinse e atterrò la più 
ardente delle passioni. l.à entra in Geru- 
salemme cariai delle spoglie d’un nemi- 
co pubblico ;qui se ne vien colle spoglie 
di un nemico inslrinscco e personale. 
Là è accollo fra gli applausi e i viva del- 
le iloàzclle di Gerosoiima , die cantano 
le sue lodi ; qui è celebralo ed ammirato 
ila un’infinita moltitudine di beati Spiri- 
li perché, lasciando la vita ai suo nemi- 
co, percosse di mortali ferite li Demonio 
clic eccitavate alla vendetta. Oh illustre 
s|ielonca, in cui avvenne un fallo di tan- 
ni gloria ! Oh spelonca , da cui , come dal- 
la fornace di Babilonia uscirono intatti i 
Kunciullclli ebrei , cosi Davide potè usci- 
re intatto did fuoco deli’ irascibile ! Oh 
spelonca , che tra gli opachi oscuri re- 
cessi di folla selva fu illuminata dal- 
lo splendore di tanta virtù ! Oh spe- 
lonca , ch’io non so se chiamar deb- 
ili col nome di tempio, dacché fuoonse- 
crata con un sacrifizio si santo , ovvero 
col nome di teatro della gloria , daccliò 
attira a sé gli sguardi di Dio medesimo! 

10 non so con qual nome chiamarla. Que- 
st’ una cosa io so, die in essa fu ador- 
nilo il più nobile de’ sacrifizii , il cui al- 
tare fu il cuor di Davide, il cui sacerdo- 
te fu l'amore, la cui vittima fu l’inimi- 
cizia e la vendetta. Oh gran Principe , 

011 Davide ! io non son allo a celebrarli 
con degne Iodi. Tu fin dalla prima pue- 
rizia fasti usalo di atterrare gli orsi c i 
leoni; ma ben assai maggior cosa facesti 
quando li s’è posto sotto de’ piedi ed bai 
calpestato il più pauroso di tulli i mo- 
stri , voglio dire il desiderio della ven- 
detta. Tu hai vinto e morto il Gigante 
che avea messo il terrore negli accam- 
pameiili del popolo d’ Israele ; ma nel 
tuo cuore bai superato un nemico più 
formidabile infinitamente e più forte. Or 
simil gloria , uditori , torna al Cristiano 
che , iwlendo vendicarsi , perdona le of- 
fese. Chi oserà dunque dire che, chi non 
si vendica è un vile, un disonorato? Chi 
oserà dirlo ? Un superbo che nulla sa , 
superbiti , nihil scirns. Ma fosse anche 
disonore, coni' è cosa gloriosissima , ne- 
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ghercte voi a Cristo quieta grazia '! Già 
mi par di sentirlo scongiurarvi da que- 
sta croce cosi : Voi sapete quanto mi gra- 
vino le vostre inimicizie e macchinazio- 
ni di vendetta ; mi gravati cosi , che ru- 
moroso mio cuore non le può patire più 
avanti. Or via, fate a me questa grazia, 
amate i vostri nemici : diliyite mimico* 
cestro». Parvi egli eh’ io me la meriti ? 
Rammentatevi clic voi tutti eravate ne- 
mici dell'eterno mio Padre, lutti rei di 
morte , tutti degni di eterna condanna. 
Or ecco clic por riconciliarvi con lui ho 
dato s|m >n la neomenie me stesso alla mor- 
te di croce. Mirate a quale stato mi son 


condotto per cangiarvi in amore I ini- 
micizia del Patire mio. Per queste pia- 
ghe che mi ricoprono, per queste spine, 
|ierqiicsli chiodi, per quelle pene e igno- 
minie ch’io presi si volentieri per amor 
vostro , vi prego di perdonare a’ vostri 
nemici: diligile inimico s cestro s. Che ri- 
spondete , o vendicativi , se qui vi trova- 
te, che rispondete V V'urricorda che, se 
vi ostinate , Cristo od suo sangue , che vi 
dovea salvare, seri vera la vostra condan- 
na : lo troverete giudice inesorabile : si 
non dimiscritis , tu e Pater vestir cadesti s 
dimittel cobi». Judicium sino misericor- 
dia /tei Uli , giti rum fedi nuscricordiam. 
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LA RELIGIONE CATTOLICA. 
Digitici Dei est hic. Esodo Vili , 10. 


affaticalo sollecito pellegrino 
che, per giugneru alla cara patria iti ab- 
bracciare la consorte ol i tigli che lasciò 
lagrimosi-di stia partenza , dee portare 
il peso di lunghissimo viaggio aU’inlcm- 
perie delle stagioni, esposto a tulli i dis- 
agi di unti vita penosa fra mille |iericoli , 
non trova nel suo cammino miglior con- 
forto elio di essere a quando a quando as- 
sicurato come la via da lui tenuta è hi 
vera e la più diritta a dover «indurlo al 
termine si sospirato. Vedetelo però co- 
me viene interrogando or questo ed or 
quello , se: per quella strada ci cammini 
diritto verso il tal luogo-, e udendo che 
si , tutto si rallegra i: scntesi ristorare , 
quasi obliando la gravezza che gli rima- 
ne del viaggio , comechè tuttavia lungo 
e jiericoloso. Non altrimenti incontra ai 
Cristiani fedeli e tementi Iddio, qualora 
nel dillìcil cammino son fatti certi e si- 
curi , esser la via che tengono la vera , 
la unica «I infallibile , cioè la Religioni- 
che professano esser la sola che possa 


condurgli allumala patria, albi meta ili - 
lima di lutti i lor desiderò. Dico esser 
simile il ristoro e Con lor lo , con questa 
differenza {ierò, che il peregrino può ben 
confidare che le altrui parole gli additi- 
no la via sicura , ma nou putì esser in 
fallibilmente certo che altri non lo in- 
ganni , o ciò si faccia per malizia, o per 
ignoranza -, laddove il fedele Cristiano 
nulla può temere di ciò, riposando sopra 
la parola di Dio medesimo clic gli mostra 
ed allenila indubitatamente la verità. Il 
navigante guardando alt’ ago della sua 
bussola, il quale siti sempre rivolto al 
settentrione, non è si certo di tenere suo 
corso indirizzalo a levante, a mezzogior- 
no, oil a tramontana, coni’ è sicuro il 
Cristiano che la parola di Dio gli addita 
la dirittura del viaggio che lo inette alla 
porta del paradiso, lo v’invilo però que- 
st’oggi a considerar meco la verità della 
nostra Fede, acciocché, avvalorati ili 
questo dolci- conforto, portiate volonte- 
rosi e fot li la lòtica del viaggio , e v’ap 


Digitized by Google 


78 PREDICA IX. 


parccchiatc a ribattere con maggior le- 
na gli assalti de’ nemici che si brigano 
di arrestarvi nel vostro corso. Se in ogni 
tempo fu sempre utile ìa trattazione di 
questo argomento, a’ nostri giorni è non 
solamente utile , ma necessaria : tante 
sono le macchine poste in moto dalla mis- 
credenza per atterrare la Religione di 
Cristo ! Le scellerate ed empie dottrine 
degli Apostati ohremontani , che si fan 
chiamare filosofi, e posero ogni loro 
sforzo a dimostrare che l’uomo non è al- 
tro che bestia simile a tutte le altre , 
tranne il sembiante, e la Religione una 
favola , una chimera trovata dal timore 
e dalla politica de’Begnanli; queste per- 
verse dottrine, nate e cresciute in Fran- 
cia , vengono disseminandosi eziandio 
in Italia, e massimamente certi giovinet- 
ti alla moda le prendono con avidità e 
mantengono con ostinazione , e con la 
polvere delle scuole sopra le ciglia , cin- 
guettando non so che de’ nuovi misteri 
di logica, di metafisica, di storia natu- 
rale, di chimica, s’argomentano di dar 
la mentita al Figliuolo di Dio, e per aver 
imparato dal mal costume e dal cuore 
corrotto a non creder nulla delle verità 
rivelate, si credono divenuti ingegni co- 
si sublimi e filosofi di tanto polso , da 
poter vendere per gente credula , fana- 
tica e povera di giudizio i stinti Padri 
greci e Ialini, che per acutezza diluen- 
te penetrantissima, por soda, profonda, 
universale dottrina parvero trascendere 
le forze dell'umana natura. A confusio- 
ne di questi saputelli ignoranti , e a te- 
ner fermi e confermar nella Fede i Into- 
ni credenti, prendo slamane a mostrar- 
vi la Religione cattolica ess»*r opera tut- 
ta di Dio. Accompagnatemi colla vostra 
attenzione. 

La Fetle in Gesù Cristo, unica spe- 
ranza e salute del mondo, ebbe suo prin- 
cipio nel primo nomo , allorché Dio gli 
promise il fiiluro Riparatore; la qual Fe- 
de non venne mai meno nel lungo volger 
de’ secoli, avvegnaché si dilatasse qua- 
si per tutto il inondo l’ Idolatria. Dio la 
tenne viva mai sempre ne’iliscendenti di 
Àbramo, che per lui furono ammaestrati 
nelle verità necessarie a conseguir la sa- 


lute. Questa Fede passò nelle susseguen- 
ti generazioni in quel popolo eletto , ri- 
petuta sempre dalla viva voce de’ suoi 
Profeti; e tutta la dispcnsazion della leg- 
ge antica altro non fti che una figura ed 
un’ombra, che mostrava da lungo 1’ a- 
speilalo Messia come termine unico, a 
eui miravano dirittamente tutte le pro- 
fezie , i riti , le cerimonie , i saerifizii , 
i fatti grandi e inara vigliosi dell’ebraica 
nazione: omnia in figura conti ngebant il- 
lis. I principali eroi di quel popolo pre- 
diletto e le portentose lor gesto furono 
vive immagini di Gesù Cristo ordinate a 
questo, di tener ferma e costante la Fe- 
de in c-olui che fu posto da Dio in siynum 
pojtulorvm, siccome quello a solo il qua- 
le egli aveva legata la salvezza delle 
umane generazioni. I prodiga mostrali 
da Dio e divulgati fra tutte le genti , in 
Isacco, Giuseppe, Mosè, Giona, c per 
fino Ciro sebben Gentile , eran latte fi- 
gure e vivissimi cenni che parlavano al- 
tamente de’ prodigii del Salvatore ; eran 
come forieri che quasi in abbozzo ci da- 
vano tanti secoli prima il quadro della 
futura riparazione. Ma io, lasciando tut- 
to questo dall’un de’lali, mi fo senza più 
a toccarvi alcuna costi delle profezie ve- 
rificate appuntino nella persona di Cri- 
sto, le quali sono argomento invincibile 
della veracità indubitabile di nostra cre- 
denza. 

Fra gli altri nomi che pose il profeta 
Isaia al divin Mediatore, lo chiamò aper- 
tamente vero Dio : Parvulus natus est 
nobù, et cocabitur nomtn ejus Admira- 
bilis , Consiliarius , Deus; e come Udo lo 
vaticinò il profeta Balanino, predicendo 
la nuova stella che dovea testimoniare il 
suo nascimento; stella veduta dai re Ma- 
gi , alla cui scorta si condussero ad ado- 
rarlo in Betlemme, ove il profeta Michea 
avea predetto che nascerebbe il Messia. 
Et tu Bethlhem terra Judo , ncquaquam 
minima es tu prindpibus Juda ; ex te c- 
m'm exiet Dux , qui regat pujiulum meum 
Israel. Or questo Pargolo, promessoci 
da Isaia conte vero Dio figliuo! dell’ Al- 
tissimo, fattosi adulto, non ai credette 
ladro di Dio , dicendosi eguale a lui: non 
rapinala arbitratiti est esse se aequalcm 
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Jko. E per provarsi qual ci diceva di 
essere , si mostrò padrone assoluto della 
iritura co’ suoi miracoli , cioè colle sue 
opere , elle furono evidentemente fuori 
e contro tulle le leggi di essa natura ; 
perchè lien a ragione rimproverava gli 
Ebrei della lor eticità , dicendo : Se non 
fossi venuto, nè fatte le maraviglie che 

10 feci sugli occhi loro in donare la vi- 
sta a’ ciechi , 1’ udito a' sordi , a’ muli la 
favella , a’ morti la vici , non sarebbero 
reidi colpa; ma posciaehò mi videro ope- 
rar tante maraviglie in prova del mio es- 
ser divino , non può a favor loro aver 
luogo veruna scusa. E nel vero , l’argo- 
menlo non potrebbe essere più trionfan- 
te eh’ ei sia. Coneiossiachò se Cristo fa- 
cea miracoli i>er provarsi l’igliuol natu- 
rale di Dio Padre , ei non poteva non es- 
sere , dacché ove tale non fosse slatti , 
Dio sarebbe concorso colti tcstimouiau- 
za della sua divina virtù a confermar la 
menzogna , investendo un impostore del 
suo eterno suggello , che nell' impronta 
do’ miracoli si manifesta. Or siccome 
Dio , eterna verità per essenza, è al lut- 
to impossibile che jiossa mai dar mano 
alla confermazione della menzogna; co- 
si rimali dimostrale a tutta evidenza , 
che Cristo operando miracoli si dimostrò 
per quel vero Dio che diceva di essere e 
che fu predetto (Li) profeta Isaia. Taccio 

11 dipingerlo die fece lo stesso Profeti , 
starsene dinanzi ai tribunali degl’ ini- 
quissimi giudèi qual umile pecorella 
senza aprir bontà; taccio il rappresen- 
tarlo tornato dalla baitiglia coperto del 
proprio sangue , ma vincitore de’ suoi 
nemici; ciò sono il mondo e il demonio, 
che vinse colla sua morte. E or che di- 
reni del profeta Davide, che pariòsi 
chiaro della rabbia feroce de’suoi nemici, 
della sua flagellazione che gli avrebbe 
sco|ierle nude le ossa da poter nume- 
rarle , del giocar della veste da’furibon 
di soldati , dell' aceto , del liete, digli 
accidenti ìuliì della sua morte, della sua 
risurrezione , della prodicuziou degli A- 
posloli , della Chiesa clic por tutto il 
mondo sarebbe fondala sulle ruine del- 
la distrutta ubhomincvolc Idolatria? Che 
dirò dt Zaccaria , profeta che parlò sì 


preciso a Giovanni appella uscito dall'al- 
vo materno , pronunziandolo qual pre- 
cursor dell' Altissimo, die gli sarchile 
andato dinanzi a preparargli la via? Et 
tu purr , Propheia Altissimi vocabtris ,■ 
jtraeibis cnim ante furiali Domini / Mira- 
re viiu rjus. Che dirò dell’ obbiezione 
monda «I immacolata , di cui favellò Ma- 
lachia, nella quale sarebbero permutati 
i sacrilizii ile’ bruti animali die a Dio sve- 
nava l’antico popolo ebreo ; obblazione 
che sarebbe stila a Dio cosi cara ed ac 
cella , che lo avrebbe pacificato con lutto 
il mondo, e condottolo a spargere a lar- 
ga mano sopra di lui tutte le sue celesti 
benedizioni? Chi non vede come il Pro- 
feta mirava al cruento sacrifizio risile di 
Cristo sopra la croce , c all’ incruento so- 
pra gli attiri? Non sarei ilio più il fine se 
tutte ad una ad una vi volessi metter da- 
vanti e sporvi tritamente le profezie che 
mirano all’avvenimento del Cristo. Non 
posso però lacere a (Tatto dèi profeta Da- 
niele. Egli afferma e predice a chiare pa- 
role, clic Cristo sarchile rinnegato e mes- 
so a morte della propria nazione dopo 
passato un ud numero di settimane, di an- 
ni , che trovasi avverato a certissimo cal- 
colo di aritmetica. l>o|io la morie di Cri- 
sto predice la distruzione di Gerusalem- 
me e del tempio per le romane legioni , 
la dispersione del popolo ebreo per tutta 
la terra , senza sacerdozio, senza tempio, 
senza vittime, senza regno; la «piai de 
soluzione e sterminio durerebbe fino alla 
consumazione de’ secoli: u.o/uc ud con 
s umiliai ionem sarculorurn ptrscccrabil de - 
solatio. Dio volle cordino che questa pro- 
fezia di Daniele, la qual pone il suggello 
a tutte le altre, fosse scritta in termini 
si chiari e precisi , elle lo scrittore non 
già profeta, ma sembra al tutto uno sto- 
rico che sia stalo testimonio presente di 
ciò che scrive. Questa sola profezia ha 
starebbe a dimostrare ineluttabilmente 
la veracità della Religione di Cristo. E 
per vero dire, chi è clic non possa ve- 
derla cogli occhi proprii verificata in ogni 
sua parte? Dov’è l'aulica Gerusalemme, 
dove il tempio, il sacerdozio, il regno 
del popolo ebreo? Non sono tuttavia gli 
Ebrei dispersi per tulio il mondo? Cosi 
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è: perocché la desolazione dee durare li- 
no alla consumazione de’ secoli. Ed é da 
notare una gran circostanza. I vastissi- 
mi imperi , le popolazioni innumerabili 
dr^li Egiziani , degli Assiri , de’ Rabilo- 
nesi , de’ Medi , de’ l’ersi , de* Macedoni , 
ile’ Romani , soverchiale da altri po|Kili , 
perdettero lo scettro e gli stali , ma non 
furon cacciate dalle lor lem 1 , nè disperse 
a branchi per tutto il mondo ; e tuttavia 
quelle grandi dominatrici nazioni venne- 
ro al niente, scomparvero adatto, «1 al- 
tro non ne rimane che solo il nome regi- 
strato negli Annali de’ tempi antichi', lad- 
dove del pojiolo ebreo avvenne tutto il 
contrario. Il solo popolo ebreo fra tulle 
le nazioni del mondo , comechè si piccolo 
verso di loro, comechè cacciato dal re- 
gno natio c disperso a piccole divisioni 
per tutto il mondo, si conserva nella sua 
legittima stirpe, nei suoi costumi , reli- 
gione, riti, ccrcmonic ; nuti non prese 
costumanze straniere, mai non si fram- 
mischiò nc' matrimoni! con altre nazio- 
ni, mai non interruppe il corso continua- 
to di sua successione da’ padri suoi, (.hi 
ini trovate voi clic possa . non vo’dir con 
certezza, ma con la minima probabilità, 
provarsi «fin enti den ta da qualsiasi delle 
antiche nazioni ili sopra toccale - !' Nessu- 
no al mondo; dacché di quelle nazioni 
non sopravvive che il nome. 1 soli Ebrei 
possono aflennare c mantenere: noi di- 
scendiamo dirittamente per lima non in- 
terrotta dai (ìgliuoli di Àbramo. Quel Dio 
che avea preveduto ab eterno il loro in- 
duramento cd ostinazione , ed abbando- 
natigli alla loro pervicacia , foce a’ suoi 
Prolèli predire di Ioni ciò che foggiani 
cogli occhi verificalo, ('.osi fu negli eterni 
decreti ordinato a questo intendimento : 
che essendo gli Ebrei i nostri più feroci 
nemici , cd avendo le profezie stesse che 
abbiamo noi, nessun potesse calunniarci 
dicendo , essere stato nostra invenzione. 
Perchè ben sentitamente dieea S. Lodo- 
vico di Francia, clic il vedere un solo 
Ebreo gli sarebbe prova bastante |ier non 
dover dubitare della verità della Fede. E 
nel vero, non c’è che apporre, chi non 
voglia cavarsi gli occhi |>er non vedere. 
Adunque le profezie verificaie letteral- 
mente di Cristo, ed i latti che consegui- 


tarono la sua morte, sono tale argomen- 
to della veracità di nostra credenza , che 
basterebbe anche solo a provarla per ope- 
ra del dito di Dio. 1 .aonde a tutta ragio- 
ne nelle divine Scritture si provocano i 
filisi Profeti a predire il future aceerta- 
tamente , e allora sarebber creduli Pro- 
feti veri, spirali da Dio-, perocché Dio 
solo ha presenti le cose avvenire, con- 
ciossiaehè in lui non abbia luogo nè pas- 
sato, nè futuro, ma tutto è presente. 

Dissi che questo argomento delle pro- 
fezie trovate vere nella persona di Ge- 
sù Cristo , basterebbe anche solo a far 
creder vera ed infallibile la nostra Fede ; 
tuttavia non voglio che questo solo mi 
basti: altri ne abbiamo egualmente for- 
ti , certi , inconcussi ed evidentissimi. Ri- 
volgete un tratto lo sguardo al mondo al- 
lorcliè vi fu predicala la Re] igiene crislia- 
na, e a’niezzi adoperati alla gloriosa con- 
quista , e se non ci parrà chiarissimo il 
dito di Dio, consento che non sia vera. 
S’cgli ci avesse una fortissima selva di 
altissime annose piante che co’ rami pen- 
denti fino a terra e insieme intrecciati 
chiudesse da ogni parte al passo la via » 
ed oltre a ciò vi si vedesse per entro un 
commento di belve fenici e di sententi 
velenosissimi; cd entrali in essa dodici 
fanciulli iucrmi , colla sola forza «Ielle in- 
ferme lor braccia si vedessero sterpare , 
quasi teneri salci nascenti , le querce , 
gli abeti cd i corri , e giltargli lungi fuor 
della selva, cotakhc non ne apparisse ve- 
stigio, e tutto in poco d’ora uccider le 
fiero e i serpenti , e in giardino bellissi- 
mo (icrmutarla; chi non ravviserebbe in 
questi fanciulli un poter sovrumano, anzi 
la forza stessa del braccio di Dio? Or por- 
tiamo il guardo sul mondo al tempo del- 
la predicazion della Fede, vcggiamocon 
quai mezzi fu condotto a prendere la Re- 
ligione di Cristo , e ci verrà veduto un 
prodigio infinitamente maggiore, il quale 
non potè essere operalo che dalla mano 
di Dio. Mette orrore e raccapriccio la vi- 
sta ilei mondo a quella stagione ! Oh Dio ! 
elle selva di fiere, che oceano dimostri, 
che baratro di confusione e di delitti! Non 
pur lo barbare feroci nazioni, ma la ste- 
sa Grecia c Roma medesima , comechè si 
civili c culti: nelle belle arti u nelle filo- 
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soficbc discipline, avcan fallo luogo ad 
ugni guisa di perverse delirine, di rili, 
di misteri, di sacrifizii nefandi; ogni co- 
sa era piena di su|ierslizione , di turpi- 
tudini, di nelandczze, di ribalderie au- 
torizzale dalla religion degli Stali , pro- 
tone e mantenute da presidi Divinità. Gli 
stupri , gli adulterii , le fornicazioni , i 
latrocini! v i sanguinosi falli orati posli 
sotto la ititela delle Veneri , de’ Giovi , 
de’ Mercuri i , de’ Salumi ; e ciascuna pas- 
sione più ahlximinevolc sacrificava i suoi 
sfoghi brutali a qualche Dio trovatosi iter 
suo sostegno c difesa, i padri stessi in al- 
cun luogo svenavano i propri! figliuoli ili 
saerilizio a quelle belle Divinità. Chi non 
udi parlare dc'Daccanali, delle Orgie not- 
turno ordinale in vero studio a passare 
ogni termine di dissolutezza? E i legisla- 
tori stessi, riputati si saggi, qual fatta 
di leggi pubblicaron essi con tutta la lo- 
ro sapienza e fermaron nel mondò? Ber 
queste leggi in alcuni luoghi gli uomini 
cran permessi eziandio di permutare le 
mogli , nonché di averne più d’una sola. 
I‘cr queste leggi chi non voleva allevare 
i proprii ligliuoli, si gli esponeva appe- 
na nati sopra la strada , se altri volesse 
prenderli; altrimenti faccvansi spieta- 
tamente morire, come or si fa de’ cani e 
de’ gatti. Licurgo stesso, il gran legisla- 
tore tàgli Spartani , lodalo a cielo dagli 
storici antichi, ordinò elici bambini nati 
imperfetti di membra odebili di comples- 
sione fosser giunti in una voragine vi- 
cina a Sparta. I padri di famiglia poteano 
impunemente uccidere non pure i servi , 
ma le mogli stesse e i ligliuoli prima del- 
l’ emancipazione dalla paterna podestà. 
A dir brevemente, i più chiari ed evidenti 
diritti di natura erano impunemente vio- 
lali : tanta era la confusione de’ più certi 
principii dell’umano discorso; tanto il 
jiervcrtimento della ragione lasciala in 
Italia di sé stessa ! Coloro stessi che vo- 
lean essere c si faccaii chiamare filosofi 
rigeneratori del mondo , insegnaron dot- 
trine le più assurde, le più perniciose 
alla società , Uno ad affermare e provar 
con souili argomentazioni , che la virtù 
ed il vizio erau nomi senza soggetto, va- 
ni suoni di voce e nulla più. Quel bruto 
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medesimo uccisore di Giulio Cesare, ce- 
lebralo dalle storie |>er un miracolo di 
stoica virtù , stretto a farsi dar morto |n-r 
non venire a mano de’ suoi nemici , pro- 
nunziò morendo queste esecrande «atipie 
parole : Oh virtù perseguitala dulia sven- 
tura ! infelice virtù ! io ti credeva un be- 
ne, ma tu non se' altro che il ludibrio 
della fortuna ! Questa era la credenza dei 
più , anzi quasi di tutti generalmente. Or 
posta questa dottrina , esser nomi vani 
vizio e virili , era tolta di mezzo la prov- 
videnza di Dio, e per conseguente allresi 
la giustizia, e quindi rinnegata resisten- 
za medesima della Divinità ; dacché, tolti 
i suoi attributi, è tolto lo stesso Dio, 
laonde, ove l'uomo non fosse frenato dal 
timor delle carceri e della morte, non po- 
teva non esser presto a commettere ogni 
delitto. Tale tra il mondo , anzi |«eggioro 
infinitamente di quanto sapessi dirvi con 
tutto lo sforzo della più sapiente copiosa 
eloquenza , allorché quel Gesù Nazareno, 
che dicea di esser venuto al mondo dal 
sen del Padre, vero Dio, a prender carne 
per adunare tutte le pecorelle dis[ier80 
sotto un solo pastore e in un solo ovile , 
era stato da’stioi Giudei messo a morte 
come ribaldo. Immaginate se i suoi no- 
mici lo ebbero jier impostore! Si vanta- 
va Figliuolo di Dio (cosi venian ripetendo 
con amaro sarcasmo), dicea di esser la 
salute , la redenzione del mondo, c non 
ha potuto salvar sé medesimo , c mori 
crocifisso insieme co’ ladri ! Oh bugiardo 
millantatore! Oh schiuma d'ipocrita se- 
dultor della plebe ! Non avean dunque un 
dubbio al mondo , clic tutte non fosser 
cadute a terra le sue promesse e le pro- 
fezie, ed era sì universale quest’opinio- 
ne , che gli stessi suoi fidi seguaci ne par- 
vero dubitare; e voi sapete clic que’ de- 
voti di lui, co’quali andando verso Eni- 
maus si fu scontralo Cristo risorto , gli 
dissero, toccandogli della sua morte, sen- 
za conoscerlo: Pur noi speravamo ch’egli 
dovesse esscro la redenzion d’ lsraello , 
no* autem sperabamus , quia essct redem- 
pturus Israel. Dunque aveano adatto |ier- 
dutane ogni speranza. Oh ciechi, oh va- 
ni , oh sciocchi pensieri degli uomini ! 
Anzi allora era più vicino alla gran cor- 
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quisla : rum cavitata» fticrv a terra , u- porvi un danaro. E rosloro pretendere di 
mitia truham ad me iptum. Cavea detto sbarbicar la religione di Roma e desile na- 
cgli, infallibile verità ; non polca fallire zioni avvezze agli sfoghi liberi di ogni 
suo vaticinio. E già un picciolo numero passione, e di piantare in sua vece Ir dot 
de’ Credenti s’apparecchiano ad abbatter trine e la Religione di un misero Ebreo 
P idolatria per tutta la terra , e fondare fatto morir crocifisso fra due ladroni ? 
in suo luogo la Religione del Crocifisso; Una Religione che vuol far credere que- 
e non dubitano punto che , per la virtù sto Ebreo crocifisso , nato in una capan- 
comunicata loro dal divino Maestro , vin- na da povera donnieciuola, esser il Crea- 
ceranno ogni resistenza che lor sia per tore del eielo e della terra; che senza la 
opporsi; non dubitano che i Regnanti, i morte di lui lutto il mondo era perduto 
Letterati , i Sofisti , i Filosofi , i Barbari , per sempre , perché il primo padre de- 
i Greci, i Romani, le pruvincte tutte, i gli uomini contro il di vinodivieto ha mau- 
regni , gl’ imperi dell Asia , dell’ Affrica, giato un pomo ; una religione che vuol 
dell' Europa dovrà ri chinare il capodinan- dar ad intendere e persuadere, che la inu- 
zi alla croce del .Nazareno ; non dubita- dre di questo Crocifisso concepì di Spiri- 


no che i Monarchi, tinti dalle loro armi 
invincibili e trionfa trìcì. quella croce che 
fu materia d’insulto, di obbrobrio, d’in- 
famia , porrà n filialmente per insegna di 
gloria sopra le loro corone ; non dubita- 
no che Roma stessa , soggioga inai del 
mondo, sarà soggiogata, e dovrà, inve- 
ce di Giove e di Romolo , adorar Gesù 
Cristo e l'apostolo Pietro nel Campido- 
glio : sia pur quella che spiegò il volo al- 
lo sue aquile vittoriose fino al mar Ca- 
spio , ei si tengono certi della vittoria , 
perocché vanno ad assalirla con tali ar- 
mi, a cui non è posto per termine delle 
loro conquiste questo o qucll'allro mare, 
ma i confini ultimi dell’universo. Se al- 
lorquando que’rozzi, poveri, idioti, scal- 
zi, cenciosi pescatori del lago di Tibcria- 
de si spartivano i regni e gl' imperi da 
conquistare , si fosse trovato presente 
l’ inqieralore Tiberio che tenea lo scettro 
dell'impero romano , e avesse conosciu- 
to la Religione die volean piantare nel 
inondo, che avrebbe egli detto? Costo- 
ro, avria detto, questa picciola mali di 
tapini ignoranti , Ebrei di nazione , che 
è la più esosa del mondo; quest i pezzen- 
ti promettersi la conquista dell' univer- 
so, presumere di atterrare l' antica reli- 
gione delle nazioni? Son forse costoro 
altrettanti Sesostri, Ciri, Alessandri, An- 
nibali, Seipioni, Pompei e Cesari ? Ma 
dove sono le s[iadc , le aste, le frombole, 
te catapulte, gli arii ti ? Dove gli eserci- 
ti di cavalli e di tanti ? Dove i tesori ila 
mu incuci li ? Non butiuo pur Iwrsa da ri- 


to Santo , ed eziandio dopo il parto rima- 
se vergine; ch'egli si porge altrui per 
tibo e per bevanda sotto le specie di pa- 
ne e di vino; eh’ è risuscitato da morte, 
e farà un giorno risuscitar tutti gli uomi- 
ni ; che sarà il giudice de’ vivi e de’mor- 
ti, dispensa ture di eterni premi redi eter- 
ni castighi ? Potranno costoro far erode- 
re al mondo, che Dio è uno |ier natura, 
trino di persone; clic tutti gli uomini fu- 
rono predestinati ab eterno alla gloria, 
o condannati per le lor colpe alle fiam- 
me, e che non est volenti », nec currenlis, 
ned mùerentis est Dei? Potranno fonda- 
re una Morale ch’é nemica irreconcilia- 
bile di tutte le costumanze del mondo, 
e le vuole sbarbicate dalle radici; che or- 
dina la confessione sacramentale di tilt 
ti i peccati più laidi, il perdonar le offe- 
se, l’amar i nemici, le penitenze, i di 
giuni , le mortificazioni come cose neces- 
sarie a salute ; che comanda di rinunzia- 
re, ove bisogni , alla patria, ai parenti, 
agli amici , agli oggetti più cari, alla vi- 
ta medesima |>er amore d un Uom croci- 
fisso fra ladri? Or se questi meschini non 
fossero privi di ogni uso della ragio- 
ne , dovrebber certo comprendere , es- 
ser fuor d’ogni paragon più diflieilc il 
sottomettere al giogo, e giogo si duro, 
la mente ed il cuore degli uomini, che 
non c il soggiogarli colla forza dell' ar- 
mi alla servitù corporale. E cotesti mi- 
seri mettersi a lauta impresa ? < Hi sem- 
plicetti! oh pazzerelli! oh veramente in- 
sensati! Deb! tornino [»er loro meglio al- 
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la l»rra, all’amo, alla reto. Coslavrcb- 
he dotto l’inipcr.ilor Tiberio se, co nosi aia- 
te della Religione cristiana, avesse ve- 
duto gli Assioli dividersi il inondo da 
conquistare. E tuttavia gli Apostoli non 
diffidano punto della vittoria , ed entra- 
no in campo animosi, gridando a tutti: 
elle fa mestieri ubbidire al comando di 
Cristo ; che convien piegare il capo ad 
ogni suo dello come ad oracolo; che fuo- 
ri di lui è indarno a sperar la salute; die, 
chi non raccoglie seco, disperde; che, 
chi non è seco, è contro di lui; die a lui 
solo è stata data ogni podestà in ciclo ed 
in terra. Ma ditemi un poco, cari i mici 
piscatori , come potete non vedere gl'in- 
lìnili nemici che le umane passioni vi 
anneran coninola tutte parti? Girne non 
temete di gittarc indarno le fatiche, i su- 
dori , gli stenti, e lilialmente la vita? Noi 
rispondiamo, che la vita si la danan vo- 
lentieri per umore di Cristo, ma il no- 
stro sangue non indarno stira gitlato. 
Ter opera nostra la Religione cristiana 
Irionfl-rà dell’ Idolatria per tutta la tiara. 
La nostra insegna di certa vittoria è que- 
sto tronco di croce; qtusla noi piantere- 
mo sulle sponde di tutti i limili, sulle ci- 
me di lutti i monti; e tulli i pipili l’ado- 
reranno come unico istrumcnto della sa- 
lute. Per la virtù di questa croce , Cri- 
sto sarà creduto vero Uomo-Dio, Reden- 
tore dell'iimane generazioni. Se non v’in- 
cresce, rispondetemi altresi a quest 'altra 
dimanda: Qual argomento avete voi, qual 
indizio di dover potere operare si gran 
prmligio ? L’ argomento e b prova in- 
fadiliilc del felice riuseimeuto della no- 
stra impresa si è questa : che noi, {webi 
di do|H> stililo al cielo il divin Redentore, 
orando raccolti insieme nel Cenatolo , 
udimmo repente un rimhombod'impeluo- 
so vento, quasi di veemente spirilo die 
si appressava, e tutta di subiloebbe riem- 
piuta la casa. Fu questo lo Spirito del Si- 
gnore che vonne sopra di noi in forma vi- 
sibile di lingue di fuoco a metter nc'no- 
stri pitti il coraggio, nelle nostre menti 
le ragioni da rompere tutti gli ostacoli, 
soverchiare tutte le contraddizioni, e sta- 
q bilire e fermare per lutto il mondo la nuo- 
va Chiesa. Noi siamo fatti arbitri e {la- 


droni assoluti delia natura; tutti i nostri 
passi sono seguili e suggellali di nuovi 
inauditi miracoli. Parliamo la noslrj lin- 
gua , c siamo intesi da tulle le nazioni 
nelb lor propria; imputiamo le inaili so- 
pri i Credenti, e scende visibilmente in 
l'urna di fuoco il divino Spirito; ad un 
nostm cenno le (ìere son senza ferocia , 
i serpenti senza veleno; la sob ombra 
de’ nostri corpi, passando sopra gl’iufcr- 
mi schierati sul nostro sentiero , incito 
in fuga le febbri e tuli’ altri malori; ad 
una nostra pirola tacciono i venti e le 
tempeste, i morti medesimi sbalzano tor- 
nati vivi fuor del sepolcro. A queste ar- 
mi chi fia che possa resistere ? Se vero 
è che v’abbiate quest’ armi, quantunque 
non sieno né iisle nè spade , potete cer- 
to S|ierarc qualche buon esito delti vostra 
missione, eomeehè non debbano mancar 
alcuni che vorranno attribuire sifTatti mi- 
racoli a sortilegio , a magia. Di una cosa 
però mi piace avvertirvi , ed ò : che di 
questo vostro Cesò predichiate al mondo 
le maraviglie, predichiate la grandezza, 
la potenza e la gloria , non già le igno- 
minie , gli avvilimenti , gli obbrobrii. 
Deh I non fate ussaper nulla al inondo 
della povertà della madre ; della slalb , 
del fieno, del fiato dell’asinelio e del bue, 
onde ap[ieoa nato ebbe mestieri per non 
dover morirsi di freddo ; della sua fuga 
in Egitto per campar dall’ira di Erode. 
Non dite nulla dei trent anni passali nel- 
la bottega del falegname Giuseppe, lavo- 
rando e sudando anch’egli con l’ascia in 
mano sopra la pialb; nulla del tradimen- 
to di Giuda suo disce|iolo; mi Ila delle ago- 
nie, dei timori, del sudar sangue nell'or- 
to di Getsemani. Tacete dclb cattura, 
delle funi, de'tribunali di Dilato, di An- 
na , di Giiifa, della flagellazione, della co- 
ronazione di spine, della crociflssion , 
della morte. Ah 1 di tutto questo non fa- 
te cenno per onore del vostro Maestro. 
E voi soprattutto, o Pietro e Paolo, che 
siete avvbli alb volta di Roma, voi do- 
vete ben guardarvi dal toccar nulla di 
queste ignominie del Dio che vi andate 
annunziare; altrimenti come S|ierjrc che 
i superbi Romani , uatl c cresciuti Ira lo 
splendor de’ trionfi , debban mai potere 
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recarsi a credere, esser Dio vero, crea- 
ioro del cielo e della terra, un uomo si 
abbieUo/ 1 Or quale è la risposta clic voi 
mi tote ? Rispondiamo , die noi faremo 
anzi tutto il contrario. Or non abbiam 
detto che la nostra virtù , come frutto 
da sua radice, vien da questo legnodi cro- 
ce ohe portiamo in mano come vessillo 
certissimo della vittoria? Appun to la pre- 
dicazione di queste abbie/.ioni di Cristo, 
delle sue ignominie, de’ suoi patimenti, 
della sua morte, dee darci vinto il mon- 
do universo, essendo formo nel decreto 
di Dio di salvare il mondo per questa ap- 
parente stoltezza di predicazione: qui di- 
mora la maggior gloria di Dio. 1 Re del- 
la terra si tengono tanto più forti e più 
disfiosli alle grandi imprese e conquiste, 
quanto lor paia avere eserciti piu agguer- 
riti e più numerosi -, laddove Iddio , il 
cui tore non è altro che il suo volere , 
elesse ciò che dal mondo è reputato stol- 
tezza per confondere gli accorgimenti dei 
sapienti del secolo , elesse gl' idioti per 
abbattere le mondane dottrine, elesse la 
debolezza per vincer la forza, l’ignobili- 
tà e il disprezzo e ciò che non ò per di- 
struggere e risolvere in fumo quello che 
esiste, acciocché l'uomo non s’ardisca 
darsi gloria davanti da lui, c debba al 
tutto confessare , la Religione cristiana 
esser l’opera della sua onnipotente vir- 
tù. Chè ecco : i Giudei chieggon miraco- 
li, i Greci sapienza , dove noi predichia- 
mo Cristo crocifisso , scandalo a’Giudei , 
a’ Greci stoltezza; ma a’Giudei ed a’t.re- 
ci (treordinati all’ eterna salute, il Cristo 
crocifisso predicato da noi sari v irtù e sa- 
pienza di Dio alla lor conversione. Cosi 
promisero gli Apostoli, e così avvenne. 
Armati di questa divina virtù andaronu 
ad assalir l' Idolatria per tutta la terra , 
e il mondo fu convertito. 11 gran Colosso, 
veduto già dal Profeta , percosso in un 
piede da un sassolino diveltosi dalia ci- 
ma di alta montagna e fallo cadere al suo- 
lo converso in cenere , era simbolo del- 
l’ Idolatria messa a terra dalla predica- 
zion degli Apostoli. Quel monte si fu il 
Calvario, quel sassoliuu si divulse dal piè 
della croco di Cristo, liuto del sangue suo; 
ctuè questo, orni i potente virtù , che per 


opera di strumenti per sé stessi i più inet- 
ti , i più improjiorzionuti a tonto rivol- 
gimento di tutto il mondo, quai furon gli 
Apostoli, questo onnipotente virtù fu mes- 
sa loro in cuore ed in mano dai meriti del- 
la {Missione e morte di Gesù Cristo. Alle 
dimostrazioni divine , che di questa vir- 
tù fecero gli Apostoli in parole ed in opo- 
re, nessuno potè resistere se non a tem- 
po , ma da ultimo tutti dovettero suggel- 
larsi al giogo di Cristo, e i templi con- 
secrati ai demonii consacrargli a Gesù 
Nazareno. Roma stessa adorò la croce 
piantola sul (Campidoglio , e magnifici 
templi innalzò sulle sponde del Tevere a 
Pietro ed a Paolo, e ili là vide i succes- 
sori di Pietro spedire i loro oracoli per 
tutto il mondo. 

Vero è che, prima di arrendersi inte- 
ramente, ha combattuto ferocemente per 
ben tre secoli armata di ogni guisa di or- 
rendi snpplizii ; ma questo infierire con- 
tro gl’ inermi difensori dell’ Evangelio 
non ad altro le valse che a mostrar la Re- 
ligione cristiana per opera veramente di 
Dio, il quale a questo solo fine lasciò im- 
perversare gl’ Imperadori di Roma con- 
tro i Cristiani , ed abbeverarsi nel loro 
sangue. Severissimi editti di quo'coronati 
Lioni fulminavan dal Campidoglio i se- 
guaci di Cristo per tutto la terra , i qua- 
li , nonché temessero [Minino procaccias- 
ser nascondersi , si rappresentavano in- 
trepidi dinanzi agl’iniqui Prefetti, a’Giu ■ 
dici , agl’ Imperadori, c riinproveravanli 
della loro ingustizia e barbarie , sfidan- 
doli di trovar loro un Cristiano che por 
veri delitti fosse degno di morte ; e non 
cessavano di magnificare la virtù della 
croce di Cristo , ili provocar lo carnefici- 
ne, i tormenti , il supplizio estremo. Ro- 
ma e l’ impero tutto avea piene zeppe le 
prigioni di questi invittissimi Martiri del- 
la Fate. Tutto era pieuodi viste compas- 
sionevoli, di supplizi! , di sangue, di uri 
nigoldi. Voi non sa {ireste colla vostra im- 
maginazione trovar genere di tormento 
raffinatissimo che non tosse adoperato 
contro i Cristiani. La prima costi lur dati 
a morte gli A|>ostoii , S{ieramlo i loro ne- 
mici clic , spenti i capi , ilovesser da sé 
morire le membra. Appresso si sveleni 
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rollo rouim i sacerdoti, i predicatori clic 
surscro a toner il luogo di essi A (sistoli; 
perseguitarono i successori di Pietro , e 
gl’ imprigionarono, li confinarono in lon- 
tano torre , li chiusero nello stallo a guar- 
dar lo bestie , li (Risoni sullo ruoto , su- 
gli eculci , li tanagliarono, li fecero mie- 
terò titillo spade , dallo ugno «lolle lielvo 
feroci. Ma non potendo colla lor morto 
estinguere la Itoligione di Cristo , conio 
s’ oran promessi , presero di far morire 
i Fedeli tl branchi ed a turbe , d’ ogni 
condizion, d’ ogni età , d’ ogni sesso. Da 
per tutto rosseggiava il terreno del san- 
gue cristiano , da per lutto biancheggia- 
va delle ossa dtf Martiri ; e tuttavia, non- 
ché venissero a poco a poco a mancare, 
sopraccrcscevane il numero l’ un dì più 
clic l’altro. Condotti dina rizi alle false 
Divinità , acciocché loro sacrilicassero , 
sputavano loro in faccia ; c alla forza 
«Ielle loro preghiere gli Dei di marmo e 
di legno precipitavan dai sacrileghi alta- 
ri, si stritolava n , s’ incenerivano; difoc- 
cavansi i templi agguagliali al suolo da 
terremoti. A «piesti prodigii, per un Cri- 
stiano che laccasi morire , altri a centi- 
naia ne nascean da quel sangue indie tur- 
be pagane, le «piali , vinte dall’alito «Iel- 
le Spirilo Santo , gridavano : Siamo Cri- 
stiani ; viva Gesù Cristo ; egli è il vero 
Dio, il Redentore del mondo : a terra gli 
idoli ingannatori; alta prigione i loro sa- 
cerdoti bugiardi. Di qua si rafforza van 
le stragi , e tanto crcbliero c tanto mon- 
tarono , che nel sangue di undici milio- 
ni di Martiri parte che la Chiosa doves- 
se in questo mare di sangue rimaner af- 
fogala lindal suo nascere. Senonchè «(uc- 
sia Chiesa , la quale, al dir di Agostino, 
fu figurata nell’Area che galleggiò invin- 
cibile sopra le acque dell’ universale di- 
luvio, (auto più sorgendo sublime, <|uan- 
to più «|ucsle moltiplicarono , non stila- 
meli te non s’affondò in questo nuovo di- 
luvio di sangue, ma per lo contrario 
quanto egli.più crebbe, tanto piu «dia di- 
stese le sue gloriose conquiste ; e allora 
fu che avvenissi per punto di Gesù Cri- 
sto , che regnerebbe dall'un mare all’al- 
tro, «lai primo litio Ifino all’ultimo ter- 
mine delta terra : dominabitur a mari 


usi/uc ad mare, a flamine usjue. ad termi - 
nos urbis leiTarum. l utto il mondo Iti 
soggiogato dalla costanza , dall’ alacrità, 
dalla gioia «die moslravan ne’piii squisiti 
tormenti non solo gli uomini adulti e ro- 
busti, ma le tenere donzcllcitc, ma i gio- 
vanetti di prima lanugine, ma i fanciul- 
lini stessi di appena un lustro. Vedete voi 
là quella donna inginocchiala sul sangue 
de’ Martiri con quel fanciullo in braccio 
in età di cirx|ue anni ? Vedete voi come 
sparge quel sangue delle sue lagrime , 
come vi pone sopra le mani, esitile tin- 
ge la faccia e gli occhi e parimente al 
suo ììgliuolino ? Vedete voi come , tinta 
di quel segno di gloriosa vittoria, si rap- 
presenta dinanzi al tiranno , gridando : 
Sono Cristiana ? Ora state a vedere ciò 
cho ne segua. Ecco che mentre alta ma- 
dre , condannata ad essere incenerita dal 
fuoco, t’applicavan le fiamme, il tiran- 
no tenendosi fra le braccia l'amabilis- 
simo faneiullelto , ventalo careggiando o 
adescando con belle promesse di donati- 
vi , se potesse mai farlo partir dalla Fe- 
de, c rinnegar Cristo. Ma lutto indarno. 
Egli altra risposta non udia farsi dal fan- 
ciullo che questa : Io sono Cristiano. Il 
tiranno lo minaccia di morte se non s’ar- 
rende , «1 egli risponde : Morrò dumpio 
martire , morrò per Gesù Cristo (ier tor- 
nare a vita novella insieme con lui. K 
«pii , data d’ una forte scossa sopra ogni 
sua forza , si svincolò dalle braccia «li quei 
barbaro mostro , andò di corso alla ca- 
tasta del fuoco , vi sali sopra , s’ abbrac- 
ciò strettamente alla madre mezza arsa, 
e consumò con essa il suo sacrifizio. Or 
di simili esempi assaissimi se ne sono ve- 
duti. Donile venno questa forza , questo 
coraggio fino in teneri Ixinibinelli? Dal- 
la natura non già , eh’ ella non conosco 
tanta virtù. Donde adunque se non sodai 
sangue e dalla croce di Cristo? Ripcliam 
però giubilanti c festosi : Dumuil orberà 
non ferro , sed Ugno. Quindi é che se tor- 
narono a niente gl’ immensi im(«eri del 
mondo , comeclié «filosi e mantenuti da 
eserciti innumerabili , «tarò sempre in- 
concussa ad ogni assalto la Chiesa ; c ■ 
suoi manici n|ierli , che furono i tiranni 
spietati , dovettero alla perirne ripor le 
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spade ottuse dalla lunga carni Gema , e 
ricever la Fede ; e i suoi nemici insidiosi 
e coperti , e però più paurosi do.’ primi, 
dico gli Eresiarchi , elio a mano a mano 
sorsero a sì gran numero , videro le lo- 
ro Sette in poco tempo venute in dimen- 
ticanza ; laddove La Chiesa si mantiene 
immortale , inviolabile ne' suoi dogmi e 
nella morale , perchè : portar, inferi non 
praevalelnmt. fc se Maometto , I. utero , 
Calvino , Zuinglio e gli altri loro segua- 
ci smembraron la Chiesa e assai figliuoli 
le slrapparon dal seno per imperscxula- 
bil giudizio di Dio , il suo divin Fonda- 
tore , a dover ristoramela , le apri un 
nuovo campo vastissimo nelle Indie orien- 
tali e in America : e per mantenerle a 
stretto rigor di vocabolo il titolo di cat- 
tolica , volle e ordinò che in ogni luogo 
invaso dall’ Eresia e dal sotdido Maomet- 
tismo vi rimanessero le reliquie de’ Cal- 
toliei a perpetuo rimproverio e disonore 
diagli Eresiarchi e di Maometto. Conchiu- 
diamo adunque con Riccardo da S. Vit- 
tore : Se un errore è ciò che crediamo , 
noi fummo ingannati da Dio , dacché in 
nostra Fede fu confermata da tai prodi- 
gi! , che derivar non potenno se non da 
Dio : si errar est quem credimi) s , a Deo 
decepti sumus ; iis enim proditjiis Fides 
nostra confimutia est quae rumili si a Deo 
esse potuerunt. Ma se è bestemmia che 
Dio possa ingannare, dunque è divina ia 
nostra Fede. 

Dopo quanto vi toccai deila solidità ed 
evidenza di nostra Fede , escano pure in 
rampo i moderni Filosofi , gli Elvezil , i 
Rousseau , i Voltaire a ridersi dei miste- 
ri della nostra Religione , siccome quelli 
che son inori d’ogni proporzione con 
l'umano comprendimento. Noi rispondia- 
mo, che questi misteri non sono contra- 
ri! jter verttn modo ni dottami tirila ra- 
gione , ma solamente vincenti le lòrze di 
lei ; e così dovean essere , altrimenti non 
sarebber degni della mente infinita di Dio 
che ce gli ha proposti da credere. Dio ce 
gli Ita insegnali di propria bocca parlan- 
doci nel suo divin Figliuolo; ipicsto è so- 
pra ogni certezza : ciò basta , nè ci dee 
caler punto di sapere di più. E’ vuoisi 


avere a mente il detto di S. Ilario , che 
altri dee mirare nel soli; , cotti’ egli può, 
se no s’ arciera la vista , e per inforzarsi 
di più vedere , si vede meno : ride solem 
ut potes , atioqutn hebetahitur aeies , <te- 
cidetr/ue magie ni t nulo ridere , ne rideas. 
Ciò medesimo è da dire dei divini miste- 
ri di nostra Fede. Se l'uomo s' affisi a 
contemplarli dirittamente , aflVontuudo- 
si eoi troppo vivo e so verrinante scintil- 
lar della loro Inre , diverrà cieco al ri- 
verbero della gloria di Dio, nonché pos- 
sa giungere a misurarne i gradi della lo- 
ro chiarezza. Cotesti misteri si voglion 
mirare , ronie il sole riflesso dalle acque, 
nella parola di Dio , che non può direi 
altro che tutto vero. A mirargli in tal 
modo , si vede tutto chiaro e degno di 
Dio. Egli è adunque da rnumilinre l' or- 
goglio dell’umano intelletto in ossequio 
dell’eterna infallibile Verità , e l’oscu- 
rità de' misteri sicangnrà in chiarissima 
luce. La mente dell' uomo , che trova mi- 
steri ineomprensibili non solamente ne- 
gli arcani della natura materiale e sensi- 
bile , ma fin anche nelle stesse sue ope- 
razioni ch’ella fa congiuntamente col 
corpo , come vorrà presumere di conce- 
pire e spiegare gli arcani di Dio ? Qui 
non rimane che ad esclamare con 1’ a\x>- 
stolo Paolo: O AUitudo divitiarum sa- 
picntiae etscientiae Dei: guai n incomprc- 
hcnsibilia sunl judicia ejus , et incestiga- 
hiles riae ejus! Egli è chiaro però che vie 
più che indarno gl’ increduli avvisano 
aver buona presa contro la Fede di Cri- 
sto per la profondità de' misteri che so- 
verchiano il' infinito spazio la forza del- 
l'umano intelletto. 11 bestemmiare di co- 
latore contro la Fede non le può nuocer 
piu avanti che le maledizioni dc’dispcrali 
gittate verso le stelle , nè potranno mai 
trascinar nella loro empietà se non colo- 
ro che insicm con essi si seppelliscono 
ne’ loro vizii e brutture. Quanto a voi, o 
Cristiani dabbene , io vivo sicuro che i 
costoro scellerati consigli usciranno in- 
darno mai sempre. No , voi non vi la- 
scerele inai vincere ne scrollare dagli 
assalti degli empi , non vi lascerete aver 
dubbio che jxissan mai vincerla contro la 
Fede. Ella ha la sua fermezza e difesa in- 
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superabile noli edilìzio fabbricato sopra 
il monte, altissimo di tulli i monti , ve- 
duto un di da Isaia , voglio dire nella 
Chi«>sa cattolica. In questo edilìzio, in 
questa rocca invineibilc , piantala sulla 
vetta del mistico monte, rqxisa sicura la 
santa Fede , e di là rintuzza e sventa litt- 
le le macelline dclTinfernalc nemico. Ve- 
ro è eli’ io veggo da fronte e da tergo , 
dalla destra e dalla sinistra i satelliti del- 
T Anticristo circondar farnetici le falde 
della montagna , e venir crescendo ogni 
di più la turba malvagia degli assalitori 
infernali ; vero è eh’ ioli veggo salire |>er 
le pendici de’ monti più bassi , indi ar- 
rampicarsi per l’erta dei più elevali , e 
alcuni dei più accanili aggrapparsi colle 
mani e eoi piedi di chinp|ia in chiappa su 
|«*r gli scogli, e muovere eziandio all’as- 
salto didla Casa di Cristo. Ma che? Come 
vana tornò mai sempre la rabbia impo- 
tente che li divora , cosi parimente oggi- 
di riesce a nulla la bramosia scellerata, 
l'osson fremere , digrignar devienti , ur- 
lar, bestemmiare^ posson cozzar del ca- 
po nel muro e schizzarne fuor le cervel- 
la , ma non mai vincere questa saldezza 
di adamantina jiarete , ma non mai rom- 
|kt le i torlo , né metter piede in questo 
edilìzio, sulla cui fronte sta scritto a ca- 
ratteri impressi dal sangue di Cristo : 
l’ortae inferi non jiraemlcbunt . Il per- 
ché veggendo qun’ rinnegati tornare inu- 
tile ogni lor prova ( dico quanto ad at- 
terrare mura si salde ed entrar nel tem- 
pio ) , mirate come da fuori gittan den- 
tro perdo feneslre libri pestilenziali, ec- 
citando ad alte grida alla loro lettura i 
Cristiani con promettere che é dimostra- 
to in quo’ libri , esser una favola la loro 
Fede, essere sciocchezza solenne il pri- 
varsi Ile’ Unii che ahhiam pri>senli jier la 
s|M>ranza dei futuri che non si veggono. 
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Cosi si studiano di rubarvi il vostro te- 
soro , cioè la Fede. E voi che farete? Voi 
non degnerete pure di un guardo queste 
sconciature dell’umana ragione accecatti 
dalla superbia. Itidano pure dei divini 
misteri non possibili a comprendere al- 
I umano intelletto. Non polran mai com- 
battergli altro che con ragioni ap|>aren- 
li , con sofismi ridicoli. Frema pure il 
mondo e T inferno a sua posta. Il trion- 
fo di questa Fede non verrà meno giam- 
mai. Mentre tanti seguaci le si ribellano 
nel gremito della Chiesa cattolica, mille 
e mille a lei ne nascono nell’Indio orien- 
tali e in America ; cosi Dio la ristora di 
questa perdila ; cosi la grazia rifiutata 
empiamente da rinnegali ingratissimi è 
data ad altri , ne’ quali porterà frutti di 
eterna vita. E chi sa che non debita ve- 
nire un tempo in cui a castigo di si em- 
pia , svergognata impudenza di tanti Cri- 
stiani in beffarsi dei dogmi santissimi 
della Fede , chi sa ch’ella non debba la- 
sciare per sempre alcune contraile ora 
eatloliche , e andare a fermar sua dimo- 
ra fra popoli ora infedeli che seggono 
nell ombra di morte I Oh eterno lume di 
L>»o, santa Fede adorabile! oh ppezzo imi- 
stimabile del sangue di Cristo I io porto 
ferma fiducia che voi non partirete mai 
dall Italia , ove Dio pose e fermò la se- 
dia ile’ suoi Vicarii , dei sommi Pontefi- 
ci- Ah no! Qualunque disgrazia, qualun- 
que male c’ incolga, ma non mai questo, 
di essercabbandonati da voi. Tenete sem- 
pre ferma la prima sede della Chiesa di 
(.risto in quella lloma avventurosissima 
che fu inalbala dal sangue di Pietro e di 
Paolo, e di tante migliaia di Martiri , e di 
la spedite i vostri oracoli per tutto il mon- 
do , e le pecorelle smarrite radunate sot- 
to un solo Pastore , iti un solo Ovile. 
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IL PECCATO VENIALE. 

ncutu, , r/ui Uncini , e! allidet pannilo* suo * ad pctram. Salmo CXXXVI , 9. 


F ra lo Sette degli antichi Filosofi del 
Paganesimo , delle quali alcune si sono 
rinnovato nell’ eli» nostra , una co n avea 
chiamata la Stoica , non punto imitata 
dagl’ illuminati del nostro secolo, ai quali 
piace meglio la scuola di Diogene ed E- 
nicuro. Ora cotesti Filosofi stoici fra 1 al- 
tre loro dottrine una ne vendevano assai 
strana e ridicola , e ad un’ ora stessa as- 
sai perniciosa , se avessero poU» 
rc a prenderla persuadendone ì Legista 
tori ; ed è questa : che tutu i P«^U non 
han distinzione nè differenza alcuna d 
grado , ed esser una bi ffa il chiamare il 
peccato grave o leggero , conciossiachè 
tutti sieno di un peso e di una misura , 
di che tanto sarebbe degno di morte cui 
avesse, Jicr cagione di esempio, tolto 
dal mondo suo padre , come ,<-olui che 
avesse fatui luogo al più picciolo manca- 
mento. A dover mantenere e provare la 
loro dottrina, argomentavan cosi: la giu- 
stizia esser come una linea dirittissima 
che non dee uscir nulla , ne piegare da 
una parte o dall’ altra ; sicché se altri si 
parta dalla dirittura un dito solo , o an- 
che meno , egli ha violalo la rettitudine 
nè più uè mcn che colui , il quale se ne 
dilungasse ben dieci palmi ; e pertanto i 
peccati non possono esser altro che tutti 
eguali. Non è mestieri di troppo sotti! 
ragionare per confutar pienamente que- 
sta opinione •, e ben avviso e mi rendo 
certo , che , presi alle strette , avrebber 
dovuto confessare la fallacia delle loro 
sofistiche c in tutto vane ragioni. In que- 
sta vanità d’ insussistente dottrina qual- 
che cosa però non vuol negarsi, dicca- 

no di vero , cioè che la giustizia si (men- 
de certo altresì per le colpe leggiere;, 
non già che debban punirsi colla severi- 
tà medesima che le piu gravi. NoiCrislu- 


ni , ammaestrati alla scuola dell Evan- 
gelio , alleghiamo altra ragione a dimo- 
strare , come le stesse piccolo colpe di- 
ligentemente si voglion fuggire -, la qual 
ragione si è , che a poco a poco possono 
far la via alto, gravi e mortali •, ed oltre 
a ciò perchè , quali esse stono , son pu- 
re offese di Dio. Laonde ben diceva Da- 
vide : beatus , qui tenebit , et allidet par- 
vuios suoi ad petram , che nel senso mi- 
stico importa : bealo chi si purgherà c 
guarderassi bene dalle colpe veniali. 

Allorché il divin Salvatore nella para- 
bola di quello scaltrito gastaklo c’ inse- 
gnò a pigliare da lui l’ esempio che ci 
muova a procacciare i beni spirituali , 
che son gradini da salire all’eterna vita: 
fante vediti amico s de mammona inujui- 
lalis , egli ha voluto farci sentire come 
altresì dalla scuola del vizio può 1’ uoin 
dabbene trar cagione di utili ammaestra- 
menti. Or io voglio toccarvi alcuni latti 
i più inumani e crudeli che si leggano 
nelle storie de’ tempi barbini , c appres- 
so accennare al come da questi fatti me- 
desimi , avvenuti fra le tenebre della 
barbarie , possiamo far scintillare la lu- 
ce dell’ avvertimento di Cristo a rischia- 
rarci nella via dell’ eterna salute. Vede- 
te voi là quella fiera donna che , allei i a- 
to per un piede qnell’ innocente bambi- 
no lo perente del capo sopra una pie- 
tra? Ella è la barbara Hrunichilde, prm- 
cij>essa de’ Goti , che così metto a morte, 
un fanciullo regale, acciocché il suo va- 
gire non sia come vento nell animo dei 
soldati a destare in essi e far divamparti 
il fuoco di ribellione. F. que micidiali in- 
ferni ladroni , dico digli Unni , i quali , 
dopo rubata e disertata 1 Italia , e ratto 
un orrendo macello di uomini e donne , 
vanno in cerca per le culle de bambine! - 
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Il , come chi dopo la mosso va in traccia 
delle spirilo Lisciate addietro, e {{li ac- 
coltellano senza pietà , mi sapreste dire 
per ijual (ragione incrudeliscali casi con 
ijiio’ itiesoliinolli , da’ quali nulla posson 
temere '! Ciò fanno jier posseder sicuri la 
loro proda , tornendo , so lasciassero vi- 
vi que’ fanciullini , non forse venisse un 
tempo clic s’ armassero a ricoverar le lo- 
ro sostanze e vendicar la morte (lei loro 
padri. E quel crudelissimo Faraone che 
fhooa pittar nel Nilo, ovver trucidare i fi- 
gli maschi del popolo ebreo appena nati, 
lierehè mai si feroce immanità ? Perché, 
vogandone sopraocrcscere il numero a 
dismisura , sospettava dover forse in pro- 
cesso di temilo portar pericolo la sua co- 
rina. E quoll infamissiino scelleratissimo 
Erode che , a toglier di vita il figliuolo 
di un falegname , (piai oi lo credeva , e 
di una povera donnicciuola , armò di col- 
telli un esercito di manigoldi , e il fece 
ini perversare nella strage degl’ innocen- 
ti , conti' gli potò entrar timore di si me- 
schino rampollo di gente povera ? Il tri- 
sto seppe dai re Magi , quello essere il 
He di' Cimici , o al suo nascimento com- 
l«irsa in cielo una nuova stella ; di qua 
temeva non dovesse un giorno trargli di 
inano lo scettro. In questi fatti crudelis- 
simi , anzi pure onta ed ignominia del- 
f umana natura , noi non dobbiamo star- 
ci contenti a questo , di trarne solo ar- 
gomento d’ invettive e eli declamazioni ; 
ma , Spingendo piu avanti l’ingegno no- 
stro , cavarne salutari insegnamenti e 
conforti che ci aiutino nel cammino del- 
la salute, e qi facciano pervenire con piii 
franchezza alla patria del cielo, cangian- 
do in antidoti eziandio i veleni più pau- 
rosi. Buono ! direte voi. Or qual bene e 
vantaggio si potrebbe cavare da questi 
esempi di sì brutale barbarie? Vantag- 
gio grandissimo , rispondo io , perocché 
noi dobbiamo ragionare cosi : se costoro, 
per timore di perdere cose frali e man- 
chevoli , non perdonan pure agl’ imbelli 
fanciulli imprigionati le man nello lasco, 
oliò non ei stiidieiem noi di sveller sul 
nascer que’ Un ti affetti , che, sebben non 
montino che a peccato veniale, posson 
di trailo ingrandirsi , e , atterrando sot- 
V im.ahdi Pratiche. 


SO 

io 11 lor jk*o la libera volontà , rubarci 
per sempre la corona immortale del pa- 
radiso? Reato adunque qui knebit , et 
attuici parvulns mos ad pelram. 

Il peccato veniale si appella con que- 
sto nome, porche, non estinguendo la 
carità , riceve facilmente da Dio perdo- 
no. Ma il danno clic reca all’ anima chi 
potrebbe estimarlo? Voi sapete eon quan- 
ta fatila si radican negli animi gli abiti 
delle virtù. L’ iracondo che ad ogni mi- 
nimo urto rompe in iscandcsconze , in 
pungenti parole , in desiderii di vendi- 
carsi , qual forza non dee lìirc a sé stes- 
so per imbrigliar sua passione e rasso- 
dar l’abito della quieta mansuetudine? 
Tal Violenza gli convicn farsi , ohe S. 
Francesco di Sales , ii quale era di natu- 
ra biliosa e collerica , a dover trionfar 
di sé stesso dovette frenarsi eon tanto 
vigore , che alla sua morte gli fu trova- 
to il fiele cangiato in pietra. Or faterlie 
un Cristiano , il quale con tante fatiche 
con tanti atti rontrarii ha vinto pur fi- 
nalmente sua passione e acquistato l'abi- 
to della contraria virtù , fate che comin- 
ci allentar la briglia , dando alla subita 
collera qualche piccolo stogo. L’abito vir- 
tuoso ne riceve tale una ferita , che, se 
non ne vicn meno del tutto, troppo s’in- 
debolisce , e tanto più sempre , quanto 
piii vengon moltiplicandosi queste colpo 
veniali. Liò stesso dito di un sensuale 
di un ambizioso, di un passionato dell’a- 
vere , e di altri , i quali al consentire elio 
fanno la picciola colpa , I’ anima cade 
sempre in maggior languore si per la 
carità che sempre piti vien freddando , e 
però scemando la grazia attuale, e si per 
l’ impedimento che queste colpe soglion 
portare al ricever grazie speciali , senza 
di ehe qual cosa più farile che dalle ve- 
niali a poco a poco trascorrere alle mor- 
tali colpe gravissime ? Leggesi presso 
Isaia : peccala nastra quasi ventus ah- 
slulerunt rns ;i nostri peccati quasi ven- 
to ce ne portarono. Or quante volle in 
mare un picciolo venterello, che da prin- 
cìpio increspava appena- la superficie dol- 
l’ onde , si permutò in breve spaziò di 
tempo in terribil bufera ; sicché , al dire 
di Seneca, nello stesso giorno ove la 
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mattina lo navi si trastullavano , la sera 
furono inghiottito dai flutti : radon die 
ubi luscrunl , nai'iyia absorbcntur ! Nul- 
la tomo' a il nocchiere , anzi si rallegra- 
va di quell' aura felice che parta gote 
(largii aVvenlurqsamcnle le vele, ina [lo- 
co piante, fu soverchiato titilla procella. 
Ascoltiamo il (Irisoslomo , il quale ci gri- 
da : Non dispreiziamo le piccole cose , 
eia' dispregiale si laran grandi di colpo: 
ne illud jHirvum negligamus , c ilo mini 
ncylcvtum fil mu/jnum. Non corse mai per 
1* oceano nave piu ricca c magnifica , riè 
più salita e capace di quella ili Tiro, de- 
scrittaci dal profeta Ezechiele al ca[io 
ventesimo. Tessuta ilei cedri del Libano 
e delle querce ili llassan ; vele di bisso 
e di [KirjKira , di seta le gomene e le al- 
tre sarte , la poppa iT oro e d’ argento , 
di avorio le panche , dorati | (orlino i re- 
mi , ricca di merci di tutte le nazioni , 
di naviganti di tutte le lingue -, ha già 
vinte mille tempeste - , il suo piloto, fatto 
canuto fra' pericoli , di nulla ornai non 
sa piit li mere. Non vorrei però clic si la- 
sciassero prendere a troppa fiducia, por 
non dover dirla temerità ; perocché io 
veggo un certo «involgersi d'onde agi- 
tale che non mi [tiare. Non è nulla , ri- 
s|Hindoun i baldanzosi nocchieri. E un 
[«fili vento che spila (la mezzogiorno , 
e non teista a tender le vele , nonché a 
levar la marca ila mettere in noi paura. 
Si eh ! dosi adunque vi tenete sicuri ? 
Vedremo ove riesca la vostra baldanza. 
Ecco che il vento segue tuttavia rinfor- 
zando rini|H luose follate [ le lùcciole on- 
de si son cangiate in fluiti ivi in cavallo- 
ni , i piccoli solchi in abissi profondi , e 
voi siete ltelli e s< inmersi nel cuor del 
mare : ventini austri' cnntrivil te in corde 
iinirìs. Eosi suole incontrare miseramen- 
te a chi disprezzo il pentito veniale, che 
a poco a piv i) si lascia ire a commettere 
il male granile, e vieti cosi a [h rdersi 
un'anima ricca di mille ineriti acquista- 
ti <on lunghe cure e fatiehe : la nave ili 
Tiro descrittaci dal Profeta è appunto 
un’ immagine ili lei. Elie se celesta uà ve 
tosso un osi ni pio troppo lontano, io ne 
ho presto uno alla mano assai piu vicino 
e piii [mucoso. Mirate iti qttni leggici i 


prioejpii ebbe origine qui-H infelicissima 
scisma elle separò I' Inghilterra dalla 
Ehicsa cattolica, e sarete chiariti, co- 
rno si convenga sterpare qoc'piccioli af- 
fètti disordinali apfiena ce nc accorgia- 
mo , i quali non sorpassano la colpii ve- 
niale , chi non voglia cader finalmente in 
un teiratro ruinoso, c perirvi. Era l’In- 
ghilterra un'abitazione di Santi , sopran- 
nominata la Primogenita della Fede nel- 
l'occidente; il suo re Arrigo non pur 
cogli esempi delle più lielle cristiane vir- 
iti , ma eon la penna e coi libri raggian- 
ti ili celeste ilottrina la ineamminava , 
quasi sperto piloto, al [Mirto felice del 
paradiso. Or donili' avvenne cbe-clla le- 
ce si misero naufragio? Questo Arrigo, 
già santo , cominciò lasciarsi entrare nel 
cuore qualche affezione verso ima dama 
di corte senza quasi avvedersene egli me- 
desimo. Si' svelleva sul nascerò questa 
mala pianta prima che mettessi! radici , 
tutto era bello ed acconcio con poco dan- 
no dell’ anima. Ma egli dispregiò lo col- 
lie leggere, ecU aperse cosi la via alle 
maggiori e alle gravi? Sentì a lungo an- 
imare intiepidirsi l' amor elle portava al- 
la moglie sua Caterina ; appresso venir- 
gli in nausea e fastidio ; da ultimo fermò 
in animo di ripudiarla [»er maritarsi alla 
scaltrita ilouna che melica in i>|iern tut- 
te le arti e gl’ ingegni di avvilupparlo 
sempre più nella rete. Ed eccovi che , 
posto giu ogni pudore e vergogna , in- 
venta false ragioni da mostrare al Papa 
la nullità del suo matrimonio, e doman- 
da spaccialnmente di poter passarsene ad 
altre nozze. Il Pontefice fa esaminare sot- 
lilmcnte la cosa ; trova quel matrimonio 
non essere jMinto nullo , e niega al Re la 
richiesta dis]«'usa, che non gli [>otea con- 
sentire senza peccato. Egli ne monta in 
furore , si ribella alla Ehicsa , si divide 
dalla comunione cattolica , si fa Papa e- 
g|i medesimo nel stio regno prendendo 
I' Eresia di Calvino, fa gittar delle chie- 
si' i (Crocifissi , le Marie Vergini , i Santi, 
le reliquie ile' Manici, lo stesso corpo di 
El isio , c cangia l’Inghilterra di un’ iso- 
la ili Santi in mi abissi» d’empietà e ne- 
faudcz/o ; e tutto rio por cacciar ili casa 
la propria moglie e impalmare una ino 
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rctrice. Vedete , o cari , a qual terniioe 
[Hissan oondurre lùcciole passionce-lle , 
ove non sicno soffocate sullo spuntare ? 
Valete da eh*; picciolo vento quanta bur- 
rasca e rovina d’irreparabile naufragio? 
Imperò se, a detto del magno Gregorio, 
l' anima nostra nel mare di questo inon- 
do è come una nave : anima malta gua- 
*i nat ta , non ci fidiam troppo dell'aura, 
eh’ ella è infedele , e presto si muta in 
vento impetuoso, in terribil procella che 
la sommerge. Chiudiamo l’accesso nel- 
l’aniina nostra al peccato veniale che può 
portare si tristi effetti , e quando pur non 
li porti cosi funesti , almeno rallenta il 
nostro corso nella via del Signoro per lo 
scemamente di grazia che sempre con- 
seguila a questo picciolo infedeltà. Lun- 
ge dal nostro cuore queste piante vene- 
lidie , le quali , se vi mctlon radice , non 
sarò forse in nostra balia lo sbarbicarle 
quando vorremo. 

L’ uman cuore è un lerren prodigioso 
a farle mulliplicarc e incestire di tratto, 
Chiunque , dice il Nazianzeno , fa luogo 
ad una benché tenue radice di peccato , 
lo vedrà in poco tempo distendersi e git- 
lar quinci e quindi una gran selva di ra- 
mi : quiaqui» tei tenuem radicem crimi- 
ni a in se excipit , innumeros jam parvo 
tempore ramo» hinc atque hinr. exlenta 
solai diffundtre rama s. Oh quanti furo- 
no al mondo quegli seiaurati eh’ ebbero 
por cosa da nulla il lasciar piantare al 
demonio nel loro cuore quella sottile ra- 
dice di col|>a veniale deliberata , e in po- 
co d’ ora videro germogliarne una selva 
di peccali d’ogni maniera ! Ohimè ! nn 
cuore eh’ era come un giardino di para- 
diso , da cui mandavano al cielo soavi 
odori di santità i più bei fiori delle cri- 
stiano virtù , quante volte per una tenue 
radice di venial colpa non a tempo divel- 
ta , s’è cangiato in siffatta selva, che di- 
venne covacciolo di fiere , di serpenti , di 
vipere , cioè di pa&skmivndomabili , e di 
mille peccali 1 A questo appunto avea 
1’ occhio il profeta Davide allorché disse 
che , saette scoccate dal debole braccio 
•li teneri lanciullelli , poterono aprire 
profonde ferite, saqitlae, parrulorum J'a- 
ctac snni pingue eorum . Ciò che a noi 


semiira una puntura di mosca , agli oo- 
citi de’ Santi era una morsicatura di ser- 
pente velenosissimo ; quelle che npi di- 
ciam paglie o festuche , ad essi eran pi- 
ni ed abeti. Or donde, questa diversità di 
giudizii , altro che dalla cecità della no- 
stra mente ? Dimmi , o Paola romana , 
perchè ti distilli in si larga e continua 
vena di pianto ? Forse per quel leggero 
peccato che di te racconta Girolamo, di- 
co di esserti imbellettate una volta le 
guance , e ciò negli anni tuoi giovanili ? 
Appunto per questo. Oh semplicetta che 
sci ! non sono si scrupoloso ledamede’no- 
stri tempi. Alcune di esse sanno far que- 
sto ed altro di simile, e tuttavia ridono, 
scherzano e vivono allegre -, e tu tanto 
«addoglio per si lieve cagione? E voi , o 
Caterina da Siena , perchè tante lagrime, 
tanti sospiri , tante penitenze ? Perchè 
neHa mia giovinezza mi lasciai da mia 
madre acconciare una volta la chioma, e 
ornar di nastri e di fiori. Semplicetta an- 
che voi I e per cosi poco piangete? Og- 
gidì le cristiane donzelle non solo si la- 
sciano ornare il crine , ma lo trasforma- 
no , lo tormentano con ferri caldi , lo 
increspano , lo innancllano ; nè solamen- 
te le giovani, ma le attempatene altre- 
si , e se sulle loro chiome cominciò ne- 
vicare, le nascondono sotto le altruicom- 
perate a contanti ; e con tutto questo non 
cade lor pure in mente di piangere per 
queste- inezie. Eh via , lasciate pianger 
le Maddalene , le Margherite di Cortona 
ed altre simili gran peccatrici •, voi non 
avete d* che. Ma io vaneggio , uditori , 
ed esse non rrstan di higrimare per que- 
sto , chè aagiUae parrulorum factae sunt 
plagae eorum. Ecco la delicatezza dei 
Santi ! Eglino in questo fatto dell’ offesa 
di Dio eian delicati come pupille , dove 
noi siamo incalliti e duri come la [ielle 
che arma le schiene degl’ indimi elefan- 
ti. Volete saperne il perchè? Perchè non 
pensiamo che le saette de* peccati venia- 
li sono sibbene parrulorum , cioè canne 
e pagliuzze , come avvisano gli Esposi- 
tori, arundines et paleae; ma queste saet- 
te medesime da fanciulli, qual forza non 
acquistano in mano dell’ infernale nemi- 
co . voglio dire scoccate da quel braccio 
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tì formidabile ? Non è rosa da nulla , non 
è arnia ridtcob una picroia Terga ? Si , 
ma miratola in man di Mosè , e la red re- 
te di v< ‘mila strumento da franger le ru- 
pi, da flagellano e, distruggere prnvincie 
e regni, tinnì arma piò fragile di una ma- 
scella di asino ? Ma dal braccio del po- 
deroso Sansone si fa si terribile, che sca-' 
ve/t a ed atterra le intere falangi de’ Fi- 
listei , e fanne orribil macello. Arme po- 
ro temute sono una Honda di stoppa ed 
Un pieciol sasso -, ma queste armi per man 
di Davide infrangono le orgogliose cer- 
vici ai Giganti , e li rovesciano morti 
sul suolo. Cosi per le veniali colpe 11 de- 
monio , chiamato dalla Scrittura forti s 
armai un , sa fare tali ferite che , per ciò 
che puonne seguire , son da doverne tre- 
mare , da schivarle accuratamente , c da- 
piangerc a calde lagrime. 

Il peccato qual egli siasi , a detto di 
S. Giovanni Crisostomo , non ó punto 
dissimile dalla peste : peccatum mhiì dif- 
f ri a pesti-. Or elle la peste sia introdotta 
nella citta da un esercito forestiere o da 
un picciolo anima luccio , ciò poco mon- 
ta ; basta ch'ella è peste e contagio. Che 
altri ferisca di pugnale e di S|iada , ov- 
vero della putita di un ago , |iocn è la 
differenza , (piando eziandio da qii(>sln 
ferire di ago possa venirne la morie. Leg- 
gesi dell’ Imperato!- Domiziano, che vo- 
lendo liir morire un gran numero di ca- 
valieri romani , ehè altri non s’accorges- 
se di sua burWtric , armi» un piccolo e- 
se reilo di ribaldi non già di saette e di 
stocchi , si di aghi sottilissimi intinti in 
un velen potentissimo. Costoro, passeg- 
giando (ter la città . pungevano i miseri 
di soppiatto mentir; passavano , i quali 
sentivano dalla ferita appena il dolori; 
ehi: suol portare una beccatura di pulce. 
Or che ne avvenne? Avvenne, come no- 
ta lo Stty-ieo , eia: quegl’ infelici poco 
teni|»o di poi morivano senza altramente 
avvedersene ; tu- senth-nles quidem mo- 
riebantur. Onesti aghi lecer peggio che 
non avrian latto le s|»adc. Non d'altro 
modo molti Cristiani son punti dal de- 
monio cogli agili i |»or dir cosi , dello 
colpe veniali , |>er lo cui veleno a poco a 
poco languiscono , cadono ne'morlali , e 


perdono miseramente La vita di grazia. 
Quel giovane vaglieggino ricevette da 
una giovane in corrispondenza di uno 
sguardo cortese e gentili; ; egli non pen- 
so per alloro più avanti : ma poscia , 
considerando che forse la giovane volle 
significare pili che egli da prima non si 
pensava , comincia seco medesimo a mu- 
linare , quinci divicn tentatore: moriun- 
tur non sentierUes. Avvi ehi comincia da 
uh molleggio so]>ro alcun difetto de’suoi 
amici , i quali lo rimbeccano tosto di pun- 
genti parole. Sono punture di ago , di- 
rete voi ; si , ma intanto il veleno del- 
l'irascibile fa bollire il sangue, dalle |>a- 
role pungenti si viene alle contumelie , 
dalle contumelie alle bestemmie , e, le 
povere anime n’Itanno la morte : moriun - 
tur non snntientrs. E là nelle veglie e nel- 
le conversazioni, quanti sono colóro che, 
lasciatosi sfuggire un equivoco , tm’ar- 
guzia scherzevole , avvisavano non do- 
vesse portare altro effetto che di ralle- 
grar la brigata innocentemente, e per lo 
contrario a quel sollazzevole motto altri 
si pose a far la chiosa e le giunti-, quin- 
di si fece la via ai discorsi osceni , a’de- 
sidcrii perversi, allo inique mormorazio- 
ni che diedero umile alle anime sciaura- 
tn 1 moriuntur non senltentes. Intendete, 
o signori , quanto sieno in errore coloro 
che beono com’ acqua le colpe veniali ? 
Inlendcte a qnai rovinosi precipizi! con- 
ducono , o cerio posson condurre, ezian- 
dio leggere cadute ? Se il cristiano , di- 
ce S. Giovanni Crisostomo, camminasse 
per una strada piana e ben larga , po- 
treblie talora lasciurvisi leggermente ca- 
dere per suo diporto. Ma la cosa è in tut- 
to al contrario. Nói camminiamo per una 
strada , anzi per un sentieruolo strettis- 
simo , e di qua e di làaprcsi dna profon- 
da voragine , di che il solo piegare da 
una parte o dall’altra può farci precipi- 
tar giù capitombolo nel profondo. Il san- 
to Dottore antepone la difficoltà del Cri- 
stiano a camminar salvo e sicuro per le 
vie della retta giustìzia , alla difficoltà ili 
colui che al cospetto della città, concor- 
sa a vederlo , cammina sopra ima funi*. 
Vedete voi , dice il Santo, con quanto di 
accorgimento c di cautela finissima irto- 


95 


II. PECCATO VENIALE. 


ve i suoi passi ? Vedete coinè si tiene c- 
qiiilihraiu col dimenar delle brac cia e con 
pesi elle liime in inailo ? (.io fa perche 
passeggia per una strada che non rice- 
ve che la minima parie di un’ orina. Se 
mira di (pia o di là , vedo ad ogni passo 
il pericolo ili mol lale radula \ se guarda 
in viso agli spellatoci , ci vede scolpita la 
maraviglia e ad uo’ora stessa lo spaven- 
to in servigio di lui. Che imporla rhc 
non trovi nel cammino nè sterpi nè sas- 
si , (piando la strada medesima è un pre- 
cipizio? Ora il Crisostomo afferma che 
la strada , ove cammina il Cristiano , è 
tuttavia più pericolosa di ipicsla sopra 
la fune : lutee via tannai antjusluir , la- 
nuti matji » ardua quatti Ma pir funem. 
Ne volete una prova ? Ponete mente che 
rarissimi son quelli che dopo il necessa- 
rio esercizio cadati giù dalla fune , men- 
tre nella via de’ Cristiani son le cadute 
continue. C nel vero , la strada della cri- 
stiana giustizia non s’ innalza già pochi 
palmi ita terra , come quella che vi di- 
eea del fnonmbolo , ma dalla terra sì le- 
va ai sommo de’ cicli , e i Cristiani che 
vi camminano 1 hanno spettatori da una 
parte gli Angeli clic gl’ incoraggiano , e 
fan loro plauso se gli vegga n trascorrer- 
la senza por piede in fallo ; dall' altra i 
demonii che gli scherniscono e scorag- 
giano se accennili di barcollare o ince- 
spicar nel cammino. Orchi non vede che 
in un sentiero si arduo e pericoloso ne 
plinto nè poco non è da piegare nè per- 
dere l’ equilibrio , perdio ogni minimo 
vacillamento può esser cagione d’irrepa- 
raliil caduta ? Per la «piai cosa vuoisi a- 
ver bene a mente l’avvertimehto dello 
Spirito Santo , che ehi disprezzo anche i 
piu lievi squilibramela! , a poco a poco 
cadrà. 

Nè mi stale a dire che questo è un vo- 
ler mettere gli scrupoli nelle coscienze, 
e di una mosca (Urne uu cavallo. Non mi 
venite a ricantare «pie triti proverbii,che 
non è da curar delle cose minime , che 
il |ioco si Ita ((nasi (Ma', nulla, lo vi ri- 
spondo che dovete avere il poco per nul- 
la quando fate elemosina , e pero allar- 
gare un |m>’ più la marne, dovete non cu- 
rar delle cose minime quando uu vostro 


servo commetto un leggerissimo fallo v 
e non mettere la rasa a minoro come se 
avesse posto il veleno nelle vivande. Ma 
trattandosi dell’ anima vostra unica od 
immortale , eli’ è vivo tempi» di Dio , 
non solamente è da guarentirla dai Trul- 
li , dalle cadute , dallo sfasciarsi dai fon 
daineiili , ma eziandio da ogni sfregio 
clic la turpi auelie leggermente. Questo 
tempio dovete guardarlo più là che sol- 
dati fedeli soglian» lare in custodire una 
rocca e difenderla da’ nemici. Voi vede- 
te che non pure la guardano da nemici 
1» sierosi o gagliardi che potrebbero ab 
batterla o rovesciarla , ma non vi lascia- 
no entrare nè anche nemici deludi c dis- 
prezzabili , porcile potrebbero a tradi- 
mento aprila! il passo ai più forti. No- 
tate anche: milititi est vita hominis su/ter 
Irrrutn , a dello di Ciiddie. Or se la vila 
del Cristiano è una continua battaglia , 
perchè si laseerà ferire dalle colpe ve - 
uiali che lo affievoliscono e snervano r 
sicché si rende inala e a poter sostenere 
il peso delle grandi battàglie ? lina lùc- 
ciola fcbbricciuola non sarebbe un gran 
clic ad un uomo che vive tranquillo nella 
sua casa , irei portereMie gravissimo im- 
pedimento ad un soldato che dimora sol 
to le tende in aperta campagna col nemi- 
co di fronte elle potrebbe assalirlo ad u- 
gni momento, Iu polvere sopra mie co- 
se uoii fa gran male, ma sopra un» spec- 
chio troppo loap|Kiiina , sicché non ren- 
de piìi così viva l’ immagine di chi vi st- 
affacela. Così l'anima del Cristiano, chi» 
mala dal Nazianzeno puntai Dei specu 
lutti , se la lasciate ingombrar dalla pol- 
vere delle colpe veniali , non ritrae pio 
cosi bella t’ immagine del suo Creatore. 
Che se la polvere si S|Mrga altrui sitili* 
pupille degli (scili , non si fa subito in- 
tolleràbile? E or non sono forse le ani- 
me vostre ap|sdlate da Dio eoi nome di 
pupille degli ocelli suoi? Quale sconcia 
cosa non Ila peni infoscar di (tolvcre que- 
ste pupille a Dio cosi «in: V Gli occhi so- 
nouna parte sì (librata, elle debbili guar- 
darsi da checchessia. Oltre a ciò voi sie- 
te. , o animi* care , chiamate india Canti- 
ca col nome ili spose dell’ altissimo Id- 
dio : reni sjhjiihi tura. Or come il vostro 
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Sposo «deste potrà patire la i>iìi picchi- 
la ruga nè macchia , coinccbc appena vi- 
sibile ? Non è il vosUo Sposo simile a 
quegli amanti impazziti dxt nelle perso- 
ne amate lodano fino a’ difetti e deformi- 
tà manifeste. Egli vi vuol semai nevo nè 
crespa ; et macula mm est in te. Perchè 
adunque seminate cosi a larga mano le 
lenticchie sulla bella faccia della vostra 
anima? Oh Ielle son macchie che si can- 
cellano facilmente. Si , facilmente, il vi 
consento', ma solo chi se ne penta (li 
cuore , ma solo chi se ne guardi in ap- 
presso con sommo studio. Ailrimeoti , 
quantunque i peccali veniali non faces- 
si t la via sovente a’ mortali , io lasccró 
a- voi giudicare se il cancellarli sia si 
leggero, quando la giustizia di Dio gli fa 
scontare nel purgatorio per anni e lustri 
in quell' essenza di fuoco , in quello spi- 
rito di ardore elle , a detto di S. Grego- 
rio , non cede punto alla forza diti fuoco 
d’ inferno. 

Dopo avervi mostrato guai gravi pe- 
ricoli portino le colpe veniali , vi tocche- 
rò ora brevemente t ome si vogliono schi- 
var soprattutto per questo, chè, sehhen 
leggere , sono però offese di Dio. Se un 
suddito ardisce di offendere comcchè sia 
il suo Sovrano , Io Imperatore alla sua 
presenza , sugli occhi suoi -, non sareb- 
be riputata l’offesa piasi un delitto gra- 
vissimo , per lo rispetto dovuto alla per- 
sona di colui che rimane offeso? Orche 
fia dunque offender la maestà di quel gran- 
de Iddio , rispetto alla quale non ha of- 
fesa sì lieve che non apparisca inlìnita- 
menie deforme od abbominevolc ? Che 
sarà offendere quel Dio geloso che «in 
sì tremendo apparato diede la legge s.ul 
monte Sinai , acciocché intendessero gli 
uomini com’ei saprebbe vendicarne le 
più piccole trasgressioni ? Oh Dio I in 
qual aria di terribile maestà comparve il 
Sommo eterno Legislatore sul monte ove 
proclamò la sua legge ! Si serrarono in- 
torno intorno alle pendici calla vetta ne- 
rissime nubi , e a folli globi ed a squar- 
ci presero vorticosamente ad avvolgersi 
al fremilo di turbinoso fortissimo voulo, 
nella cui forza impetuosa sembrava sen- 


tir vivo un cenno delta virtù del soffio di 
Dio. Guizzavano fra quegli orridi nuvo- 
loni vivissimi lampi, rimbombava lo scop- 
pio di spessi tuoni che mugghiando ri- 
pereuotevansi dalie valli, e già parea do- 
ver cadere alle falde della montagna un 
rovescio rovinoso di grandine e di saet- 
te. Il popolo accampato nella pianura , 
percosso a quella vistane! cuore da fred- 
do spavento , mise a terra la fronte, e slol- 
le tremante adorando il Signore. Olian- 
do , levata la faccia, vide dall’ ondeggiar 
minaccioso di quella nera caligine alzarsi 
velocissima verso il cielo una gran co- 
lonna di fuoco , la quale, tosto cangia- 
tasi in cento o cento lingue e volumi o 
serpeggiamenti a guisa di frange e rica- 
mi, pare» che dicesse: Questo è il trono 
donde il Creatore del cielo e della terra 
farà sentirla sua voce. In quella, ecco 
improvvisamente un altissimo squillare 
di tromba , clic , via via rafforzandosi , 
esce finalmente ed apresi in queste paro- 
le : Io sono il signore Iddio tuo, Dio for- 
te , Dio geloso ed emulatore ; e qui gli 
recitò la sua legge. Con questo appara- 
to , anzi inffnitamente più tremendo che 
io non seppi mostramelo, diede il Signo- 
re agli Ebrei la sua legge , perchè fosse 
ben chiaro , coni’ ei la volesse osservata 
in ogni minima particella , chi non vo- 
glia attirarsi in capo come vendicatori 
que’ fulmini che gli Ebrei videro allora 
strisciarsi innocui fra le vorticose nubi 
eho Ciccano sgabello appiè dell’Attissimo. 
Laonde allorché il demonio vi tenta di 
offèndere Iddio anche sol venialmente , 
volgete il pensiero a quella dimostrazio- 
ne di gloria , di maestà , di potenza che 
fece Dio là sul monto Sinai , e di qua fa- 
te ragione , come un Dio si grande ed 
onnipotente voglia esser ubbidito sì nel- 
le cose grandi e si nelle minime. Ma, la 
prima cosa, richiamate alla mente l’amo- 
re infinito che questo gran Dio degna di 
; »<>rta re a noi misere creature, vermi vi- 
lissimi al suo cospetto -, e da ciò, più che. 
da qualunque altro argomento , vi senti- 
rete mossi e aiutali alla perfetta esecu- 
zione della sua legge. Ah ! i Santi si che 
intendevano clic lèsse un [leccato venia- 
le , e però si legge di alcuni che, per una 
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Il PECCATO VENIALE, 
sola ili tali offese e delle piti lievi, cadde 


ro appiedi del confessore in mortale de- 
liquio, ed altri piansero, anziché a la- 
grime , a gocco di vivo sangue. Ahi udi- 
tori , abbiate pure per l'ermo che non è 
punto esagerato il detto de' SS. Padri , 
cioè che se fosse possibile con una sola 
colpa veniale francai; tutte le anime dei 
dannati dall'eterno supplizio, non sareb- 
be lecito di commetterlo, i>er essere mag- 
gior maki P offendere cosi Dio , che non 
il bene (ti liberar tante anime dal fuoco 
d’ inferno. Or , posto ciò per indubitato, 
che stirò di me , che di voi , che ridendo 
e scherzando commettiate le colpe veniali 
a centinaia sepza punto temer le ferite 
che ci fanno nell’anima, nè la maestà 
terribile di quel Dio che offendiamo? Chi/ 
sarà di coloro che , persuasi la tal man- 
canza non montare che a colpa veniale, 
la commettono senza farsene punto co- 
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scienza ? Di che avviene talora, che, ac- 
cecali per giusto castigo di Dio , piglia- 
no por coI|ki veniale quella che in vero 
è colpa mortale , e con questa coscienza 
erronea s' affrettano alla dannazione. Da 
quanto V ho fin qui ragionalo deperenti 
veniali , siterò elio per innanzi ne pren- 
derete altro concetto elle non faceste fio 
qui , e non direte già cho io vettui sla- 
mane a riempirvi di scrupoli. Venni an- 
zi a guarentirvi da questa insidia che vi 
tende il comuno nemico. 11 [H trliè , pri - 
ma di por matto a checchessia , esami 
niam bene la légge di Dio , c se ei tro- 
viamo l’offesa di Dio, foss’anehe legge- 
rissima , ritiriamo le mani, e non ne fac- 
ciatn nulla. Cosi avverrà , che, guardati 
duci cautamente dalle veniali colpe , ei 
terremo piii lontani dalle mortali e assi- 
cureremo la nostra eterna salute. 
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IL PECCATO MORTALE. 
Odio sunt Deo impius , el mpieUu ejus. Sap. XIV, 0. 


Cvue al tempo in cui teneva il regno nel 
mondo l’ Idolatria , c i maggiori e più ne- 
fandi delitti erano autorizzati dalla reli 
gioii dello Stato , tutte le passioni pro- 
tette-da una preside Divinità ; che aqucl- 
la stagione inondassero gli eccessi pecca- 
minosi d’ogni maniera , è eosa anzi da 
compiangere , che da dover farne piulto 
le maraviglie. E nel vero , che altro do- 
vrà ragionevolmente aspettarsi da gelilo 
aerici -aia, che adottiva per loro Dei i com- 
mettitori d’ogni più nefando delitto , i 
Giovi adulteri , le Veneri impudiche , i 
Saturni sanguinosi, i Mercurii maestri 
dei ladrocinii? Sarebbe anzi maraviglia 
e stupore se con tal fatta di religione fos- 
sero stali meno viziosf. Ma che sarebbe 
se i Cristiani medesimi, educati alla scuo- 
la di Crbió, illuminali dalla luce del suo 


Vangelo , guidati ila massime sante , ir 
contaminate , purissime , sostenuti dalla 
grazia onnqiotcntc del diviu Mediatore^ 
che sarebbe se si trovassero alla prova 
uon men viziosi e forse piti che i Paga 
ni ? Certamente h“ iniquità e i peccali ili 
ogni speciosi sono fatti si familiari e do 
mestici anello Ira 'Cristiani , e , elle è più, 
sono da alcuni portali in trionfo con ì 
svergognata baldanza , che se tornasse, 
al mondo alcuno di quegli antichi Con ■ 
tili , e si conducesse attorno per le terre 
e città cattoliche, io tengo per Cenno 
che troverebbe de’ Cristiani non pochi 
menar la vita e governarsi per forma , 
che li reputerebbe seguitatoci dcll’anlic.i 
religione del Paganesimo. Or donde dv- 
rieno tanta diversità di crederò e di opc 
rare ? Se mal non jn appongo , io ere 
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do , o peccatori fratelli mici, di aver tro- 
vato il perchè di si rotto peccare ; e voi 
mi farete ragione s'io bone avvisi, lo 
dico che voi credete essere il peccato 
mortile un male bensì , ma no» però 
da dover darsene troppa pena ; peroc- 
ché dite che siamo fragili , inchinevoli 
a soddisfar le passioni rubelli , che la 
corrotta e guasta natura vi ci trascina 
quasi sforzandoci , e iterò il peccato non 
dover essere quel grave oceesso di mali- 
zia che si vorrebbe far credere. Questo 
è il giudizio che noi facciamo peccando, 
se non con le parole almeno col latto. Oh 
acciccali dalla passione! eomeci lasciamo 
prendere alle astuzie dell’ ingannatore 
nemico 1 Favoritemi della vostra cortese 
attenzione , cd io vi darò a vedere come 
non è mente, creata che di questo mostro 
possa comprendere l’ infinita malizia rhe 
lo rende giustamente degno di tutto l’o- 
dio di Dio : odio sunt Deo ìmpius , et im- 
pictiu tjus. 

Ponete mente , la prima rosa, qual sia 
la persona dell’ offeso , quale e quanta hi 
viltà dell' oltraggioso offensore, e comin- 
ceretc ad intendere qual debba essere 
la gravità dell’offesa. L’offeso , il disprez- 
zalo villanamente è Dio ; l’ offensore è 
1’ uomo , verme vilissimo della terra. 
Quid sujierbit , terra et cinis ? Tanto or- 
goglio un insetto? Negar ubbidienza al 
Ile della gloria ? Dirgli sfacciatamente , 
non voglio servirvi ? S’io potessi e sa- 
liessi farvi sentire la malignità del pecca- 
to mortale per questo solo , clic offende 
un Dio d’ inlitiiiu maestà e potenza , io 
vivo sicuro , che tutti i consapevoli di 
averne commesso uno solo , assordereb- 
ber tosto quest’aria di gemiti inconsola- 
bili , nè saprebbero darsi [tace fino a tan- 
to che non avesser nel bagno della salu- 
tar penitenza lavala la loro colpa. E che 
sarebbe poi s’ io potessi farvi compren- 
dere le perfezioni tutte di questo Dio e 
ciò che dall’ Apostolo si chiama profon- 
da. J)ei ? Se vi dicessi che il peccatore of- 
fendo un Dio cosi grande alla sua presen- 
za , sugli occhi suoi , poiché tutto riem- 
pie della sua immensità ? Che sarebbe 
se sajtessi darvi ad intendere che l’uomo 
mortalmente peccando mira , quanto è 


da sé , alla distruzione di Dio , daeelié 
vorrebbe clic noti esistesse quel Dio che 
minaccia un eterno tormento allo sfogo 
di sue ]tussioni ? Senonché , anelli: senza 
di ciò , non vi dice abbastanza la vostra 
Fede, sicché dobbiate conoscere l’enor- 
mità della colpa mortale? Mia v’, insegna 
che questo Dio è il creator vostro , c he 
tutti esistete per sua bontà , ond’ è che 
di tulle le possibili creature , anziché a 
loro , gli piacque di donare a voi l’ esi- 
stenza. Or qual ingratitudine rivolgere il 
dono contro del donatore? Dunque se Dio 
non vi avesse creato , non riceverebbe 
da voi alcuna offesa ; e perelx': vi fico il 
benefizio della creazione , perchè vi die- 
de la libertà di .operare , pregio inesti- 
mabile che vi rassomiglia a lui stesso ; 
per questi suoi doni dovrà Dio sentirsi 
oltraggiato da voi? Per questo dono del- 
la creazione Dio vi diede , quanto all’or- 
dine della natura , tutto quello che pos- 
sedete si d’ ingegno e di mente , si di sa- 
nità c robustezza di corpo , si de’ beni 
della fortuna. Or , ehi pecca mortalmen- 
te , di lutti questi doni se ne forma quasi 
altrettante armi da offendere quel Signo- 
re che glieli fece. Quale bestialità di ani- 
mo ingrato e ribaldo? E tuttavia cotesti 
uomini , sì sconoscenti cd ingrati verso 
Dio , non lo sotto sempre verso degli uo- 
mini. Voi troverete al mondo chi paga 
(tensione a chi lo trasse da grave perico- 
lo e salvogli la vitti ; troverete citi porta 
in palma di mano alcun medico per aver- 
lo rampato da mortai malattia , e gli si 
protesta debitore dell’ esistenza , e non è 
sacrifizio che non facesse per lui volentie- 
ri. E trattandosi di Dio, che ci trasse dal 
nulla, non gli rendiamo generalmente al- 
tro che sconoscenze ed ingratitudini. 

Nè solamente ci trasse dal nulla , ma 
ci conserva ad ogn’ istante la vita con 
un concorso continuo della sua onnipo- 
tenza -, il cjte riesce quasi ad una creazio- 
ne perpetua. Se come una statua , ap|tc- 
na uscita dalia mano dello scultore, sus- 
siste da sé medesima senza bisogno che 
le rimanga di lui ; se come una pittura , 
ricevuto eh’ ell'abbia le ultimo pennella- 
te , più non non richiede l’opera dell'ar- 
tefice per essere quello che è ; cosi l'uo- 
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nio , ilo ] hi cnuto una volta (la Dio , sa- 
pone (la si- medesimo conservare la pro- 
pria vita , ni punto av(;sse più bisogno 
di Dio, c cosi l’ offendesse ; commette- 
rebbe un gran male ad offenderlo , olii 
non lo vede ? Ma offender Dio mentre 1’ 
nomo riconosce, ad ogni momento da lui 
P esistenza , chi può immaginare e com- 
prendere la smisuranza mostruosa di si- 
inil colpa? E non sentiam noi questo Dio, 
mentre l’offendiamo col peccato mortale, 
lanieri tarsi con noi e parlarci ni cuore 
queste parole : Come ? tu sei sì misero , 
elio , quanto é da te, non potresti ebe tor- 
nare ad ogn’istantc in quella polvere don- 
de tl trassi ; ed io di tanto ti amo , che 
con un influsso continuo della mia prov- 
videnza ti conservo la vita che già ti die- 
di; e li soffre il cuore di rendermi iu con- 
traccambio il peccato mortale che tanto 
attornino , e di usar per peccare quella 
stessa vita eh' è mio dono gratuito per 
tanti titoli ? Ed ecco che, per non dover 
fulminarti nel tuo peccato , costringi la 
mia tonta a servirli nello Stesso peoca- 
to , conservandoti la .vita anche mentre 
mi offendi : servire me fediti in peccati i 
tais. Questo pensiero dovrebbe tostare 
anche solo a Dirvi Inorridire della colpa 
menale. 

Ma questo buon Padre celeste non pur 
ci ere A e ci conserva , egli ci ha ricom- 
prali altresi dalla tirannia del demonio 
ehe ei tene.Ysehiavia catena. E noi ancor 
P offendiamo? c da noi stessi facciam ri- 
torno alla schiavitù e alle catene del suo 
o nosiro nemico ? A darvi ad intendere 
iu qualche guisa la bruttezza del nostro 
ojierarp , state ad udire il gran fatto ch’io 
vi raccouto. Fu già un ricchissimo c po- 
tentissimo Re , il quale si desse in ispo- 
sa uua donna di oscuri natali , la quale 
era schiava di un vassallo ribelle , puni- 
to già di sua fellonia , e lungi per sem- 
pre scacciato dalla corte reale. Ma deh ! 
quanto ebbe a fàrce soffrire per titolarla 
da quel credo tiranno , c condurla , di 
schiava fatla reina , alle regali sue nozze! 
Ebbe a lasciar morto in quel fólto l imi- 
co suo figliùolo che amava quanto sé 
slesso. Gran perdila invero fu questa ; ma 
tuttavia tanto era l’amir ehe portava a 
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quella misera serva , dio jkt Ihrla sua 
sposa non istinti) male sjiesa eziandio la 
vita del figliuolo deli' amor suo. Eccola 
pertanto divenuta sposa del Re , il quale 
sùbitamente l’ ama ed ha eira , che una 
sembra pur ricordarsi dei vili tossi na- 
tali , ma solamente si ricorda dell amor 
suo. Oh donna avventurosa sopra (fogni 
altra I Ma che ? Sospendete di grazia il 
vostro giudizio , fermate i vostri iiensie- 
ri , e udite ciò die rimane. Quel vassal- 
lo ribello, che l’ebbe schiava, arse di 
rahbia , o pensò modo di farla precipi- 
tare da tale altezza , e ne venne a capo 
con somma facilità. Con un solo cenno 
d’ iuvilo la-coudussc a farsi rea di altis- 
simo tradimento , sicché , calpestando 
lutti i benefizi’! del Re , da lui se ne fug- 
gi , e diedesi di nuovo in mano del fero- 
ce tiranno. Ingratissima donna, anzi pur 
mostro d'ingratitudine inaudita I Chi po- 
iria degnamente detestare un animo si 
bestiale? Chi comprendere la malizia del 
torto indicibile di' dia fece al suo s{ioso 
0 signore ? 

Voi vi ammirate di questo racconto, e 
forse lo credete favoloso e inventato ad 
arte , ma egli non é punto (piai forse al- 
cuno lo creile , anzi è storico e registra- 
to nelle divine Scritture ; ed io altro non 
feci che dipingertelo di un colore più 
acconcio a darvi negli occhi. Tutti sape- 
te che l’ anima nostra per la colpa di o- 
riginc era schiava del comune nemico , 
e , senza la redenzione del Verbo incar- 
nalo , perduta [ter sempre. Ora Dio per 
far l’anima nostra sua sposa ed innalzar- 
la al grado di reina nella sua corte, man- 
dò alla morte di croce l’ unigenito suo 
Figliuolo. F qual gratitudine gli rcndiam 
noi di un benefizio si grande ? La grati- 
tudine è questa , che per lo peccato mor- 
tale scacciamo lui dal nostro cuore e vi 
ridiiamiaino il demonio , rifiutando la 
grazia inestimabile del nosiro riscatto. 
Ne piace più di servire al tiranno che al 
Padre e Redentore amorosissimo , e ciò 
diciamo apertamente col fallo semprechó 
l’offendiamo colla colpa mortale. Ordii 
sarà di sì poca mente che non debba po- 
ter comprendere , almeno in parte , la 
malizia infinita ? 
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So un uomo , caduto in un precipizio 
e infrantosi tulle le membra , fosse da 
un passeggere amoroso sollevalo dalla 
caduta , recato in letto , e guarito con 
lunga cura e servigio dalle sue ferite o 
fratture 5 e dopo ricevuti tui beneftzii si 
volgesse ad offendere in modo atroce un 
tanto benefattore , e a tradimento gli 
cacciasse in cuore un pugnale ; io creilo 
bene-, uditori , die vi |>arrebbe di non 
potere , i>er cercarli , ritrovar termini si 
efficaci da fulminare un' ingratitudine sì 
esecranda. Oh ingrato , scelleratissimo 
calore ! cosi si ricompensano lai benefi- 
ci ? E ardisci di comparire fra gli uomi- 
ni , ili mirar questa luce doj»o commes- 
so si gnu: delitto , che- , ove fosse da lor 
saputo , farebbe fremer d’ indignazione 
Li stessa ferocia dei leoni dell’ Affrica ? 
Ahimè ! Cristiani, copriamola il volto di 
confusione. Noi , mortalmente peccando 
dopo redenti dal sangue ili Cristo , ci 
siain mostrati infinitamente più ingrati, 
più feroci e inumani verso il Redentore, 
riconficcandolo , quanto fu da noi , sul 
legno di croce : ilerum cruci figenles Fi- 
Uum Dei. E non meritiamo i rimproveri, 
noDt-hé di altri , di quel leone affricano 
die, liberato da uua spina iu un pici le 
per mano di un pellegrino , ricgnoblio 
diijto più anni il suo benefattore, e Io di- 
fese e salvi) dagli assalti delle altre belve 
nell’ anfileotro di Roma ? 

Non si può senza fremere legger la 
storia dell’ingratissimo Geroboamo. Era 
costui un servo di Salomone, c Dio lo in- 
nalzò alla dignità di Re sopra dieci Tri- 
bù del suo popolo. Or udite come gli mo- 
strò la sua gratitudine. Si ribellò tosto 
•al suo Dio , non volle più. riconoscerlo , 
e in luogo di lui adorò efcce adorare dal 
popolo due vitelli d' oro , opera delle sue 
mani. Se non fu costui un mostro d’in- 
gratitudine , qual sarà ? Or che direte 
s’io vi dimostri a tutta evidenza che , 
quando noi commettemmo il primo pec- 
cato mortale , ci rendemmo dinanzi a Dio 
infinitamente più rei , più felloni , piu 
ingrati dello stesso ingratissimo Gero- 
boamo ? Mirate s’ io dica il vero." Dio li- 
bero Geroboamo dalia servitù dell’uomo; 
noi tulli franco dalla schiaviuidine del 


demonio. A Geroboamo diale la signoria 
ili un regno terreno; a noi tutti fece l’im- 
ìnnne-abil promessa di darci il regno dei 
cicli , la gloria sua propria acquistataci 
colla sua morte , ed in pegno di ciò ne 
fece dono di sè. medesimo donandoci la 
sua grazia. Or qual confronto tra la ser- 
vitù dell’uomo e la servitù del demonio? 
Qual paragone tra un regno terreno e il 
regno decidi ? Dunque noi siati) più rei, 
siani pili ingrati che non fosse lo stesso 
Geroboamo, c a questo eccesso d’ingra- 
titudine noi giungemmo al commettere 
ehc abbiam fallò la prima colpa mortale. 

Or l’ale voi ragione a qual segno sia mon- 
tata con tanti peccali mortali che repli- 
ca (amen te abbiamo commesso dopo otte- 
nuto da Dio le tante volte il perdono. 
Oh noi dunque infelicissimi ! oh noi mi- 
serabilissimi peccatori, ed io cortamen- 
te di lutti il peggiore, il più ingrato, il 
più ahboniincvold Deli ! conosciamo, vi 
pregherò con S. Lorenzo Giustiniani, co- 
nosciamo il (fono della redenzione , e co- 
nosceremo la velenosa malizia del pecca- 
to mortale; msde)nptionis luuc ayiuncc 
munm, et Ime pruecariculionis pondus. 
Se noi penseremo alla redenzione , fug- 
giremo dal peccalo come altri fugge dal 
la faccia di velenoso serpente , secondo 
1 ’ avvertimento dello Spirilo Santo. Se 
v’ incontraste in un serpcnlaeeiu che , al 
vedervi da lungi , si levasse colla testa 
alto da terra , o , menando tosto le sue 
volubili spire c a grandi ardii divorando 
la via , gonfio di veleno vi venisse incon- 
tro scolando lo creste , mettendo fischi e 
mostrandovi i denti ajierii e le avide fau- 
ci , non mettereste voi l’ ali ai piedi |h.t 
{ scampar da'suoi morsi ? Fuggireste cer- 
to a rotta lena senta dar sosta all’affolla- 
re del fiato , uè vi dareste pace se prima 
non vi foste posti al sicuro. Così dovre- 
ste fuggire dalla fàccia del peccalo mor- 
tale , si per li meriti ddla vita {lassata 
che tutti distrugge in un punto dando 
morte all’ anima e facendola rea di eter- 
no supplizio , e si specialmente per l’in- 
giuria infinita che reca a.Dio. Né vale il 
dire die Dio non è capace di offesa , clic 
le bestemmie degli uomini non turbano 
la sua |>aco , cbs 1 furti sacrileghi non 
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intorroflqiouo punto In sua ferma beali - 
lodine. Egli ó il vero elio Dio non può 
sentire nè ricevere in sè veruna offesa , 
siccome (piceli eh’ è impassibile per na- 
tura ; ma «gli rimane offeso nel hi sua vo- 
lontà, «ime un legislatore allorché i sud- 
diti trapassano le leggi da lui promulga- 
le. E ehi non sente l'infinito disprezzo 
di Dio onde si b reo chi pecca mortal- 
mente contro la santa sua legge? Chi non 
viale il disordine luttuoso che porta il 
peccalo mortale? L’uoiuo che pecca di 
colpa mortale, al dir del profeta Osea, 
|Kine sulla bilancia da una parte il beno 
infinito eh’ è Dio, 4 benefizii della crea- 
zione, della redenzione, della conserva- 
zione continua , la promessa di eterno 
premio al giusto, la minaccia di eterno 
tormento al peccatore sciaurato; dall'al- 
tra parte pone il piacere che si promette 
dallo sfogo di sua passione, e giudica in 
suo cuore e seutenzia , che la soddisfa- 
zione peccaminosa gli vai meglio che Dio 
medesimo e i suoi lienefizii , e che per 
non privarsi di questa , dee non curarsi 
dei prendi di lui e deprezzar le minacce 
de' suoi castighi. Sentite voi. uditori, il 
disordine di questo discorso? Ben è ra- 
gione però che un'anima per questo ec- 
cesso muoia alla grazia , jierda ogni suo 
tiene , divenga rea dell’inferno e schiava 
del demonio |ier mulo, che , mandando 
i suoi satelliti a prenderne la possessio- 
ne , cosi loro favella : Andate , ponete i 
piedi sopra quell’auima che ora è nostra 
schiava e fu già regina vestita della por- 
pora lima del sangue del Salvatore, cal- 
catela , calpestatola come fango , non le 
abbiale un ris|ictto al mondo. Appresso 
la espone agl’insulti di tulio Tinferno, 
la snerva, le tronca le forze, che non 
possa rivolgersi a pregar Dio e riscuo- 
tersi dal suo peccalo , le chiude possibil- 
mente ogni adito al pentimento, la op- 
prime di some importabili , la punge di 
stimoli, la percuote eolie sferzate, la in- 
sanguiua , la infracida di piaghe e po- 
steme con lèsta infinita de’dcmonii che 
la Indiano , con rammarico e dolore de- 
gli Angeli che la compiangono. Oli (lec- 
cato mortale mal conosciuto, epeèòcoui- 
juesso con tanta facilità da noi misera- 


bili 1 Oh santo Giobbe ! diteci voi qual 
male egli sia , illuminate la nostra cecità 
coll’ esempio vostro. 

Rinnovatemi, uditori , la vostra atten- 
zione all’argomento fortissimo di' or vi 
presento, e forse non cosi comune nella 
predira che abbiam tra mano. Il santo 
Giobbe nella perdita delle sostanze, de- 
gli animali , delle case venia ripetendo 
con piena rassegnazione: Duminus dcdit, 
Dominila abituiti ; sii nomen Domini be- 
nedictum. Alla novella altresi della morte 
de' figliuoli , al vedersi grondar le mem- 
bra di marcia e putredine, ripetoa nè più 
nè meno : Sit nomai Domini btnediclum ; 
il suo cordoglio , i suoi dolori non pote- 
rono chiudergli in gola queste sante pa- 
role: SiaU Domino piacuti , ita factum 
est; tti nomen Domini bencdictum. Ma 
quando intese la moglie schernirlo della 
sua pietà verso Dio bestemmiando la sua 
provvidenza , quasi che alla pietà ren- 
desse in premio solo miserie c maledizio- 
ni , allora quel santissimo petto non potè 
più avanti frenarsi, e mandando un dolo- 
roso gemito; auzi un ruggito fortissimo 
dal cuore trafitto, cosi gridò: Sia mala- 
ffetto il giorno ch’io nacqui, o non si an- 
noveri fra i giorni dell’ anno; sia mala- 
ffetta hi notte eh’ io fui conceputo , c si 
cancelli dal numero delle notti. Or che 
vuol dir questo? Avrebbe forse il pazien- 
tissimo Giobbe gittata via Li pazienza? 
Per corto le maledizioni son sempre pec- 
cato. Ma qui mi assicura lo Spirito San- 
to , che Giobbe non peccò colle sue lab- 
bra, nè pronunziò cosa stolta contro il 
Signore : non peccasti Job labiis suis, nec 
loquutus est alùjuid stultum contro Domi- 
num. Or che è adunque? Spiegano gli E- 
spositori che queste di Giobbe non sono 
altrimenti maledizioni, auzi è un’orazio- 
ne del suo cuor lacerato non da’suoi ma- 
li , sibbenc dalle bestemmie dell’ empia 
moglie. Veggendo che la pessima donna 
dal suo stato si miserabile traea cagione 
di offesa di Dio, preso ed invasodalla vir- 
tù dello Spirilo Santo , maledice il gior- 
no che nacque e la notte che fu concepu- 
to ; onde per non esser cagione , benché 
involontaria, di peccato mortale, deside- 
ra ili non aver mai avuto esistenza. Or 
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questo sì ch’è conoscer la gravità ilei pec- 
cato sì per l’ offesa ili Dio, sì per la mor- 
te dell’ anima! E noi die a sì gran nume- 
ro ne abbiam commessi, possiam frena- 
re le lagrime? E quanto non dee soprac- 
crescere ('ambascia del peccatore, consi- 
derando che un si gran male <x>mmise 
per cosa da nulla, per un piacer momen- 
taneo amareggiato da mille rimorsi, per 
un vile guadagno, per una vendetta, per 
un atto di superbia , per una mormora- 
Rione! Per così jhico farsi nemico un Dio 
s! terribile, clic in ogni creatura ha pron- 
to un ministro allo suo vendette; un Dio 
die odia il peccato quanft) ama sè stesso, 
quanto può odiarlo l'infinita santità, or- 
dine e giustizia ch’egli è per necessità di 
natura? E ben Dio dimostra alienamen- 
te altresì iu questo mondo quanto sia 
grande e irreconciliabile l’odio ch’egli 
porta al peccato; oonciossiacbè, quantun- 
que si buono e misericordioso, non può 
fare che non Io punisca con atroci orren- 
di castighi. Mirate là nel diluvio affoga- 
to tutto il genere umano; mirate le infa- 
mi città incenerite di fuoco piovuto dal 
cielo : tutto questo avvenne per lo pecca- 
to. Cercate col vostro pensiero tutti gli 
ospitali del moudo; vedrete quanti mali 
dolorosissimi affliggono la misera uma- 
nità, vedrete quanti infelici riompion di 
lamenti compassionevoli quell'uria morta 
c (piasi ammorbata dai loro fiati. Or tulli 
questi mali perchè? Per lo peccalo. En- 
trale in un gran cangio ove diasi una gran 
battaglia. Oli Dio ! che orrore, che rac- 
capriccio! D’uman sangue rosseggian le 
glebe; il piano è coperto di cadaveri, di 
moribondi e di furiti clic indarno chieg- 
gono il soccorso di un bicchier d'acqua; 
e in quella vece, si sentono calpestare dal- 
f unghia ferrata degli atterrili cavalli. En- 
trale in una citi;» percossa da orribile pe- 
stilenza, volgete attorno gli sguardi. E 
dove potete fermarli che non ne rifug- 
gano per dolore e spavento? Padri , fi- 
gliuoli , spose c mariti sono colpiti dal 
fioro contagio. Senza interruzione sono 
portati cadaveri alla sepoltura , e si sep- 
pelliscono alla rinfusa senza onore alen- 
ilo di funerale e di tomba. Aggiungete- 
vi i terremoti, le imiumlazioni, le care- 


stie: lutto per io pivcato. E chi è mai 
che cosi lo punisce? Egli è il Dio delle 
infinite misericordie; egli è quel Dio (die 
ama tanto l’uomo, elio \x r sua salvezza 
diede alla morte di croce l' unigenito suo 
Figliuolo : prò nobis omnibus Iradidit il- 
luni; egli è quel JDio clic , a detto di Cle- 
mènte Alessandrine), tanto è inclinato a 
beneficarci , clic gli torna impossibile il ' 
tralasciare da farci bene, quanto il ces- 
sare di esser quello cii’egh è, si cessaret 
unquam bcnefacere , Deus ulique cessa- 
rci esse , quod nefas ; egli è quel Dio che, 
al dire del Boccadoro, come una parlu- 
rionte desidera di dar .tosto- a luce il suo 
portato per fluir le sue doglie, cosi egli 
desidera di versare sopra degli uomini le 
sue grazie, quasi lo aggravino: benignus 
et misericors est Dominns ; et «cui ma- 
ler ardens et parluriens desolerai pare- 
re , sic Deus desiderai emittcre gz/ilias. 
Or questo Dio così buono s’ induce a pu- 
nire il peccalo con si orrendi castighi , 
quali son quelli che vi toccai : quanto 
gran male adunque è da dire che debba 
essere il mortale peccato ! Ma questi so- 
no ca lighi onde punisce il peccalo nella 
vita presente, soa castighi .temporali , 
son passaggori , son quasi un nulla verso 
i tormenti acerbissimi onde lo castiga . 
per tutla l’ eternità nell’ inferno. Oli Dio! 
die prigione di fuoco lieneapparcocliiata 
nell’ altra vita a coloro che muoiono rei 
di un peccato mortale anche solo ! che 
pene son quelle, che spasimi, che sup 
pliziil E non avranno nuli line, perchè 
Dio offeso è infinito; infinita vuol essere 
la punizione , perchè il {leccato nell’al- 
tra vita è incancellabile; dunque senza 
line sarà la pena, come senza finn stiri» 
l’odio di Dio verso il peccato ed il pec- 
catore. Andate ora, e dite, se vi dà il 
cuore, che il mortai peccato non è gran 
male. 

Quanto è mai deplorabile la cecitàdel- 
l'uonio! Noi tremiamo de' castighi di Dio, 
e non temiamo il peccato che solo può 
provocarli? Allorché il braccio onnipo- 
tente del Dio delle vendette , cinto di ne- 
re densissime nubi vorticosamente on- 
deggianti a guisa di mare in tempesta , 
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.innato del fremito ili turbinoso vento , 
Ira lo scoppio ilo' tuoni, il guizzo de’lam- 
pi si fa vedere maneggiar le saette -, citi 
è di eunr si sicuro che non paventi, enon 
sentasi piombar sul capo un cenno del 
potere, ili Dio ad atterrargli l’orgoglio 
die, mentre ride il cielo sereno, ardisce 
talora di levarsi eontra la stessa maestà 
del Dio digli eserciti? Che se lo sdegno 
dell’ eterno vendicator dei delitti scocchi 
uno strale nel centro della terra e la fac- 
cia traballar sopra il caniine cito la so- 
stenta ; chi è che al replicar delle ondu- 
lazioni e delle scosse , allo scricchiolare 
dello lettiere e delle tegole , allo scalco 
narsi delle pareli che fanno polo ; chi 6 
di animo si franco ed intrepido , che non 
sentasi correre un gelo |>er tutte le ve- 
ne? E veggendo noi nelle citta e nelle 
terre la eontagion de’ peccali menare alta 
strage delle anime, non tremiam di spa- 
vento, mentre sappiamo che solo |>er li 
peccati T ira di Dio mette mano ai delti 
flagelli , c seppellisce In anime nel fuoco 
eterno? E quando siam tentati di com- 
mettere la cólpa mortale, non preghiam 
Dio ohe ci campi da tanto male? Oh no- 
stra cecità lagrimevolol oh miseria estre- 
ma dell’ umana naturai Ma c’è di peggio. 

I [leccatori rolli nel vizio, i quali Dio la- 
sciò per lungo tempo pecrare senza pu- 
nirli, non solamente non tremano del 
peccato, ma sogliono dire: Peccaci, et 
quid mihi occulti triste ? Son degli anni 
parecchi che udiamo siffatte prediche, e 
pecchiamo ugualmente, e viviamo in pa- 
re ed allegri , e ridiamo di questi spau- , 
racchi e di dii li fa. lo rispondo loro, che 
la pace, la tranquillità , rallegrezza , s’è 
vero che sia con loro , è il maggior ca- 
stigo di Dio, essendo troppo vero il det- 
to di S. Bernardo , non v’ esser maggior 
miseria che la falsa allegrezza. Stare al- 
legri perchè Dio non ci fulminai Asprt- 
late anche un poco, e vedrete. Anche gli 
aiutatori di Gerico stavano allegri eri- 
deano e lu-lfeggiavan gli Ebrei veggeido 
chi! Giosuè , invece di [torve in opra am- 


iro lo loro mura gli arieti e le cata|uillc, 
si stava contento all’aggirarvisi intorno 
con l’Arca santa. Ma che? U settimo gior- 
no, allora appunto quando ridanno più 
forte, c più e più caricavano ili 1 ielle gli 
Ebrei , videro d’improvviso crollar, di- 
roccarsi i baluardi, uguagliarsi al suolo 
i torrioni , entrare armata mano i nemi- 
ci , ed ucciderli tutti, uomini , donne , 
bamlKili e vecchi: irtierfecerunt omnes, 
qui erant in ca. Ridete adesso, se vi sof- 
fre il cuore, o peccatori ostinati, ridete, 
che il vostro riso, sebben non si vegga- 
no ancora segni nel cielo, nella luna e 
nel sole, sarà [>er voi più terribile di 
ogni altro castigo. Quando vi crederete 
più franchi e sicuri per la sanità, per le 
forze, allora appunto cadrà il vostro cer- 
ilo, o diverrete preda di eterna dispera- 
zione. Imperciocché , oon chi vi credete 
di avere a fare? Vi avverte il santo Giob- 
l>e , che avete a far con un Dio , cujus 
trae turno potcst resistere , al cui sdegno 
nessun può resistere. Avete a far con mi 
Dio che protesta di esser l'autore di tutti 
i mali che avvengon nel mondo : non est 
malum in dotiate, quoti non fecerit Deus. 
Finalmente avete a fare, notate beneque- 
ste parole , avete a far con un Dio che 
mira senza pietà milioni e milioni di An- 
geli e di anime dannate ardore nell’ infer- 
no, eterni olocausti alla sua divina giu- 
stizia. Avete nemico un Dio che non per- 
donò al suo medesimo Figliuolo, poiché 
lo vide in sembianza di peccatore. Ora 
con questo Dio nemico avete coraggio di 
ripetere : Peccavi , et quid mihi accidie 
triste? E che poteva accedervi poggio di’ 
questa cecità nel vostro [leccato, del non 
curarvi della inimicizia d’nn Dio che ad 
ogni istante può balzarvi all’inferno? Se 
non avete |icrdulo la Fede, ruminate ben 
bene le verità che v’ ho predicato que- 
st’ oggi , e dacché per misericordia di Dio 
vi è dato ancor tempo a penitenza, deh ! 
non frapponete indugio alla conversio- 
ne; Cosi sia. 
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LO SCANDALO. 


Jlaee. locutus tum robis , ut non scarvialimmt». S. Gkiv. XVf, 1. 


Uro de’ più forti motivi che indusse 
Cristo a predire agli Apostoli la loro 
futura persecuzione, fu questo :di pre- 
munirli per mezzo di tai vaticinii contrò 

10 scandalo, dm altrimenti avrebbe sner- 
vala certamente la forza della lor fede. 

E nel vero, tanti è la naturale, fragilità 
dell’uomo, che, per le continue tribula- 
zioni , per. gli ostacoli senza line che do- 
veano incontrare nel mondo ad arrestare 

11 corso della loro predùazione , era da 
temere che senza il preservativo delle 
predizioni di Cristo si sarchierò a poco 
a poco indeboliti nella loro Credenza , e 
divenuti forse infedeli del tutto al divinò 
.Maestro. Sotto colore di zelo, e pensan- 
do anzi di prestare un grato servigio od 
ossequio a Dio , doveano i lor nemici an- 
gariarli in ogni maniera, cacciandoli dalle 
sinagoghe , imprigionarli, c ucciderli fra 
i più squisiti tormenti. Or voi vedete scan- 
dalo potentissimo eli’ era questo; peroc- 
<iiè avrebbero (letto in lor cuore : se Cri- 
sto è veramente quel Dio che diceva di 
essere , come non ci difende da si arrab- 
biati persecutori ? Cosi egli ricompensa 
le nostre fatiche? Ma posciachè il divino 
Maestro avea loro predetto questi fune- 
sti avvenimenti che gli aspettavano, c dis- 
postili a resistervi col proprio esempio , 
od oltre a ciò rassodatili con le più belle 
promesse; per questo modo furono raf- 
forzati da poter vincere e ributtare l im- 
petuosa foga dell’ infernale tempesta; pe- 
rocché reggendola di giorno in giorno 
verificarsi secondo le profezie del Mae- 
stro, non potonn dubitare che si sarch- 
iar verificate altresì ie promesse di lui : 
hacc locutus sum tx>bis, ut non scandali- 
zemini. Da questo luogo del santo \ an- 
gelo noi di ibi tinnì cavare un assai utile 


ammaestramento', cioè quanto sia grave 
il pericolo che porta lo scandalo quan- 
do gli Apostoli stessi avean bisogno di 
esserne preservati e guarentiti con si po- 
tente difesa , e per conscguente, dobbiam 
comprendere quanto sia detestabile que- 
sto peccalo» Questo è quel peccato che 
sopra unti gli altri vuol detestarsi per 
Ui Sua orribile deformità ed estensione 
de’ suoi effetti. Veggiamo le cagioni che 
ci debbono mettere orrore di un tal pec- 
cato. 

Quanto alla deformità do' suoi effetti , 
ella proviene da questo: che l’ uomo co- 
gli scandali si oppone direttamente allo 
opere dell' onnipolenza e della misericor- 
dia di Dio ; si oppone alla redenzione e 
beatitudine del genere umano; mette 
tutta l’opera sua, i suoi sforzi in gua- 
stare gli amorosi disegni di Dio verso do- 
gli uomini ; rende vane le fatiche , le dot- 
trine di Gesù Griste, il suo martirio di 
croce, il valore del suo preziosissimo san- 
gue. Cosi è, uditori miei dilettissimi; co- 
lui che scandalizza il suo prossimo, qunn- 
,to è da sè , rinnova la fondazione del re- 
gno del peccato che fu distrutto da Cri- 
sto , ridà empiamente aU’inl'emola pre- 
da toltagli , rivolge da Dio l’onore che. gli 
rendevano tante nobili creature, o sem- 
pre innocenti , o riconcilia te.con lui per 
la penitenza. Gli effetti dello scandalo rie- 
scono a questo orrendo disegno: che lo 
s« ndaloso con le parole e coi fatti dimi- 
nu.sce il numero de’ fedeli servi di Dio , 
aumenta il numero de’ suoi nemici; divi- 
de 4a Cristo i suoi seguaci , e li torna a 
segi.ir le parti del diavolo; a dir breve, 
distruggo ciò che fu edifii-ato dal Figliuo- 
lo di Dio , disperde di nuovo ciò die Cri- 
sto la raccolto, strappa violentemente 
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l i viln di grazia o il diritto all'eterna bea- 
littulÌHe a queir anima che dalla virtù del 
sangue di un Dio fatto uomo fa amoro- 
samente vivificata. 

Esagero io forse, o é sellici la palpa- 
bile verità quanto vi toccai degli cHetti 
orribili dello scandalo? Chi potrebbe fia- 
tare in contrario? Scandalizzare alcuno 
imporla lo stesso elio provocarlo al pec- 
calo; e pertanto se questi si lascia vin- 
cere a tale eccitamento e commette il 
peccato , non ò egli vero che lo scandalo 
porta infallìbilmente tutti ì pessimi ef- 
fetti ehctircvementeviamioverai? S. Pao- 
lo nella prima Epistola a' Corinti stringo 
in poche parole gli effetti dello scandalo, 
facendo sottosopra La stessa gradazione 
clic io foci a voi. Parlando egli delle vi- 
vande ('fiorir alle false Divinila , eomecliò 
il mangiarne non fosse per sé stesso pec- 
calo alcuno; tuttavia, dacché tic polca 
seguire cagione di scandalo, conrhiude 
cnsi, proibendolo severamente: et peri- 
hit inprmu* in luti tcimlin frater , per 
ipiem Chrisltis mortuu .♦ est ? Con queste 
parole veniva egli a dire rosi: Vorrai tu 
adpnquo co’ tuoi scandali annullare nel 
ino prossimo l’opera della redenzione? 
Vorrai tu die i meriti infiniti della vita , 
passione e morte di Cristo sieri vani pel 
ino fratello, per la cui salvezza Disbor- 
sato questo inestimabile prezzo ? Vorrai 
tu col tuo maio esempio tender lacciuoli 
insidiosi rhe il tirino alla dannazione , 
mentre Gesù Cristo con la sua morte , 
con la sua risurrezione gli aperse il var- 
co alla vita di gloria? Ah crudele, empio, 
inumano! E non arresterai tu il passo 
micidiale rhe li porta per la via degli 
scandali e ti càngia di servo di Dio in 
servo dello spirito digli abissi , di fra- 
tello in più che assassino e carnefice del 
tuo prossimo, ili anima redenta da Cri- 
sto in un vero demonio ? Fermali, O 
scellerato. K non paventi elle un fulmine 
f incenerisi a? Non ti trafiggono come 
saette queste parole dell* apostolo Paolo: 
dii pecca di scandalo al Suo fratello e fe- 
risce l'iuiérma coscienza di lui, costui 
I .eira contro ili Cristo: peccante* in fru- 
lli s et pereti tieni es cnnscicntuiM forum 
infirmala . in Christian perenti s. Odi tu? 


Senti tu la forza di queste parole ? Tu 
pecchi collo scandalo contro Cristo me- 
desimo ; tu , quanto è da te, gli passi fuor 
fuori il cuore con una spada. Quapro - 
Pier , conchiude l'Apostolo, Si esca scan- 
dalisat fratrem me am , «on manducai» 
cameni in aeternum , ne fratrem meum 
scarniti! izem: se il frangiar di quel cibo 
porta scandato al mio fratello, non ne 
mungerò io in eterno , per non dargli 
eagion di peccato. Ah ! miei Cristiani , 
così parlava l’Apostolo del dbarsi di tali 
vivande, cito per sé stesse poteano man- 
giarsi senza ómbra alcuna di colpa , sol- 
ehé se ne fosse scandalizzato qualche in- 
fermo fratello. Or, posto ciò, che cosa 
sani da dire de’ nostri scandali che non 
di rado sono per sè stessi azioni viziose 
e; veri peccati ? Che 4 da dire della sì fu- 
nesta conversazione moderna, in cui certi 
miseri saputelli, facendosi baldanzosi per 
la superficiale nomenclativa vernice d» 
alcune scienze profane, alzano cattedra 
di massime irreligiose, rhe mirano a di- 
struggere le massime del Vangelo, la Fe- 
de c la Morale cristiana '? Che è da dire 
ili quelle parole, di quegli equivoci dis- 
onesti, onde mai sempre abbelliscono 
scherzevolmente i loro discorsi ? Che 
vorrem dire, o donne, di quella indecenti: 
scandalosa bianchezza delie vostre carni 
che, coperte da trasparente finissimo ve- 
lo, portano la lascivia in trionfo? Che 
diremo di quei maestri di malizia che in- 
segnano le turpitudini alla lenerella in- 
nocenza ? Che di quegli scherni , di quei 
motteggi empi ed esecrabili, onde si pro- 
caccia di rendere disprezzabile e ridicola 
la vera pietà, e i si benemeriti ordini re- 
ligiosi? Che di quegli esempi tanto co- 
muni fra noi di vergognosissime tresche, 
le quali si hanno per bizzarrie, per in- 
dizi! di bello spirito spregiudicato? Che 
dirò di tutti que’vizii che ora' si scusa- 
no, or si difendono, ed ora eziandio si 
vantano.neùc adunanze? Cosi cogli scan- 
dali si rapisce a Cristo il frullo delia sua 
morte? * 

Rapiscon le anime a Cristo il fruito 
della sua morti 1 , que' perversi scapestrali 
giovinastri alla moda che scossero ogni 
soggezione dovuta ai padri, alle madri, 
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superiori , ai maestri , e procacciano 
coll’esempio e con le panile ili mettere 
in altri lor par» la stessa sfrenatezza e 
colpevole indqtendenzn. Rapiscono le ani- 
me a Cristo coloro che imprestano altrui 
libri empi, disonesti «I iufami; coloro 
che assaltano insidiosamente l’onestà del- 
le piovani e delie irifltrone ; coloro che 
apertamente amoreggiano nelle veglie , 
elio pittano in lunghi giuochi le grosso 
somme, e nelle gravi perdite si vendi- 
ean della sorte bestemmiando il santo 
nome di Dio. Tìuban le anime a Cristo 
coloro che nei festini, e perfm talor nel- 
le strade, cantano canzonala lupanare; 
coloro che pubblicano, se non eolie stam- 
pe , almen manoscritte, poesie fomenta- 
triei del vizio , della disubbidienza alla 
leggi della Chiesa o del Principe che in 
nome di Dio ci governa. Se io non par- 
lassi dinanzi a fiochi sacerdoti esempla- 
ri, vorrei aggiungere che rullano in Ispts- 
cial modo le anime a Cristo (pie’ sacer- 
doti che strapazzano i divini uflìzii, e fi- 
no il tremendo sacrifizio dell'Agnello im- 
macolato; leggono la Messa con un bron- 
tolio , con mi frastuono, con uu blatera- 
mcnto di voce si ributtante, con una tal 
fretta , che sembrano avere alle reni le 
spade de’ nemici ; mostrano siifatta tras- 
curaggine e vilipendio delle sacre cere- 
monie, come se mangiassero un pezzo 
di pane, qual sembra all’esteriore appa- 
renza ; celebrano in dieci o dodici minu- 
ti, quando gravissimi Teologi fanno pec- 
cato mortale il celebrare in un quarto di 
ora. Cosi scandalizzano il popolo cristia- 
no % facendolo dubitare che abbiano jier- 
dula la Fede. Le rubano coloro che nel- 
le chiese stesse tengono almen cogli 
sguardi trattato de’ loro amori, e perciò 
appostano appunto la chiesa , e cangia- 
no cosi la casa di Dio in ispelonca ili la- 
dri. Italiano lo anime a Cristo coloro die 
sconfortano i giovani dall’ Abbracciare lo 
stato religioso mi si senton chiamati, de- 
nigrando la riputazione delle religiosi 1 
famiglie; le rubano quelli che éonforlan 
le giovani ritirate e guardinghe a scio- 
gliersi dal loro contegno, a (tirsi a go- 
dere gli spettacoli, i divertimenti del 
gran mondo, minaeriaiulo loro altrimen- 


ti die verranno a poco a poco ad inlisi- 
diire. Rubano le anime a Cristo (chi 1 
crederebbe?) gli stossi rapi dì casa, i 
padri , le madri , scandalizzando i loro 
figliuoli per mancanza della cristiana edu- 
cazione che loro debbono, e col tenere 
appeso alle pareti pitture oscene; leru- 
Umo i nobili , accordando la lor prote- 
zione a’ viziosi; i padroni co’brutti esem- 
pi clic danno ai servi , i quali dovrebbe- 
ro e co’ fatti e con le parole avviare al- 
l'eterna salute. Oh in quanti modi si ru- 
bano le anime al sangue di Cristo 1 Non 
sarebbe più il fine se volessi amtoverar- 
vegli ad uno ad uno. 

Cosi adunque per ragion dogli scan- 
dali sarà disertata hi vigna di Cristo ? 
Mirate, uditori, ch’io voglio rappresen- 
tarvi sugli occhi questa mistica vigna ; 
voglio mostrarvi le opere incredibili dei 
lavoratori evangelici , o come per gli 
scandali riescano a niente tutte le loro 
industrio e fatiche. Con un solo girare 
di sguardo io vi scorgo tutti i suoi bene- 
nierili agricoltori. Non, prima questa vi- 
.gna fu piantala dalla predicazione di Ge- 
sti Cristo, non prima fu innaffiata del 
sangue delle, sue vene, che cominciò to- 
sto a fiorire e a maturar frutti di eterna 
vita; e appresso gli Apostoli , e quindi 
a mano à mano i loro seguaci, facendo 
a gara fra loro, instancabilmente la col- 
tivarono. Chi potrebbe divisarvi un mil- 
lesimo delle loro fatiche, sollecitudini, 
patimenti indicibili? Come narrarvi i su- 
dori che sparsero, le grandi imprese che 
ardirono tentare, i penosi viaggi che di- 
vorarono volonterosi, i pericoli che af- 
frontarono in terra ed iti mare per illu- 
minar colla Fede le genti idolatre, per 
conquistar sempre nuoveanime al regno 
di Dio? Confortati dall'esempio del pri- 
mo cultor Gesti Cristo che, senza l«i ia- 
ti: a rigori di freddo, ad ardori di sol co- 
cente , a làntr, a sete, a stanchezza, con- 
sumò gli spirili nella cultura della stia 
mistica vigna , pregò , supplicò per essa 
l'eterno Padre colla fronte per terra, e. 
finalmente la fecondò col proprio suo san- 
gue; oh con (piai ardore si diedero a<l 
imitarlo ricopiando in sé stessi unta la 
innondi itti, si nella vita che nella tuoi- 
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lo ! Oh quante migliaia di questi invitti 
tampinili dinder per questa vigna la vi- 
ta , irrigali ilola col loro sangue , accioe- 
clie divenisse sempre più fertile e si di- 
latasse [>er tutto il mondo! E non fu il 
sangue de’ Martiri , grida Tertulliano , la 
semenza. dei veri Credenti? Affinché si 
stendesse per tutta la lenti questa divina 
fecondità della Chiesa di Dio , furou con- 
tenti di morire fra i morsi delle fiere e 
delle tanaglie, crocifissi , arrostiti , scor- 
ticali vivi ivi inceneriti: tanta óra la vir- 
ili dello Spirito Sauto che li portava alla 
conquista del mondo 1 Ed oh quai senti- 
menti di carità e di giustizia ardevano in 
qne’ cuori apostolici! Carceri, persecu- 
zioni, maiTirii d’ogni maniera erano la 
loro, consolazione , solchi': venisse loro 
fatto di condor anime a Dio, di estirpar 
i vi/.ii, e fare allignar le virtù. Tale era 
la lor carità , che avrebbero dato non 
una, ma mille vile per guadagnare a Cri- 
sto un’anima sola, per impedire net mon- 
do un solo peccato. Ah ! scandalosi , se 
siete qui ad ascoltarmi , non ruggirete 
j«>r gemilo di cuore trafitto da inconso- 
labile trambasciamenlo e dolore alta vi- 
sta di questo quadro che v’ho abbozza- 
lo? Imperciocché mentre da un lato gli 
Apostoli e i Martiri , cioè il fiore ilei po- 
pò! crisi iano, la nubi le essenza della Chie- 
sa di Dio , lauto fecero per la conversino 
delle anime', voi co’ vostri scandali di- 
struggete quanto essi edificarono a sì 
gran costo, voi mandate a male i frutti 
di quella vigna che fecondaron col san- 
gue. Immaginate una vasta ubertosacam- 
pagna , ove per la continua fatica de' pa- 
zienti cotoni biondeggiano vicine alla 
maturazione le messi , le vili impregnan 
l'aere di odore e promettono la più ab- 
Ixindantc vendemmia , le piante di belle 
frutta s adornano per ogni dm e; balza 
al padrone in petto il cuor di allegrez- 
za. Ma clic? S'accampa nell’ aria un or- 
rido temporale, s’appressa fra lampi e 
tuoni preceduto da tortuoso vento che 
vien fremendo e spazzando le vie polve- 
roso e superbo, e già sta sopra alla fer- 
ii! /anipagua , già scaricami rovescio di 
grandine impetuosa che sfracella le bia- 
de, le vili, le frutta, e cangia in brev’ora 
Vim. Anni Prediche. 


quél giardino di paradiso in una vista di 
orrore. Scandalosi, eccovi l’immagine 
de' pessimi effetti de’ vostri scandali , cosi 
governale la vigna di Cristo, eoshlistrug- 
gete l'opera de’ zelanti cultori e il beni- 
gno influsso delle rugiade e dèlie piogge 
celesti. 

Seijonehé non solo la deformità , ma 
eziandio l’estensiooe degli effetti che por- 
la Io scandalo dee muovere a detestarlo 
sopra ogni altro peccato. Non avvi pec- 
cato si fecondo di conseguenze maligne 
che ndn sia vinto dal peccato di scanda- 
lo, perocché li i scandaloso puh essere pro- 
vocatili- del sno prossimo ad offender Dio 
in tanti estrinseci modi , in quanti egli 
stesso palesemente,!’ offende. Oltre a ciò 
lo scandalo non solamente può essere 
cosi funesto in un uomo o indue, ma in 
molti e molti ad un tempo stesso; impe- 
rocché coloro che odono uno scandaloso 
discorso , o veggono un cattivò esempio, 
potrebbero esser forse tirati tulli insie- 
me a peccare. Mirate allo scandalo dato 
dal re Davide come presto si dilatò in 
lutto il regno! dacché lo scandalo è tan- 
to più micidiale, quanto più viene da 
persone per grado o perdignilà ragguar- 
devoli. Quanti cominciarono a mandar 
ambasciate infami, a macchinar l’altrui 
morte per venire agli allenti loro! Quanti 
discorsi, quante chiose, quanti equivo- 
ci , quanti desiderii perversi , che infini- 
to numero di gravi peccati! Gii effetti 
dello scandalo ebe vien da persone di 
gran dignità , si possono adombrare con 
questa similitudine che ben gli si appro- 
pria. Immaginate che dalla cima di (ra- 
mpata montagna altissima si distacchi 
un enorme macigno : egli sciinde giù ro- 
tolandosi con orrendo impeto, urta in 
altri sassi e li svelle e giu li traspor- 
ta; questi danno di cozzo tuttavia in al- 
tri che seco strascinano, e tutti insieme 
frangon virgulti, scavezzano arbori , e 
con alta ruina tutto spingono rontorosa- 
mente alla valle. Cosi suol fare lo scan- 
dalo s’egli sia grande. Or come tòr via 
questi (‘(Tetti funesti ? EH’è cosa senza 
paragon più difficile di quello che se al- 
tri , salito su alta torre , di là spandesse, 
tirando il vento, gran quantità di legge- 
8 


lòfi PREDICA XII. 

rissimi- piume, e quindi si |h orasse di una pietra dii molino al collo, e sia gii 
mlerle tulle raccogliere. Ciò riguarda mio nel profondo del mare. Questo pee- 
I estrusione ili luogo. Che dirò dell'estcn- rato fu cosi mali-delio od esocralodalSal- 
sione del tempo? Non dùcasi ancora ai valore, perché, come udiste, annulla i 
tempi di S. Agostino, e non si ri|N'tcforsc salutari eliciti della sua redenzione. Que- 
lino agitimi nostri , e non si rqiclei'à fi- sto [letvalo sopra di ogni altro ci farà tre- 
no alla fine de’ siculi: se il lice Davide marcai tribunale di Cristo, poiché, do- 
di’ era un santo , come non potrò io (are po il conto die avremo, fenduto per noi, 
altrettanto cheson peccatore? Ni David , dovremo renderlo strettissimo per tutti 
tur ra.n igoP E non baiiau costoro alla coloro che avran prevaricalo per colpa 
|n'iiilc*uza die ne foce Davide, badauoallo nostra. Deh! siamo guardinghi e cauli 
scandalo clic loro diede. Adunque lo scali- almeno per l’avvenire, e amiamo di immi- 


llali) non restringe ad un tempo solo i 
suoi tristi effetti * ma può dilatarli per 
molte età -, adunque un cattivo discorso, 
uno scherzo scandaloso può partorire una 
serie di peccaminosi pensieri |>cr mollo 
tempo, e quinci di opere , le quali tutte 
ripetono la loro origine tia quella prima 
cagione. Lo scandalo é un |>eccato che 
può leggi -unente distendersi in tutta una 
schiatta. 1 figliuoli fanno ritrailo dai la- 
dri nelle loro frodi e ingiustizie, i ser- 
vi dai loro padroni, e cosi la ragion di 
spirituale rovina può passar di genera- 
zione in generazione. Quante volte per 
ragion d’ uno scandaloso entra in una fa- 
miglia il mal costume , la dissolutezza , 
e vi si mantiene per tutta iiii'inlera po- 
sterità t Colui che diede lo scandalo sarà 
polvere e cenere da moU'anni; ma egli 
v ivi- tuttavia ne’ \ izii de’ pronipoti , vive 
nei lor inn ati cito da lui , come da pri - 
ma radice, seguono pullulando continui. 
Che ciò sia vero, nessun può negarlo, che 
creda alla santa Scrittura se non vuol 
ercdccc all'esperienza. Per ben dugento 
anni , parlatilo dei vizii dc’iìcd’ Israele, 
li là derivare, comoda prima sorgente , 
dagli scandali del | n-ssi ino Ct-roboumo: 
ambular ilque in ria Jcroboam et in pec- 
cali s ejus , uquutusque ect peccata Jero- 
boam fila Xabat. Cosi parla Dio toccan- 
do i vizii di alcuni He successori di quel- 
lo scandaloso infelice. 

Or fate voi stessi ragione , se qui -sto 
peccato non sia detestabile sopra di o- 
gni altro. Qual maraviglia però se Cristo 
lo fulminò di mali-di/ioni , sciamando : 
lece mutuili a scundalis! Guai al moudo 
dagli scandali ! Guai all'uomo che scan- 
dalizza I Meglio è per lui che gli si legò 


parla da quel tremendo giudizio. 

Alcuni si scusali dicendo , che non 
hanno intenzione di scandalizzare. Ma 
che però? lìasta lidie che voi co' dc-lli 
o co’ falli diale altrui eccitamento alla 
colpa, perché dinanzi a Dio Siate rculi-l 
peccato di scandalo-, conciossiarbé qua»-» 
lunqiic voi non miriate a condurre al- 
cuno a peccare , tuttavia voi volete ciò 
che può portare questo effetto funesto, 
cioè voi ne porgete altrui la cagione ; e 
pi l lanti), secondo ogni buona regola di 
Morale, voi siete rei nella causa clic ave- 
te; pista , la qual può condurre al pecca- 
lo. Avete in Davide una clriara ripruova 
di qiu-sto vero. Egli per l’ adulterio com- 
mise io scandalo, e perciò il profeta Na- 
tami gli dinunziò a nome di Dio, che il 
figliuolo che gli nascerebbe da llersabea, 
appena nato dovrà tosto morire. Or be- 
ne adunque, ebbe forse Davide intenzio- 
ne alcuna di far bestemmiare il nome di 
Dio rollo scandalo? Nullameno. Anzi po- 
se ogni cura che scandalo non ne venis- 
se, e per coprire il fatto aggiunse al pri- 
mo mi nuovo delitto, l’uccisione di liria. 
Dumi uè volendo ciò che porta lo scanda- 
lo, si scandalizza e si pecca anche sen- 
za averne intenzione. Voi, madre di fa- 
miglia, vi lasciale vedere alle piceiole 
figliuole passar le ore dinanzi allo spec- 
chio, studiosamente abbellirvi , compor 
le vesti alla persona con infinita |iazien- 
za, attillarvi, innnncllure le chiome , 
fors’anchc miniare il viso, esimili cian- 
ci,-; voi dite che con ciò non intendete ili 
scandalizzare le figliuole, bene su»; ma 
frattanto apprendono da voi per tempo 
c si fan maestro nell’ arte vostra. Oltre 
diche, voi dite, che con quest'arte non 
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intendete di muovere alcuno ad illogitti- 
rni amori verso di voi; ma frattanto quel- 
la vostra attillatura , studiata avvenenza 
e galanteria vi fa passare per signora di 
buon tono , come si dice oggidi , e que- 
sto fa chi; piti di uno e di due dall luogo 
forse a cattivi pensieri , a desiderti per- 
versi. Voi conducete le figliuole alle 
mondane conversazioni , alle veglie , ai 
teatri , ai balli , fors’ anche a prendere 
l’aria fresca dopo la sera; le lasciate 
trattare , discorrere con questo e con 
quello , con giovinetti eziandio di bel 
tempo, senza troppi riguardi, e prote- 
stale clic non avete male intenzioni, ed 
io ben vel credo; ina frattanto s’avvia- 
no gli amori, si fa luogo alle tresche, o 
quante madri dovettero poi piangere l’e- 
sito infelice di queste detestabili libertà! 
I/> stesso può dirsi de’ padri verso i fi- 
gliuoli , de' padroni verso de’ servi , e an- 
dati! dicendo; senza volerlo si da loro 
scandalo, c si manda in rovina la pro- 
pria e le anime loro. 

Aggiungo eziandio che si dà scandalo 
anche senza pensar pure di darlo , e Se 
l’ inavvertenza è colpevole, non vi può 
scusar di peccalo; imperciocché basla 
che voi potete e dovete avvertire: se noi 
fate , la colia è vostra. Kd in vero so 
c’insegna Aristotele, e piti l’esperienza, 
che gli uomini sono intentissimi a gover- 
narsi secondo gli altrui esempi ; se lo 
Spirito Santo per bocca di l*aolo vi dice, 
che i |M'Ceaininosi discorsi guastano i 
santi costumi, corrumpunt toni» more* 
colloquia mala ; come possiamo scusarci 
di non aver posto mente che tali discorsi 
(ideano scandalizzare? Ed eccovi come 
tutti i peccati che rampollano dallo scan- 
dalo non avvertito ci sono imputati. Ag- 
giungo di più , che non di rado intervie- 
ne che eziandio esempi , i quali per sé 
stessi non sono gravemente peccamino- 
si , tuttavia solamente per la loro mali- 
ziosa apparenza possono esser ragione 
di gravi peccati, e quindi l'avvertimen- 
to dell'Apostolo di guardarci altresì dalle 
male apparenze , ab ninni specie mala 
abitine te. Da ciò conseguita che eziandio 
cose che paioli minuzie, posson talora 
per le circostanze originar gravi colpe , 


nè la mancanza di avvertenza , s’ ella è 
colpevole , ci può francare da colpa. Con- 
chiudo finalmente, che si pecca di scan- 
dalo eziandio se le persone scandalizzato 
non nc riportino alcun detrimento. Voi 
avete posta l’occasion di peccalo; ciò vi 
fa rei senza più. Il peccare o no ch'altri 
faccia pel vostro scandalo risulta dalla 
sua maggiore fragilità o fermezza ; ma 
per voi non restò ch’ei dovesse radere, 
laonde qual discolpa vi può essere l’al- 
trui virtù , delia quale è lutto il merito 
di aver ributtato lo scandalo , quando dal 
lato vostro avete dato l’ urto che polca 
scuotere e crollare questa virtù? Avrete 
sentito raccontare più volte di quc’duc 
malvagi clic tentarono la pudicizia della 
casta Susanna. Vero è ch'ella seppe re- 
sistere all’astuta malizia. Or chi vorrà 
dire per questo che quegli iniqui non 
peccarono ili scandalo? Giuseppe altresì 
manlcnnesi innocente allo scandalo della 
padrona : si sviltip|>ò dalle mani di lei 
lasciandole il manto, c si salvò colla fu- 
ga. Or sarà da dire per questo ch'ella 
non fosse rea ili-ilo scandalo dato? Ma 
elle direte, uditori , se io vi dimostri che 
si può peccare di scandalo quand'anche 
fosse rivolto verso di uno rhe fosse im- 
possibile di farlo prevaricare? l-eggete 
in S. Matteo , e troverete che Pietro volle 
indurre il divino Maestro a sottrarsi alla 
morte di croce in cui dimorava la salvez- 
za del mondo. E Cristo che gli rispose? 
Vaile retro Satana ; scandalum e* mihi. 
Adunque , per sentenza dell’ infallibile 
Verità , le parole di Pietro furono scan- 
dalose , comechè delle a Cristo , che, per 
esseri: essenzial santità , era impossibile 
che ne rimanesse scandalizzato. 

Dal fin qui detto vi dev’ esser chiaro 
quanto di accorgimento voglia aversi per 
non peccare di scandalo. Esaminate ac- 
curatamente tutta la vostra vita intorno 
agli scandali dati , incominciando di là , 
ove finora non vi parve forse di aver 
pillilo (leccato. Riandate il modo esterio- 
re del viver vostro, e troverete che con 
parole c con fatti avete forse assai volte 
scandalizzato il vostro fratello, avvegna- 
ché non abbiale voluto , o non postovi 
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mente, o non coudollo.alcunoa peccare. 
Porlo avvenire siali* altrettanto guardin- 
ghi <* cauli, quanta vedete essere la la- 
cilitii ili commettere qui riti /inibii |iec- 
ealo, ipii'sto delcslnliilc eccesso ili s>|W- 
ventosa maliziii. Vi bastino le vostri: 
scelleratezze , (liceva E/cchiele al popo- 
lo ebreo , sul/iciant vobis omnia sedera 
cestra , Domus /sfati, lai'slesso io ri |*e-, 
lo a voi. i\on v' è assai di dovere all’elei*- 
no Giudice render conto do’ vostri pecca- 
ti , che volete caricarvi allresi degli al- 
trui per cagione de’ vostri scandali? Vor- 
rete voi remila* conto a Dio di aver gua- 
stato r 0|H,*ra della sua reden/.ione , -in- 
sullato ai ^uoi sospiri , alle sue preghie- 
re, ai suoi gemiti , alle sue agonie sulla 
croce,' e calpestato coinè fango il suo 
preziosissimo sangue? Vorrete voi ren- 
der conto al Giudice inesorabile di aver 
saccheggialo e distrutto la sua mistica 
vigna, intorno alla quale sparsero tanti 
sudori , consumarono titilli spirili , pose- 
ro tante fatiche , finalmente giti: irono il 
sangue e la vita gli Apostoli e i Martiri? 
Scandalosi , udite queste parole con cui 
Iq line ; imprimetevele proIbndameHte 
nell'animo, e colmatevi di spavento. Il 
sangue di Abele , sparso per birra dal 
feroce fratello Cairn», grido al cielo chia- 
mando vendetta sopra il crudele ucciso- 
re. Cosi parimente il sangue di Gesù Cri- 
sto , il sangue ilei Salvatore , che fu un 
toui|io vostro fratello , primoyenilvt in 
tnullis fralril/us , grida altamente contro 
di voi , c vi chiama sul capo la divina 
vendetta. Ma donde grida egli contro di 
voi ? Forse dai sacramenti , ove scorre 
quasi in Iìiiukj di grazie; dai sacrifizii 
dell’altare, ove si rinnova ogni giorno 
I»*r nostra stillile ; dalle prediche e dai 
catechismi, da etti si distilla come in ru- 
giada ed in pioggia sopra lo anime ; o 
finalmente dai tribunali di penitenza, 
ove come il lagno dell’antica Proba! ica 
monda e risana i lebbrosi, cioè i parato- 
ri i Si , anche di qua il sangue di Cristo 
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chiama vendetti^* unirò gli scandalosi , 
perche coi loro scandali si op|>ongono a 
tutti questi argomenti delia comune sal- 
ve//:!. .Ma sopratUilbrgrida egli forte, sa- 
pcU: voi da (piai luogo? Dalle caverne di 
inferno grida abissi ninmentecontro di voi 
il sangue di Cristo che vi è disceso dan- 
nalo por caghili vostra , suiujuis Christi 
qui ad inferot desccndit , qui damnatus 
est, il disse. S. Agostino. Ei grida: Vindi- 
ci! sanguinei n qui effusus est, qui duinna- 
tus est ; frase che la rabbrividire di or- 
rore, e vuol dire che questo sangue ros- 
seggia tuttavia laggiii nell’ inferno pel ca- 
rattere del battesimo che portano in fron- 
te Ir anime che per colpa de' vostri scan- 
dali si son dannale. Vendicatemi, grida 
quel sangue, vendicatemi de’ miei nemi- 
ci , de' mici traditori ; vendicale questo 
anime dal mio prezzo indarno redente ; 
armale la destra di- fulmini contro gli 
scandalosi, conquidcUdi, inceneriteli, 
balzateli in questo baratro a portar la 
pena del lor tradimento: vindici! survjui- 
nem qui effusus est , qui damnatus est. 
Se per cagione de’ loro scandali fu annul- 
lata in queste anime l’opera della vostra 
redenzione, se per loro colpa tank) vostro 
patire non potè salvare questi infelici , 
ehc fanno ancor tra’viventi gli autori 
della lor dannazione? E lino a quando li 
lasi -croie voi tender lacci ad altre anime, 
e brio precipitare in questa orribil pri- 
gione? Quanti furori gli stenti della vo- 
stra vita, quanti gli obbrobrii e i dolori 
della vostra passione, tutti si sono can- 
giali in lingue che domandan vendetta , 
esterininio e morte; e voi non ancora e- 
saudilc le loro grida ? Vindica, Domine, 
sanquinem qui effusus est , qui damnatus 
est. Scandalosi , se queste imprecazioni 
lieti meritate vi scuoiono punto, deb I 
finché il tempo vi basta , piangete il las- 
sato e riparate agli scandali col buon e- 
sempio per l'avvenire; cosi camperete 
dati' ira di Dio che vi balena sul capo. 
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STATO SERVILE DEL PECCATORE. 


Amen dico cobi»: quia omnii,qui faci I peccai %m,scrous est jterreli.SX.iov.YIII, A*. 


W oi avrete posto mente più volte , o 
signori , come un aiigellrtto ingabbialo, 
quantun(|ue custodito fra dorati cancelli 
e nudrito del più eletto seme del pino c 
dell»! pastelle più delicate , quantunque 
vegga intorno alle mura verdi Itoschiìlti 
tessuti leggiadramente sopra arazzi fiam- 
minghi , onde il signore si studia ingan- 
narlo volendogli far credere che vive 
tuttavia fra le selve; con lutto ciò .sente 
di aver perduta la liberta , e se canta , i 
suoi canti sono querele che accennano 
alla sua prigionia , e li! lunghi! fughe del- 
le sue note » i trilli , i gorgln^giamenti 
son tutti sforzi onde procaccia , ma in- 
darno, di addolcir T amarezza della sua 
carcere. Oh se potesse libero spiegare il 
volo, come farebbe tosto ritorno alla pa- 
tria selva ! Ei vi mostra il dolor che gli 
dà la prigione e il desiderio di uscirne 
svolazzando continuo di su, di giù, di qua, 
di là , ila ogni lato , urlando col petto , 
mordendo col becco le verghetle che lo 
rinchiudono , pcrcotcndo ogni ferro , 
spiando ogni fenditura , e perchè tutte 
le trova anguste, ingegnasi anch tìgli 
»T impicciolirsi , e se becca l’esca o met- 
te il rostro per bere nell’ alberello, tutto 
fa in fretta , quasiché non abbia tempo 
che per tentare la fuga; di che, per de- 
siderio di fuggire , vola più prigioniero 
che non farebbe libero e sciolto. Così pa- 
rimente T uomo , il quale non è certo nie- 
llo amante di libertà , se meni in prigio- 
ne i suoi giorni condannatovi per uno , 
due , o più anni , oh con quale ardore so- 
spira il momento di tornar Ubero e fran- 
co! come numera i giorni ! come gli pa- 
iono lunghi ed interminabili ! E che non 
farcitile, clic uon darebbe per franger li 
sue catene ? Or qutslo pensiero dovreb- 
be chiamarti agli occhi le lagrime , con 


sidcrando che se l’uomo perde fa libertà 
ch’egli ha comune co’bruii , e pertanto 
gU può venir lolla , allóra egli come lo 
ro si duole, se ne Lamenta, si strugge di 
affanno ; laddove se perde la liberta che 
é propria solo di lui, come Cristiano, e 
nessuno gliela può togliere s’ei non la 
gitli da sé medesimo , ohimè! ch’egli 
non dà segno alcun di dolore, vuol viver 
lieto egualmente, si sforza di parere con- 
tento, come soqiiesta perdita ponto non 
lo toccasse. La libertà , della qual mo- 
stra non fare alcun raso, è quella dolce 
saporitissima che ci guadagnò Gesù (.ri- 
sto Golia sua grazia togliendoci alle Wan 
che dell’ infernale nemico , e roi imporci n 
•loci ai figliuoli del regno suo. Di aver 
perduta per lo peccato questa libertà elio 
lien del divino, egli non suol darsi ve- 
runa pena, nè punto ingegnasi di uscire 
di servitù si crudele. Dui che di legge! i 
si può comprendile di qual cecità trigoni- 
bri il peccalo Palliata dell’ uomo , quan- 
do gli toglie fino alla conoscenza del suo 
miserevolissimo stato di servo, c di ser- 
• vo del tiranno il più micidiali!. Ad illti 
minare V infelicissimo pt*ceatorc saia i ■ 
vólto slamane il mio ragionameli tu, c mi 
fri leggero il mostrargli quanto sia sei- 
vile" la sua condizione, e però indegna 
d un essere ragionevole che potreblie la 
diluente ronqter le sue catene, e per ec- 
cesso di frenesia le ama ed ha care. Aiuru 
dico. koIiìs : quia ovini* , qui [acit pecca 
lutti, scrous est peccali. 

A guardare i peccatori solamente nel- 
le esteriori sembianze , io veggio bene 
clic non già servi , anzi sembrali liberis- 
simi,. sicché l’ assunto della mia predica 
vorrà certo parere ad alcuno un gran 
paradosso. E nel vero, collie può parer 
servo il peccatore se , scossi! il giogo del- 


Digitized by Gpogle 


i 10 PREDICA XIII. 


la divina legge e rotto ogni freno, mo- 
na la vita e. si governa iu tutto a proprio 
talento? Dio ci eomauda che viviamo nel 
mondo da peregrini senza prendere affe- 
zione a veruna cosa che possa deviarne 
(Lai viaggio intrapreso -, e il peccatore , 
nulla curandosi del minando di Dio , ci 
vive da cittadino, e, dimentico della pa- 
tria del cielo , qui pone tutte sue cure , 
come se non dovesse giammai partirne. 
La Chiesa chiama a digiuni , c il pecca- 
tore correa banchetti. La penitenza in- 
vila alle lagrime , ed egli ne’ teatri , nei 
ridotti e casini va in traccia del riso, 
onde , facendo in ogni cosa il piacer 
suo, |)arrebbe che la sua vita non fosso 
già servile, anzi da signore. Ma qui ap- 
punto, dice l’angelico S. Tommaso , qui 
dimora l’inganno, chè il peccatore, dili- 
bero del vassallaggio della giustizia, ere- 
desi menar la vita franca di servitù , non 
s'astenendo per amore o tema di essa 
giustizia dalla violazione della legge di 
Dio; qui sta l'inganno, ronriossiarhè la 
verace libertà non sia possibile a goder- 
la in altro modo che operando secondo 
il dettame della ragione. Laonde chi 
sonimene la ragione al talento, cioè ai 
cenni e desideri! del senso ch’egli ha co- 
mune coi bruti , e’ non può esser altro 
che servo vilissimo , siccome quegli che 
serve colla più nobil parte di sè, che è 
la ragione , all’ infelici' parte ed anima- 
lesca che lo atterra alla condizione del- 
l’asino e del cavallo. Vera servitù » , cosi 
l’angelico Dottore, vera servitù s cs( ser- 
vitù» peccati , cui conjungilur libertà» a 
ju stiliti ; di che , godendo apparente la 
libertà , sostiene intanto verissima ia 
schiavitù- Questa falsa opinione lagrime- 
vole di goder libertà contro ragione ope- 
rando, portavanla altresì que’ Gentili , i 
quali Davide per ispirito profetico cosi 
faceva (tarlare : Dirumpamus rincula co- 
rum , et projiciamw a nobis jugumipso- 
rum , sbracciamoci rompendo i loro le- 
gami , scuotiamo a terra il giogo che ci 
vogliono imporre, cioè, come chiosa S. 
Agostino, diurno opera che non ci leghi 
le mani, nè gravi il collo la Religione di 
Cristo, demus operata ut nos non dilige <, 
t }cc nobis imjxmafur christiana Rcligio. 


Vedete voi, dicevano fra loro, vedete gio- 
go durissimo che ci apparecchiano que- 
sti nuovi predicatori dell’ Evangelio ? 
Mirano a [torre in ceppi d’ insopportabi- 
le servitù ia nostra libera volontà ; dico- 
no che per seguir Cristo ci conviene , 
ove bisogni , abbandonar la patria , la 
moglie, i figliuoli, gittar le ricchezze 
per amor della povertà e dei prossimi , 
anelare unicamente ai beni del cielo che 
non si veggono , e intanto sprezzare le 
bellezze terrene che ci rapisoon presen- 
ti ; pretendono di sbandir la gioia dal 
mondo, clic sien tolti dagli occhi gli spet- 
tacoli , agli orecchi le musiche del teatro, 
alla gioventù gli amori, alla virilità i 
guadagni, alla vecchiaia le agiatezze; pro- 
tendono di rubar le lingue ai canti , i 
piedi ai balli, lo mani alle vendette: or 
questa è più che tirannica schiavitù •, 
manteniamo la libertà in cui siam nati , 
e Cacciani lungi da noi questi predicanti 
di una servitù sì obbrobriosa e crudele: 
demus operaia ut nos non alliget , nec no- 
bis imponatur christiana Religio. Orsù , 
rompasi questo giogo , si frangano que- 
ste catene : dirumpamus rincula eorum, 
et projiciamus a nobis jugum ipsorum. 
Edite ora il rimanente : qui habitat in 
cadi» , •irridebit eos , Dio dall’alto dei 
cieli deriderà la loro stoltezza , che cer- 
to non potrebbero esser più [lazzi eh’ ei 
sieno. E nel vero , che dicon costoro ? 
Dicono che per mantenersi liberi sde- 

r ano di accollare il mansueto giogo dei- 
legge di Cristo , rigettano la vera li- 
bertà della grazia che li soggetta al 
nmnarcale imperio del Creatore e alla 
gloriosa aristocrazia, dirò così, delle cri- 
stiano virtù nobilissime, e poi si lascia- 
no afferrare all'anarchia sfrenata di tut- 
ti i vizii, di passioni indomabili che non 
dicon mai basta. E non v' accorgete, gri- 
da Agostino , non v’ accorgete che siete 
servi di altrettanti padroni, quante sono 
le passioni ed i vizii da cui vi lasciate si- 
gnoreggiare ? Serri tot dominorum , quot 
vitiorum , quasi dicesse : siete schiavi di 
vile canaglià , non già di nobile genero- 
so [ladrone. A quo cairn quis superatas 
est , hujus et sercus est , come insegna 
l’ ajioslolo Pietro , chi si lascia vincere 
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dalla passione , della passimi si fa serro. 
Laonde ben disse S. Ambrosio, che po 
(diissimi sono coloro, i quali possati di- 
re con Davide al Signore : Tuia min cgn , 
salva in me fac , salvami, o Signore, che 
son cosa tua ; pochissimi posson dirlo 
con verità, perocché, eccettuatine i po- 
chi giusti che a Dio solo si sottometto- 
no, tutti gli altri non sono di Dio, ma 
dol demonio, del mondo, ma schiavi (lid- 
ie loro passioni , ma tiranneggiati dui lo- 
ro vizi; , ciascun dei quali richiede inte- 
ra ubbidienza , come se disperatamente 
ne avesse assoluto T imperio. Venie Li- 
bido, dice S. Ambrogio, et dicit : meus es 
tu; vicn la Libidine, e grida: tu se’mio. 
Hen sai che per un piacer momentaneo, 
per un corpo caduco , per un volto lu- 
singhiero ( e fosse anco da bertuccia li 
piace c basta ) hai meco fermata hi tua 
servitù. Imperò ubbidisci a’ mei cenni , 
o per giungere a possedere quella liel- 
lezza clic chiami tuo nume, tua vita, non 
perdonare a tesori ; per esiiugnare la ca- 
stità di miei ti studia a tuli’ uomo di gior- 
no, di notte-, veglia, suda, fatica, vadane 
anco la sanità, non imputa ; inciti inano, 
se pitessor valere, fino alle arti riialmli- 
clic; conduciti a vivere dell'altrui se tro- 
verai chi li creda. Vengano pure le Pas- 
que, i Natali, i Giubilei, le Missioni; li 
confortino gli amici , il parroco; ti fac- 
eian sentire esser già conosciuti con pub- 
blico scandalo que’ tuoi vituperevoli amo- 
ri. Che farai tu? Ti lasccrai dire , e non 
mi romperai fede. Cosi gli pirla la pas- 
sione, e conviene ubbidire, perchè è 
padrona ed ei servo vilissimo che sente 
stringersi ogni di più la catena. Ad un 
altro si fa dinanzi l’Avarizia, dicendo 
anch’ella: meus es tu, tu se’mio. Guar- 
dati bene dallTiscir delle leggi clic ti pre- 
scrissi , non lasciala- intentata veruna via 
di arricchire, non risparmiare delitti che 
li conducano a questo termine sì sospi- 
ralo. E se avvenga ch'ei mostri allarga- 
re un pf la mano a spendere eziandio in 
cose necessarie alla vita ; che fai , gli ri 
p;tetc all'orecchio, che fai, meschino? 
< arnie spulili si largamente i danari eh' io 
l’ho dati p-r mercede del tuo serraggio? 
Credi tu che in tua casa continueranno » 


piovere le ricchezze ? Come lasci sulla 
Ina soglia quo’ mendichi che vengono a 
battere per vivere dell’altrui? Falli tosto 
cacciare, o l’nsp-tia che la Povertà ini 
pari il passo di entrare indie lue stanze. 
Modera le sp-se negli abili e nella tavo- 
la se ami la gloria di fare un ricchissimo 
testamento. Cosi gli cauta , e lo riduce 
inter opus iwips. Ad alcuni , e a non cosi 
pochi, impme la sua logge la Gola , ri 
pctendo ancor essa : meus es tu , tu sei 
mio. Or come puoi risponder si male a 
chi ti tratta si bene? Perchè stai tutto in 
colmar di pecunia gli scrigni, c intinto 
ptr volontaria fame l’indebolisci? Lascia 
un poco libero quelle monete, eli reche- 
ranno alla mensa le più squisite vivan 
de ; sacrifica al tuo palalo come ad un 
minte ; s’aggirino al fuoco carichi di sa 
pirite ghiottissime selvaggine gli schi- 
dioni volubili; fa venir d'oltremare i vi 
ni più generosi; godi, meschino, elio il 
tempi passa; non volere coi tuoi rispar- 
mi far troppo lauti i pranzi e le cene dei 
tuoi credi che si rideranno di tua stolte/ 
za. Viene la Superbia irreligiosa ed in-, 
credula , c si fa vicina al giovine misere 
dente , e si gli dice : meus es tu , tu sei 
mio. Ben sai che p-r darti a vedere un* 
spregiudicalo , un ingegno sublime , e 
cosi procacciarti l'estimazione dei mo- 
derni filosofi rinnegati , gillasti la Fede 
in Gesù Cristo , li facesti beffe del paia, 
diso e dell’inferno, ed io t’insegnai co- 
me armarti di spiriti forti, parlandoti 
dell’arte del Rousseau, del Voltaire e de- 
gli altri lor somiglianti. Or corno li tasi i 
tu ire alla predica? Come prendi timori- 
di im fanatico , miserabile e scimunito 
che non seppe ancora francarsi dal prc 
giudizio della Religione cristiana? So 
vuoi andare alla predica non è però dio 
io te ne faccia divieto , ma vacci per tro- 
var modo di calunniare il p-ediratore o 
scemargli T udienza. Vicn l’ Iracondia , 
l’Invidia , l’Accidia, vengono tutti i vi- 
zi! , dice S. Ambrogio , icnitinl ritta 
omnia , et dicunt : meus es tu. Undc jmlet 
quam file mancipium sit , donde troppo 
par chiaro come sia miserabile schiavo 
chi serve a tanti e tali padroni. 

Ben io diserrilo t v non dubito come 
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non mancherà tra voi aicono , il quale 
non potrà persuadersi, essendogli trop- 
po forte a credere , die i peccatori so- 
stengano si misera deplorabile servitù , 
reggendoli passarsela lietamente. Oltre 
di che qual servitù vorrebbe esser que- 
sta quando è congiunta con si assoluto 
comando? Or non valete , dirà taluno , 
come un mondano fornito di abbondanti 
rierhezze signoreggia, si può dir. lutto 
il mondo? J<c cose più care che gli sap- 
piano muovere i suoi desideri! può subi- 
to averle preste alla mano; i cibi più di- 
licati gli vengono alla mensa a solleticar 
la sua gola ; le delizie di tutti i sensi le. 
più raffinate e squisite son preste a una 
sua parola. Se più non gli aggradano gli 
odori de' nostri giardini , fa venire le soa- 
vi fragranze d 1 oltremare, e gli ròsta un 
cenno per esser prontamente ubbidito ; 
se troppo vili gli sembrano le manifattu- 
re degl’ Italiani , ecco preste le lane di 
Londra. c di Spagna, i bissi d’ Olanda, le 
pellicce di Moscovia a lusingare, il suo 
tajlo di soavissime morbidezze. Che piu? 
Egli sembra esser padrone delle stesse 
stagioni cangiandone a suo senno la na- 
tura con l’arte , dacché nelle nevi e nei 
ghiacci ti mostra nell’estate tornato il 
verno, nel Luglio e nell’Agosto più ar- 
dente ti fa vedere nelle sue stanze e nei 
suoi giardini zampillare freschissime le 
terse fontane ; sa colle artificiali fiorile 
nel mezzo Gennaio far fiorire l’Aprile. 
Aggiungi a questo si sterminato dominio 
come non è bellezza veduta che non ot- 
tenga , non è rivale odiato che non umi- 
li! , non è carica allibila cb’ei non arri- 
vi, Or questo adunque é li peccatore che 
voi mi fate tanto servile? basti liti qua. 
Attendi ora alla mia risposta; ti rispon- 
derò con S. Giovanni Crisostomo. Se ho 
l’rincipe coronato, venuto a mano dei 
suoi nemici , gravato le mani e i piè di 
catene , trafitto dalla memoria della sua 
passala grandezza , schernito e oltrag- 
gialo ad ogni ora dal vincitore, e a pane 
ed acqua trattato dal barbaro carceriere, 
vedesse dalla fcncslra di sua prigione i 
suoi servi, in premio del suo tradimen- 
to vestili di ptrpura e di broccati , pas- 
seggiar baldanzosi per la città , banchet- 


tar Lautamente , ricever tributi ed ap- 
plausi da regio trono , dimmi un poco , 
qual diletto credi tu che prenderebbe da 
una tal vista il misero Principe prigio- 
niero? Ti pare che grata gli tornerebrò 
la buona fortuna dei traditori. suoi servi? 
Si famulo i videro in Uietitia , te aukm 
in malie ultimis constitutum , quid lucra- 
rli ex eorum dominio ? Hoc etiam in ani- 
ma tua repula. Se l’anima fu creala per 
comandare alle passioni ed agli appetiti 
rubelli come a’ suoi servi, qual consola- 
zione può prendere a vedere eotesti scr- 
ivi vestiti alla reale, nuotare nelle delizie, 
quando essa , ch’è nata reina , si sento 
incatenala ed oppressa dai pesanti cep- 
pi delle sue colpe ; quando l’abito inve- 
terato gli chiude ogni adito al pentimen- 
to, ed è cinta di tenebre rosi dense, che 
le opprimono il debil lume della Fole a 
spegnersi già vicino? Ahimè! nulla più 
lo rimangono de’ suoi abiti virtuosi*, tra- 
ina alla vista dei divini castighi , e giace 
sepolta nel lezzo fino alla gola. Potesse 
ahnen colla nobiltà dei [ladroni consola- 
re l' infelicità della sua schiavitù ! Ma non 
può , anzi va ripetendo con Geremia : 
Servi dominali sunt nostri , quelle pas- 
sioni che furono già nostre serve , ora 
ci signoreggiano da tiranne. 81, se do- 
vesse servire ad un nobil padrone, il suo 
giogo potrebbe parere mcn grave ; ma 
dover ubbidire a signori sf vili , quai 
sono i sensi comuni alle bestie , anzi a 
passioni vituperose dalle bestie medesi- 
me non conosciute; dover lambiccarsi 
l’ingegno per trovar nuove maniere da 
ricrearle, che schiavitù vergognosa e 
crudele non è la sua ! Non vogliate dun- 
que por mente alle esterne apparenze ; 
miratelo dentro il misero peccatore, e lo 
vedrete non signore , ma schiavo ; non 
lieto, qual vi si mostra , ma pieno e ri- 
Iwcranlc il cuor d’amarezza : in amari- 
tudine vitam exnjit , credetelo a S. Gio- 
vanni Grisoslomo. 

Mira un poco, o mondano, dentro a 
quel cuore, e li sarà tolto l’inganno del- 
l'esteriore sembianza , ehè lo vedrai av- 
vanqiarc di fiamma di sdegno, ingombro 
e gonfio dei densi fumi dell’ambizione ; 
mira all'intelletto, c lo vedrai liranneg- 
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pialo ibi sensi ; mira alla coscienza agi- 
tala <la furie; mira a’ suoi pensieri or 
portali a volo di vano speranze , ora 
inabissati ihll’ullimn disperazione. Se da 
fuori vedi lutlo ameno, dolce e ridente; 
da dentro vedrai scompiglio , amarezza 
ed orrore ; nella Ironie e negli occhi il 
riso; nelle viscere pianto c lormeulo che 
dell’infelice anima dilacerata fanno un 
inferno , solchi! dall’ eslerior vanità si 
raccolga alquanto dentro a sé stessa a 
sguainare a’ suo^mali. Ponete pure il 
peccatore fra quai maggiori delizie sap- 
piale immaginar col pensiero, lo vedre- 
te pa lar sempre in seno il verino della 
coscienza che lo divora. Qual cosa più 
allegra di un brillante convito? Orsù , 
dice S. Ambrogio, miriamo il peccatore 
a eonvito: vide* convivimi peccatori * , 
intcrroya conscientiam cjus. Eccovi a 
mensa Teodorico re de’ Goti servito con 
ogni pompa e delicatezza di tutti i più 
rari e preziosi tributi «Iella terra e del 
• mare. Era gli altri servili , ecco in un 
gran lincino la testa di smisurato denta- 
le, inusitata fortuna, di felicissimi pe- 
scatori. Oh Dio! che sarà? Teodorico lo 
mira ed impallidisce, e, quasi tocco da 
fulmine, perde la parola ed ih moto. Che 
' vuol dir ciò? Qual funesto pensiero , qual 
rimembranza gli si destò nella mente a 
siffatta vista? Domandane alla sua co- 
scienza: vide» coiwivium peccatori * , in- 
tcrroya crmscientiam ejus. Egli avea testé 
messo a morte Siinmàco, nobilissimo e 
innocentissimo cavaliere e senatore ro- 
mano , c p rò in quel teschio di pisce , 
dice il Sigonio, gli fu avviso di vedere la 
tesiti dell’ innocente tradito: caput Sym- 
machi sibi ridere visus est. Da quegli oc- 
chi estinti vide balenare lo sdegno del 
Senatore, que’ denti cotti gli morsero il 
cuore ferino, il pesce, mutolo anche 
mentre vive, parve aver voce da minac- 
ciare ed uccidere dopo morto; sicché il 
misero Principe attossicato da quella vi- 
vanda , anzi dalla sola sua vista , poco 
appresso disperatamente mori. Ripetia- 
mo adunque con Isaia: Aon est pax im- 
piis , non pisson godere, perchè bau seco 
il loro peccato. Ehi mai trovossi fra mag- 
giori delizie che fòsse quel Flavio, cava- 


liere romano, nifi’ Isola d’ Andro? E tut- 
tavia , quantunque v’empiesse di varie 
piante e di fiori un amenissimo poderel- 
to da piler essere invidiato dalle stesse 
ville di Baia e di Tuscolo , ci fa l'elio Fi- 
lone, cìh! Flavio s’aggirava lagrimoso 
fra que’fiorili giardini e verdeggianti bo- 
schetti per la memoria do' mali tratta- 
menti clic foce agli Ebrei nell'Egitto. Ma 
éhc fanno gli esempi di che son piene le 
storie , quando la colidiana esperienza no 
mostra i fatti si manifesti? .Ali! tropi» 
é vero : non est pax impiis , non fanno 
lega insieme empietà ed allegrezza vera 
del cuore. Se uno schiavo non gode del- 
l’aurea catena, se un agonizzante uon si 
diletta del letto lavoralo a ricami , se un 
condannato alla pena capitale non può 
gioir del capestro di seta, se un guerrie- 
ro rerito a morto non trova conforto nel- 
la gemmata sua spada ; cosi è da dire che 
un peccatore non può goder delia sua , 
qualunque siasi, fortuna. Dispiegami, 
dice S. Ambrogio , la coscienza d’uo pec- 
catore; ci vedrai dentro un fiero tumul- 
to: r idebis intus yravem tumultum. E 
come no , se tanti tiranni la straziano , 
quante son le passioni , delle quali baste- 
rebbe una sola a renderla infelicissima? 

Astiene, diceva un gran Savio dell’ an- 
tichità ad un amico , vattene a Valere i 
miracoli delta Sicilia , non dico io già le 
antiche favolose memorie, non dico l’in- 
cendio continuo dell’Etna, che a densi 
globi di fumo c di vampe par faccia guer- 
ra alle stelle ; dico a vedere sulle sue 
spiagge marittime Siracusa, che noi va- 
sto recinto delle suo mura accoglie uit 
aggregato di più città , un porto che é 
freno alle tempeste , riposo alle onde , 
asilo alle navi , scala alle merci di tutto 
il mondo. Vedrai nelle piazze e ne’ tem- 
pli i trofei de'vinli Afiricani, le spoglie 
do’ superati Ateniesi, vedrai una città si 
ben veduta dal cielo , che non passa mai 
giorno si nubiloso che , discoprendosi , 
il sole non diale almen cadendo un’oc- 
chiata serena. Crederai tu adunque feli- 
cissimi i suoi abitatori? Guardali bene 
dal crederlo. A dirli in poche parole tulli 
i suoi mali, sappi che dentro ci regna iì 
tiranno Dionisio, sempre inteso a trovar 
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nuovi modi ila tor mentire i suoi sudditi: Giuseppe, c, come canta la Chiesa , pre- 

erit Dionysius Mie tyrantius , libcrlatis, se un cori» servile, servite corpus induit , 
justitiae , leijum earitium. Ciò stesso di- volle un [«dre artigiano , cosa plebea , 
casi del peccatore fra le delizie c gli agi mostrando cosi quanto sia congiunta la 
della più florida vita. Bastavi clic regna servilità col peccato; se cosi fece Cristo 
nel suo cuore il tiranno infernale , il di- perchè portava lo colpe altrui , tu , mise- 
struttor della libertà , della giustizia , ro peccatore , incatenato dagli abiti in- 
èdie leggi: crii Mie Diabolus tyrannus, veterati ; tu eho non se’ carico delle al- 


libertutis , just il ine , Irtjum exitium. Quel 
tiranno che , le leggi violando della na- 
tura , lo costringe a Par servir la ragione 
a’ sensi , fa suoi carnefici delle passioni , 
e co’eeppi delle |>cssime consuetudini lo 
tiene, in perpetua prigione. Voi vedete 
le lautezze della sua mensa , l’ abbondan- 
za di sue ricchezze , ma non vedete i be- 
stiali affetti che chiude in petto c i mor- 
si laceratoci di sira coscienza. V’appaga 
l’esterna calma della sua vita che par si 
tranquilla , ma non ponete mente alle 
tempeste di quell’anima sclanrala. Voi 
mirate agli amici che lo adulano, ma 
non iscoprite i manigoldi che lo tormen- 
tano» Voi vedete i servitori tutti in fac- 
cenda per ubbidire ai cenni di lui , ma 
non vedete i tiranni indomiti clic li co- 
mandano, Tutto questo gli avvenne, per- 
chè il misero, sottrattosi al giogo di Dio 
che è soave e leggero , si soggiogò al de- 
monici, al mondo, alla carne, ai vizii , 
alle passioni piii vergognose. Va ora, o 
peccatore fortunato nel mondo, va, pre- 
giati (li nobiltà di natali , annovera i glo- 
riosi gisti de’tuoi antenati , professa ca- 
valleria, Meschino! e non ti vergogni di 
te medesimo? Tanto fasto in nomo si 
misero ? In un servo tuo pari tanta pre- 
tensione di soprasta re? Camminar per 
le piazze con tanta pompa ed orgoglio ? 
Se il Redentore del inondo ( parlo con 
chi non ha perduta la Fede ), se il vero 
Figliuolo dell’elenio Monarca, che certo 
poteva comparir gloriosissimo a lutto il 
mondo come fece sopra il Talmrre, non 
volle làrlo, dacché, come disse Origene, 
non conveniva che [(orlasse i nostri pec- 
cati in sembianza di tanta gloria , non 
deeebat in gloriu constilutum peccata no- 
stra portare , « pertanto oscurò il suo 
splendore, svani la sua grandezza, nasco- 
se la reale prosapia e il lustro de’ coro- 
nali arcavoli coll'esercizio meccanico di 


trui, ma delle proprie tue. colpe, e fórse 
le più laide e vitu[>erose ; tu mostrarti 
glorioso; tu ardir di vantarti della chia- 
rezza de’ tuoi natali f dipinger l’albero 
del tuo casato , far celebrare i fasti di 
tua famiglia? Tu, servo, tu, schiavo vi- 
lissimo del tuo peccato, mover con [as- 
so cosi superbo, girar uno sguardo cosi 
imperioso? Che mi vieni contando le ge- 
ste de’ tuoi maggiori? Conta , infolice , 
conta al confessore la codardia dell’ ani- 
mo tuo che ad ogni leggera tentazione 
si lascia vincere, conta la viltà del tuo 
cuore* che per indegna mercede si fece 
schiavo de’ nemici di Cristo. Ti vanti for- 
se porche i tuoi antenati alliergarouo 
ospiti nobilissimi? Vergognali anzi ili 
aver dato riletto nell’anima tua all’in- 
fame ospite eh’ è il demonio, il quale la 
trasformò , di tempio eh’ era di Dio , in 
una sentina di laidezze. Non j striar più 
della gloria degli avi j parla invece delle 
catene che qual vilissimo schiavo vai 
trascinando , [tarla de’ servili caratteri 
elle porti in fronte per quel [leccato pub- 
blico di cui tu medesimo li lai banditore 
nelle adunanze , c la tua schiavitudiae 
riconosci. 

Che se le tue catene non luistano a farli 
confessare il tuo stato servile, alinea la 
libertà di chi serve al signore suo Dio 
facciali apprendere la sciagura ili chi ser- 
ve. al peccato, lo non ti parlerò qui del- 
l’impero che sopra tutta la natura eser- 
citarono i Stinti co’ lor miracoli ; non li 
dirò come imperarono ai monti , e s’ ar- 
restarono ubbidienti ; come in temi» di 
gran siccità chiamaron la pioggia, c cad- 
de tosto ubbidiente dal cielo ; dissero al 
leone: l’onli sotto il giogo, e vi si posi: 
qual mansuetissimo bue; gittali a’ mici 
piedi qual cagnuolino, c vi si gitlò; co- 
mandarono alle tempeste od ai venti , c 
s acchetarono , nè ardirò» fiatare: mise- 
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ro il piede ne’ fiumi, e si rassodarono 
sotto i lor (tassi. Non vo’ parlarti di que- 
sto impero che Dio talora concesse a’ suoi 
servi , si ti parlo di un altro impero eh' è 
proprio di tutti i servj di Dio , ciascun 
de’ quali può dire col Centurione dell’E- 
vangelio : Sum sub jtotcstaCe constitutus, 
son servo , è vero , e riconosco un pa- 
drone ; ma un padron solo , il quale ac- 
coppia la mia servitù con sommo coman- 
do: Dico huic : Vade et vadit, veni et 
venit , fac hoc et facit •, mando il mio pen- 
siero al paradiso, e non è trattenuto dal 
mondano piacene , dal quale , come da 
pania , sentasi troncare il volo ; dico 
huic : Vade et vadit. Dico al sonno: Vie- 
ni , e subito mi ubbidisce, nè per fumi 
di crapule mi molesta con tristi sogni 
funesti ; veni et venit. Dico al mio cor- 
po : Prendi questa penitenza , porta que- 
sta fatica , inghiottisci questo boccone 
insipido, tracanna questo calice amaro; 
fac hoc et facit. Il servigio di Dio è un 
vero regnare. Pensa un poco , o pecca- 
tore , se puoi vantar nulla di simile a 
questo comando ; pensa se puoi coman- 
dare alla gola, alla libidine, all’ ira e al- 
le altre passioni, e almeno a questo con- 
fronto supponi quanto sia signorile la 
lor servitù , quanto servile la tua liber- 
tà nello sfogo delle passioni die son tue 
tiranne. 

Voi direte essere ben persuasi , pec- 
catori fratelli miei , del vostro stato in- 
felicissimo di miserabile servitù. Or per- 
chè non darete opera di riamare la li- 
bertà dèlia grazia ? Non è mestieri di 
supplicare per lo riscatto; egli è sborsa- 
to già tanti secoli dal Salvatore. Per tor- 
nar liberi non v’ è d’ uopo navigare, per 
vasti mari lottando colle tempeste ; voi 
siete nel porto di santa Chiesa , ove non 
può perire chi non voglia annegarsi da 
so medesimo. Ditemi adunque, qual dif- 
ficoltà vi si oppone, elle tanto indugiato 
a francarvi da si crudele micidia! servi- 
tù? Or non vedete come vi è cosa faci- 
le , solché vogliate ? Ma sapete che è ? 
Egli è che non volete; egli è che vi son 
cari i vostri ceppi ; che amate le vostre 
catene. Adunque la vostra servitù è vo- 
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lonlaria,eioè la più vergognosa del mon- 
do; ve ne fa fede il monile Filosofo: nul- 
la servitici lurpior quam mlunlaria. Se 
voi vedeste un ricco signore , preso in 
guerra da Barbari , rinchiuso in una gab- 
bia di ferro , raso il capo , ool marchio 
in fronte , trascinato per la citta» come 
fiera a sollazzo dolla plebaglia, c sapre- 
ste di certo che con un solo mover di 
braccia potrebbe metter in pezzi hi car- 
cere, atterrare i suoi nemici o rendersi 
libero , e tuttavia noi làcessc ; ditemi , 
che direste di sua viltà ? potreste voi 
compatirgli? Anz.i no prendereste indi- 
gnazione , e direste die troppo bene gli 
sta , poiché volontario pospone la li ber - 
tade alla schiavitù, le delizie delta sua 
casa alle estreme miserie , lo splendor 
della nobiltà , la gloria del nascimento 
ad un avvilimento di tanto ludibrio. Or 
quanto più non prendereste sdegno , o 
peccatori , di voi medesimi , die volete 
in prova una servitù più crudele , fug- 
gite una libertà tanto più preziosa? Al- 
cuni di voi portano forse in fronte le no- 
te ben conosciute di qualche peccato pub- 
blico senza un pensiero della salute , o 
forse col crine canuto, col piè nella fos- 
sa ; e , nonché piglino vergogna di si ob- 
brobriosa catena, ne fanno pompa, l’han- 
no cara ; odian la Pasqua , perchè è tem- 
po di benigno riscatto ; fuggono il con- 
fessionale , perchè è luogo di libertà ; 
schivano le prcdiclie , perchè additano 
la via di uscire di servitù ; e a dispetto 
della misericordia di Dio amano di vive- 
re incatenati. Voi dunque non siete schia- 
vi costretti dalla sventura ; siete vilissi- 
mi di buona voglia , siete soldati volon- 
tari! del nemico infernale. Cosi adunque 
avete rinnegata la vostra prosapia? Voi 
nel battesimo rigenerati figliuoli di Dio, 
voi nati al comando delle passioni alTre- 
natc dalla grazia di Cristo , chiamali al- 
la corona del paradiso, rendervi perpe- 
tui schiavi del tiranno d’inferno? Voi , 
che avete un fratello si nobile qual è Ge- 
sù Cristo , madre si gloriosa qual è Ma- 
ria Vergine, padre di tanti titoli qual è 
Dio medesimo, non avvamixrete di ros- 
sore , non vi struggerete in lagrime di 
pentimento veggendovi schiavi di tanti 
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tiranni, quante son le vostre passioni ? 
Non direte colle parole ili S. Rematalo : 
Mi vergogno ci’ aver adoperalo in inculo 
cotanto indegno della mia sciihilla ; mi 
vergogno di esser vissuto sì tralignante 
dalla figliuolanza di un tanto Padre? Pu- 
det indigna gestiste generi meo , padri 
tatuo Patri ecxis.ce degenerali; ho dege- 
nerato dalla mia nobilissima stirpe, can- 
giando la nobiltà della grazia colla sebia- 
vitudine della colpa ; conosco le brutte 
note stampatemi io fronte dal barbaro 
mio nemico ; sento il poso enorme di mie 
catone ; ma voi toccatemi , o Signore , 
colla vostra grazia , e le catene cadran- 
no infrante , e libero canterò col Salmi- 
sta : Dirupisi i rincula eneo , libi sacrifi- 
cato hostiam laudit. Mirate con occhio 
di misericordia questo prodigo figliuolo 
costretto dal suo tiranno a pascere una 
greggia d’immondi animali , quai sono 
le sue vergognose passioni. Ora conosco 
quanto, fui stolto abbandonando la liber- 
tà della casa paterna jeer servire a sì vili 


delle immonde bestie, il cibo miserabi- 
li! delle ghiande mi fa troppo conosce- 
re finalmente la mia stoltezza. Già son 
fermo di voler tornarmene al Padre min; 
surgam et ibo ad Patron meum. Ilen veg- 
go che s’egli fossi" altro Padre da quello 
ch'egli è , avendo io consumato con don- 
ne infami il mio patrimonio, e con tan- 
ta villania voltategli indegnamente le 
spalle, non 'potrei sperare di esser rice- 
vuto a mercè , nè ricever perdono. Ma 
un Padre siccome è il mio, 'non solo non 
mi caccerà dalla sua vista , ma sentirà 
compassione di un figlio cosi mal concio; 
mi verrà incontro a braccia aperte per 
istringermi al seno; mi rivestirà dell'an- 
tica stola , e farà certo gran festa pel mio 
ritorno : surgam et ibo ad Patron meum. 
Che dici, o (leccatore fratello mio? Pren- 
di tu questi bella deliberazione? Soche 
ora senti la voce di Dio che. li parla al 
cuore. Deh 1 alibi pietà dell'anima tua , 
non resister più avanti : hodlc si vocem 
ejus audieritis , nulitc obdurure corda 
vestra. 


micidiali padroni. I cenci che ntt rico- 
prono, il puzzo della stalla, il grugnir 
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RISPETTO ALLE CHIESE. 
Parete ad Sanctuarium meum. Levit. XXVI, 2. 


CuncrTA l’antica Roma da quella glo- 
ria e potenza che aperse il volo (piasi per 
lutto il mondo alle aquile vittoriose , del- 
irasi piangendo forte eli aver perduto 
l’impero rovescialo dagli urti replicati 
di barbarico assalto , come dalle scosse 
di forte tremitelo si gitta a terra la mo- 
le di vasto palagio roso dagli anni , e 
aperto qua e là , e sfasciato da fenditu- 
re; ma piu le feriva il cuore di vedersi 
f iuta di crudo assedio per Alarico re dei 
Coli , e ornai vicina a venir a mano dei 
barbari clic s’ apparecchiavano ad ine- 
briare le loro spade nell'alta strage di 
lei, (ter vendica' si di tanti trionfi mena- 


ti già dai Romani sopra di loro.'Comiot- 
la all’ ultimo sfinimento mortale, nou 
reggendo più modo alla sua salvezza , 
raccolse i più preziosi tesori , li! piti no- 
bili matrone c fanciulle, il più gentil fio- 
re de' cittadini nella vasta basilica di S. 
Pietro quasi in asilo di sicurezza , e stet- 
te asjietiaudo tremante T estremo eccidio. 
Entrali i barbari, come leoni affamatisi 
diedero ad empiere ogni casti , ogni piaz- 
za di terrore c di sangue, e, come luro- 
nq stanchi della lunga carnificina , dato 
di (ciglio alle! fiaccole , appiccarono il 
fuoco ai teatri , ai palagi ; rovesciaro- 
no colonne; atterratoli archi. In breve 
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ma, per "insta vendetta che Dio prende» 
del sangui: cristiano , cangiarono le ma- 
ravigHedi tanti secoli, ildispendio di tan- 
ti tesori in miseranda vista di frantumi e 
mine, è la regina del funi verso in infeli- 
eissima schiava striata in catene. Fatta si 
ineinorniul a vendetta della fortuna di 
quella immi'iisa nielro[K)li, tutti si aspet- 
tavano clic Alarico s'andasse a corona- 
re la gran vittoria nel Campidoglio-, ma 
in ipiella vece , mcssosidinanzi alla fe- 
roce stia soldatesca, s’avviò difilato alla 
basilica di S. Pietro. 1 soldati , che già 
sapoano che vi fossi' raccolto, non è a 
dire 'su ardenti di voglia s' incamminas- 
sero a quella volta. Ma q tate fu la lor 
maraviglia e la rabbia allorché , giunti 
al magnifico tempio, videro il Re porsi 
sul limitar della porla, e, brandita la 
spada e armato di minaccia lo sguardo e 
la voce, gridare altamente: Nessun fos- 
se ardito di dare tm sol passo, o s' aspet- 
tasse di sentirò passalo finir fuma da 
quella punta. 1." avidità spinge» I’ un 
l’altro, conte vento le onde del mare in 
burrasca; tuttavia il Resolo bastò a far 
argine alla minacciosa corrente. Non vol- 
le patire clic eziandio nella caduta e ro- 
vesciamento di Roma , stala per tanti se- 
coli tiranna del tumulo, fosse violata la 
gloria dovuta alla casa di Din. Che v’bo 
a dire, o gran Ilio crocifisso? Il vostro 
tempio, la vostra casa trovò in on Bar- 
baro tinto del sangue innocente di tan- 
te vittime immolate alla sua superbia , 
trovò quella riverenza e difesa che og- 
gidì non trova in molti e molti Cristia- 
ni , che , se potessero , sarebbero appa- 
recchiali a farne stilila e cloaca : tanto è 
lo spregio della Religione che professa- 
no , tanta I* impudenza loro sugli occhi 
vostri! Contro la profanazione della chie- 
sa parlerò quest’ oggi con tutto lo zelo 
clic mi dà una causa si sacrosanta , mo- 
strerò qual eccesso di sacrilegio commet- 
tono siffatti profanatori. 

Clic Dio abili personalmente nelle no- 
streehiese, nessun Cristiano lo può met- 
tere in dubbio. Egli vi dimora siccome 
in ciclo , con questa unica differenza , 
che in cielo (lassi a vedere (piale egli è 
agli occhi proprii di ciascheduno , inei. 


LE CHIESE. 117 

livellò nelle chiese si timi celato agli oc- 
elli del corpo, e soltanto si lascia scor- 
gere agli occhi della nostra Fede. E per- 
tanto S. Giovanni Crisostomo chiamò la 
chiesa col nome di piccolo cielo: caelum 
in angmtum rcdactum. Ora scaltri, en- 
trato nella reggia d‘ un grande Monar- 
ca , sapesse che da un momento all’ al- 
tro il Re sta per salire sul trono, circon- 
dato da’suoi vassalli e cinto di lutto lo 
splendore della sua maestà; da qual ri- 
verenza non sarebbe compreso , reggen- 
dolo uscire da’suoi appartamenti, entrar 
nella sala , sedersi nel soglio con in ma- 
no lo scettro? Or quando noi ci troviam 
nella chiesa , non aspettiamo già l’ in- 
gresso di un Re mortale e caduco , che 
davanti a Dio è polvere e cenere come 
l’ultimo della plebe, ma crediamo esse- 
re sostanzialmente presente il Re della 
gloria , il Signor degli eserciti, il Crca- 
• toro del cielo c della terra , clic ora è no- 
stro Padre , e sarà poi nostro Giudice. 
Qual dunque dovrà essere la nostra ri- 
verenza , la compostezza , la santità dei 
nostri pensieri e de’ nostri affetti? Vera- 
mente il Signore dimora in questo luo- 
go, dicca Giacobbe dormendo, allorché 
vide gli Angeli ascendere e discendere 
per quella scala maravigliosa. Egli stu- 
piva di tanta grazia , e a tal grandezza 
di degnazione tremava. Or quanto più 
tenibile è il tempio di Dio ! Quanto è 
piit certo ed evidente die Dio abita in 
questo luogo , ove non uno solamente o 
due , ma molti sono congregati nel no- 
me di luil Veramente il Signore é in 
questo luogo , ove gli uomini insieme 
cogli Angeli , quasi in società , si raccol- 
gono. Testifican le sacre Lettere, die il 
primo Adamo fu collocato nel paradiso 
acciocché vi mettesse l’oliera sua e lo 
tenesse in custodia: ut operaretur et cu- 
stodirei illum. Cosi parimente prese sua 
stanza nelle nostre chiese il secondo A- 
damo , il nostro signor Gesù Cristo ; in 
questi luoghi, in questo giardino , in 
questo paradiso delle sue delizie (dacché 
è sua delizia di dimorar cogli uomini . 
detiene suae esse cum plus hominum ) ii 
prese stanza per operarvi e per < tistt- 
dirla ; ed è perciò che gli. Angeli asce*- 
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«lenti e discendenti son qui che ci mira- 
no, discendono a raccogliere le nostre, 
preghiere , ascendono recandole al cielo. 
Con qual divozione pertanto , con qual 
profondo rispetto non dobbiamo stare in 
un luogo si santo c tremendo? Qui so- 
prattutto dobbiamo rinfrescar la memo- 
ria de’ bcnciìzii che vi altbiam ricevuti 
dalla larghezza di Dio; dubbiato rammen- 
tare conte noi eravamo figlinoli d itti , e 
nella chiesa siam divenuti figliuoli adot- 
tivi di Dio, membra elette del corpo mi- 
stico di Gesù Cristo, che nella chiesa ci 
fu infranto il pane vivifico della divina 
]inroln, fummo ammaestrati nelle verità 
della Fede , nelle massime stinte della 
Morale cristiana -, dobbiamo pensare che 
noi andiamo alla chiesa per riamicarci 
con Dio allorché per lo peccato abbiam 
perduta la grazia di lui eh’ è la vita del- 
la noslr' anima; dobbiaM considerare die 
nella chiesa troviamo il Pane de' forti che 
ci riempie di vigore invincibile contro 
gli asstdli ile’ nostri nemici ; finalmente 
che nella chiesa ci sono aperti i tesori di 
tutte le divine misericordie. 

Se Dio fece le si larghe promesse a 
chi l’ avesse pregato nel tempio di Saio- 
mone, clic, rispetto a quello die con- 
teneva , era si diverso dai nostri ; or 
(pianto non sarà più largo a chi io pre- 
ghi ne’ nostri templi alla sua viva reale 
presenza ! Avca compiuto quel gran Re 
d’ Israele la dedicazione del magnifico 
tempio, quando una notte, nel silenzio 
di unte le cose, gli apparve il Signore , 
e cosi gli disse : Ho udita la lisa preghie- 
ra , e sononti eletto questo tempio per 
luogo del sacrifizio. Se mai avvenga che 
io abbia chiuso il cielo , sicché non ne 
cada stilla di pioggia, ovvero se io co- 
manderò alle locuste che si divorino le 
vostre terre, o se manderò nel mio ito- 
polo la pestilenza , e il popolo a me ri- 
volto invocherà il mio nome , ricerche- 
rà la mia faccia , m' invierà preghiere , 
pentito delle sue colpe , io ascolterò dal 
cielo la voce di lui , esaudirò le sue do- 
mande , sarò indulgente al suo fallire , e 
sanerò la terra delle sue piaghe. 1 miei 
«celti saranno aperti e tese le mie orec- 
chie alla orazione di chi mi pregherà in 


questo luogo eh' io ho santificato aceioc- 
ché vi rimangano in sempiterno il mio 
nome, i mici occhi, il cuor mio. Udiste, 
o Fedeli, le grandi maravigliose promes- 
se clic lece il Signore, a chi l’avesse pro- 
gaUt nel tempio di Salomouc ? E tutta- 
via elle uvea mai quel tempio da parago- 
nare con ciò che abbiamo ne’ nostri '? 
Nulla più che le figure e le ombre del ve- 
ro e reale. Non altro conteneva che le 
tavole della legge , la verga di Mosé , i 
libri santi c un vaso di quella manna 
clte piovve agli Ebrei nel deserto , nè al- 
tro vi si sacrificava che bruti animali. 
Or che è tutto ciò, altro che l’ombra e 
la figura della verità ch’è ne’ nostri tem- 
pli ? Dunque se Dio si promise si Largo 
e munifico a chi l’ avesse supplicato in 
quel tempio, pensate voi che non farà a 
citi lo preghi ne' nostri alla sua reale pre- 
senza'? Qui Dio noti si dimostra con ve- 
stigio di sé in una nuvola fiammeggian- 
te , come fis o già nel tempio di Salomo- 
ne; ma vi risiede in trono di maestà , 
come incielo, per colmarci di ogni gui- 
sa di benefizio Or qual sarebbe la nostra 
superbia e l'ingratitudine se non ci trat- 
tenessimo in questo luogo atteggiali di 
tutta la riverenza ed umiliazione dinan- 
zi un Dio cosi grande, cosi benefico? 
Se Dio avesse onorato la terra di sua pre- 
senza in un luogo solo di lutto il mon- 
do, andrcbltero gli uomini peregrinando 
volonterosi gl’ interi anni per adorare 
una volta il loro Dio prostrati profonda- 
mente alla sua presenza. Or se Dio ci fu 
sì prodigo di sé medesimo, che volle es- 
ser coti noi ad ogni due passi in tutte le 
chiese, verrà meno iter questo in noi la 
riverenza clic gli dobbiamo? Non sarà 
pari la nostra umiltà e profondissima di- 
vozione ? 

Oh (|uanto siamo dipartiti e lontani 
da costumi de’ nostri maggiori t Mirate 
quanta pompa di alcuni , quanta super- 
bia davanti a Dio, nel tempio suo, ove, 
prima di entrarci , si vide un tempo l'im- 
perator Teodosio deporre la corona c la 
spada , e, do|to la strage di Tessalonica, 
starsene vestilo di sacco e coperto di ce- 
nere in sulla porta; ove si videro T im- 
Itcrator Lodovico!, Arrigo II Ite din- 
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gbilterray e Svenirne Re della Dania gi- 
nocchioni colla fronte sul pavimento 
chieder pcnlono delle lor colpe; coofes- 
sandolc pubblicamente ad una fitta di 
IKipolo ! E ora in queste chiese medesi- 
me. tanta vanità , lauta boria , perfino 
nella p lolle minuta ! Tanta lilK-rlà nella 
lingua, tanta licenza negli sguardi, men- 
tre i primitivi Cristiani non moventi oc- 
chio da terra, non piegavano collo, non- 
ché proferissero una sola parola , nò c- 
ziandio minacciali di morte ! Celebrava 
solenne, mente il divin Sacrifizio nella ba- 
silica di Milano l’arcivescovo S. Ambro- 
gio co’ Sacerdoti ministri e il popolo 
composto a divozione, colle mani a cro- 
ce c cogli occhi a terra, accompagnava 
inginocchialo le loro preghiere coi fer- 
vorosi alti del cuore ; quando T eretica 
imperatrice Giustina , che si rodisi di ve- 
leno contro il S. Prelato, perché nemi- 
co dell'ariana eresia , mandò delle sue 
guardie i piti truci di aspetto, i più ter- 
ribili di ceffo e di guardatura , con ordi- 
ne di sacrificar quai vittime alla sua rab- 
bia il S. Arcivescovo c i Sacerdoti assi- 
stenti a'quel Sacrifizio. Movono i feroci 
satelliti ad estinguer nel sangue di que- 
sti innocenti rattizzalo furore , e, sfor- 
zale le porle , ad aste calate e brandite 
s|iadc entrano in chieda bestemmiando , 
fremendo,, gridando morte al l’astore ed 
a' suoi Ministri. Oh Dio ! che scompiglio, 
direte voi , che piangere, che raccoman- 
darsi avran fatto i Cristiani adunati in 
quel tempio I che terrore, che raccapric- 
cio! Piangere, raccomandarsi, tremare? 
Niente di simile. Anzi di que’ buoni Fe- 
deli nessun si è mosso, nessun si volse 
a pur mirare che cosa fosse, nessun si 
distrasse dalla sua divozione; continua- 
rono i Cherici al loro canto; i Ministri 
attesero all'ordine delle lor ceremonie ; 
il Prelato al suo Sacrifizio senza dar se- 
gno alcun di paura; tanto che que' sa- 
crileghi, vinti a quella compostezza , a 
quella compunzione , a quella sicurezza 
che dava a que’ santi Cristiani il tempio 
di Dio , e soprattutto sbalorditi alla mae- 
stà del celebrante c all'invitto coraggio 
de’ suoi Ministri, enngiaronsi in tutl’al- 
t l i uomini , c riposte nella guaina le spa- 


de, giiuuisi ginocchioni sul pavimento, 
piansero il loro delitto, e si fecero difen- 
sori di que’ medesimi che andavano con 
tanto impeto a trucidare. S. Ambrogio, 
parlando di questo fallo, dice, cbeallor 
s’awcraron quelle |iarole di Davide det- 
te di Gesù Cristo : E rimase in pace il 
luogo di lui; implctuin est itimi, quod de 
domino Jesu David propheta cerimi : Et 
factus est in pace Incus ejus. Così un tem- 
po i nostri maggiori stavano presenti ai 
divini misteri nella casa di Dio ; minac- 
ciati eziandio di morte , non si scompo- 
nevano punto dal loro divoto raccogli- 
mento. Ed ora invece, senza averne ca- 
gione alcuna, qual dissipamento,. qual 
indivozione? Che scompostezza , che fa- 
cilità di parlare gli uni cogli altri , di 
volgersi da ogni parte? Alcuni appena 
piegano alquanto la testa al levarsi del- 
l'Ostia sacra. E stesse pur qui tutto il 
disonore che fanno a Cristo. Il peggio si 
è, che non mancano alcuni, i (piali ap- 
postano appunto la chiesa per tener trat- 
tato , almcu cogli sguardi , de' lor vitu- 
perevoli amori. Nelle chiese , ove T in- 
nocenza , da per tutto in pericolo , do- 
vrebbe trovar porto sicuro, incontra 
non di rado maggior la tempesta. Cosi 
si rubano a Dio le anime cogli scindali 
alia sua viva presenza; sicché Cristo po- 
trebbe ripetere a più d’uno di cotesti 
traditori Amani: Etiam reginam cult 
opprimere , me pr aesente, in domo mea; 
che lieti può chiamarsi col nome di re- 
gina un’anima fornita della sua grazia. 
Or non saranno costoro peggiori degli 
stessi demoni!? Tai sono per fermo; vo 
ne assicura il magno Basilio: si illic sit 
qui foeminarum aspectibus feriatur, dia- 
bolo pejnr est. E poi si leverà la voce 
eontrp i predicatori se li rintproccino 
con parole un po’ forti? Dovremo noi es- 
sere cani muli che non sanno latrare , 
(.•orno diceva Isaia? Qual è quel cane fe- 
dele che non latri forte veggenilo i ladri 
circondare la casa del suo padrone? E 
noi , clic li reggiamo dentro la casa de- 
rubar le cose più preziose, dovremo star 
muli? Udite , udite , o sacrileghi scan- 
dalosi, come S. Girolamo riprese un in- 
felice che nella chiesa di Iteilcmiuc avoa 
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commesso un peccato simile a questi. Oh 
uomo infelicissimo I grida il S. Dottore 
con efficacia divina , ad ordinar le tre- 
sche doVuoi sacrileghi amori entrasti nel- 
la capanna dove nacque ilFigliuol di Dìo, 
dove dalla terra venne littalnieule alla 
luce la Verità , e la terra diede suo frut- 
to, et terra iledit fruttimi suam ! E non 
temesti, o sciaurato, di sentire i vagiti 
del barnltiucllo (iesit , di scontrare gli 
sguardi della Vergine Madre? Ecco già 
in tuonano concordemente gli Angeli glo- 
ria ne’ cieli a Dio , e [dee agli nomini so- 
pra la terra ; già corrono U vedere i pa- 
stori ; lampeggia la stella di Giacobbe •, 
vengono i Magi ad adorare il Re nato ; 
F.rode è pien di spavento è conturbata 
Gerosolima tutta: e tu franatilo, o mi- 
serabile, a trattar tuoi amori con una 
vergine, li conducesti lidia stanza me- 
desima delia Vergine Madre di Dio? lo 
temo per me medesimo, e mi sento ri- 
cercare le vene da un freddo gelo e tut- 
ta tremar l’anima in seno per lo spaven- 
to a dover solo parlare del tuo peccato. 
Tutta la Chiesa nelle veglie notturne 
mandava suono di lode al nome di Cristo, 
e le varie lingue di nazioni diverse era- 
no congiunte in solo spiritoa cantar in- 
ni al Signore; c tu frattanto lo insultavi 
nella sua casa co’ tuoi sacrileghi infami 
amoreggiamene ? Oh cosa indegnissima! 

10 non ho cuore di passare più olite. Cià 
dagli occhi mi sgorgan le lagrime , già 
sulla lingua ini muoiono le [iarde, e lo 
sdegno insieme e il dolore mi chiudono 
a forza lo spirilo nella gola. Dov’è ora 

11 muie dell’eloquenza di Tullio? Dov’è 
il precipitoso fiume di Demostene? Am- 
biduc mutoli rimarreste a parlare di un 
lauto eccesso. Così S. Girolamo rimpro- 
verava , anzi fulminava colui con- una 
forza di si calda nerboruta eloquenza , 
che non invidia punto quella del greco e 
del romano oratore. Ora se qui si trovas- 
se!' coloro che amoreggiano fin nelle 
chiese , io vorrei volgermi ad essi e in- 
vestirli cosi: Venite qua , o sacrileghi , 
e rispondetemi un poco. Non è questa 
un'Inventiva da far gelare il sangue a 
chi l’ode? Non è questo un [leccato che 
mette orrore? Ora udite conte questi 


rimproveri sono scagliati anello contro 
di voi se nelle chiese venite ad avviar lo 
tresche de’ vostri amori. Voi vedete elle 
il Santo vuol dare il maggior peso pos- 
sibile al peccato di quel miserabile spe- 
cialmente [ter questo , che fu commesso, 
nel luogo ove sono avvenuti si gran pro- 
digi!, ciò sono la nascita del Redentore, 
i canti degli Angeli , ii concorso de’ [u- 
stori, l’ adorazione de’ Magi. Ris|iondele- 
mi dunque. Forse che nella chiesa, ove 
da voi si commettono simili eccessi, non 
è presente il medesimo Gesù Cristo vivo 
e vero , qual nacque nella capanna di 
lìcllcntmc? Forse ebe non vi nasce mi- 
si icaniente ogni giorno? Non vcl corteg- 
giano egualmente gli Angeli, non ve lo 
adorano i giusti? Voi vedete altresì co- 
me S. Girolamo aggrava il peccato di 
queU’infeliee [lerchc commesso in tem- 
ilo delle vcgghic notturne , quando tut- 
ta la Chiesa cantava le lodi a Dio. Or che 
direte pero ? Nou siete voi usali di com- 
metter nelle chiese simili colpe non sola- 
mente allorché vi si loda ii Signore, ina 
nltresi mentre vi si celebrano i più tre- 
mendi misteri, c di liel giorno, nelle 
maggiori solennità, nel maggior concor- 
so del po|ioio , con alta strage di tanti 
innocenti clic ne prendono cagione di 
spiritimi,- mina? In che adunque, in che 
è minore i) vostro peccalo, e come non 
sarau dovuti anche a voi i rimproveri 
del gran Dottore? Ed oli! se tornasse 
oggidi al mondo, e vedesse nelle nostre 
chiese cotesti scambili ,• oh come freme- 
rebbe di sdegno anche contro di voi ! E 
ehi sono , direbbe egli , chi sono costoro 
che ardiscon portar la feccia dei loro a- 
mori Gn sulla faccia di Dio medesimo ? 
Son forse Pagani, venuti’ ad imposses- 
sarsi di queste provincie un tempo tan- 
to Cristiane ? Ma Pagani non già , peroc- 
ché io so bene come usano star modi-sti 
e composti nei loro templi ; so che alcu- 
ni di quelli sciaurati per rendersi gra- 
dili ai loro Idolo giungeano a tagliarsi 
dalle braccia e dalle gambe la viva car- 
ne , e scoccarla verso di lui, mostrando 
con ciò come eran presti a sacrificargli 
ad un solo cenno la stessa vita ; dove co- 
storo in quella vece scoccano in faccia a 
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Cristo i disprezzi oil i vituperi. No, no, 
JLi oro non sono Pagani , son Cristiani 
f rileghi. Queste son chiose cattoliche; 
7 .mi dicono i Crocifissi che io veggo so- 
. lira gli altari ; mel dicono le immagini 
1 Iella Vergine ode’ Santi; mel dicono i 
tremendi misteri che vi si celebrali dai 
sacerdoti ; mel dice rjuclla Mènsa euca- 
ristica, ove si mangiano le cimi dell’A- 
gnello di Dio. Or cosi adunque, o empi 
Cristiani, cosi dimorate in mi luogo si 
santo , mentre i veri Fedeli piangono le 
loro colpe, mentre pregano, mentre rin- 
graziano Dio de’ suoi benefizi i? Non pcc- 
rale voi ablastanza fuor della chiesa , 
clic cingiate in luogo di peccato anche 
questo, che Dio si riserbò da cancellar- 
vi le colpe ? Or non temete che queste 
immagini sciolgan la voce a rimprove- 
rarvi , anzi a maledirvi? Non temete che 
i Martiri si levino contea di voi dallo lo- 
ro tombe? Non temete ebe questo Si- 
gnore, quantunque si mansueto, impugni 
un’altra volta il flagello e vi cacci dalla 
sua chiesa , che dee essere all'iunoccnza 
asilo di sicurezza, e voi la cangiate in 
ispeionca di ladri, rubandogli sugli occhi 
le anime redente eoi proprio sangue? 

Cesi direbbe il santo Dottore ; senon- 
rhé userebbe parole più degne della sua 
divina eloquenza. Se fossero presenti i 
Giudei a questo disonore di Cristo, oh 
come esulterebbon di gioia! Eccodireb- 
liero , ecco pieno il nostro trionfo. Quel 
Gesù Cristo che abbiam sputacchiato , 
schiaffeggialo , conquiso , ora è trattato 
peggio da’ suoi Cristiani ; quello che ab- 
biali! coronalo di spine , issi lo corona- 
no d' ignominie ; quello che noi abbiam 
crocifisso, ora è posto alla berlina da’suoi 
seguaci. Or si che è piena la nostra vit- 
toria ; perocché noi eravam suoi nemi- 
ci , e costoro si vantano zìi essere gli a- 
mici suoi ; uoi volemmo essergli sempre 
stranieri , uè mai riconoscerlo per lo 
Messia , e costoro si chiamano suoi con- 
sanguinei e il dicono lor Redentore ; noi 
lo tenemmo un scduitor della stupidi 
pici» e imposlor solenne , e costoro vo- 
gliono dir ad intendere di averlo per lo- 
ro Dio, e fingono credere ili dover esse- 
re da lui. giudicati. Dunque anche i Cri- 
Vu.tAnm Prediche. 


titani , almen tacitamente eoi fatto , re- 
putali quel Gesù Cristo un impostore de- 
gno (Fogni maggior vitupero , i Cristia- 
ni medesimi , i suoi seguaci , i suoi eon- 
sanguinei, 1 suoi figliuoli. Dunque è sug- 
gellata dalla loro stessa testimonianza la 
sentenza d’ ignominia o di morte clic i 
nostri maggiori pronunciarono conili) di 
lui. Ah ! Cristiani profanatori del luogo 
santo , queste empie parole voi mettere- 
ste in bocca agli Ebrei se fosser presen- 
ti alle vostre profanazioni. Or che faiv- 
no a Cristo le vostre feste , quando in 
esse cosi lo sfregiato nella sua casa ? lì 
come non adempirà Dio la minaccia , lid- 
ia per Malachia , di gillarvi jn faccia la 
feccia delle vostre solennità ? Ma voi , 
Angeli del Signore , che gli fate corteg- 
gio, come non fremete d’indignazione 
alla vista dello irriverenze impudenti che 
alla sua presenza gli (anno vermi vilissi- 
mi della terra? Con» non brandite le 
spade di fuoco a far subita vendetta degli 
oltraggiatori superili ? Ali t intendo , in- 
tendo il perchè. Egli è che la misericor- 
dia , la pazienza di questo buon Pio v’in- 
catena la mano. 0 grande, tremendo Si- 
gnore , perdonatemi se mi lascio uscir 
di bocca queste parole : siete troppo limi- 
no , troppo paziento. Se voi non vi ven- 
dicate di questi mascalzoni ingratissimi, 
e potete si a lungo portarvi in pace sen- 
za punizione la sacrilega lóro impuden- 
za , come vi date il vanto di essere il Dio 
delle vendette. Deus ultinnum? Or se 
lasciate impuniti siffatti sfregi che vi si 
fanno sul viso , di che vorrete voi vendi- 
carvi ? Ah ! Signore , è forza eh’ io vel 
ripeta : siete troppo buono , troppo pa- 
ziente. , e pertanto vi si moltiplicano tut- 
to giorno gli oltraggi sugli occhi. Or , 
dov’ è quel vostro sdegno che [lerQpssc 
di morte Oza , perchè corse a sostener 
l’Arca santa che accennava di rovesciar- 
si ? Costoro non sostentano no 1’ Arca 
santa , anzi la coprono di vitu[icro. Che 
fa quell’ Angelo clic gitiò a terra per 
.morto Eliodoro che rubava i tesori del 
tempio di Gerosolima? Perchè non por- 
cele questi sacrileghi , i quali non deru- 
bano i talenti d oro e (l’argento, ma sili- 
bene i tesori delle anime, prezzo del 
fi 


122 


PREDICA XIV. 


vostro sanane ? Che fanno quo' fulmini 
inoperosi nella vostra destra? Perchè li 
scoccate soltanto sulle vette de’ monti ? 
Culmina te contro costoro , stritolateli , 
inceneriteli. Se cosi farete , io non dubi- 
to che avran termine le pubbliche irrive- 
renze e le ingratitudini nel vostro tem- 
po •, altrimenti si moltiplicheran sempre 
pili , conciossiachè vi abbiano per un 
l'io impotente di vendicarvi, lo sfogo 
cosi lo zelo ; ma ben so , o Signore , die 
non vi dispiacciono le mie parole. Nelle 
chiese , o mio Dio , voi siete in trono di 
misericordia e di clemenza ; vi siete na- 
scosto sotto gli accidenti eucaristici e 
rinchiuso m quel tabernacolo per liene- 
licare, non per punire. Voi state aspet- 
tando die questi ingratissimi figliuoli , 
questi dispregiatori della vostra maestà 
si puntano una volta di aver disonoralo 
sulla sua farcia un Padre si buono , e 
tolgano cosi lo scandalo dato di atei - per- 
duta la Fede. E ehi non vede ehe la ve- 
ra Credenza in Gesù Cristo non piò an- 
dar disgiunta dal rispetto alle chiese ? 
(Quindi è die si 1 da un lato si dire : Ir 
slinumia tua crrdibdia fiu ta suntnimis : 
dall' altro si soggiunge : dnmuui tuam 
derct sanctitudo. Onde avviene che chi 
non guarda la debita santità alla casa di 
Dio , i-oslui mostra di non prestar cre- 
denza ai testimoni di lui. Oh nostra in- 
finita vergogna ! oh disonore incredibile 
del nome cattolico I Gli Eretici calvinisti 
giltardn fuori di chiesa i Crocifissi , le 
immagini della Vergine e de’ Santi , le 
reliquie ile’ Martiri , lo stesso corpo di 
Cristo negandone la reale presenza ncl- 
1’ Eucaristia , ridussero le loro chiese a 
mule muraglie ; e tuttavia in queste loro 
sinagoghe vituperose se ne stanno oran- 
do Riverenti e compisti. Or se i Cattolici 
dinanzi alle sacre immagini , alle cene- 
ri de’ Martiri , all' augustissimo Sacra- 
mento , che credo» presente , profanano 
il luogo santo ; non è egli vero che co- 
storo sono peggiori dei Calvinisti? Oh 
qual tesoro d’ira di Dio si attirano in cu» 
po simili profanatori 1 Inip-rciocchò si' 
Dio guardando ad ogni altro luogo tro- 
va tanta cagione di collera e di vendetta, 
che sarà si; miraudo alle chiese , ove do- 


vea trovar ragion di placarsi , la trovj 
anzi di montar al colmo del suo furore, 

Or Dio nelle chiese sei pirla in pizien- 
za , ma non è lontano il giorno delle ven- 
dette. Meglio dunque per voi , o sacrile 
ghi , non metter inai pòdi* su queste so- 
glie. Itene .lungi dal tempio santo ; an- 
date alle vòstre mondane conversazioni, 
ai teatri , ai casini. Anziché di voi. me- 
glio è che si rieinpian le chiese di diavo- 
li e di dannali. E nel vero , i demonii e 
i dannali credono , e tremerebbero di 
riverenza •, mentre voi credete , e tutta- 
via vi licitate di Dio sulla sua faccia me- 
desima. 

Questa invettiva contro il vilipendio 
c lo spregio del tempio di Dio non inte- 
si di farla a voi , riveriti uditori , chè ve 
ne creilo non meritevoli * anzi , da quan- 
to ho pituUi notare in voi, altro non vi- 
di che ogni piaggine prova del vostro ri- 
spetto alla chiesa. Perchè adunque , di- 
rete voi , perchè tanto impilo, tanti rim- 
proveri ? Non per altro , se non perchè 
seguitiate detestando , come avete fatto 
fin «(ni , un pronto di tanta malizia , si 
p*r le ragioni allegate , e sì per li casti- 
ghi tempirali ed eterni che Dio suole sca- 
gliare rimiro sifTalli colpevoli. Jfc Dio , 
come vi dissi , non punisce or nelle chie- 
si* cotesti dispregi , perdio ivi il suo tro- 
no è di misericordia c benigno perdono* 
non è vero che li lasci antlare impuniti , 
anzi li vendica a suo tempo con tutta 
severità, lo non vi verrò qui annoveran- 
do i castighi di Dio sopra questo secolo 
sciagurato. Vi basti sap*re , die a puni- 
zione di tanti sacrileghi che disonorano 
la viva presenza di Gesù Cristo, egli 
p-rmise che le chiese a gran, numero 
fossero rovesciate , cangiate in istalle e 
fino in teatri. Or questo è ben chiaro ar- 
gomento della divina vendetta. Ma qual 
sarà oltre a ciò il castigo che tiene ap- 
parecchiato ai profanatori della sua ca- 
sa ? Voi sapete come a punire qualun- 
que maggior delitto a Dio basta una so- 
la saetta , ma qui non istassi contento 
ad una, anzi grida a’ suoi Angeli ster- 
minatori , e die cosa grida ? Aguzzate 
le saette , empite le faretre , poiché que- 
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sta è vendetta del Signore , vendetta del 
tempio suo : Acuite saqittiu , impletc pha- 
rctras , i/uoniam ultio Domini est , ultio 
templi mi. Ma , lasciando da parte i tem- 
porali castighi, io insisto soltanto sopra 
la minaccia di Dio : Si quii templum Dei 
violavm't , disperdei illum Deus. Vi dico 
solamente , esser qm -sto un peccato che 
per lo più conduce all’impenitenza fina- 
le , e per conseguente alla dannazione , 
siccome qnello die più direttamente si 
oppone alia virtù dello Spirilo Santo ch'è 
tutto bontà. Nella chiesa stessa mi spre- 
gia , dice il Signore presso Isaia , nella 
chiesa , in terra de’ Santi , me presente, 
ove dimoro in pnrticolar modo per amor 
dell* uomo , per arricchirlo di tutte le 
grazie. Ah ! empio, scellerato , sacrile- 
go. non vedrà inai La mia gloria ; in ter- 
ni Sanrlorum iniqua gessi ! , et rum vide- 
bit gtoriam Domini, fc disperato di ogni 
salute, dice il gran martire S. Cipriano, 
è disperato di ogni salute colui che pec- 
ca negli occhi del suo Signore , non po- 
lendo trovar discolpa chi commette il 
delitto sondo lo stesso giudice testimo- 
nio; dcspcrnlus incurvii, qui in ocuhs 
domi nani is o /fendi ! , et enret excusatio- 
ne, qui facinus ipso judice teste commu- 
ti/. Or che altro viene a dir questo , sc- 
nonché i profanatori della chiesa si chiu- 
dono ogni via di salute ? In terra San- 
cturum iniqua gessi t , et non videbit glo- 
riam Domini. Per la qual cosa chi èptm- 
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to sollecito di sua salvezza , si guardi 
liene dal violar nelle chiese la presenza 
del suo Signore. Consideri , che la casa 
di Dio è casa di orazione, non di pecca- 
to ; domus Dei , domus oralùmis cocabi - 
tur. Che fa ivi il Cristiano? Al Sacerdo- 
te, il quale disse: Levatela mente a Dio, 
non ha egli promesso di averla già fer- 
ma in lui , habemus ad Domiman ? Or , 
invece che in Dio , fermerai tu la mente 
ed i sensi in materia di sacrihgio? E 
non ti vergogni , c non tremi di riveren- 
za ? K sarai trovalo mentitore nel tem- 
po stesso della promessa ? Mira sulla sa- 
cra mensa i celesti Misturi. L’Agnello di 
Dio ù sacrificato per te; il Sacerdote per 
te si compunge ; lo Spirito di Dio si span- 
de dal sacro altare ; assistono i Serafini 
coprendo di sei ali la faccia ; tutte le 
celesti Virlit intercedei! per te in un col 
Sacerdote ; discende dal cielo il Fuoco 
spirituale ; sgorga dall' immacolato fian- 
co in tua purificazione il sangue di Cri- 
sto : e tu non ti confondi , non ti colmi 
di alto rispetto , non ti rendi propizio il 
Signore colle più ferventi preghiere ? 
Cento e sessa ntolt’ore annovera una set- 
timana ; Dio se ne siserbò una sola |>cr 
sè : e tu la vorrai consumare in 0|iera 
di peccalo ? Piangi , infelice , le lue col- 
pe colla fronte sul pavimento , supplica 
per lo perdono , francali daU’elcrnu sup- 
plizio. Cosi sia. 
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LE TRIBPLAZIONI. 


Omnc gaudium existimate cura in tentaliones variai incideritis. S. Jac. c. 1,2. 


on avvi , cred' io , maggiore difficol- 
tà di quella che prova una madre quan- 
do voglia condurre un tenero pargoletto 
ammalato a prendere una medicina spia- 
cente ed amara. Sapendo ella che, se gli 
torna disgustosa al palato e alla gola , 


porta però , se la prenda , il caro effetto 
de|ja sospirata sua guarigione , non la- 
scia indietro indùstria veruna , adopera 
tutte le arti e gl’ingegni acciocché il fi- 
glio s’ acconci a pur trangugiarla ; ma 
egli che nulla sa , salvo quello clic allora 
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sente, od nitro invero non seme che ima 
amarezza inarata e spiacévole die tutto 
<1! conlaniina ed irrita il «usto sdegnato, 
appena assaggiatone una breve stilla, di 
subito irato se ne ritira e piange, si oon- 
turce e (nane , e , levando di forza la te- 
i (creila mano , da sè la spinge e ributta, 
l a madre amante non lascia però l' im- 
presa , anzi gli sta sopra con sospiri, con 
lagrime . con preghiere , <■ gli promette 
belle fruita e confetti s’egli la pigli , e 
glieli mostra por adescarlo ; se no , pia- 
cevolmente il minaccia di tergi i alcuna 
cosa a lui cara : ma il cattivello ostinalo 
non ascolta preghiere , e sprezza dispet- 
toso le sue promesse e minacce. Tutto 
ciò fa jier non sapere quanto possa quel- 
l'aula rezza , die se sapesse che da quel- 
la annua inedii ina dipende la sua sanità 
e la vita , oli quanto volentieri la piglie- 
rcbbrlOra la slessa dilìicollà trova il 
iiostto buon Dio qualora, volendo ricon- 
durre a stillila gl' infermi suoi figliuoli , 
vieu persuadendoli a portar con intrepi- 
dezza e-rtissegnazione le Iribultiz.ioni e i 
travagli ck: , (piasi medieina amara sili 
lame , ma la più ('(braco d’ ogni altra , 
porge loro Gnigno per risanarli. Ei li 
conforta colla sua grazia a chinare il ca- 
lai alla sna mima paterna che li percolo 
l>er lor gran bene , promette loro gli e- 
terni premii , purché umili c rassegnati 
ricevano i colpi della sua verga -, altri- 
menti minaccia loro le eterne pene : ma 
i traviati che ad altro non pongono men- 
te clic al loro dolore, disprezzan promos- 
se , rifiiitan pi unii , non cura risi di mi- 
nacce, e , fremendo inflessibili , bestem- 
miali alcuni eziandio contro la provvi- 
denza divina , e pertanto gl' infelici si 
cangiano in veleno mortifero la medici- 
na. Non sunnocostoro qual tesoro inesti- 
mabile sien le tribolazioni ; che se il sa- 
IH'ssero , oh quanto lo patirebbero volen- 
tieri , e come ne ringrazierebbero la di- 
vina bontà! A raddrizzare-! vostri giudi- 
zi! , se per avventura foste errati in que- 
sta materia, io tolgo a mostrarvi , le tri- 
bolazioni essere la tosa più preziosa da’ 
possa bramare un Cristiano su questa 
terra. Spero da; i tribolati prenderà n 
dada mia prodieri tale conforto, che (pian 
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to |Mf lo passato si temier miseri , al- 
trettanto per l'avvenire si reputeran for- 
tunali. 

Gnucche i Cristiani (ergati ncll'acquc 
battesimali il peccato antico del primo 
ladre, non è però che ad essi allresi non 
rimanga ben vivo il fomite della concu- 
piscenza , clie , quanto lirista la loro vi- 
ta , inai non cessa di stimolare e solleti- 
car 1’ appetito ribelle contro le leggi del- 
la ragione. Di elio avviene die , qual più 
qual meno , tutti si gravan di colpe , c i 
giusti medesimi più volte il giorno mac- 
chiano di peccati, benché leggieri, il bel 
candore della loro giustizia. Ora , con- 
ciossiaché nella gloria non possa entrar 
nulla d' inquinato c d' impuro , pertanto 
sopra colorò ai quali Dio vuol usare più 
s|KK'iali le sue misericordie , sien giusti 
ovver peccatori , versa il fuoco delle tri- 
bolazioni ; se sou peccatori , i>er ricon- 
durli al suo seno -, se sono giusti , per 
giustificarli più sempre e tergerli da <[uei 
piccioli nei ili col(ia , da' quali , sebbon 
giusti , non vanno (senti del tutto. E por 
parlar primamente delle tribolazioni dal 
rito de’ peccatori , oh qual tesoro sou es- 
si! d' infinita misericordia! Egli è da por- 
re per certe ed indubitabile che uno dei 
mezzi più acconci ed dùcaci a tornare 
sul buon sentiero della salute il pcccator 
traviato non sono le prosperità e le al- 
legrezze , si son le trisl(!zzc e i travagli. 
E nei vero , allorché no peccatore si sen- 
te percosso dalla inano di Dio ne’ suoi 
piaceri peccaminosi, s’ accorge di tratto 
che non trovasi in essi quella felicità che 
ci aveti riposta ; gli si cangia in amaro 
quel dolce che ci trovava da prima , di 
che a poco a poco risontesi dal suo pro- 
fondo sonno di morte , e vien discopren- 
do quel vero elio il fascino delle sue pas- 
sioni gli avoa tenuto nascosto. E or quanti 
non veggiam noi , i quali nulla si scosse- 
ro al tuono delle minacce di Dio , nien- 
ti! si risentirono alla considerazione dei 
suoi tremendi giudizii e de 'suoi castighi 
nella vita avvenire , ma non han però 
Itolulo durar ostinali sotto la verga del- 
l' Onnipotente che li percosse! Voi sape- 
te , o signori , come è usata di fare una 
madre allorché voglia svezzare dal latte 
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un suo figliuoletto , divenuto già gramli- 
11:110 e bisognoso di cibo più solido o \>iii 
robusto. Non si vale già di carezze , di 
preghiere , nò di minacce, [miche sareb- 
be indarno; ma cljc fa ella ? Tinge le sue 
mammelle di succhi amari e spiacevoli , 
e cosi gliele jKirge a succiare. Egli , che 
nulla sa , le piglia ed abbocca con avidi- 
tà come prima ; ma non trovando nel lat- 
te la dolcezza che fu solito «li gustarvi , 
anzi sentendolo contaminato e di amarez- 
za ripieno , quanto pria n’ era ghiotto , 
altrettanto gli torna in odio e in fastidio, 
c, nonché poscia il richicgga, si sdegna 
anzi , e respinge la madre se pili gliol of- 
fre. Cosi fa Dio, dice S. Agostino, a svel- 
lere i pulitori dal maligno piaecr del 
peccalo : ut tmru/uam ex materno «Atre 
unutntudinrm experircrie , et ex offerì - 
itone ex]wllcrerù. Quell' uomo , per ca- 
gione di esempio , si sente si forte, e ro- 
busto , che noti gli ricorda eziandio di 
esser mortale ; egli si studia di crearsi 
la sua felicità dandosi rottamente in ba- 
lia del reprobo senso , nè par si ram- 
menti osservi un Dio citi' vede e nota le 
malvage sue opere , c nel dee giudicare. 
Orsù , si tocchi nella sanità , cada infer- 
mo , s'inchiodi in un letto iti lunga, cru- 
dele , moi tal malattia , e non tia gran 
fatto clic ritorni nudato a quel Dio dal 
quale fuggitisi lontano mentre era sano 
e gagliardo. Quell altro , quantunque ric- 
co ricchissimo , tuttavia sta sempre più 
in transricchire, e si continua ne’mono- 
|>olii , e raddoppia le usure, e spreme li- 
no aU'ultima goccia il sangue de’poveri, 
nè bada punto ai rimordimene della co- 
scienza , o piii min li senti'. Orsù, un in- 
cendio improvviso gli divori famelico in 
un cogli edilizii le ma! accumulate ric- 
chezze; le grandini , le inondazioni , le 
siccità gli disertino le sue campagne; gii. 
constimi gli animali l'epidemia ; i falli- 
menti lo conducano al lastrico, eper que- 
sto modo verrà ad intendere che il suo 
Dio non cl an le sue ricchezze , c quinci 
innanzi cercherà in lui solo quella felici 
tà che cercò indarno in questi miseri fu- 
gaci tieni del mondo. Tal altro , perchè 
siti fabbricatili- di mille malvage opere , 
luWavolia , essendo rimase occulti: sic 
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che nessuno giunse ad averne il più leg- 
gero sentore, sentendosi onorato e rispet- 
tato da tutta gente , egli non pensa puti- 
to di rimanersene, anzi vi s’ ingolfa o- 
gnor piti con baldanza infinita. Orsù , 
vengano a hieo le sue opere tenebroso; si 
manifestino al monito i suoi misteri d’ini- 
quità, si conosca per quello eh’ egli è , 
non osi più comparire fra gli nomini , 
e questo' pubblico smacco sarà forse ca- 
gion della sua conversione. E per vero 
dire, egli è lien chiaro perchè le tribola- 
zioni sieno dlk-aeissiiiie al ravvedimen- 
to del pi-calore. Egli al sopravvenir del- 
l'avvcrsilà non può fare che non richia- 
mi a sè i pensieri occultati e fitti ne’ mi- 
seri oggetti di sue passioni, non può non 
entrare iu sè stesso, scoi medesimo con- 
tidcrando che , se non era la misericor- 
dia di Dio che tuttavia procaccia la sua 
salvezza , polca ili colpo esser tolto di vi- 
ta ; che Dio noi fece, per dargli tempo a 
salute ; che se più a lungo s indura, re- 
sistendo alia grazia che lo vuol salvo , 
può consumare ben presto Lrre! «arabil- 
mente la sua perdizione. A queste con- 
siderazioni è giocoforza chcdcblM rivol- 
gersi a Dio, pregandolo del soccorso di 
sua onnipotente virtù ; e di qua la tirano 
di Dio , che non è abbreviata , il franca 
finalmente della servitù del peccalo, e il 
riconduce allu.liliertà ile’ suoi figliuoli. 
Adunque il peccatore fuggirà lungi ila 
Dio in qualsiasi altro tempo , ma nelle 
tribolazioni convicB che ceda , convien 
che si arrenda. Sia quanto esser possit 
veloce nel corso , sani certamente rag- 
giunto. Interviene ad esso ciò medesimo 
cIh: scrisse Alberto Magno del cigno. Ei 
ilice , elle il cigno ha «la natura di esser 
sommamente imi-nndo e vendicativo, ina 
scaltri gli taglia un articolo dell’ala si- 
nistre clic al cuore risponde , si fa tosto 
umile e mansueto, e facilmente s’addi me- 
stica edaceompuguu: Peccatori, voi scuo- 
teste il giogo della legge divina, sieteor- 
gogliosi , superbi , indomabili ; ma se 
Dio vi tocca co’suoi flagelli vicinò al cuo- 
re , cioè se vi toglie r.iò che avete pili ca- 
ro , vi cadrà la superbia , vi sentirete 
raso l’orgoglio, e tornerete a lui umili e 
mansueti come agnellini. 
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Che se cotanto sono efficaci lo tribu- 
lazioni a condurre a penitenza il pecca- 
tore sciaurato , non son punto meno a 
preservar i giusti dalle cadute , perché 
gli mantengono timorosi e stiduciaii di 
sè , perché mortificano e fiaccali I' orgo- 
gliosa forza delle passioni, le quali ui giu- 
sti medesimi piti stabili e fermi nella giu- 
stizia mai non restano di far guerra , u 
nelle prosperità ne trionfano eziandio non 
di rado. Or quando fu che un Davide , 
quell' uomo santo che la divina Scrittura 
dice fatto secondo il cuore di Dio , quan- 
do fu che di tratto si fece adultero , tra- 
ditore , omicida ? Allora curia non fu , 
quando povero abbietto pastore guarda- 
va pascendo la greggia ; anzi allora più 
che mai lieto e contento nella sua po- 
vertà accordava al suono della cetra e 
della zampogna le lodi del suo Siguore. 
Quando fu adunque? Forse quando, per- 
seguitato e cerco a morte dal re Saule , 
non avea pace nè tregua di giorno, non 
sapea dove prender riposo la notte? Non 
punto ; chè allora tutto fervente di acce- 
si spiriti raddoppiava i suoi passi verso 
la santità più sublime. Ah 1 voi ben sape- 
te quando incontrò a Davide la grande 
sciagura. Passata la tempesta delle fiere 
]iersecuzioni , gli disfavillava il sereno 
di bella pace ; avea cangiato il pastorale 
vincastro nello scettro di dominante; le 
agitazioni , i timori in una sicurezza pie- 
na c perfetta : egli era ebro del suo sta- 
to felice , e pertanto dall’ altezza di si 
raggiante virtù precipitò in un punto nel 
profondo tenebroso baratro di orrendi 
delitti. Tanto egli è vero , esser le tabu- 
lazioni utilissime a serbare i giusti me- 
desimi nella loro giustizia 1 

Or , posto ciò , chi non vede che le 
tribulazkmi , sieno ne’ giusti o ne’ pec- 
catori , sono per sè stesse un indizio il 
mcn (bibbio di predestinazione alla glo- 
ria ? Sun tali rispetto ai peccatori infe- 
lici , |x:r esser si acconce a ricondurli 
alla grazia -, son tali più evidentemente 
rispetto ai giusti , si perchè li franca» 
dalle cadute , si finalmente peri hè li a- 
dornan di ineriti digni di eterna vita, 
assomigliandoli a Gesù crocifisso. E dot- 
trina dell'apostolo Paolo, esser volere 


di Dio che i predestinati si rassomiglino 
all' Unigenito suo come copie al loro e- 
semplare. Or ciò dee intendersi come 
nella santità della vita e nell’ abito delle 
virtù , cosi pure ne’ patimenti. Affaccia- 
moci un tratto a questo Dio crocifisso , 
e sappiatemi dire, se tutta la sua vita, dal- 
la capanna ove nacque fino al Calvario do- 
ve mori , non la troverete un tessuto con- 
tinuo di obbrobriose umiliazioni c di pe- 
ne incredibili. Cercate la sua persona , e 
non troverete parte alcuna che non sia 
coperta di lividure, pesta e piagata. Ora 
a questo Prototipo del patire debbono 
essere almeno in parte conformi i pre- 
destinali alla gloria lassù nel melo. E per 
lasciare dall’ un de’ lati i Santi del vec- 
chio l'atto , bastivi di guardare agli A- 
postoli e ai Martiri. Quante persecuzio- 
ni , carnifieine , morti spietate non ebbe- 
ro a sostenere I Eccovi come Dio rende 
conformi al sno Figliuolo i suoi più di- 
letti. Senonchò, a voler vedere avvera- 
to il detto di Paolo a tutta evidenza , mi- 
rate la gran madre di Dio , Maria Vergi- 
ne , l' opera , dopo Cristo , la più gran- 
de dell’ onnipotenza e della misericordia 
di Dio , l’ eterno oggetto delle sue com- 
piacenze ; e saprete come La volle con- 
formata nel patire al suo Figliuolo. A 
dirvi tutto in due sole parole , vedetela 
appiè della croce , e non vi rimarrà dub- 
bio come la spadu predetta da Simeone 
le abbia passato fuor fuori l' amorosissi- 
mo cuore. Or se cosi foce Dio di Maria 
Vergine , non mai rea della più lieve col- 
pa veniale , come non vorrà che i suoi 
(detti passino pel fuoco delle tribulazio- 
ni , e , come l’ oro e l’ argento nel cro- 
giuolo , ogni scoria vi lascino , ogni mon- 
diglia ? 

Ed è ben ragione , uditori , che colo- 
ro , i quali son più forniti di meriti [xt 
le loro opere di giustizia , sieno altresì 
i più tributati , i più perseguitali , i più 
miseri , conciussiacbè ie tribulazioni sia- 
no il maggior premio che Dio soglia da- 
re ai Santi medesimi allorché son giunti 
al grado ultimo della perfezione cristia- 
na. Che parlare e cotesto , direte voi , 0 
che è mai quello che dite? Adunque Dio, 
allorquando altri è più ricco di meriti , 
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10 rimunera di tali premi i , lo persegni- 
la con tribulazioni e disgrazie? Or quan- 
do s’ inteso che i Monarchi del inondo , 
allorché i vassalli fedeli han travalicato 

11 colmo de' ineriti nel loro servigio , li 
ricompensili di esigli , di prigionie , di 
tormenti , di morte ? Voi vi ammirate di 
ipieslo modo tenuto da Dio co’ suoi San- 
ti , siccome di quello eh’ è troppo lonta- 
no del pensare degli uomini. Ma che ? 
Non vi dissi io da principio che molli Cri- 
stiani non sanno qual tesoro sien le tri- 
bulazinni ? Cosi è appunto com’io vi dis- 
si. Le lribula7.ioni , e quelli che voi chia- 
male inali e disgrazie , Dio suol darle so* 
venie in premio ben grande alle opere 
della perfezione più consumata : fl atus 
qui intclliqil super egenum et pauperem , 
dice il reale Salmista. Or , [lerclié dice 
bealo colui die ha viscere di misericor- 
dia verso de’ poveri ? Perchè universum 
slratùm ejus versasti in infirmitate ejus; 
cioè , come chiosa divinamente S. Ago- 
stino , perchè Dio , a dovernelo ricom- 
pensare , lo percosse nel corpo colle in- 
fermità e co’ malori ; quia corpus , quod 
prò strato accipitur , diversis tribulatio- 
nitrus inquietasti. Ah ! ora intendo il per- 
chè al mio S. Padre Francesco , a quel 
Serafino di amor di Did in «irne morta- 
le , volle Gesù far dono delle stesse sue 
piaghe , e continuargli quid dolor suo per 
bene due anni. Egli è perchè, avendo il 
suo servo fedele tocca l’ultima meta del- 
la perfezione evangelica , egli non poma 
non rimeritarlo colla più acuta deilcfljfe 
pene. E’ ci ci conviene renderei immobil- 
mente certi di questo vero: che il patire 
divenuto patrimonio e prerogativa nobi- 
lissima di un Dio fallo uomo , il patire 
divinizzato da una divina Persona è di- 
venuto il gran premio che Dio possa da- 
re a’suoi Santi , e però quanto sono mag 

' giuri i nienti , tanto più debbon cresce- 
re le tribolazioni e i tormenti; ondequan- 
to l’ uomo è men tribolato , credete pu- 
re che , trattane qualche rara eccezione, 
tanto è più lontano dalla perfezione cri- 
stiana. Udite ciò che quel santo Vescovo 
e Martire ebbe a dire a S. Lorenzo mentre, 
era già presso a morire in testimonio 
della sua Fede: Majoratibi debentur pr > 
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Christi fide certamina , dice che gli si 
debbono più fieri combattimenti per la 
Fede di Cristo. Notate bene queste paro- 
le ; non ‘ dice , che dee sostenerli ; dice, 
die gli si debbono , cioè gli si debbono 
in premio per questo , ch'irgli è si pron- 
to e disposto a gitlarc il sangue e la vi- 
ta pel suo Signori-. Che se altri ami di 
ciò una testimonianza di Dio medesimo 
si chiara per sè che non abbisogni di 
sposilori , eccovola in Giuditta : flmncs , 
qui placuerunt Deo , per nuiltas tributa 
tiones transierunt futeles ; perchè piac- 
quero a Dio , perciò dovetter passare fe- 
deli per molte tribulazioni ; si , appunto 
perchè gli piacquero. Laonde S. Grego- 
rio Nazianzeno ebbe a dire, che agli uo- 
mini forniti d’ intrepidezza cristiana il 
patire per Gesù Cristo è come un’arra 
certissima di maggiori tormenti , pio 
Christo pati magnitudine animi jiracdi- 
tis viris ad srqwntia certamina ncluli ar- 
ra existit. Or non V’ho io dimostrato ciò 
che proposi , dico , che le tribulazioni 
sono il maggior premio che Dio conce- 
da qui sulla terra anche a’ più santi e 
perfetti ? Or qual misericordia non è la 
sua ove ne faccia dono anche a’ peccato- 
ri ? Ben foci però ad affermare fin da 
principio , che le avversità e disgrazie 
di questa vita son la cosa più cara e pre- 
ziosa che possa desiderare un Cristiano. 

Intendo io bene come agli uomini mon- 
dani e dati solo a’ piaceri sensuali e ter- 
reni dee gradir poco questa dottrina tut- 
ta celeste ; anzi aggiungo che nella co- 
storo opinione e discorso al tutto non 
può capire. Ma ciò che fa ? Non sappiam 
noi che Dio rivelò questi aretini a' sem- 
plici e retti di cuore , e li nascose a’pru- 
denti e savii della sapienza mondana ? 
Troppo meno intenderan ciò ch’io son 
per aggiungere : tanto sformatamente è 
lontano dai loro concetti ! lo dico, esser 
cosa gloriosissima il patire in nome di 
Cristo, perchè rende a Dio la maggior 
gloria che possa rendergli un uomo. A- 
scoltiamo come S. Pietro parli a coloro 
che per amore di Cristo soslengon non 
più che riprensioni e rimproveri , e mi 
sia fatta quindi ragione s’io dica il vero: 
Si exprobramini in nomin- Christi, beai* 
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tritis -, dire , che san -ni beati se verremo 
ripresi nel nome di Cristo. Or quanto 
più se ci manterremo costanti od immo- 
bili Ira le persecuzioni e i sappimi t K 
perchè mai saremo beati ? Dio grande I 
io mi sento tutto colmare d’alto stupore. 
Se per lo servigio di Cristo saremo rim- 
proverati , dice l’ Apostolo che l’ onore , 
fa gloria e la virtù di Dio e del divino suo 
Spirito riposa sopra di noi; si earprobra- 
mini in nomine Christi , beoti eritis,quo- 
niam quud est honoris et gloriae et virtu- 
tis Dei , et , qui est ejus , Spiritus requie- 
scit super vos. State ora a vedere come 
sia vero il detto di Pietro , e apprende- 
rete a prezzar le tribulazioni. La ragio- 
ne si è , perchè Dio neU’ uomo tributa- 
to , che soffre per amor suo , è sovrana- 
mente glorificato ; anzi io ardisco affer- 
mare che Dio Ita maggior gloria da un 
uomo giusto che soslieu per lui volen- 
tieri ingiurie c tormenti, ette da un bea- 
to Compressore lassù nel eielo, imperoc- 
ché il belilo per esser tale riceve egli da 
Dio la gloria , non gliela dà ; laddove il 
tribbialo dà egli a Dio la gloria , non la 
riceve. Nè credo esser questo un parla- 
re più muraviglioso che vero. Edite S. 
Ciovanni Crisostomo, Ti-atUindoquesl’O- 
ratore divino della trasfigurazione di Cri- 
sto , lo mira da due lati tra lor si diver- 
si e coutrarii , elle più non pugnau le te- 
nebre* colla luce. Lo considera da una 
parte nel Ta borre coronato e vestito di 
tanta luce divina , che llosè medesimo , 
chiamato anch' egli quel di a vagheg- 
giarlo per sua ventura , quantunque sta- 
lo avvezzo a comparire aneli’ ei più lu- 
minoso del sole , tuttavia non Ivistaron 
le deboli sue pupille a sostenere si vivi- 
di sfolgoranti splendori ; e gli Assioli 
ivi presenti caddero tramortiti. D'altra 
parte Io contempla là sul Calvario lutto 
lacero e posto , tutto sangue , tutto una 
piaga , senza figura di uomo , inchioda- 
to a un patibolo cerne ribaldo fra due la- 
droni. Appresso viene il Santo ad una do- 
manda che ben pochi tra voi , o forse nes- 
suno , s' aspetterebbe. Domanda se Cri- 
sto fosse più glorioso trasfigurato , ov- 
ver crocifisso. Or sapete che etisa rispon- 
de ? Che fu piu glorioso crocifisso, che 


non fossi- trasfigurato; più sul Calvario, 
che sul Taborre. Or , perchè cosi? Per- 
chè sul Taborre Cristo fii glorificato dal 
Padre , dove sul Calvario il Padre fu glo- 
rificato da Cristo ; nam ibi tu occipiti glo- 
rienti a Patre , in truce autem Pater ae- 
ripit gloriarti a te. Or se ciò è vero nel 
Capo , dee essere nelle membra altresi 
che lo imitano , e pertanto è da tenere 
per fermo che l’ uomo giusto , il quale 
si manlien umile e rassegnato ai colpi 
della sferza divina , rende a Dio maggior 
gloria che non farà in cielo tra’Compren- 
sori beali ; e ciò per questa ragione , 
eh' egli è viva immagine e copia di Ge- 
sù Cristo paziente. Qual cosa adunque 
più gloriosa dell’ essere tribolato ? Qual 
rosa più nobile delle tribulazioni? E die 
stupirò però se lo stesso santo Dottore, „ 
il quale ci lasciò questa inooinparabildot- 
trina , non dubita punto che la carcere 
ove fu rinchiuso l’apostolo Pàolo era piu 
illustre delle stesso regie , anzi pure del 
ciel medesimo , ipsis regiis illustriur eros 
career , ipso etiam cado ? E (>uò esser ve- 
ro che una prigione possa inai divenire 
più illustre del cielo ? Tanto afferma il 
Crisostomo. Laonde protesta , che se al- 
tri. gli avesse dato balia di scegliere o 
tutto il cielo o là catena onde l’ Aposto- 
lo stesso ora stato avvinto , ei prousta 
ultamente come avrebbe lascialo il ciclo 
eil elettosi quella catena ; quod si mihi 
quisquum vel uni ir r si cadi , tei hujus 
colerne copioni et optimum largilus essei, 
cqttnam hanc ego piane elegissem. Nè qui 
arresta il gran Santo ; anzi , parlando 
dell'Angelo clic trasse della prigioni- l'a- 
postolo Pietro , egli afferma , clic se al- 
cuno gli avesso (letto ; Di queste due co- 
so qual più vorresti , esser l’ Angelo che- 
scioglie Pietro dalle catene , ovvero es- 
ser Pietro , per cui sciorre era 1’ Angelo 
dal cielo disteso ; zi mihi quisquam di- 
si sset : Vis esse Angelus , un Petrus ? 
Petrus utique maluissem esse , per quem 
Angelus descendit. Dalle quali tutte cose 
dovete làr ragione qual tesoro preziosis- 
simo sit-n le. tribulazioni. Or so ben io 
che più non farete le maraviglie se vi si 
narri di alcuni Santi, come furon del pa - 
lire innamorati si forte , die non polca- 
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no saziarsene. Ora intenderete perchè 
una salila Maria Maddalena ile' Pazzi , 
martoriata lunghi anni da (Ieri assalti del 
<i anurie nemico e da crudelissime malat- 
tie , chiedeva a Din non già di morire o 
volarsene alla sua pace , si di potereseui- 
pre più patire , piu consumarsi per lui , 
}>ali non mori. Ora vi é chiaro perché i 
santi Martiri esultassero nelle carceri , 
gioissero tra i tormenti e gli spasimi del- 
la morte. luteudean ben essi la loro sor- 
te , cunosceano la loro ventura. Or voi 
pure , o fratelli , godete ed esultate an- 
; cor voi se siete tributati , angustiati ed 
afflitti ; tripudiate di gaudio , citò ne a- 
vele ben onde ; nè punto vi prenda invi- 
dia de’ fortunati del secolo. Ridano pure 
e gavazzino nc'peccaminosi piaceli , seg- 
gano a laute mense , risplendano nelle 
adunanze mondane ricchi , sani , onora- 
li , careggiali da tutti. Vorreste voi per 
questo invidiare Li loro felicità ? Felici- 
• là io dissi ? Ah ! miseria dovea chiamar- 
la , e miseria estrema ; perocché sarà ca- 
gione della loro eterna rovina , jirosperi- 
tos slullvrum jurilet ilio ss dove le vostre 
angustie e travagli vi condurranno linal- 
11101111* all'olei na allegrezza del paradiso: 
trislilia vetira coni'erlctur in youdium. 

Rallegriamoci e inandiam ringrazia- 
menti al nostro buon Dio se ci percuote, 
se ri castiga ; chè per questo modo ne 
conduce alla correzione di noi medesinp, 
ne purga dalle sozzure di questa vita 
i mortale, ne cangia in amarezza il solle- 
tico di questi miseri beni del mondo che 
ci gravano il capo e noi ci lasciano leva- 
re da terra, ne invoglia e invaghisce dei 
beni eterni, dell'acquisto di quel regno 
di gloria che tiene apparecchiato agli 
eletti , cangia le pene eterne che ci eran 
dovute per le nostre colpe in queste leg- 
gere e fugaci , ne ammette al possesso 
dell’eterna eredità de’ predestinati. Ah 
si, o mio Dio, ora comprendo qual teso- 
ro sieu le tribulazioni, ora confesso non 
poter un (.'ristiano quaggiù desiderar co- 
sa di maggior pregio. Santo apostolo 
Duolo, ora intendo la vostra dottrina, 
ora conosco esser nulla il nostro patire 
qualunque siasi allato alla gloria del cie- 
lo; n<m funi rondiijnin passimes liujus 
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tempori* ad futurum yloriam , i/uuc re~ 
veld, diti in nubi». Confesso, o mio Dio, 
esser benignissimo effetto delle vostre 
misericordie il contentarvi eia: (lite di 
permutare in questo si brevi le pene c- 
terne che dovean esser degno «istigo del 
nostro si rotto peccare. Oh bontà militi- 
la di Dio! Oh quanti di noi duvrebbon 
esser condannati a quest'ora ad arderò 
e bestemmiar co’dcmonii giù indi’ infer- 
no per sempre; e in quello scambio Dio 
ci mandò alcune lievi tribulazioni , per 
le quali vuol terger le nostre macchie , 
cancellare i nostri peccali , arricchirci di 
meriti , e renderci un giorno più lumi- 
nosi del sole nella celeste Siounc I Can- 
tiamo adunque, cantiamo a coro concor- 
de le divine misericordie ; misericordia .« 
Domini in arlrrnum cantabo. Oh bene- 
detti i vostri llagclli, o Signore, bene- 
dette le nostre pene! Eccoci , eccoci che 
tutti ad una voce , tulli coucordetnento 
vi promettiamo che qualor \i piaccia 
scagliar sopra di noi i colpi della vostra 
paterna mano, nessuno vi sarà fra noi 
che si lagni con ingiusti lamenti; anzi 
vi benediremo, anzi loderemo la vostra 
bontà. Già sappiamo, e non possiam du- 
bitare, che mentre con una mano ci per- 
cotete, con l’altra ci avvalorato coll’on- 
nipotentc soccorso della vostra grazia da 
poter (lut are costanti allo vostre percos- 
so. Sappiamo che voi non consentite che 
siamo tentati oltre il valore di nostre 
forze. Percotetoci adunque, puniteci co- 
me vi piace, che noi sempre più vi rin- 
grazieremo. Se siamsani, forti, robusti, 
mandate pur se v'aggrada le malattie ad 
inchiodarci in un letto finché vi piace; 
se siamo agiati dei beni terreni , toccate 
pure colla vostra verga distruggitrico le 
nostre fiorenti fortune; se siamo onora- 
ti, copriteci pur d'ignominie; se siant 
quieti e tranquilli , suscitateci pur le per- 
secuzioni ; se abhiam figli , parenti ed 
amici a noi cari anche al par della vita 
nostra , e voi ce ne private a vostro gra- 
do , che noi per questo non cesseremo di 
lienedirvi; anzi allora, confortati dalla 
vostra grazia trkmfalrioe, raddoppiere- 
mo le nostre benedizioni e ringraziamen- 
ti. (ir, che ne dite? Siete voi tutti con 
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tenti ch’io faccia a nomedi ciascheduno 
queste promesse al Signore ? Avvi al- 
cun che se ne ritiri? Ahi se ci fosse, io 
vorrei schiudere agli occhi della sua Fe- 
de quelle tetre spaventose voragini del 
cupo abisso, e vorrei parlargli così: Se 
non vuoi ora umiliarti , e nel fuoco dello 
tribulazioni scontar le tue colpe, quelle 
fiamme che ardono inestinguibili sotto i 
tuoi piedi fasciando i reprobi come di un 
manto, quelle a cui tener sempre deste 
eternerà Dio l’ onnipotente solilo dell'ira 
sua, quelle che col tuo fallire le tante 
volle ti meritasti, saranno la tua porzio- 
ne in eterno. Que' reprobi, que’demonii 
che urlano disperali sotto i colpi della 
inesornbil giustizia di Dio, saranno eter- 
namente la tua compagnia. D'altra par- 
te vorrei mostrargli sopra di sé il para- 
diso, e coèi gli vorrei soggiungere: Vedi 
tu quella celeste città sempre illuminata 
dai raggi del Sol divino; queU’abitazio- 
ne di pace ; quel centro di tutti i piace- 
ri , al cui torrente inesausto beono e bc- 
vcranno in sempiterno gli eletti ; quella 
di cui tante volte facesti miserabile get- 
to per un piacer momentaneo? Quella 
appunto, se t’ acconci a portar di buon 


grado le avversità, per le quali Dio vuol 
provarti, vuol riformarti, ti vuol purga- 
re, quella sarà la tua casa per tutti i se- 
coli eterni. Quegli Angioli , que.’ Com- 
prensori beati clic di cetre c di cantici 
fan risonare mai sempre le volte di quel- 
la celeste magione , quella Vergine Ma- 
dre del divin Figlio che di sè tutti inna- 
mora, quell’ Uomo-Dio, quell’ amorosis- 
simo Redentore , saranno i tuoi compa- 
gni per sempre. E che dici , vorrei con- 
chiudere, che te ne pare? Ami tu me- 
glio di contrastare superbo col cielo , 
di resistere a Dio, di lagnarti della sua 
provvidenza, e così fabbricarti la tua 
dannazione; ovvero di patir rassegnato 
i travagli di questa vita mortale, e cosi 
assicurarti l’acquisto dd ciclo? Altulto, 
se ami salvezza , ti convien passare per 
questa via; per multas tribulationes òpor- 
tet no» intrare in regnum fki. Che dici 
adunque , die pensi ? Ma già io non cre- 
do avervi alcuno tra voi che non sia pre- 
sto ed apparecchiato. Sì , o Signore, tutti 
siam pronti, tutti siam disposti. Voi fate 
colla vostra grazia che ci manteniamo 
alla prova sempre stabili , sempre co- 
stanti. 


PREDICI XVI. 

IL SACERDOZIO. 

Honnra Deum ex tota anima tua , et Koiwrifica Sacerdote ». Eccli. VII , 53. 


Sb voi porrete mente ai più gran no- 
mi dati da Dio a’ suoi favoriti del Patto 
antico, troverete che tutti i loro nobilis- 
simi significati sono compresi nel nome 
di Sacerdote; e d’altro lato non trovere- 
te alcun di que’ nomi, il quale compren- 
da più d’una sola delle tante eccellenze 
c prerogative rinchiuse in questo gran 
nome. Cercatene bene il significato , e 
vi dirà che i Sacerdoti sono ì padri delle 
anime; son que’ elle recano allegrezza al 
cielo, soccorso alla terra, .gloria all’ Al- 


tissimo; sono gli assessori del divin Giu- 
dice, le pupille degli occhi di Dio, il riso 
della comune madre la Chiesa ; sono i 
possessori dell'autorità sovrana che tien 
le chiavi dell’inferno e del paradiso; so- 
no i distruttori del regno del peccato , i 
cinti di fortezza divina , i vestili di gra- 
zia , i consacrati con l’unto mistico del 
Signore ; sono coloro de’ quali non è no- 
me alcun che sia degno da quello ili Dio 
in foori , come avvisa Gregorio Magno , 
c nolo S. Agostino. No, dice il S. Dot- 
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tore, nou può trovarsi fra gli uomini 
nome degno di coloro che Dio medesimo 
chiamò col nome di Dei ; ego diri : Dii 
cetili. Or qual maraviglia se Dio tanto ha 
caro l’onore de’ suoi Ministri, clic non 
disse già, dover esser simile al dovuto 
a un Angelo, a un Serafino ; ma, con- 
fondendo quasi l’onore suo proprio con 
quello che vuol renduto a’ suoi Sacerdo- 
ti , disse a|ierlamente che li vuole ono- 
rali sé stesso: lloruira Deum , et himori- 
fiai Sacerdote s. Ed è di qua che S. Gre- 
gorio Nazianzeno trasse cagione di par- 
lare de’ mali trattamenti che fece il Pre- 
fetto del Ponto al Magno Basilio , come 
se contro lo stesso Dio fossero stati di- 
i-eltamenle rivolli. Egli è però da ferma- 
re, non essere al mondo dignità si san- 
ta e tremenda qual è quella de’Saccrdo- 
ti ; dunque densi loro tutto il rispetto e 
la venerazione : non essere al mondo sta- 
to di vita si utile e necessario alla socie- 
tà ; dunque densi loro tutto l’amore e la 
riconoscenza. Sacrosanti ordini delia 
Chiesa , vive fiaccole che colla varietà 
degli splendori distinguete i gradi del- 
l’ ecclesiastica Gerarchia, cherubini ce- 
lesti che vegliate alla custodia dell’ Ar- 
ca snula, salde colonne che sostenete il 
Tempio vivo di Dio, io non saprò parla- 
re della vostra dignità se non balbettan- 
do; tuttavia udilemicortesemente, adem- 
piendo colla bontà vostra il mio difetto. 

Dico in prima , che il Sacerdozio è la 
dignità la più santa e tremenda che vi 
abbia al mondo, ed eccomi dimostrarlo- 
vi. Ma innanzi tratto a ginocchia piegale, 
colle parole di Elrctii Siro, vi prego con 
lagrime e con sospiri a sguardare a que- 
sto tesoro del Sacerdozio ; gena posilo , 
Uicrymis et suspiriis oro, ut hunc Sacer- 
dolit thesaurum inspiciamus. K qui si 
die desidererei di avere la lingua di un 
Angelo per favellar meno indegnamente 
delle maraviglie che son per toccarvi. 
Se un gran Monarca avesse consentito 
ad un suo vassallo tale autorità sopra sé 
medesimo, che ad una sola voce, ad un 
cenno di lui fosse costretto ubbidire in 
propria persona senza poter mai resiste- 
re ne contraddire , che direste voi di 
questo vassallo? Non vi parrebbe che il 


Monarca avesse dejiositalu in lui lutto il 
suo potere ? Ma quanto più maraviglio- 
so non è il potere del quale volle Dio in- 
vestire i proprii Ministri sopra sè stes- 
so? lai lingua del Sacerdote per le tre- 
mende parole della consceruzione ripro- 
duce e quasi crea quel Dio medesimo che 
con un sol fiat creò l’ universo visibile ed 
invisibile. Non sia di voi chi accusi di 
falso il mio dire , se tanto ardisco affer- 
mare; poiché tale fu il potere che gli fu 
dato da Dio sopra sè medesimo, onde at- 
tonito di stupore esclamava Agostino : 
Chi mi creò, mi diede, se lice dirlo, di 
crear lui; e chi creò me senza di me, 
è crealo per le mie parole; qui crcavit 
me, de dii mihi , fi fas est dicere , creare 
se ; et qui creava me fine me , ipse crea- 
iur mediante me. Per qual modo però ri- 
dirvi a parole umane come l’ uomo qua- 
si si spogli dell’ esser suo e vestasi alla 
divina del suo signor Gesù Cristo , »»- 
dual dominata Jesum Chrislum ? Come 
in quell'abito venerabile e terribile alla 
terra , al cielo , all’ inferno s’ accosti ai 
ministeri angelici dell’altare? Come al 
pronunciar delle onnipotenti parole si 
spalanchiti le porte del firmamento , e , 
fra l’ondeggiare scintillante di un mare 
di luce , dalla destra del Padre , ove in 
gloria risiede, scenda prontissimo ildi- 
vin Figliuolo a celarsi sotto accidenti di 
pane e di vino? Se questi miracoli ridir 
non si possono da voce mortale, chi pre- 
gherò che voglia dirmene un cenno ? 
Forse gli Angeli santi die corteggiano 
io cielo e intorno all’altare il loro Signo- 
re? Sapranno essi ridirmi la forza tau- 
maturgo di quelle voci, l’incomprcnsi- 
bile efficacia di quegli accenti , l’ attrat- 
tiva incliabilc di quel brevissimo suono: 
obedientc Deo voci hominis? Ah! elicgli 
Angeli stessi mi protestano di non inten- 
dere un tanto mistero, nonché sappiano 
spiegarlo a parole. E la Fede santissima 
che , sorda al parlare dei sensi e cieca 
al discorso «della mente, sola ad occhi 
chiusi in quel Sole ccclissato dagli acci- 
denti eucaristici immobilmente s’ affisa, 
saprebbe ella dirmi nulla di chiaro? Nul- 
la sa dirmi, scnoncb’dla crude alla pa- 
rola di Dio. Ma voi , se non altro , voi 
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venerandi Sacerdoti, autori del gran pro- 
digio. ditemi voi, che jiotcnza sovruma- 
na è la vostra ? Che valore del braccio di 
Dio ? Che voce fecondissima di miracoli? 
Oh spettacolo degno degli Angioli S|>et- 
tatori ! oh singolarissimo privilegio, per 
cui quel llor degl’ingegni, S. Agostino, 
ripelca stufa-lutto e fuori di sé : Stupet 
caclum , miratur terra , neretur turno , 
horret inferititi , tremiseli diaboli il , ve- 
n erantur Angelarum citisi ! Quali altri 
prodigii ccrcherem noi per intendere 
quanto sia cosa santa c tremenda la sa- 
cerdolal dignità ? Qual altro miracolo si 
potrebbe con questo paragonare ? Ogni 
mattina ciascun Sacerdote , l'alto depo- 
sitario dell' onnipotenza , spiega la sua 
immisurabile autorità sopra Dio medesi- 
mo. lo veggo la nel deserto fiochi pani 
e pochi flosci nelle mani di Cristo multi- 
plicarsi liuo a saziare abbondevolmente 
cinquemila persone ; veggo alle nozze di 
Catta , essendo mancato il vino nel me- 
glio del convito , riempiute l’idrie di ac- 
qua per comando di Cristo , e quindi tro- 
vate piene di vino squisito. Or qual pa- 
ragone di questi e simili altri miracoli 
con l’operato da'Sacerdoti nel sacrifizio 
incruento del corpo di Cristo? lien P avea 
dello il Redentore , die (ter virtù sua i 
suoi Ministri farebber miracoli maggio- 
ri de’ suoi , majnra horum fncisnt. Qual 
dunque sarà la santità e la dignità di 
quelle numi che non sostengono già il 
Propiziatorio , come un tempo quelle 
de’ Cherubini , ma ogni giorno rinnova- 
no l’upera memoranda nella qual 1’ Al- 
tissimo pose, tutta la forza del suo brac- 
cio , fectt putmtiam in brachio suo. Co- 
si è: nelle mimi de’ sacri torna Dio ad 
incarnarsi, non per opera dello Spirilo 
Santo, ma jter opera loro'. Esclami puri* 
Agostino , che n’ ha ragione : O ceneran- 
r la Sacerdotwn dignità ! , in quorum ma- 
Ribus , velul in utero Virginis , Filxus 
Ile i t ncarnaiur ! o vere nubilis sanetùu- 
do manuum ! o felut eiccrcttmm ! o cere 
mundi gawiium Oh veneranda dignità 
de’sacri Ministri, nello cui mani, conte 
ned’ utero di Maria , torna a (àrsi carne 
ii Figliuolo di Dall oli uubiiUi ! ob san- 
imi eccelsi lidie lor mani' ob l'elice eser- 


cizio! ob vera allegrezza del mondo! Vi 
adoro, o operatori della maggior gloria 
di Dio e propiziazione degli uomini , o 
conservatori perpetui del fonte della la-.i- 
titudine, o troni dcH’uugustissiiitu mae- 
stà dell’Eterno; adoro quelle vostre di- 
ta quasi sfere capaci della santissima 
Triade, chè dov’è il Padre è pure il Fi- 
gliuolo, e dov’è il Padre ed il Figliuolo 
è pure lo Spirito Santo ; venti ad te Fi - 
lius , cosi il Mellifluo di Chiaravalle, re- 
mi al te Filiti * , seti non sine Patre , re- 
ni! ad te Fi/ius , sednon *inc Spirita San- 
eto. Vi adois i finalmente con Pietro Ble- 
sense siccome coloro , in etti sono rac- 
colte tutte le grandezze, tulli gli onori, 
tutti i privi legii; perocché in voi risplen- 
de la podestà di Pietro e l’unzione di 
Cristo. Minuiiti rum puulo mtnus ub 
Angeli *, disse il Profeta parlando del- 
1’ uomo paragonato cogli Angeli ; ma se 
miriamo qual egli sia divenuto |ht gra- 
zia De’ Sacerdoti, qual Angelo si può otiti 
essi paragonare? Mentre il Sacerdote 
sacrifica l’Agnello immacolato all’ eterno 
Padre, gli stanno gli Angeli intorno cur- 
vi e tremanti , c invidiano un millesimi) 
della sua podestà ; anzi mentre egli si 
para per celebrare Li Messa , si tcrreli- 
bero fortunali di servirlo ad acconciarsi - 
i sacri Uni ed i paramenti. E vi sarà jkiì 
tra’Crislìani chi ardisca di |Kir la lingua 
sacrilega negli Unti ili Dio ? Pur quan- 
ti, ahimè, ve no sono 1 I più mondani , 
i più rotti uomini 3d ogni vizio sono ap- 
punto coloro , conte alienila il Crisosto- 
mo, i quali, quasi in difesa dell'area vi- 
ta che menano, si erigono in giudici dei 
Sacerdoti, c li giudicano con tanta severi- 
tà, che punto non badano esser anche essi 
composti di fragil creta, aver anch’essi la 
natura di Adamo, ma li vorrebbero An- 
geli dell umana infermità non punto fiar- 
icci pi. Costoro stan no sempre alla vedet- 
ta spiando gli andamenti de’ Sacerdoti, c 
se alcuno per mala sorte incespichi o ca- 
da, gridan sacrileghi contro a lutto l’ordi- 
ne sacerdotale, mettendoli tutti a maz- 
zo. Se uno pecchi d’ impudicizia, son tut- 
ti impudichi; se alcun ili avarizia , son 
tutti avari; se un altro si mostri di spi- 
nto alquanto secolaresco, soni atti intuì 
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«Lini , o andato voi discorrendo. Eppur 
costoro, clic si lamio giudici di chi non 
dovrebbero, non ignorano, e certo non 
dovrcblioro ignorare, essere un gran 
peccato in logica, da un particolare il 
venire cosi all' impazzata alle conclusio- 
ni generiche ed universali. Nè vi credia- 
te |iernrhe, se qualche Sacerdote proto- 
ni rolla sua vita questo sacrosanto carat- 
tere , io lo voglia scusare , signori no ; 
diro solo, che voi non dovete per questo 
trinciare con lingua sacri log. i la sua ri- 
putazione, anzi dovete coprire al possi- 
bili! la sua vergogna per impedire lo 
scandalo nelle anime dei Fedeli; dico , 
non esser lecito pe’ mancamenti di pochi 
voler infamar tutto l’ordine sacerdotale. 
S. Pier Damiano parlando a’ Sacerdoti 
anche degni d’ogni maggior correzione 
od ammenda , dienti : Mentre pongo men- 
te a ciò che dico, delibo considerar al- 
tresì non ehi parlo; e però , non osando 
di usar la liliertii di parlare, mi pongo 
il dito alla lincea ; dum ntte.ndn quid In- 
i/unr , consùUramtum est nihiiomùuu 
ipiihu s loquar ; ifunprnpter , itum ufi li- 
hertate direnili rum audeo , ori diijitum 
su/ierimponn. Così parlavano i Santi ai 
Sacerdoti anche pessimi. Iti verenza adun- 
que agli Unti del Signore eziandio catti- 
vi, de’ quali per la Dio grazia non v'è 
alcuno tra voi. Non è sola la virtù che 
dovete in essi rispettare , la quale è ve- 
nerabile cosi in un Monarca come nel- 
l’uomo il più abbietto; ma dovete ono- 
rar in essi il carattere improntato dal si- 
gillo dell'eterno Sacerdotee PonteliccGe- 
sit Cristo. 

Se costoro , i quali per alcun fallo di 
pochi s'argomentano di accattar disono- 
re od infamia aH’ordine lutto, ponesse- 
ro mente ai beni che riceve il mondo dai 
Sacerdoti , so ben io che si porrebbero 
la mano alla bocca, e, almeno per ragion 
de' buoni e meritevoli , rispetterebliero 
il sacro carattere eziandio nei cattivi, lo 
non posso narrarvi i beni tutti e le gra- 
zie che i Sacerdoti chiamano sopra la ter- 
ra , e i mali che ci tengono lontani col- 
le loro proci ne’divini uffizi!, nelle sa- 
cre funzioni, c massimamente eoi divin 
Sacrifizio. Dico solo che, per l’efficacia 


ìr.rj 

di queste preghiere e de' santi Sacrilizii, 
son tulli i tieni spirituali e temporali che 
dal ciclo piovono sopra i Fedeli , e tanti 
sono i mali e le disgrazie dalle quali siam 
liberati , clic per questo solamente me- 
ritereblicm i Sacerdoti di esser portati 
in palma di mano e venerati quasi altret- 
tante Divinità. Oltre a ciò chi son poi 
coloro , i quali , se cadete in peccato, ve 
ne prosciolgono e vi riconcilian con Dio? 
Non son forse i Sacerdoti? Non disse ad 
essi Gesù Cristo: rhc chiunque scioglie- 
ranno sopra la terra , sarà sciolto anebo 
in cielo , e che chiunque legheranno in 
terra , sarà legalo anello in ciclo? Or , 
che potreste immaginare si grande , s» 
utile , si necessario come questa divina 
autorità messa da Dio ne’ suoi Sacerdo- 
ti ? Ma se per ciò il Sacerdote è utilissi- 
mo c necessario, egli è utile altresi e 
necessario in altre cose non poehe, del- 
le (piali alcune vorrò annoverandovi. 

Molte sono le cose necessarie a saper- 
si per esser ammessi alla partecipazione 
de' sana misteri e per conseguire la vi- 
ta eterna. Or, dove andate voi ad ap- 
prenderle? Chi ve le insegna? Non for- 
se i Sacerdoti? Essi son quelli clic, non 
perdonando a noie, disagi e fatiche, fran- 
gono il pane della celeste dottrina a’ vo- 
stri piccoli tìgliuoli ; essi che li dispon- 
gono a’ sacramenti , che gli ammaestra- 
no dc’lor doveri verso Dio, verso il pa- 
dre e la madre , verso il prossimo , 
verso sè stessi; essi son quelli clic agl» 
adulti apprestano più solido cibo nel- 
la spiegazione dell’ Evangelio e nei ca- 
techismi, e mai non mancano di sa- 
tollar le anime, di confortarle al bene, 
di ritrarle a tutto potere dal male. La 
qual loro fatica è di tanta efficacia e va- 
lore, die per essa , si può dire, si con- 
serva la Fede , la pietà , il buon costu- 
me , le massime sante. Essi son quelli 
che dii velenosi seiqienli difendono le 
pecorelle di Cristo, che le lengnn lonta- 
ne dii pascoli insalubri e dalle acque 
torbide e puzzolenti. Se nelle città ci ha 
jiersone che seco rccan la peste ai buo- 
ni costumi o alla sana dottrina, chi so- 
no coloro che fanno argine al torrente , 
che si oppongono all' impelò* che ne ar- 
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restano il corso? Sono i Sacerdoti. E se 
una violentissima procella si sollevi dal- 
le paludi tartaree , che tutto rovesci , ab- 
ietta e distrugga, e minacci di morte 
chiunque ardisca di opporsi alla sua for- 
ra sterminatrice, chi si fa incontro alla 
mina? Chi ardisce di opporre il petto al- 
la barbara crudeltà o ferocia de’ satelliti 
dell'inferno? Sono i Sacerdoti. Sono an- 
cor fresche nella memoria degli uomini 
le operazioni diaboliche di una esecran- 
da genia di snaturali apostati crudelissi- 
mi , la quale, essendosi posta in animo 
di rovesciare da’ fondamenti la Religione 
di Cristo , siccome quella che si attraver- 
sava a’ suoi scellerati disegni, cominciò 
dal rompere il freno ad ogni licenza, dal 
pervertire i costumi , dal deridere i dog- 
mi e le massime eterne dell’ Evangelio , 
e rivolse in ispecialtà tutta la violenza 
contro i Sacerdoti di Cristo per condur- 
li a giurare di mantenere le sue perver- 
se dottrine. Ora che avvenne? Cessero 
forse gli lìmi dei Signore all’ impetuosa 
desola trite tempesta? Si affievolì forse 
la loro fortezza , si franse la loro costan- 
za ? Caddero lieti nel loro sangue miran- 
do cogli occhi della Fede alla corona che 
gii asiiettava. Da ciò potrete argomen- 
tare come, eziandio fra quella gente al- 
lora si pervertita nella Fede e di costu- 
mi sì snaturata ed inferocita , i Sacerdo- 
ti di Cristo s'eran serbati illesi dalla pe- 
ste comuni*; c fu certo per opera loro , 
che in quell’ infelicissimo regno non si 
estinse ilei tutto la Religione da ottanta 
e più mille di essi suggellata col sanguo. 
yuesti sono i benefizi! che al bisogno 
sono rendati alla Chiesa dai Sacerdoti. 

E i poverelli di Cristo, massime i ver- 
gognosi , ove ricorrono nei loro bisogni, 
e dove trovano più pronta e piu amore- 
vole la carità? Nei veri Sacerdoti di Cri- 
sto. Essi son che li soccorron col loro , 
se ne hanno; e se non possono supplire 
agli altrui bisogni , la carità cristiana 
insegna loro a vestirsi eglino stessi della 
persona dei poveri, e, coprendo la loro 
vergogna, andar essi alle case de’ signo- 
ri cristiani e pietosi a trattar con zelo 
apostolico la causa di quegl’infelici , e 
trovar elemosine da soccorrerli. Anche 


gli ammalali da chi ricevono i migliori 
conforti, da chi? I>ai Sacerdoti. Sono i 
sacri Ministri quelli clic si assidono alla 
sfionda del loro letto, che li consolano 
nelle ansietà , clic gli assicurano nei ti- 
mori , che li rischiarano nei loro dub- 
bi! , che li sostengono negli assalii del 
comune nemico; son essi che durano in- 
vitti e costanti alle nausee, alle bruttu- 
re, al puzzo insoffribile; essi clic rice- 
vono gli ultimi loro sospiri, che gli ac- 
compagnano all’eternità colla benedi- 
zion del Signore. Entrate negli spedali, 
dalla cui aria graveolente e morbosa cia- 
scuno son ftigge, e vi troverete costanti 
e fidi i Sacerdoti vegliare alla custodia 
di quelle anime di giorno e di notte , 
amministrando ad esse i sussidii della 
Religione con cuore piu che da padre. 
Ma questo loro cuore si là conoscere sin- 
golarmente ne’ casi di maggior pericolo 
per loro medesimi e di maggior bisogno 
pel bene del prossimo , cioè ne’ tempi 
delle epidemie e delle pestilenze , che 
divorano la misera umanità. Allora òche 
nelle ville più infette, ne’lazzaretli più 
ammorbati, ove col respiro si assorbe la 
morte, troverete, fuggiti lutti gli altri, 
i soli Sacerdoti assistere agl’infelici ap- 
pestali ; li troverete a questo porger da 
bere e qualche ristoro di vitto, a quello 
accostar l’orecchio e riceverne la confes- 
sione sacramentale, ad un altro appres- 
snrsi con l’eucaristico Cibo; confortar 
gli uni , sostener gli altri , metter corag- 
gio e fiducia ne’ disperati; e, senza ve- 
runa cura della propria vita, aggirarsi 
a tutte l’ore in mezzo a fetidi leuiceiuo- 
li, fra cadaveri imputriditi. Si lamenta- 
no i miseri di esser abbandonati dai pa- 
renti piu prossimi, mandan pietosi sin- 
gulti per aver veduto fuggir lungi da 
loro chi il fratello, ehi la sorella, chi ’l 
marito, chi la spesa, e chi perfino il pa- 
dre e la madre divenuta anch'ella cru- 
dele; ma se sono abbandonati da ogni al- 
tro, noi sono fiero dai sacri Ministri, i 
quali, animali dalla carità di Cristo, non 
si partono giorno nè notte dai loro fian- 
chi. E ben possono aneh’essi appropriar- 
si le parole onde il Signore manifestò al 
sin* |«>|)olo l'immensa sua carità. Forse, 
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dic’egli , può una madre dimenticarsi del 
suo bambinello e non aver pietà del par- 
to delle sue viscere? Ma pognamo ch’ella 
)*«sa dimenticarsene, non io cerio potrò 
dimenticarmi di te ; numquid oblivisci 
] mirti mulier infanlem suum , ut non mi - 
sereatur /ilio u/cri sui? Et si illa oblila 
fueril , ego lamen non obltviscar lui. Que- 
sle parole medesimi! possono ripeter di 
sè i Sacerdoti , poiché non v'è pericolo 
che li trattenga dal procurare a qualun- 
que costo la temporale e spirituale salu- 
te dei loro prossimi; et si illa oblila fue- 
rit , ego lamen non obliviscur lui. Questo 
stesso amore li guida alla conquista de- 
gl'infedeli al regno di Cristo nelle più 
remote e barbare terre. Nelle inimicizie 
più accanite , ne" piti feroci duelli non 
sono i Sacerdoti quelli clic s’ intrometto- 
no per metter paco? Nelle carceri le più 
abbandonate, fetenti e squallide non si 
aggirano i Sacerdoti |ier amor delle ani- 
me? Sollecitali da questo amore, si fan- 
no compagni indivisibili de' condannati 
al supplizio; gli apparecchiano con amo- 
rosissime cure, con affanni incredibili 
a ricever con rassegnazione la morte; 
li seguono tino al luogo del patibolo, e 
accolgono gli ultimi loro sospiri. Essi 
sono che ripongono in asili di sicurezza 
le giovani donne pericolanti ; essi che 
ritraggon le traviate dalla via della per- 
dizione ; essi clic raccolgono i derelitti 
fanciulli, che difendon dalle rapine i pu- 
pilli, che invigilano alla custodia delle 
vedove, e in somma non v’è luogo, non 
v'è tempo, non v’è circostanza a cui non 
estendano le provvide loro cure; sicché 
può dirsi che Dio gli ha dati al mondo 
|x*r sua saluti;. Oh carità recala al mon- 
do dal redentor Gesù tristo I oh fonte 
primario della gloria dell'eterno legisla- 
tore! Oh tu che la cristiana Religione 
d’infinito spazio dividi da tutte le altre 
religioni, se in tutti gli ordini de'Cri- 
stiani trovi accoglimento e venerazione, 
nel cuore de’Saeerdoli ben si può dire 
che ci hai veramente la reggia e tieni lo 
scettro! Tu dagli oltraggi, dalle perse- 
cuzioni , dalla guerra , che ti fanno i mali 
Cristiani, ti difendi, remo di altrettanti 
baluardi, coi [ietti generosi de’Saeerdo- 


li di Cristo; ed allorché per cagiono de- 
gli odii, delle inimicizie, delle vendette 
de’ Cristiani egli amia di fulmini la pu- 
nitrice sua destra, tu por disarmarlo lo 
inviti a mirar le tue fiamme che ardon 
purissime negli Unti della Chiesa : od 
egli a quella vista depone gli sdegni e 
si placa. 0 degna figlia del cuore di Cri- 
sto , io non ho parole che valgono a ce- 
lebrar le lodi de’ Sacerdoti, nè bastereb- 
be, nonché la mia, la lingua d’un An- 
gelo. Tu adunque cangia in lingue le tuo 
fiamme , in immagini i tuoi affetti , ed 
esaltali degnamente: tu sola [Kit resti tes- 
sere un panegirico degno de'loro meliti. 

Dopo mostrata T eccellenza divina del- 
la vostra dignità, dopo schierati all'al- 
trui vista i meriti vostri , resta ora , o 
venerabili Sacerdoti, ch’io a voi mi ri- 
volga colle parole del pontefice S. Leone, 
ricordandovi come l’elezione de’Sacor- 
doti è cosi eccellente, che molte cose, 
le quali negli altri membri della Chiesa 
non si ascrivono a colpa , in essi si cre- 
dono illecite; Sacerdotum lam exccllcns 
electio est , ut Hate , quae in aliis Eccle- 
siae membri non vocanlur ad culpam , 
in tilt* lamen habeantur illieila. Non vi 
offendete però se, arrossando di me me- 
desimo , ardisco di porgervi alcuni avvi- 
si. Ma prima vi dico, colto parole di S. 
Agostino , che quantunque vi parli da 
questo luogo quasi più sublime, tuttavia 
sa Iddio come per timore io mi stia spro- 
fondato sotto a’ vostri piedi ; de islo lo~ 
co quasi sublimiore loquimur ad vot ; 
quam simus auleta timore sub pedihut 
veslris , Deus novit. Voi sapete il detto 
dello Spirito Santo , che labia Sacerdo- 
ti custodirai scienliam. Fate adunque 
buon uso del temi» , spendendolo ne’ sa- 
cri sludii proprii del vostro adorabile 
ministero. La povertà di lettere e di dot- 
trina è troppo brutta contraddizione in 
un Sacerdote. Se voi , come vi chiamò 
Agostino , siete gli avvocati e i reggi- 
tori del mondo, i cittadini del paradiso, 
i compagni degli Angeli, i figli de’ Profe- 
ti, i cognati de'Patriarchi , i successori 
degli Apostoli; qual vergogna sarebbe 
per voi , ove non intendeste il linguag- 
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l>ìo della sacra Scrittura , di cui dovete 
essere interpreti-, se per difetto di scien- 
za nella Morale cristiana pronunciaste 
false sentenze nelle assoluzioni sacra- 
mentali i se ignoraste, a dir breve, ciò 
che è necessario per ben governare voi 
stessi mentre siete const ituiti maestri 
degli altri? Vi risovvenga che l'evange- 
lista Giovanni de’ suoi rapimenti di Pat- 
os >s vide uno ne’ vostri pari clic, cam- 
minando fra i candelabri del Tabernaco- 
lo vestito di maraviglie , portava nella 
sua faccia 1? luce del sole, et facies ejtu 
sicvt sol ìucet in virtule sua. Ora , sicco- 
me all' apparire del sole fuggon le tene- 
bre e torna il proprio colore a tutte le 
cose, cosi dov'entra il Sacerdote dee ve- 
dersi fuggire di là ogni tenebra d’igno- 
ranzn , e risponder la luce della celeste 
sapienza. Tenete ben a mente questo ri- 
cordo, ma piii ancora il gran detto di S. 
Girolamo , die grande è la dignità dei 
Sacerdoti , ma grande eziandio la loro 
ruina se (leccano ; grandis est dignitas 
Sacerdotum , sed grandis etiam ruina co- 
rum si peccant. Il perchè dovete ogni 
mattina mirarvi bene nello specchio mo- 
stratovi da S. Bernardo , cioè nel santo 
Vangelo : Speculum vestrum sanctum E- 
vungeluim est; considerate , obsecro , non 
vultum eeslrae nativilalis , sed status 
rpjotidianae concersalionis considerate. 
Mirate come sieno tenute in freno le vo- 
stre passioni , qual sia la purezza (& vo- 
stri alfeiii , quale la regola nelle vostre 
pretensioni , quale la santità della vita , 
quale lo zelo per la salvezza delle ani- 
me. Ponete mente se nulla spiri da voi 
di mondano ; come sien custoditi i vo- 
stri occhi, i vostri orecchi, la vostra lin- 
gua ; se serbiate negli abili la modestia 
c semplicità richiesta da' sacri Canoni , 
se siate esatti ne' vostri doveri , se in tut- 


te le vostre azioni siate al popolo di ve* 
raedilirazione. Sperrliialevi bene in que- 
sto libro, ed appreiidiYclc da esso, elle 
colui che ha piti ricevuto da Dio , mag- 
gior conto gli dovrà rendere -, cu* plus 
est ereditum , plus exigetur ab eo. Abbia- 
te sempre davanti agli occhi la sublimi- 
la del vostra carattere, e guardatevi dal- 
l’ offuscarne il folgorante splendore. Vi 
ricordi che , se poco o almeno da (lochi 
si osservano le virtù del Sacerdote, tul- 
li però ne notano i difetti e le reità. E 
se accada che qualche grave fallo di al- 
cun di loro venga a sapersi , trascorre di 
fiocca in lioeca da un confine all’ altro 
della città , se ne parla in piazza e nelle 
strade, nelle case private e nelle pubbli- 
che, nelle, bettole o nelle botteghe, e 
forse fin nelle chiese, e se ne fà soggetto 
delle mondane ricreazioni. Cosi avviene 
che nessun mira il sole, o il mira senza ba- 
darvi, mentre va coronato de stici splen- 
didi raggi , ma qualorla luna gli si ponga 
davanti e lo ccdissi , ob allora quanti 
occhi s'innalzano a rimirarlo ! Nè con- 
tenti di guardarlo ad occhio nudo , molti 
armano eziandio lo sguardo di cristalli c 
di lenti , eome se il Iònie della luce non 
fosse degno d’ esser mirato se non allor 
che si marchia. Perdonatemi, o sacri 
Ministri , questi pochi avvisi che il mio 
zelo mi suggerisce di lasciarvi, quantun- 
que nessun di voi ne abbisogni. Felici 
voi che tutti camminato rettamente da- 
vanti al Signore I Felici voi che, salvan- 
do voi stessi, salvate tante animo insicm 
con voi ! Chi non parte da voi risanato 
ueir animo o edificato? Chi non è da voi 
nutrito nella pietà , e ammaestrato nella 
scienza di Dio? Chi da voi non prende 
regola al viver suo? Oh voi mille volle 
beali ! Beati siate nel tempo , beati per 
tutta P eternità. 
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LA M1SEIUC0HDIA DI DIO. 
Misericordia Domini piena est terra. “Salmo XXXII , fi. 


Il pircatoro ostinato rhe non si arren- 
de al |iensicr della morte che d’ improv- 
viso lo pili) lialzar nell’ inferno , il |iec- 
eatorc die punto non si scosse alla con- 
siderazione di quell’ eterno supplizio , 
non alla vista de' tremendi giudizi! di 
Dio, Donagli altri argomenti pieni di 
terrore die ci soii messi davanti dalla 
nostra Fide; questo peccatore dovrebbe 
almeno sentirsi commosso e |«rtirsi dal- 
le vie pessime del peccato ponendo men- 
te alla misericordia di Dio che risponde 
da tanto lonqio con benefizii a’ suoi ol- 
traggi, e tollera pazientemente, aspet- 
tandolo a penitenza. Si almeno la divina 
misericordia dovrebbe trionfar del suo 
cuore. Ai-sci* , dieea l’Apostolo Paolo , 
i/wxi misericordia Dei ad poenitenliam 
te adduciti" E nel vero, ioni' è possibile 
ad avvenire che un peccatore, con in 
mano tante prove continue della lumia 
di Dio. non si vergogni una volta e non 
si lamia di aver tanto oltraggialo un Dio 
cosi buono? Pur come va, uditori, che 
ila questa misericordia, anziché i pecca- 
tori traggali cagione di convertirsi, pren- 
dono invece maggior ansa e stimolo di 
peccato? Ecco ciò che van dicendo in 
lor cuore.e forse alcuni il dicono ezian- 
dio con |iarolo: si dice che la misericor- 
dia di Dio è immensa, influita ; or que- 
sto è ciò che inlìnilamentu ci rallegra c 
consola, lo non mi sento, dice quella 
giovane, quel giovanotto, quell’ uomo di 
Imi tempo t io non mi sento di vincere 
ed infrenare le mie passioni ; il boiler 
della gioventù , il mio temperamento 
sanguigno ini porla roti impeto a soddis- 
farmi , a coglier la rosa fmelfella è fre- 
sia e tutta olezzante, ('.onte sia (lassato 
questo fervor dell'età e comincera intie- 
pidirsi l'amor del piacere, io laro prova 
Villardi Prediche. 


di questa misericordia di Dio s’ella ve- 
ramente sia grande quale i predicatori 
ec la dipingono. Allora io ini duri) tutto 
di cuoce a Dio -, ma intanto, linci*’) l'età 
inel consente, voglio s)iassarmi , voglio 
darmi ogni piacere e soddisfazione, co- 
me sono usati di fare quasi tutti dell’ età 
mia e della mia condizione. Che gran 
male può esser questo di contentare al- 
quanto i desidcrii della natura V Cosi van 
dicendo i peccatori die hanno il ] lecca- 
to per una -ciancia, e mal si confidano 
della misericordia di Dio. Diro che mal 
si collùdano , non mieti , vedete , perchè 
la divina misericordia non sia veramen- 
te qual la si predica, cioè infinita ed im- 
mensa, e di cui piena è tutta iti terra , 
misericordia Domini piena est terra ; ma 
dico mal collùdali per questo, che, do- 
vendo essa misericordia condurli a pe- 
nitenza verace, iti essi per lo contrario 
abusandone in offender Dio con maggior 
baldanza , la si convertono finalmente in 
furore. E pertanto dieea S. Bernardo , 
come gli l'urea piò paura la misericordia 
clic la giustizia di Dio , appunto perché 
dalla giustizia può il peccatore pigliare 
argomento di conversione; laddove dal- 
la misericordia egli por lo più non suol 
prendere ftinrehò coraggio d’ indurar nel- 
la colpa. Elio dovrà dunque faro il ton- 
ditore evangelico ? Lasciare affatto si 
dolce c consolante suggello ? Non io cer- 
to lo laseorò: e si; il peccatore vorrà va- 
lersene anzi a perdizion che a salute, 
tal sia di lui ; ina hadi tiene quello rhe 
fa, perocché intorno alla misericordia 
s‘ aggira la giustizia colia spada bran- 
dita |ier troncare i suoi giorni nell’ im- 
penitenza finale. Incomincio. 

itonde yien la voce che senio risno- 
iiai'iui negli orecchi e nel cuore più dol- 
io 
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ce dell amena di .Maggio che rallegra 
l'orbe ed i bori ! Da qual labbro vengo- 
no le dolci parole piu soavi del mele , 
che , passando subito all’ anima , la ra- 
piscono fuori di sé , e l’ inebriano di tal 
giubilo , che si può Im o sentirlo, non già 
riferirlo a [ virole : Aperi , aperi mihi, so- 
rtir mca. Sentite voi , uditori , (pianta 
soavità perline al cuore questi accenti di 
vita? Cosi nella Cantica parla il Diletto 
alla Sposa infedele, cioè il nostro buon 
Dio all’ anima peccatrice. Ella, partendo- 
si da lui, si diede a goder delle creatu- 
re; lasciando il fonte dell'acqua pura , 
attinse alle dissipate cisterne l’impura e 
fangosa ; abbandonando la mensa delio 
Sposo sempre di ottime vivande itnlian- 
dila, si condusse co’ suoi turpi mentiti 
amatori a cibarsi di cose laide e schifo- 
se ; tuttavia non si risolve ancora di tor- 
nare al seno di lui , e segue moltiplican- 
dogli i torti, e gli lieti viva l'infedeltà , 
nè può patir di vederlo, nonché sia dis- 
posta di tornarsene alla vita primiera. 
I.a ragiono si è, ch'ella è priva allatto 
ili forze: lauto il suo pisxalo la estenuò, 
l’allievoli , la condusse al niente! Ella ila 
se non è più il caso ili dare un sol pas- 
so per ricondursi allo Sposo. Or clic fa 
egli questo amatore passionalissimo ? 
1/ abbandona forse nella sua mortale iin- 
poleuza di ritornarsene V Ahi nuche 
non gli solfre il cuore di abbandonarla , 
anzi la segue da vicino di giorno e di 
notte; vede i tradimenti di lei, e pur se- 
gue ad amarla ; nota le sue brutture, e 
pur ancora gli è cara; conosce l’ ingra- 
titudine e l'ostinazione di quel cuore, e 
pur non lascia fmlilare l’atnor che le 
{torta ; anzi sembra piulliisln che quan- 
to piu colei io disprc/.za, lauto più l’a- 
mordi lui si raccenda, e di più vive dam- 
me lutto sfavilli, lòl ecco clic nel elioni 
di lei mette la forza ( silente della sua 
grttzia die ravvalori , e se da lei non 
manchi , le renila non dirò facile , ma 
dilettoso il sospirato ritorno. Colto il 
momento che sia sopraffatta da nausea e 
fastidio de simi peccaminosi piaceri, le 
si fa da presso, e rosi, con voce da rom- 
pere un sasso, le parla al cuore: Aperi , 
ojxri mihi. Durar mea. O anima travia 


ta c raminga , creata già ad immagine 
del mio volto, redenta dal prezzo delle 
mie vene, santificata un tempo per l’in- 
fusion dei mio Spirito , trattata già da 
mina nella mia casa, perchè fuggi dallo 
Sposo che t’ama ancora , che ancor ti 
cerea e li brama V Perchè vorrai non ac- 
cogliermi di nuovo nella primiera ami- 
stà? Dimmi, che hai tu goduto dacché 
mi voltasti con lai dispetto le spalle ? 
Non furono lutti sparsi di crudele ama- 
rezza i tuoi falsi piaceri ? Non ti trafis- 
sero di mali trattamenti i tuoi falsi aman- 
ti ?K vorrai durarla tuttavia in una vita 
sf misera od increscevole? Rammentati 
die tutta la coI|ki fu (iure da te. E che ti 
tee’ io perchè dovessi abliandonarmi co- 
si? Tu figli l’incostante nell’ amor tuo , 
io sempre fermo e stabile nell’amor mio. 
Tu mi disprezzasti e fuggisti da ine tuo 
sposo, io non ti presi per qfleslo a sde- 
gno , nè ho mai smarrita la traccia del- 
le ine piante. Ora, alle tante chiamate, 
a cui rispondesti sempre con nuovi ol- 
traggi, vedi che aggiungo pur le pre- 
ghiere. Apri adunque, aperi mihi , stirar 
vieti. Uditori , io mi sento intenerire le 
viscere a tanto amore di mi Dio si gran- 
de e sì disprezzo Inverso di un'anima soz- 
za abboniinevnle (>er lo puzzo e bruttu- 
ra delle sue colpe. Pur questo è il cuore 
di Dio verso i peccatori. Vedete, diecS. 
Gregorio, che Dio, per amore dell’ ani- 
me morte alla grazia e per racquistarle 
facendole rivivere a vila novella , s’ ab- 
Itassa perlino ad usar nelle sacre Carte 
le espressioni medesime degli amatori 
terreni. Or, qual argomento non è que- 
sto dell’ infinito amore di Dio e del suo 
desiderio di lor salvezza? Abbiate pure 
per formo, peccatori fratelli miei, esser 
nulla 1" autore del più fervido sposo ter- 
reno verso la sua compagna, la metà 
della sua vita, la consolazion del suo 
cuore , messo allato alla carità di Dio 
versoi più miseri laidissimi peccatori. 

E pertanto, non contento di trarli a 
sé coti questa grazia di vocazion preve - 
niente, provocandoli con tanta efficacia 
alla penitenza e movendoli in modo so- 
prannaturale e divino ad odiare il p rea- 
to (pianto prillili lo amavano, se per (pie- 



LA MISKIUCOHDIA DI 1>I(). ló!) 


sta via non gli venga fallo di sortirò l’in- 
lonto suo (perchè il libero arbitrio dcl- 
P uomo può resistere eziandio a sifTatti 
amorosissimi eccitamenti), allora egli 
per vincer la prova metto mano ad un 
altro ingegnò , ad una industria più 
fina , cioè alle avversità , ai castighi : 
tanto gli sta a cuore che i poveri ra- 
minghi suoi figliuoli ritornino alle ric- 
chezze della casa paterna ! Or questa 
è un' altra guisa dell’ amore di Dio , 
egli è quasi un zelo della salvezza del- 
l'anima peccatrice, e quasi una gelosia 
verso i falsi amanti che la seducono -, 
questa gelosia lo muove, quando altro 
non giovi, a metter mano a’flagelli: do- 
lori: ri flabello castiijaberis , Jcrusalcm , 
dice il Signore, ne a bsccdat anima mai 
ahs le ; perchè mi è cara la tua salvez- 
za , pertanto io m’ adiro contro di te , ti 
batto, ti riempio di dolori ed affanni per 
non negarti misericordia. Se i miei fi- 
gliuoli, dice Dio pel profeta Davide, pro- 
faneranno la giustizia delle mie partili*, 
nè custodiranno i miei santi precetti, io 
visiterò eolie ]tercosse della mia verga li* 
loro opere inique, ma non negherò loro 
la mia misericordia. Pài è però dte di- 
eea 1 apostolo Paolo: I)um judicamur , 
a Domino corripimur , ut non rum hoc 
munito damnemur. Il castigo di Dio ci 
vicn sopra aliinchè non cadiamo nella 
dannazion de’ mondani ; ond’ è che per 
questa tempora! pena , dalla pena e- 
ternale siain liberati. E di qua lo stes- 
so Apostolo disse di colui che avea com- 
messo quel nefandissimo stupro: Con- 
segnatelo al demonio che l’ uccida nel- 
la carne , acciocché sia salvo lo spirito 
nel di del Signore. Ora avete chiaro 
il perché , non giovando alla oonver- 
sion del peccatore i fimorsi della coscien- 
za, le interne agitazioni, la paura dei 
gitidizii di Dio, del suo divin tribunale, 
de suoi eterni castighi, si presenta egli 
al mischino in aria d’indignazione, gli 
amareggia i piaceri peccaminosi colle 
battiture della sua verga ; egli è perchè 
si desti dal profondo sonno di morte , e 
vegli nella vita della penitènza e deila 
salute. Cosi fa una madre verso il suo fi- 
gUuolino se lo vegga avvicinarsi' ad al- 
cun precinizio, donde cadendo, audreb- 


bc tosto a perire*, per trattenerlo che più 
non rivolga il piede a quella parte, gli 
chiude il passo con truci spaventose fi- 
gure che Io ributtino addietro di racca- 
priccio. Scnonchè tanta è la durezza dei- 
tà volontà dell'uomo consumalo nella 
malizia , che eziandio a questi castighi 
della pietosa verga del misericordioso 
Signore può far tuttavia resistenza , c 
fuggire da quella misericordia che con 
tanto studio lo insegue. Egli , a guisa di 
fiera ferita dal cacciatore , porta infìtta 
tiel fianco la saetta che lo trafisse ; ma 
talvolta con tutto ciò non s’arrende an- 
cora , non cede , min vuol tornare a quid 
seno ove troverebbe medicina d’ ogni suo 
male. Che fa allora Iddio contro un'osti- 
nazione sì pertinace? Afferra il peccato- 
re con la propria sua mano, il disse Da- 
vide: Swjittac lune infixae sunl mihi , et 
confirmasli super me mamim Inani. E 
che vuol dire afferrarlo colla sua mano? 
Vuol dire che raddoppia lutiavolta i ca- 
stighi perchè si pieghi ed arrenda a quel- 
la ltontà che il vuol salvo. Nè però lo pri- 
va di sua libertà, perocché Dio ne’ teso- 
ri delle sue grazie ne lieti serbate di 
quelle efficaci che trionfano senza far 
violenza al libero arbitrio. Avvino talo- 
ra ch’egli stritola il peccatore, come fa 
il vasaio un vaso di creta , tamquam vas 
/ijuti , confringens cos; ma lo rompe sol 
per rifarne un vaso di elezione, se pri- 
ma era un vaso d’ignominia e di sdegno. 
Adunque o colla dolcezza della sua gra- 
zia, o con l’amarezza de’ suoi castighi 
la misericordia perseguici il peccalo! - 
fuggitivo, sicché non trova luogo nè tem- 
po ove assicurarsi da essa, che anzi in 
tutta la natura sente la voce di lei. 

E dove mai potrebbe fuggire, dove 
mirare , che da per tutto non si scontri 
nella misericordia di Dio? Se guarda il 
mare dal lido mentre un placido zellirel- 
to increspa leggermente le onde j quasi 
baciandole con dolce susurro, e spinge 
in porto a gonfie vele i havigli , la divi- 
na misericordia gli rammenta nél fiato 
di quell'aura soave la bontà del Signore 
che lò invila con a|>erte braccia a’ suoi 
tenerissimi amplessi. Se al mare rivolge 
là fàccia mftntré'è turbato e sconvolto 
da tempestosa burrasca, e sugli agitati 
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Unni spumanti vieti trabalzando i com- 
Imttuti vascelli , la divina misericordia 
K .fi mostra in quell’ agitamento di minac- 
ciosa procella un'immagine «lolla tempe- 
sta internale che, se non politesi delle 
sue o.lp»:, lo giltcrà naufrago ed assor- 
to fra Tonde caliginose e sulfuree di quel 
fuoco divoratore. Se move per una ver- 
de spiaggia fiorita , per un ameno giar- 
dino, per una vigna ridente di Indi uva 
rhe nereggia matura, per ima campa- 
gna ove biondeggia n le messi e pascono 
gli agnelli ed i lievi ; quell erbe, que bo- 
ri, que’ grappoli, quelle spighe, quegli 
animali gli (siriano della divina bontà , 
elio eziandio |H‘r lui, sebben nemico ili 
Ilio , sebben fuggitivo servo infelice , 
seblien ostinato in rifiutar la sua grazia, 
veste la terra ili bei colori , impregna 
1 aere di odore soave, iudolcia le uve, fa 
biondeggiar la messe, impingua liugnel 
li -ile e i v itelli. Se ascolta una dolco soa- 
ve musica di voci c di suoni, la divina 
misericordia il richiama a pensare all' ar- 
monia delle noli 1 del cielo, di cui pei la 
penitenza gli vuole aprire le porle eli ci 
si chiuse con le sue colpe, tve ridono lieti 
i giurili nella prosperità c nell abbon 
danza, la divina bontà Io alletta a tor- 
narsene a bri additandogli la sua larghez- 
za. Se sopravvicn la penuria, le avver- 
sità, le disgrazie, la divina misericordia 
gli ilice alTorecidiio del cuore: Netti che 
questi licni, ili che vuoi farti felice, sou 
beni di solo nome, ma non di latti-, sono 
manchevoli e frali, soggetti a mille vi- 
cende che li distruggimi). Torna tosto al 
ino Dio, metti in lui solo ogni tua fidu- 
cia , e troverai pace costante , porto sicu- 
ro, permanente felicità. Se vede scender 
la pioggia ad innaffiare ncH'arsa estate 
le sitibonde campagliela pioggia gli di- 
ce: Dio mi distilla copiosa pe buoni e- 
gualmentc che pe’ malvagi , Dio mi mau- 
da anelie per te che da tanto lo fuggi e 
disprezzi. Se mira il sole levarsi come 
sposo che sorge dal suo jiadiglioiic, il 
sole in suo linguaggio gli dice, che la 
divina bontà lo fa sorgere e girarsi nella 
sua orbita , o avvivar la natura cosi |iegli 
amici, come altresì j ^nemici ili lei. Se. 
vede in bella uolle serena scintillare le 


stelle del firmamento , le olle cangiarsi 
in altrettante lingue del cielo, e favel- 
largli della luce di gloria clic raggia dal 
volto di Dio, la quale fra ikjco gli si ag- 
girerà intorno a guisa ili un manto se. 
col pentimento verace si procaccia l'a- 
micizia ilei suo Signore. E così si avvera 
mai sempre clic, in qualunque luogo il 
peccatore si trovi, <iovei-hc rivolga lo 
sguardo, quali si sieno le circostanze 
della sua vita, vede sempre T occhio del- 
la divina misericordia clic in lui s'affi- 
sa, ode hi voce della divina misericordia 
die lo richiama se pur T infelice più eie' 
co che lnl|ia,c più sordo che aspide non 
abbia il cuore. Ed ecco come sia vero il 
detto del reale Salmista, che misericor- 
dia Domini piena est terra. Si ascenderò 
in caelum la Mie cs ih:, laonde ben dis- 
se Agostino, che se il peccatore vuol fug- 
girsi da Dio, non può fuggendo andar- 
sene che verso Dio, Deus in i/uo tiitn- 
tnus , movemur et sumus , diee l’apostolo 
S. Paolo. Or, se Dio riempie di sù ogni 
luogo colla sua immensità, egli avviene 
a chi si studia di fuggire da Dio, come 
avverrebbe a ehi volesse fuggire dall a- 
ria elle lo circonda e. lo penetra in ogni 
sua parte. Si: ascende al monte , è cir- 
condato dall'aria; se scende al piano, 

T aria stessa lo investe , e non solo non 
può fuggirla, ma due, se vuol yivere, 
suggerla di conlimio ad ogni momento , 
e respirar in essa la vita che lo mantie- 
ne. I,o stesso interviene a chi tentasse 
di allontanarsi da Dio. Or, questo Dio , 
che minaccia e ferisce chi tonta di farsi 
lontano da lui, abbraccia e accarezza olii 
a lui si ritorna contrito ed umiliato. Oli 
come lo risana delle furile , sicché non 
ne rimanga vestigio ! come lo abbraccia, 
come gli stamjia in fronte il bacio di pa- 
ce! Appunto per appagare questo amor 
suo andò per tanto tempo cercandolo 
senza stancarsi, come il pastore la jieco- 
rella smarrita , come quella povera don- 
na la dramma pèrduta, lo mi sento, di- 
co il Signore, intenerire c commuover 
ili compassiono le vincere siqirj del poc- 
oaiore infelice - , io voglio al tutto usargli 
pietà e misericordia : Corninola «uni, oh 
clic parole di Dio soli queste! commuta 
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»unt vincerà mot super eum , miserami 
miscrebnr ejus; cosi dice il Signore, e lo 
stesso ri|K-le sotto altre forinole in inli- 
■liti luoghi ilella sacra Scrittura. 

S. Bernardo fa una lidia osservazione 
sopra la divina misericordia. Dice che 
Pio , a parlar con giustezza , non dee 
chiamarsi : Pater judiciuriun se a ulti o- 
num , seti Pater misericunlUirtun ; e la 
ragion che ne adduce non pnlrelibc es- 
ser più vera, nò più calzante. Egli éndi- 
ce il Santo , perchè Dio la ragion del per- 
dono la trac da sé, dalle visiere dell’ a 
mor suo -, laddove del vendicarsi e (auli- 
re la trae anzi dalla nostra ostinata mal- 
vagità. Adunque le sole opere della mi- 
sericordia son tutte proprie di Dio, men- 
tre le opere di giustizia non vorrei)! >e e- 
scrollar le, e gli sono quasi a forza , di- 
rò cosi, cavate dalla nostra malizia. Ol- 
tre di clic, Dio si compiace di lar pompa 
della misericordia perchè perdonando 
manifesta sovranamente la sua benigna 
natura , e fa risplendere in modo degno 
di lui tutta la luce della sua gloria. Cosi 
in’ insegnano tulli i Teologi. Kd è di qua 
che S. Pacianu lasciò correre la sua pea- 
na lino a scrivere quelle granili parole : 
A 'ano de vilitate animile siine ita despc 
ret, ut se rum nccessarium Dea eredat. 
Oh Dio ! E die è mai quello clic dite ? E 
come può esser vero che un invero pec- 
catore lordo e puzzolente del lezzo delle 
sue colini , un imputridito cadavere i la- 
vanti a Dio possa unii essere necessario 
a quell’ Essere perfettissimo? Si, rispon- 
de il Santo , egli è necessario a Dio non 
assolutamente, ma per accidens, perlTe- 
saliamcnto die gli torna dal perdonargli. 
E però S. Giovanni Crisostomo uggitili 
ge r che come una donna presa dalle do- 
glie del parlo desidera di partorire,. co- 
si Dio desidera slogare gl’ impeli della 
sua misericordia ; siciU inulicr nrdene et 
partariens desiderai rere , ita Deus e- 
millere gratini. Ancora dice, come una 
madre soprabbondante di latto dee por 
gerlo al suo |>argolo per «gravarsene , 
cosi Ilio, «piasi aggravalo dalla presso 
ra deU’mnor mio , dee alleggerirsene is 
Rigandolo nelle sue misericordie. Strili 
giamo vieppiti l argomento. E ncccs.su 


rio che Dio esista ? ('osi è , perocché egli 
esiste da sé por necessità ili natura. Or, 
come è becewario ch'egli esista , così gli 
è necessario l’ esser benigno e misericor- 
dioso e clemente : Si Deus cessimi un> 
i/iuun benefacere , dice (demente Alessan- 
drino, Deus ut a/ ne rissarci esse , i/uml 
nrfas. Confortatevi pertanto, o peccato- 
ri; c quanto è più profondo l’abisso del- 
lo vostre miserie, tanto più, se tosto vi 
convertite , aspettatevi da questo Dio he 
nignissimo un generoso perdono , per 
chò gli siete cagione di maggior gloria 
facendo in voi spiccare la virtù dell' on- 
nipotente sua destra. Ed è iiereiò appun- 
to che canta la Chiesa : Demi, qui omni- 
potmtiam tinnii par ce rida maxime , et mi- 
serando manifesta»; conciossiachè a qnc 
sto suo divino alXrihiilo della misericor- 
dia fa servir tutti gli altri, lino aUu stes- 
sa oniii|Hiteiiza che tulli li compretidi- 
od abbraccia. E quasi che noli potesse 
esser picnamealc misericordioso se non 
isi>erimciilava in sù stesso le nostre mi 
serie, si lece uno- di noi prendendo la 
misera nostra natura; vvluil fratribus 
assimilar i, Udisse l'Apostolo, ut miso 
ricors fiere t. 

Ora intenderete iLpcrch&abbia tenu- 
to in freno tutte lo creature che nell’ of- 
feso del lor Creatore chii-dean fremendo 
vendetta, hujcmisrit omnis creatura , ili 
ce l' Apostolo, :illor«-lM'- vigono oltrag- 
gialo il lor Creatore, e si olirono ad e 
sterminare l’ oltraggiatore superi»; tur 
la misericordia di Dio noi eouseiile, sei 
porla in |>azienzu aspettando, comeché li- 
nostre eol|)e lo aggravino quasi di mi pe 

so: laboravi sustincns, il- ilice egli 

(Insililo. Oli Dìo aiuol i isissimol oh nostra 
ingralit Udine , oflendei-e un Dio si Imo 
no! Siete voi dunque convinti , o pecca 
tori , di questa misericordia di Dio elu- 
vi vuol tulli salvi ? Se noi fosle ancor 
pienamente, venga ora a parlarvi in mia 
vece il prodigo. figliuolo, l’er essere as- 
sai trito da tutti questo fatto evangelico, 
non vo’ tuttavia lasciarlo; troppo vièlie 
acconcio all’ intento mio. S' aiuti) quel 
giovine protervo o sfrenalo in loutaui 
paesi, s é l’alto (piasi cosa vendereccia a 
lutti clic passavan |>er via; eenalis factue 
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est omnibus qui praetcrgrcdmiUur Ouim. 
Finalmente avvialo di ritorto fu pittato 
nel carcere della distrazione , dove «li 
empi gli vanno attorno a passeggio , e tu 
costretto di aggirare continuamente una 
mucina. H padre di lui potentissimo e 
ricco e dolce sopra di ogni altro non si 
dimentica deli’ indegno figliuolo, manda 
avvertire gli amici , sollecita i servitori, 
metti! tutti in movimento alla cerca di 
lui. lino di questi servi, cioè il Timore, 
seguendo per comando del padre le pe- 
date del figliuolo fuggitivo , lo trova in 
profondissimo carcere, coperto delle car- 
nali immondezze di mille peccali, stret- 
to dai legami e dalle catene della pessi- 
ma consuetudine, misero e pazzo, picn 
di sicurezza delle miserie, e col riso sul- 
le labbra e negli occhi. Lo tempestò di 
parole e di battiture, forzandolo ad usci- 
re e tornarsene al padre; ma l'infelire 
ghiaiosi colla faccia a terra per ((infu- 
sione , non sa levarla , e si striscia col 
ventre, e sembra alla morte vicino. In 
questo partitosi dalla casa del padre un 
altro servo, che avea nome Speranza , 
e veggendo il figliuolo del Re non alle- 
viato dal Timore , and oppresso , non 
aiutalo, nozi messo nelP ultimo abbotti- 
meli lo, s’appressò lievemente suscitan- 
do dalla polvere il povero e sollevando 
dallo stereo il mendico, e, levatagli al- 
quanto la testa , e fatto della veste un 
nodo di consolazione, gli terse dal pian- 
to gli occhi e la faccia , e cosi gli disse 
piangendo: Ohimè 1 quanti servi nella 
casa di tuo padre abbondun di (tane , 
mentre tu in questo carcere ti muori di 
fame 1 Sorgi tosto , bevati su e torna al 
padre , e digli così : Prendimi , o padre, 
come un de’ tuoi servi, lo sono là Spe- 
ranza a te mandata dal padre tuo, io ti 
aiuterò, non ti abbandonerò mai fino a 
tanto che non ti abbia introdotto nella 
casa di tuo padre, nella stanza della ma- 
dre. Rispose allora il meschino: 0 dol- 
ce alleviamento de’ miei travagli , dolce 
consolazione de’ miseri, tu vedi la smi- 
surati profondità del mio carcere ; vedi 
le mie catene, le quali però alla tua ve- 
nuta in gran parte si sono infrante; ve- 
di la grande moltitudine di costoro che 


meco son prigionieri ; vedi la loro fòr- 
za , la velocità, l’astuzia incredibile: or 
qual luogo puoi tu avere fra simil gen- 
te? Non temere, soggiuntegli la Speran- 
za ; ehi ne porge aiuto e combatte |>cr 
noi è misericordioso , e più sono i nostri 
aiutatori che non di costoro. Oltre a ciò, 
il padre mi diede da condurti un destrie- 
ro; come tu l’abbia montato alla mia 
guida , uscirai franco d’ ogni pericolo. 
Monto v vi il figlinolo del Re, e il destrie- 
ro non sentia freno: 'tanta fu la velocità 
della fuga I Galoppa lo sfrenato cavallo, 
lo traggo davanti la Speranza , lo spro- 
na c sospinge da dietro il Timore con 
percosse e minacce. 

Con queste immagini della Speranza, 
del Timore e del destriero , che è il de- 
siderio del padre S. Bernardo (sono im- 
magini sue ) vi mostra le operazioni , o 
quasi l’economia della divina misericor- 
dia nella conversione del peccatore. Tor- 
nasi adunque al padre il ravveduto fi- 
gliuolo. 11 padre sfavasi frattanto guar- 
dando da un’alta loggia se lo vedea com- 
parire ; lo vide finalmente e lo riconob- 
be quantunque si lacero , si sparuto , si 
diverso da quello che da lui dipartissi. 
L’amore gliel fece tosto conoscere, e to- 
sto misericordia motulesi, si senti rime- 
scolare le viscere dì compassione. Egli 
non può tenersi che non gli voli incon- 
tro col bacio sui labbri. S’ affretta , lo 
raggiunge, l’abbraccia, se lo stringe al 
petto, lo bagna delle sue lagrime, lo ba- 
cia e ribacia in fronte : ceddit super col- 
limi ejus, et osculatisi est eum. Il figlio 
gli si gilta appiè ginocchione, gridando: 
Pater , peccavi; ma il padre lo rialza , 
non vuol sapere di scuse, egli è fuori di 
sè della gioia , lo fa rivestire delle robe 
più preziose, gli fa riporre in dito l’a- 
nello, ordina un lauto pranzo, invita 1 
vicini a partecipare della sua invidiabi- 
le felicità perchè quel suo figliuolo mor- 
timi crai et reririt., perierat et inventus 
est. Oh padre! oh cuore I Non crediate 
che nessun padre terreno abbia un cuo- 
re simile a questo, i n tal cuore lo lui 
solamente il nostro Padre celeste. 

Da quanto si è ragionato sin qui della 
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misericordia ili Dio ben oblio ragione S. 
Giovanni Grisostomo ili aflermarc , elio 
siccome gituimlosi in maro una scintilla 
ili fuoco non può mantenersi viva nò 
punto apparire, cosi avviene di qualsia 
si umana malizia in paragone della di- 
vina misericordia, anzi è sproporziona- 
to il confronto fuor di misura , poiché il 
mare , comechè grande , è però misura- 
bile e circoscritto, mentre la misericor- 
dia non lia confini ; nnm \ iclagus , ehi 
miujnum sif, mensurnm haUet; misericor- 
dia antan Uci mensurnm non hahet. Non 
disperare adunque , o peccatore , chiun- 
que tu sia. Ecco lò un Manasse, un Da- 
vide, un Zacheo, una Maddalena, un 
Santo, c le Marie di Egitto, e le IVlagi'e 
di Antiochia , e le Angele di Foligno, e 
le Margherite di Cortona, e i Moisé, e i 
Cugliclmi , e cento e mille altri ginn 
peccatori e gran peccatrici che in que- 
sto mare immenso della divina miseri- 
cordia seppellirono le loro colpe, e di- 
vennero Santi mararigliosi. Qualsiasi il 
fango delle tue colpe, l'abisso di tue 
miserie , peccatore fratello mio, non ti 
lasciar prendere alla disperazione ; spe- 
ra il perdono, piangi, prega, e l’avrai. 
Un ladrone, dice Agostino, fu la prima 
pietra che Dio gillassc per fomlamcnlo 
dell’eterna città, e quella pietra gli fu 
di onore e di gloria. Tu pure puoi dive- 
nire per la penitenza non pure un Giu- 
sto , ma un Santo che torni ad onore del- 
la oeleste Gerusalemme. Quantunque il 
demonio ti tenesse fra le sue fauci per 
ingoiarli , tuttavia , dice S. Gregorio , gli 
puoi per la penitenza sfuggire , e cam- 
pir dalla mòrte. Il signore Iddio , segue 
egli dicendo, cosi si fa incontro colla 
sua incitàbile misericordia alla malizia 
del vecchio nemico, che talora egli vie- 
ne a perder colui che avea già preso , 
dm clic quasi gli cadon di bocca que’ pe- 
nitenti che dopo le commesse col|ie ri- 
tornano all’ innocenza. Forse che non 
tenne fra le fauci Pietro spergiuro? Non 
vi tenne Davide allorché s’ immerse in 
si profonda voragine di lussuriò ? Ma 
quando l'uno e l’altro per la penitenza 
ricltlie la vita, questo Levialan in certo 
modo, se gli vide fuggire pei forami di 


sua mastella. Esci adunque, o peccato- 
re, por la penitenza; francali dai morsi 
deh’ infernale Beemnt prima che inghiot- 
tito ti seppellisca nel ventre d‘ inferno. 
Torna in |iaeo col tuo Dio, anima pctea- 
trioe; non disprezzar la sua voce cheli 
chiama a salute. Noi senti tu ora parlar 
ti secretamim le pacalo di misericordia e 
di perdono? Non odi tu eom’ egli ti di- 
ce: Fili, praebe mihi cor tuum lo vo- 
glio ancora il | tossi ‘sso ili questo tuo cuo- 
re ; non posso più patire di vederlo in 
inano de’ litici nemici. Ritorna , o pecca- 
tore , clic io son presto ad accoglierli ; 
revertere , et ego tuscipiam le. Dove fa- 1 
sconili ? Da ehi finvoli? Geme speri di 
esser felice lontan da me? Il tuo cuore, 
fatto solo per me , comi' può trovar pa 
cc e riposo fuori di me? Dì che mai du- 
biti, anima cara, qual timor ti trattie- 
ne? Egli é il vero ch’io vidi e notai ad 
uno i tuoi tradimenti, i disprezzi, Ieri 
pnlse oltraggiose; li vidi in hrarcio di 
sozzi amanti, sento il puzzo di tue lor- 
dure; ma tuttavia non s’é spento nel 
mio cuore l’amore che in te riposi fin 
da quando divenisti mia spisa. lo voglio 
coprir d’ohlilivionc le tue infedeltà , vo- 
glio mondarli di tue sozzure, rimargi 
nar le tue piaghe, rivestirli dell'anliia 
bellezza. Misera colomba sedotta! No» 
vedi l’insidiatore sparviero che distende 
fungàie per atterrarti? Ritorna a me, 
ch'io sono il nido di tua sicurezza, lidi' 
lice pecorella ingannata ! Non odi gli ni 
li del lupo die viene alla tua volta per 
ingoiarti? Ritorna a me, ch’io solo so- 
no il lido pastore che ti difende, frodi- 
gli traviato figliuolo, dove ten vai? Non 
vedi i limi amici che ti aspettano por 
tradirti? Ritorna a me, eh'io sono il pa- 
dre che solo ti aura di vero amore. Ani- 
ma peccatrice, dove ten fuggi? Non odi 
il demonio che a guisa di leone affama 
to, li rugge d’intorno cercando di divo- 
rarti? Ritorna a me, ch'io sono il tuo- 
Dio, tutto viscere di misericordia, tut 
to amore c bontà ; revcrterc , reverlorc , 
et ego suscipiam te. Ma torna tosto, per 
che se indugi, ti chiuderai forse alla 
mia misericordia la strada. Ricordali 
' he la mia bontà ò sibhene infinita nel 
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la potenza, ma io pongo però un termi- bontà in moltiplicarmi l’ offese, si sco- 
ile agli alti suoi. Sappi che la mia mise- muoiearon per sempre dalla salute, e di- 
ricordia è coperta di un alto lerribil mi- vennero eterno diritto della mia inesora- 
stero. Oh quanti , abusando della mia bil giustizia 1 
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I PROCRASTINANTI. 

Tutte invncahunt me, et non cxaudiam; mane, consurt/enl, et non invenicnt me. 

Prov. 1 , 28. 


Se io vi narrassi di un misero pere- 
grino, il quale, trovandosi in viaggio 
lunghesso una strada in vista bella e fio- 
rita, e rallegrata qua e là da festevoli 
suoni , canti , balli , conviti, volesse con- 
tinuarsi al cammino intrapreso quantun- 
que fosse avvertilo che , seguitando inol- 
trandosi tuttavia, andrebbe, a riuscire in 
una foresta ove sono nascosti i ladri (ter 
assalirlo e rubarlo e levargli la vita; che 
direste voi di questo infelice qualora, per 
non voler dare la volta, venisse ad incap- 
pare nella disgrazia che gli fu si chiara- 
mente predetta? Avreste voi di lui com- 
passione? No certamente ; anzi direste 
elle troppo gli sta bene , poielié per pro- 
lungarsi alcun poco quel leggiero piace- 
li' non dovea porre a si certo risi Ilio la 
propria vita. E che vi parrebbe di lui se 
(oste assicurati ebe (piasi ad ogni passo 
clic, procedea nel cammino si seutia gri- 
llare una voce alle spalle : Torna indie- 
tro, infelice, parlili da queste insidie, 
altrimenti vai diritto alla morte-, e clic 
costui risponde^: Tornerò, tornerò-, vo- 
glio godere auche un poco di questo di- 
letto, non mancherà tempo al ritorno, io 
debbo essere tuttavia lontano dalla mal- 
augurata foresta ove mi aspettano i ma- 
landrini ; e pertanto andando avanti ven- 
ne a dais; nel lacciò che gli era teso? Di- 
temi |wr vostra fede, che direste voi di 
cosmi ? Or io vi dico, che infinitamente 
più insensati siamo noi miseri peccatori 
se , procrastinando la conversione dal 
Natale alla Pasqua , dalla Pasqua al Na- 


tale, non venghiamo mai al punto di con- 
vertirci da vero. Si sfiatano, sudano i 
poveri predicatori , gridando ad alla vo- 
ce: Arrestate i vostri passi , o infelici , 
tornate addietro , non v’ inoltrate piu 
avanti nelle vie del peccato, non vi la- 
sciate affascinare dai piaceri del mondo 
e della carne} pensate che questa stra- 
da la qual vi sembra sì gaia e piacevo- 
le, va ad uscire in un precipizio, ove 
spinti dalle vostre passioni andrete a ca- 
dere nel lago dell’ ira di Dio fra tormenti 
divoratori per tutta una eternità. Cosi 
gridano, cosi minacciano i predicatori} 
ma costoro non se ne Cinno profitto, e, 
ingannali dal piacere presente, rifuggo- 
no di pensare a ciò che sarà ; e però , 
giunti finalmente da morte , sentono la 
(oro rovina quando manca luro il tempo 
e il modo da ripararla. Per non venire 
inavvedutamente a quel passo estremo 
senza conversione verace , uditemi sta- 
mane, o procrastinanti , eh’ io voglio mo- 
strarvi come, continuandovi ne’ vostri 
abiti peccaminosi, vi rendete sempre più 
di Ilici le la conversione, e vi tirate addos- 
so l’abbandono di Dio. L’ inqiorlanza del- 
l'argomento richiami tutta la vostra at- 
tenzione. 

lo ixitrei dirvi sul bel principiochedif- 
fcrendo di mese in mese, di anno in anno 
la conversione verace (dico verace , per- 
ché (ino a tanto che non «barbichiamo 
dalle radici quegli abiti rei, le confessio- 
ni a fior di labbro , seguite, da subite ri- 
cadine, non si possono.clnamareconqne- 
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sto nome di conversione), differendo a- 
dunqtic da un tein|H> all'altro la vera ri- 
forma della vostra vita , io potrei dirvi 
che vi rendete più diffìcile la penitenza 
sincera anche per ciò , che in questo pro- 
crastinare potreste essere sopraggiunti 
da mortai malattia , e morire senza quel- 
la vera contrizione che salva , duccliè as- 
siti, di rado si trova da coloro che aspet- 
tano a cercarla in punto di morte. Potrei 
parlarvi di molti accidenti improvvisichc 
potrebbero attraversarvisi. Àia, lascian- 
do tutto questo da parte, io voglio anzi 
concedervi che non vi debita mancar lun- 
ga viti , nò sanità ; vedete quanto sono 
indulgente. Dico tuttavia che voi col dif- 
ferire vi rendete sempre più inabili alla 
conversione. Ciò avviene per due cagio- 
ni: la prima è da Dio, la seconda da voi 
medesimi. Per quel che riguarda a Dio, 
egli è ccrloche, per l’ostinala vostra di- 
mora nell'abito peccaminoso , Dio vien 
sempre pii» sollracadovi i suoi aiuti spe- 
ciali , e pertanto l’anima cade ogni di più 
in debolezza e languore mortale , e si fa 
sempre più incapace di riscuotersi dal 
suo letargo. L’altra ragione della diffi- 
coltà di convertirsi, che sempre più cre- 
sce, vien dal peccatore medesimo. Im- 
perciocché. in questo stalo di languore 
per la sottrazione degli aiuti divini non 
può fare eh’ ci non moltiplichi le ricadute 
ad ogni mimmo urto; perocché siccome 
una ruota portata in gù'o dall’acqua, Ulu- 
lo va più rapida cd impetuosa, quanto è 
maggiore c più pesante il volume dell'ac- 
qua che la raggira; non d'altra guisa il 
peccatore quanto più moltiplica le sue 
colpo, Unito più si viene aumentando il 
peso che lo strascina ed arruola , dirò co- 
si, nel lezzo di sempre nuovi peccali, se 
non |H)ssa di opera, almen di pensiero e 
ili desiderio. Or, posto ciò, chi non ve- 
de elio il misero si rende ognorpiù diffì- 
cile il poter convertirsi'? Se già non vo- 
lessimo ammettere questo assurdo , che 
la facilita della conversione venga ad ac- 
crescersi a ragione della moltiplicazion 
de’peccati , il che sarebbe come a dire , 
che la terra debba vestirsi tanto più gaia 
d’erbe e di fiori , (pianto più le vieu me- 
no il calore, e piti si copro di brine e 
stringe di gielo. 


Che direste, o peccatori fratelli mici, 
di un uomo, il quale, sUtndo in istrada 
con un ginocchio a terra ed uno piega- 
to, e con un gran peso sopra le scialle, 
dicesse ai (lassaggeri : Con questo peso 
addosso io non posso levarmi , indarno 
mi son provalo più volte ; ma se voi me 
lo accrescerete tulUivia raddoppiandolo, 
allora io spero che mj'polrò rialzare? Voi 
direste ch'egli è un pazzo solenne, elle 
vorrebbe rimanere schiacciato sotto il suo 
peso. Or bene; lo stesso dovete dire ili 
voi che di te di non poter con vcrtirv i adat- 
to, n frattanto venite ingrossando il |ieso 
ed il numero de’ vostri poetati. Se le pas- 
sioni con soddisfarles' acchetassero al lini' 
c tacessero, potreste sembrare meno ir- 
ragionevoli ; potreste dire , clic quando le 
vostro passioni non vi datari più mole- 
stia , allora penserete xxm maggior pro- 
fitto alla conversione, a rivolgere il latore 
a Dio daddovero. Ma la cosa sta troppo 
altrimenti, e viene anzi a riuscire nel suo 
contrario; couciossiachè quanto più con- 
cedete alle passioui , tento più vi doman- 
dano , e non dicon inni baste. Ciò che dis- 
se il Poeta dell’avarizia , cioè Ch'eli' ha 
natura sì mdcagia e ria , Che nuli non 
sazia la bramosa Miglia , E dopo il pasto 
ha più fame che pria ; ciò stesso si trova 
troppo vero di tutte quante son le pas- 
sioni. (ionie più le alimentate di col|ie , 
od elle più sentono inasprite la rabbiosa 
lor fame. Voglio che mi facciate ragione 
voi stessi s’io dica il vero, lo vorrei sa- 
liere da voi il perchè differite tanto tem- 
ili» la conversione sincera che vi ricondu- 
ca sul sentiero della salute. Perché non 
siete ancor sazii degli sfoghi conceduti 
alle vostre passioni. Noné egli vero? A- 
vreste cuor di negarlo? Quando lieu ilici 
negaste , io vi convincerei col fatto me- 
desimo clic parla assai più chiaro che le 
parole. Troppo è vero, e non potete ne- 
garlo, che mentre ditedi non poter con- 
vertirvi , voi moltiplicate intente i pec- 
cati a rolla , e sempre con meno aspri 
rimorsi della coscienza , pereliè venite 
sempre più indurandovi nella colpa, sem- 
pre più allontanandovi dagli aiuti divini. 
Se voi differiste la conversione , e frat- 
tanto vi esercitaste in opere sante , to- 
gliendovi d’ ai torno quanto può esser ina- 
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tcria c incentivo alla colpa , si potrebbe 
sperare che voi diflcristc per disporvi me- 
glio ad una convcrsion più verace. Ma 
voi nulla fate di tutto «mesto-, anzi indu- 
giato a convertirvi, e intanto rigurgitato 
ognor più ae’peocati. Dunque «gli ò per- 
ché le vostre jutssioni domandano con 
sempre maggiore avidità nuovi sfoghi, 
perché sempre sentono crescere più acu- 
ta la loro (urne. Or quando si sazieran- 
no se dopo il pasto bau pi ù farne che pria? 
Riman però dimostralo a tutta evidenza 
elio i peccatori procrastinanti si diflicnl- 
tnno ogni giorno-più il loro ritorno alla 
grazia. 

Vorrete voi pertanto, fratelli miei di- 
lettissimi, durarla tuttavia più a lungo 
in uno stato si lagrimovole in tanto peri- 
colo di dannazione ? E non pensate voi 
mai che per lo peccato avete perduto il 
vostro Dio, e clic ad ogni nuovo pecca- 
to vieppiù vi allontanale da lui e più vi 
crescete difficoltà di ritornare ail’amoro- 
so suo seno? Non dite voi mai, piangen- 
do in cuor vostro: Ohimè! ho perduto il 
mio Dio per lo peccalo, e con nuovi pec- 
cati vieppiù da lui mi diparto e mi rad- 
doppio il pericolo di privarmi in eterno 
della sua vista ? Qual bene più mi rima- 
ne se ho perduto ogni bene? Ilo perdu- 
to quel Dio beneficentissimo, liberissimo, 
increato, infinito, che tutto sussiste da 
sé, e tuttavia vuol essere tutto per me; 
quel Dio ehe di sé solo può esser beato , 
c vuol beatificare; anche me; quel Dio che 
sente ogni cosa derivare da sé come da 
eterna fontale origine, eppnr vuole par- 
teciparsi a me miserabile se da vero mi 
[lento e mi rimango da offenderlo. Ito 
perduto quel Dio che a tutto dà vita, e 
brama di vivere per benefizio mio , nò 
di altra cosa tanto si si rallegra fuori di 
sé, quanto di esser mio primo principio, 
mio ultimo fine, inio aiuto, mia conso- 
lazione, mia gloria, mia beatitudine eter- 
na. Ilo perduto quel Dio de! cui fiato più 
die dell’aria respiro, del cui amore più 
che del fuoco mi scaldo, del cui essere 
mi nutro più che de’frulti clic mi pro- 
lucè la terra. Questo, questo gran Dio 
ho perduto per lo peccato, e seguo tut- 
tavia ad ollènderlo senza mai ]w>r line al- 


le colpe? E posso vivere senza di lui ? 
Ma egli è Re, ivi io vassallo-, ehi sarà dun- 
que che mi protegga da' miei nemici? E- 
gli è Padrone, ivi io servo; ehi sarà dun- 
que che mi doni ricovero? Egli è Padre, 
od io figliuolo, figliuolo ingrato, figliuo- 
lo prodigo , ma pur figliuolo ; chi stira 
dunque che alimenti la mia misera vita? 
Egli è Creatore, «si io creatura; chi prc- 
glierò adunque che mi conservi fra tan- 
ti pericoli ? Oh mia perdita somma , in- 
finita ed incotnprensibile ! Codrò io for- 
se senza Dio la verdura dei prati e dei 
giartlini? Ma come , se Iddio niega il ri- 
storo delle benefiche piogge? Condiiu- 
derò felicemente quel buon contratto? 
Ma come, se Dio non mi benedice nelle 
mie pratiche? Ricupererò quell’onore* 
ehe mi fu tolto ingiustamente dalla ca- 
lunnia? Ma come, se Dio non m'aiuta a 
far conoscere la verità? Non è bisogno 
che fulmini il cielo per far morire i miei 
figli ; basta che predomini un elemento, 
e tosto son morti. Non è mestieri ehe ro- 
vesci il mondo per darmi la morte ; ba- 
sta che (àccia traballar un momento la 
terra , e può seppellirmi sotto le rovino 
della mia casa. Non si richie«ie die armi 
le mani de’.miei nemici per disertarmi le 
vigne; basta che le lasci offendere da una 
nebbia, c son unte storili. E perchè mi 
può uccider nemico, eppur mi conser- 
va ; |«rché mi pnò punir ribelle , eppur 
mi perdona ; perchè mi può impoverire 
ingrato, eppur mi benefica; per questo 
non mi rimarrò mai dall’offemicre un Dio 
si buono , non verrò mai al termine di 
pentirmi da vero delle mie colpe? Non 
piangerò mai a calde lagrime diaver per- 
duto il mio Dio? Oh immensi miei dan- 
ni! oh insensato mio cuore! Miei occhi, 
di che piangete, se non piangete di tan- 
ta perdita? Miei affetti, di che vorrete 
andare in tratvia, se non corcate il mio 
Dio ? Alio potenze tutte, perchè non gri- 
date: I>o ve, dove sei, o mio Dio? fiosi 
dovremmo piangere , o peccatori, appe- 
na commesso un solo peccato mortale , 
e, perduto Dio, non darei piò pace lin- 
eile non l’avessimo «acquistai' i per Ut pe- 
nitenza, e noi in quella Vere (tanta è la 
nostra cecità !) la duriamo i mesi e gli 
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.'inni nella perdita ilei nostro Dio, o dif- 
feriamo Li conversione offendendolo con 
sempre nuovi c piu gravi peccali jht jxn - 
derlo finalmente in dermi] 

Dico iterderlo (inainicnlc in eterno, pe- 
rocché a questo modo i miseri peccato- 
ri corrono estremo pericolodi cadere nel 
totale aliUmdono di Dio, il quale suggel- 
la e ferina |>er sempre la loco riprovazio- 
ne. SI, miei fratelli, noi costringiamo ta- 
lora la giustizia di Dio, a dover venire 
anche a questo taglio miserevolissimo che 
IL del peecutorc un'anima dannata an- 
che prima della sua morte. Torri l»il ca- 
stigo che fa gelare il sangue a pensarvi; 
ma pur vero e reale per tanti e tanti pec- 
catori infelici che si cangiano in secon- 
da natura i loro abiti peccaminosi. E co- 
nio non dovrà Venire il tem|K) di questo 
taglio tremendo clic scomunica jmr tut- 
ta l’eternità il peccatomela ogni salute? 
Se il peccatore è odiato da Dio con odio 
necessario , perché Dio, csscnzial santi- 
tà, non può non odiare il peccato e chi 
lo commetto: urlio suiti Dto imjtius , et 
tmfnelas ejus; se lo odia con odio infini- 
to, perche quanto Dio ama l'immensa sua 
padronanza, altrettanto dee odiare ehi 
ricusa di assoggettargliai; se lo odia con 
odio irreconciliabile, perchè, mentre il 
peccatore persiste nel suo peccalo, Dio 
non può cessare di odiarlo, altrimenti 
cesserebbe di esser quel Dio ch'egli è, 
autor d' ogni bene; onde disse Tertullia- 
no : Quis est mu tar boni , itisi qui inimi- 
cus est mah -’ Finalmente se questo buon 
Dio per anni e forse per lustri non si stan- 
cò di andare in traccia del peccatore osti- 
nato , di batterò e ribattere al suo cuo- 
re, porcile gliene fosse aperto l’ingras- 
so, e il peccatore fece sempre il sordo, 
e alle chiamale, agl'inviti di Dio rispo- 
se solo con nuovi e più gravi oltraggi; 
non dovea venire quel giorno in cui , 
stanco finalmente il pazientissimo Dio 
dicesse al peccatore: Infelicissima crea- 
tura , l'incalzo da tanto tempo |x>r puro 
raggiugnerti , e. tu ti nascondi, e alla 
mia pazienza, a' miei benciizii rendi sem- 
pre maggiori offese , né cessi mai dal 
peccare? Che li pensi, infelice? Forse 
rii’ io abbia bisogno di le? Dacché non 
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hai voluto essere un trofeo della mia mi- 
sericordia, siilo (Lillà severità de - miei 
tremendi giudiziiudi mia giustizia. l*o- 
sciacchè in disprezzo di me, tuo Creato- 
re , tuo Redentore e tuo Giudèe , ami 
tanto il peccato che non ne vuoi dispic- 
care; vedi ch’io fermo il tuo castigo nel 
tuo peccato medesimo in cui morirai : 
Qui in torri ilms est sordescnt adhuc ; eu- 
ravimus Babylonem et non est sanata , 
derelini/uumus eam ; cosi dice Iddio fi- 
nalmente, e lascia il peccatore in piena 
balia delle sue passioni elio lo slrozznno 
colla impenitenza finale. 

Ma ch’è , direte voi , che vuole impor- 
tare questo divino abbandono? Divino 
ablvindono vuol dire, che Dio lascia ca- 
dere il peccatore in tal cecità della men- 
te e induramento di cuore , elle non pro- 
va più alcun rimorso della coscienza. E 
non è mica, vedete, che gli sia impossi- 
bile assolutamente la conversione , poi- 
ché Dio anche in questo stato cosi fune- 
sto non gli toglie però di poter pregare, 
con la (piai arma potrebbe espugnar la 
divina bontà. La disperata sua condizio- 
ne dimora qui , che il peccatore indurato 
jx-r lo divino abbandono non sa farsi al- 
cun prò delle grazie di Dio che si chia- 
mano snllicienti ed ordinarie; c dall’al- 
tro canto, delle grazie efficaci ed espu- 
gnalrici di qualsiasi cuore più contuma- 
ce Dio ha chiuso per lui la sorgente por 
sempre; sicché in effetto torna alla stes- 
sa cosa come se al peccatore cosi abban- 
donato fosse allatto impossibile il ravve- 
dimento. In questo stato di morto è in- 
darno elio gli amici, che il parroco , elio 
il piedicalore procaccino di atterrirlo, 
di muoverlo, di convertirlo; egli non si 
arrende più che l’incudine sotto il mar- 
tello, tumquam malleatoris incus. Il pec- 
cato è divenuto per lui un’ assoluta ne- 
cessità , e tuttavia gli è imputalo, dac- 
ché a questo termino s’ è condotto per 
colpa sua , ed è reo in causa , come inse- 
gnano tutti i morali Teologi. Or voi ve- 
dete che in tal raso la vita stessa è per 
questo sciamalo un terribii castigo di 
Dio, perocché non gli vale ad altro elio 
a mollipliraro i peccati e il cumulo dei 
suoi tormenti giii nell'inferno; e tutta 
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via la giusta vendetta ili Din lo lascia vi- 
vere in questo misero stalo per puro ca- 
stigo de’ suoi tanti riliuli alla grazia. A- 
vea ben ragiono S. Bernardo di gridare 
piangendo al Signore: Ahi Signore, io 
non la voglio questa terribile misericor- 
dia ; voglio che vi adiriate meco , e mi 
facciate sco[>o de’ vostri castighi : miae- 
ricordium hanc nolo; volo irascaris , Pa- 
ter misericordiaruin , volo irascaris. Or 
questi miseri , cosi abbandonali allo spi- 
rilo della nequizia, rompono in tutte le 
enormità , commettono i più gravi ec- 
cessi senza ribrezzo veruno , se li bevon 
coni’ acqua. Bestemmie esecrande , sa- 
crilego , spergiuri , nefandezze brutali 
son per essi cose da nulla , dui punto 
non li commovono. Non è ragione ili 
convenienza , uon leggi di natura che 
possan frenarli; vivono al mondo come 
so Dio non ci fosse. Abbandonati cosi da 
Dio s’indurano nel peccato di guisa , che 
tengono ('interesse |n>r loro Dio, b lus- 
suria per loro Dio, l'ambizione per loro 
Dio; maligni, snaturali, perfidi, mici- 
diali ben danno a vedere , come dice S. 
Giovanni , ebe in hoc manifesti smt /Wu 
diaboli.. E non si voile espressa in simili 
abbandonamenti la pena medesima dei 
demonii? Con questa unica differenza , 
die i demonii sono inchiodati nella col- 
pa , sieda: nou se ne posson riscuotere 
in tutta l'eternità , ma è loro tolto di po- 
ter peccare di nuovo; laddove costoro , 
se da un lato souo immobilmente fenili 
nel liticato come i dempnii , dall’altro 
sono ancora in caso di poter tuttavia 
peccare, s’ aggravali continuo di nuove 
some di collie finché venga il giorno che, 
sradicali dalla terra, saran giuati ad ar- 
dere eternamente all' inforno come olo- 
causti della divina giustizia. 

Ed è vero adunque ,,così vi sento ri- 
chiedermi tacitamente , ed è vero che 
quel benignissimo Iddio , il quale per 
troppo amoro verso 1’ uomo dieile il suo, 
stesso Unigenito alla morte di croce; quel 
Dio che con tanta pazienza soffre le no- 
stre (illese , e come amunto perduto va in 
certa doli anima traviavi , e fa si gran 
festa nel paradiso se la racqui eti al regno 
it ila sua grazia : ed è vero adunque die 
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un Dio si clemente e Padre delle miseri- 
oordic (tossa mai abita intonar cosi alla 
maiedizion del peccato un’anima ricom- 
prata a prezzo di tutto il suo sangue "?• 
Fia vero adunque che quel Dio , il qual 
protestò che Come una madre non si di- 
mentica del parto delle sue viscere , co- 
si egli non sa dimenticarsi né gittar l’a- 
more che porta all’anima nostra , aggiun- 
gendo che se anche una madre potesse 
mai giugnere a tale dimenticanza , nou 
egli certo il potrà giammai ; et si illa obli - 
la fuerit , ego tamen non olitipiscar ; fui 
quindi veni che questo Dio d'infinita hon 
tà possa cosi rigettar dalla sua faccia im 
misero peccatore mentre ancor vive su 
questa terra ? A questa interrogazione io 
non posso altroché rispondere tremante 
e colle lagrime agli occhi , ripetendovi 
questa terribile verità registrata nelle di- 
vini; Scritture con queste parole : Mise- 
r cornar impio , et non discet justitiam ; 
cartwimus lìahylonem et non est sanala, 
derelinquamus cam. Nemn corrigere po- 
tisi , i/ue.m illa despezerit. lo non posso 
altro rispi indurvi se non questo, che linei- 
le grandi espressioni , che ci testimonimi 
l‘ amen: infinito di Dio verso degli nomi 
ni , vengono a dire , che infinita ò sibilo- 
nc la misericordia di Dio quanto alla po- 
tenza , ma quanto agli effetti ha però suo 
termine che non ollrc|iassa giammai Le 
troppo lunghe c replicate ripulse alla gra- 
zia , la troppo lunga dimora nell’ostina- 
zione di un rotto peccare conduce talora 
la divina giustizia a scoccar questo fui 
mine contro il peecalor contumace. Né 
sappiamo punti quante e iicrquanto leni 
po ripetute debbano esser le cólpe per 
compiere la riprovazione con questo divi- 
no abbandono. Dio non perdona a tutu 
un cguat numero di petenti ; a dii ne per- 
dona più , a chi meno secondo il suo be- 
neplacito : di così fare egli ha sempre 
giusta e santa ragione che vede egli so- 
lo e la pesa sulle bilance della sua eterna 
sapienza e giustizia : Juslns e». Domine . 
Ht ree.tum judicium tuum. (Jais notài san 
sum Domini , et consiliarias cjus futi • 
Ad ogni nuovo peccato che noi commet- 
tiamo , noi ci mettiamo a questo pcrico- 
lo di poter essere abbandonali da Dio nel 
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austro precarà. Or quanto più non si fa 
spaventoso questo pericolo |ier coloro 
clic l>cvono i peccati mortali com'acqua, 
che sono incatenati da sfrenate passioni, 
che vengono procrastinando gli anni e 
gli anni in questo infelicissimo stato di 
ricadute continue ! Ahi sciaurato pecca- 
tore! infelicissima creatura, quandogiun- 
gn a meritarsi il divino abbandono I Al- 
lora è ferma nel decreto di Dio la sua 
condanna di eterna morte: Nemo , nemo 
eorrigere potisi , quem Me despexerit. 
Pensate a questo divino abbandono , voi 
che vi dimenticato del Signore: intelligi- 
te haec , qui obUvitcimini Dcum; voi che 
siete solili dire che ce tempo da conver- 
tirsi , c che, so non altro, vi converti- 
rete in pnntodi morte con un atto di con- 
trizione. Ahimè! Se un infelice pervenis- 
se mai ad esser abbandonato da Dio in 
vita , che gli rimarrebbe a sfiorar da Dio 
in punto di morte? Non altro potrebbe 
aspettarsi da lui senonebé il suggello del- 
l'eterna maledizione elicgli fulminò men- 
tre ancora viveva. Altro non potrebbe 
asfaltarsi senonebè Dio per mostrargli 
la giustizia di sua sentenza gli schieras- 
se quasi in rassegna tutti i suoi rilìuli 
alla grazia , alle divine chiamate , tutti i 
suoi eccessi , tutte le sue seeleraggini e 
nefandezze , le quali , al dire di S. Ber- 
nardo', si faranno intorno , gridando : 
Opera tua sumus: sequemur le ad tribu- 
nal Chrisli. Ad una tal vista vorrà il pec- 
ca tor disperato' volgere altrove Io sguar- 
do •, ma dovunque il rivolga , gli verran- 
no incontro, ripetendogli al cuore: Ope- 
ra tua suinus ; sequemur te ad tribunal 
Chrisli. 

Sicut anima est vita corporis , ita vita 
indinne Deus est , dice S. Agostino ; sic- 
come l’anima è la vita del corpo, cosi 
Dio è la vita dell' anima. Presupposta 
questa certissima verità , e’ ne consegui- 
la che adunque l’anima senza Dio , cioè 
.senza la vita della grazia di lui , è quasi 
infurine cadavere, e certo morta del lut- 
to rispcllou poter lar cosa che meriti per 
a eternità de’ Beati. Tuttavia quanti tro- 
vile voi che sospirino c piangano per si 
■ig ri nicvol disgrazia ? Anzi da molli si 
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può durarla allegramente gli anni ed i lu- 
stri in simile stato di morte. S. Giovan- 
ni Crisostomo , predicando al popolo di 
Antiochia, sfogava la sua maraviglia che 
i Cristiani piangessero per cagioni elle 
non merilan filanto , e punto nulla per 
altre che dovrebbero struggerli m lagri- 
me ed in singhiozzi. Aggirandomi, dice 
il santo Dottore, per la vostra città, m’in- 
contra spesso di sentirmi assordare dal 
compianto che viene or da questa , or 
da quella casa. Tocco di compassione en- 
tro a sapere la causa di tanto dolore , e 
trovo esser morto alcuno della famiglia. 
Allora sì , dice il Santo , allora sì che mi 
si stringe il cuore di grave rammarico. 
Che tanto si pianga per la morte tempo- 
rale di un cristiano che pur si spera es- 
sersi tramutato a vita migliore , e poi 
tanti e tanti Cristiani non diano segno 
alcun di dolore per lo peccato che diedu 
morte alle loro anime ; uh nostra cecità 
da non potersi comprendere ! Cosi dire 
il Crisostomo , ed io voglio aggiungere 
che si piange per assai minor cagione 
che la morte di alcun di casa. Si piange 
per la fierdita di fioca roba caduca, e non 
si piange di avere perduto Iddio per lo 
peccato. E tuttavia il pianto , che riesce 
a nulla in tuli’ altre cose , qui solamen- 
te può valer tutto. Se voi piangete per le 
vostre temporali disgrazie, il vostro pian- 
to non vi suffraga di nulla , nè per esso 
rncquislalc i danari che vi liiron rubati, 
o i campi rapitivi dalla liumana, o i grap- 
poli e le spighe portatene dalla gragnuo- 
la, o la vita del morto amico o del ligliuo- 
lo ; con tutto ciò non potete frenare il 
pianto. Non cosi avviene nel caso nostro 
di avere perduto Iddio. Qui un pianto 
verace di contrizione può farcelo racqui- 
stare per sempre. E luliavolia non anco- 
ra piangiamo , anzi possiamo continuar- 
ci nell’ olfesa di Dio, e scherzare e ride- 
re e darci bel tempo ? Troppo è vero il 
detto di S. Ambrogio , che i cuori degli 
uomini nella perdila di Din sono più sor- 
di che la durezza stessa dei sassi: nurdio- 
ra sunt bimmum curda , qwim dura sa- 
xorum. Ah ! Cristiani , notile pueri ef/ici 
scnsìhus , ve lo inculca l'apostolo l’aolo; 
di grazia non ritorniamo fanciulli. Noi 
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operiam da fanciulli so passiona piange- 
re per cose da nulla, e non punto per la 
lierdila dei sommo Bene. Anzi, a dir pii} 
vero , siam più insensati fuor d’ogni pa- 
ragone die gli stessi fanciulli non amxir 
ragionevoli, perocché un fanciullo pian- 
gerà piii per una vana cosuccia, che non 
per tosa di gran valore. Ma che ? Si lu- 
na che l’ altra son però cose caduche e 
passaggere, e però v’ha pur qualche pro- 
jiorzion fra di loro. Ma qual mai propor- 
zione fra le cose anche piti preziose del 
inondo ed il bene infinito ciré Dio? Ah! 
noi ite adunque , notile pueri efjici sensi- 
bus. Qui dovete piangere amaramente di 
aver perduto Dio sommo lu ne , e rompe- 
re tosto ogni indugio e frangere per la 
contrizione le vostre catene, e cosi fran- 
carvi dal pericolo gravissimo di poter 
morire nel vostro peccalo abbandonali 
dalla misericordia di Dio. 

Deh ! aprite gli occhi alia luce che Dio 
vi fa tuttavia balenare alla mente. Il ti- 
more die vi combatte al presente di es- 
ser forse abbandonati ila Dio vi è un pe- 
gno sicuro die non siete ancora incorsi 
in questo divino abbandono, che Dio vi 
tratta ancora da padre e vi chiama alla 
gioia de’ suoi tenerissimi amplessi: No- 
tile obdurare corda vestra. Chi sa che 
questa non sia l’ultima voce di peniten- 
za clic Dio fa sentire al cuor vostro. Deh! 
cacciate tosto per una verace conversio- 
ne a Dio, cacciate dal vostro cuore quel 


■nostro die vi divise e vi tien da tanto 
tempo divisi da lui. Mandate dii profon- 
do dell' anima la voce supplichevole, e 
chiedete perdono; questo buon Dio non 
disprezzerà i gemili dolorosi e le amare 
lagrime di un cuor contrito. Signore, le- 
vatevi in aiuto mio, alfrcttatevi a libe- 
rarmi dalle catene che ini tengono sepa- 
rato ila voi; Deus , in adjulurium ineum 
intende; Domine, ad adjuvandum me fe- 
stina. lo non [tosso più vivere senza di 
voi. So die 1 anima mia è tutta schifez- 
za e bruttura; ma voi con una sola pa- 
rola potete mondarla c renderla più can- 
dida della neve. Ella é nido e covacciolo 
infelice del vostro nemico; ma voi con 
un cenno potete snidamelo , e renderla <* 
albergo vostro. Venite, venite, o mio 
Dio, mio solo bene, mia speranza unica, 
mio tesoro, mia pace, mia vita. Ascolta- 
le. le mie preghiere , esaudite i miei ge- 
mili , piegatevi alle mie lagrime. Già la 
morte, o Signore, mi è forse alle spalle; 
già mi par di sentire il suono ferale die 
inviterà i Fedeli a pregar per me nelle 
mie penose estreme agonie; già mi seni- ì 
lira udirmi inluonar la partenza da que- 
sto mondo. Signore, non mi lasciate ve- 
nire a quel [«asso senza di voi. So die 
merito mille volle l’ inferno; ma so al- 
tresì che nella redenzione dd Figliuol 
vostro v’è perdono e salute anche per la 
[leverà anima tuia: copiosa apud eum re- 
demptio. 
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Tuur rìdebunt Filium 

Cjìi*’ si avvicina il gran giorno dell’u- 
niversale giudizio, quel giurilo in cui la 
natura tutta sarà messa in orrenda co- 
sternazione e scompiglio, in cui si scuo- 
teranno le forze celesti , gli Angeli del 
Signore darmi liuto alle loro trombe , i 


palesiate magna ci nuijcslale. 
S. Luca XXI, 27. 

morii ripiglierai! nuova vita, tutti i po- 
poli della terra saranno assembrali nella 
gran valle, tulli i pensieri, le parole, 
le opero degli uomini suran chiamale a 
rigidissimo esame; s’avvicina quel gior- 
no clic nònno- Dio comparirà sopra-ima 
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nuvola ^cavilla (li motto, o, spiegando 
latta la |xnnpa di •'nitidezza , di magni- 
ficenza, di forza degna d’un Ilio elio vie- 
no a giudicar tutto il mondo, inviterà 
"li eletti al regno dell’ eterno suo Padre, 
M'aererà i presciti per sempre dalla sua 
taccia col tuono di fulminante sentenza, 
e li getterà ad ardere in luogo di eterni 
tormenti. Questo è quel gran giorno che 
ilai Profeti si chiama per eccellenza il 
giorno del Signore , giorno crudele, gior- 
no di caligine e di tenebre, giorno vera- 
mente glande ed amaro , l' ultimo dei 
giorni, del quale vi parlerò questa ma- 
ne. Ponete tulle le forze della vostra im- 
maginazione a dipingere a voi medesimi 
coi più vivi colori le maravigliose sem- 
bianze di quel gran giorno. Contemplia- 
mo in primo luogo il mondo che allora 
sarti giunto al suo fine*, in secondo luo- 
go gli uomini che compariranno davan- 
ti al divin Giudice; lilialmente il Giudice 
eterno che allora si data a vedere pub- 
blicamente a tutti gli uomini colla piti 
terribile dimostrazione di maestà e di 
imlciiza. Vedremo il inondo distrutto , e 
questa dislruzioneivi farà conoscere clic 
i osa sia il mondo. Vedremo nella gran 
valle l’adunanza universale di tutti gli 
uomini ; tutti i secreti più reconditi del- 
le coscienze saranno manifestali , e que- 
siti manifestazione vi farà conoscere che 
cosa sia l’ uomo. Vedremo il divin Giu- 
.dicc nella stia piena magnificenza, e que- 
sta magnificenza vi farà in qualche mo- 
do conoscere che cosa sia Dio. Già il leo- 
ne di Giuda, che per tanti secoli fu con- 
verso in agnello, riprende la sua primie- 
ra sembianza , e col rimbombo altissimo 
ile' suoi, ruggiti spaventa l' universo c in- 
trona i demani! e i dannali (in giù nel- 
l' inferno. Viene il Giudice de’ vivi c dei 
morti a far le vendette de’ giusti, e saran 
dagl’ ipocriti separali per sempre; viene 
a far le vendette degli umili , e la loro 
umiltà sarà coronala di giurìa ; viene a 
vendicare i poveri , e sarà punita la du- 
rezza dei ricchi avari ; vieti lilialmente a 
vendicare que’ ineschinoli! imbecilli che 
per somma ingiustizia furon calcati dai 
granili, dai prepotenti del secolo , e la 
loro prepotenza troverà la loro mercede: 


lune videbunt Filium hominis venientnn 
in nube cum potentati' maijrui et majesta- 
le. Per queste ragioni , dice il Crisosto- 
mo, era necessario il giorno della finale 
sentenza. Incominciamo. 

Qual tremendo s|ieUaeolo si rappre- 
senta a’miei sguardi! lo mi lraS|H>rlo 
co’ miei pensieri agli ultimi momenti del 
inondo , quando le parole dette dal Pro- 
feta a Babilonia avranno il pieno lor com- 
pimento : Viviate , quia prope est dies 
Domini ; quasi vaslilas a Domino venil ; 
ululale, poiché è vicino il giorno del Si- 
gnore ; egli verrà come distruzione da 
Dio. La guerra avrà preceduto quell'ul- 
timo giorno, e guerra universale, e guer- 
ra si accanita , che i salvati dalle spade 
nemiche saran iti a seppellirsi vivi nel- 
le grotte c nelle spelonche. La peste avrà 
trascorso velocissima le contrade dell’u- 
niverso , e menato altissime stragi ; la 
faine avrà condotto gli uomini poco mcn 
clic a divorarsi fra loro. Ma giunto l’ e- 
streino giorno , s’ oscurerà il sole , anzi 
coprirassi di nerissimo «eclissi ; la luna 
]>arrà tinta e grondante di vivo sangue ; 
il cielo tutto rimboinlierà per non più in- 
teso suono di gran tempesta ; le stelle ca- 
dranno dal firmamento; e frattanto a glo- 
bi ed a falde coniincerà crosciar dal cie- 
lo densa pioggia di fuoco, che tutta can- 
gerà in cenere la faccia dell’ universo , 
abbruciando insieme scettri e badili, mar- 
ra c diademi, cenci c scarlatti, troni e 
latiboli. La terra ha perduto l'equilibrio, 
traballa i>er orribili scosscdi torremuoto, 
e tutta si ravvolge io un caos di mostruo- 
se sembianze. Il fremito delie fiamme, il 
fracasso delle torri che sradicandosi piom- 
bano riversate dalle lor fondamenta , lo 
scroscio delle magnifiche città e delle 
crollanti muraglie , le grida compassio- 
nevoli dei rimasti vivi che si sentono sep- 
pellire sotto l’ universale mina , tutto ciò 
ini fa arricciare i capelli dello spavento. 
Altro più non veggo che un immenso 
mucchio di polvere e cenere : questo è il 
deplorabile avanzo che del mondo tutto 
lasciarono le fiamme divoratrici ed il ter- 
remuote. Egli s’è cangiato in gran sc- 
ollerò, ove si chiude qiianloavca di gran- 
de, di hello, di sorprendente c magnili- 


PREDICA XIX. 


itò 

eo. Se tutti i mali e le piaghe con che 
Dio percosse la terra nel corso de’ secoli 
altro non furono che stille del suo furo- 
re non inai separalo dalla sua bontà, slil- 
lubil furor mem ; che sarà quando fiet 
judicium sine misericordia ? Se si rocco- 
li lessero in un punto solo di tenqio e di 
vista tulli i mali che mai furono nel mon- 
do , e , cominciando dalla cacciata di A- 
damo dal terrea paradiso, si vedessero 
tulli i periti di morte violenta nell' uni- 
versale diluvio c nelle fiamme della l’en- 
tapoli , gli uccisi dalle morsicature dei 
scr|)enti là nel deserto , i percossi nelle 
stragi de’ Cananei , nelle battaglie di Se- 
sostri e di Cito, d’ Alessandro , di Cesa- 
re, di Pompeo e di tutti quanti mai furo- 
no conquistatori e condottieri d’ eserci- 
ti; se si vedessero i centosettantaeinque- 
mila ammazzali dall’Angelo a Sennache- 
ribbo o i settecentomila Ebrei morti di 
disagio incamminandosi alla Terra Pro- 
messa, il milione e mezzo seppelliti sotto 
le rovine di Gerusalemme , e poi tutto il 
male fatto all’ Italia dai Coti e dagli altri 
loro fratelli, alla Spaglia dai Mori , al- 
l’ Affrica dai Saraceni , alla Pretaglia da- 
gli Scoti; e nell’ora stessa si vedessero 
per l'aria , come al tempo de’ Maccabei, 
infocale impressioni , eserciti armali gil- 
l arsi l'un conira l'altro, e lo scintillar 
delle spade c il folgoreggiar delle lance, 
oh Dio che orrore sarebbe mai questo ! 
Pur non sarebbe altro che poche stille 
del l'nror di Dio. Che vorrà essere adun- 
que quando iu un sol giorno si vedrà con- 
densata, dirò («si , tutta l’ira di Dio e 
rovesciata a torrenti sopra le umane ge- 
nerazioni ; quando la misericordia avrà 
perduto per sempre ogni diritto , e lant- 
peggerà sola la giustizia , guizzando nel- 
la destra la distruggitricc spaila della 
vendetta ? Qual sarà mai quell' ultima di- 
struzione del mondo? Qual inmiagina- 
zion può bastare a dipingersi quella or- 
ribile permutazione e desolamento ? Or 
questa distruzione dee larvi conoscere il 
mondo; come riescono a nulla le sue 
grandezze. Venite qua ora , o grandi dei 
sanilo , o (silenti della terra , Sesostri , 
O.i i, Alessandri , Cesari , clic eravate te- 
nuti per altri Haute Divinità. Avete voi 


potuto con vostre tutte le forze , co’ vo- 
stri eserciti sì agguerriti etim|Kir dalla 
morte , e sottrarre il mondo all’ univer- 
sale disfacimento? Qua ora , mostratemi 
gli avanzi almeno della vostra (lotenza. 
Mostratemi i troni ove sedevate corona- 
ti di gloria, riveriti e temuti; sono can- 
giati in faville. Ove sono i maestosi pa- 
lazzi , le aule , le reggie magnifiche? Son 
rovesciale e converse in cenere. E le vo- 
stre popolose città , i principati ed i re- 
gni, (su cui stendevate il vostro dominio, 
destatile, clic vi rappresentavano trion- 
fanti , e i monumenti di bronzo e di mar- 
mo , che |iureano dover eternare la me- 
moria della vostra grandezza , ove sono? 
Tutto è scomparso in un punto. Fatemi 
vedere i vostri tesori su cui fiorirono un 
tempo le vostre speranze, benché sispes- 
so vergognosamente deluse. Ove sono 
quelle smisurate ricchezze che mai non 
polcron saziare le vostre insaziabili bra- 
me , quelle ricchezze a cui avete pospo- 
sta la salute dell'anima creata per lo pos- 
sesso di ricchezze eterne lassù nel cielo? 
lo non vi rammemoro la ruggine e la ti- 
gnitela al cui morso distruggitore sog- 
giacquero un teni|Hi lutti i tesori , tutte 
lo grandezze («ssaggere di questo mon- 
do; io vorrei soltanto che voi nti mostra- 
ste almeno un qualche misero avanzo c 
reliquia di tutti i vostri gran beni da po- 
tervi ravvisare, se non altro, la loro spe- 
cie. Ohimè ! l’ oro c l’argento fu squa- 
gliai».) dal fuoco, fu divoralo e consunto, 
jiitt non si distingue nè raffigura ; (inci- 
le pietre preziose che fregiarono mi tem- 
po i vostri superbi ornamenti hai» per- 
duto per sempre la loro luce. Tutto è me- 
scolato, confuso ed incenerilo nelja iiui- 
versal distruzione. Venite qua anche voi, 
o voluttuosi , voi che procacciaste tanto 
alimento , tanti alletUimcnti alla vostra 
superba mollezza , tanti solazzevoli og- 
getti a’ vostri sensi, tanti comodi , tanti 
piaceri alla vostra carne; mirate là quel- 
la massa confusa od informe: è tornato 
alia prima sua polvere tutto ciò che die- 
de pastura alla vostra superbia, a’ vostri 
disordinali appetiti. Editori amatissimi, 
la vista del inondo distrutto poche oro 
prima del giudizio di Dio dee farvi cono- 
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scovi: il umililo assai più clic sia stato lì 
mira ila voi conosciuto. In qual pregio 
|m-i tanto terrete voi quinci innanzi i be- 
ni del inomlo, quando dcblxin sortire sì 
tristo line? E se l' anima vostra ó immor- 
tale , non sarà cosa indegnissima che la 
legnate legala a beni si miseri e passag- 
geri , e per cagion loro la gittiate ad ar- 
dere eternamente nel Cuoca? 

Non ignoro l’ obbiezione che i figliuo- 
li del secolo sogliono Care a questo gran- 
di terribili verità. Godiam dc’beni che ci 
sou posti dinanzi , godiam deila crealu- 
t a come nella gioventù , dandoci fretta 
perchè il tempo è veloce; fruamur boni s, 
il ultimili • creatura tamquain injuretUu- 
le celeri ter, cosi si legge nella Sapienza. 
Or non sembra che i mondani stessi vo- 
gliano affrettare la distruzione del mon- 
do per l'avventalo uso ch’egli ne Canno? 
Ma quanto sia vana questa obbiezione , 
non è chi noi vegga. Ella sarebbe di 
qualche peso, ove il disordinato godere 
delle creature non conducesse ad eterni 
tormenti. Rammentatevi che presto passa 
la figura di questo inondo, laddove l'eter- 
nità che gli vieti dietro non ha mai fine. 
Oh santo pensiero della desolazione ilei 
inondo nel finale giudizio ! Or come que- 
sta universale mina vi Cara conoscere 
eh# casa sia il mondo , cosi l’ adunanza 
di tutto il genere umano vi farà cinti pren- 
dere che cosa sia l’uomo, dico per lo dis- 
coprimenlo delle coscienze di tutti. 

Le creature tutte , memori del corruc- 
ciarsi che fecero agli oltraggi del lor 
Creatore , chiameranno in loro linguag- 
gio il Giudice eterno a farne la memo- 
randa vendetta. Exurge, diranno, exur- 
ge , Domine , et judica causam tinnii : 
t rattare qui judicas terram , reddt relri- 
hutionem superbis. Questo giorno noi a- 
speitavamo per onor vostro , gran Dio 
crocifisso. Sappia il mondo che, se foste 
agnello per misericordia, sapete essere 
eziandio leon per giustizia. Leone vi con- 
vien essere con uomini che abusarono 
della ragione per offendervi con più ma- 
lizia ; leone con gente si contumace , che 
inai non si rimase dal disprezzarvi , e la 
bellezza dell'anima , che loro deste simi- 
le all'essenza vostra , uguagliarono alla 
ViM.Anot Prediche. 
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sordidezza ile’ giumenti c de’muli. Exur- 
qe igilur , Vcritus, et quasi de patientia 
erumpe , cosi diranno in lor linguaggio 
tulle le creature combattendo contro gli 
insensati, et pugnabit urbis terrarum con- 
tro insensatos. Ecco il suondell'angelichc 
trombe. Oh Dio che altissimo squillo ! 
Tutti i morti son risorti in un punto. To- 
sto da tutte le parti del mondo s’avviano 
più veloci del lampo alla valle del tre- 
mendo giudizio. Quivi è palese lutto ciò 
che si stette occulto e sepolto nei più 
riposti nascondigli del cuore umano. Le 
scellerate opere di malizia che si stette- 
ro avvolte nelle tenebre, i falli più se- 
greti che un sottilissimo accorgimento 
seppe nascondere agli occhi del mondo 
verranno a galla ; saran conosciuti da 
tulle le genti e di tutti i secoli ; la ma- 
schera dell’ i|xicrisia sarà levata dalle co- 
scienze , sarà strappala dalla faccia del- 
la finta pietà; le detrazioni , le calunnie, 
i tradimenti, le cui vie tenebrose mai non 
seppe scoprire la perseguitata innocen- 
za , saranno con eterna vergogna de’Io- 
ro autori poste in luce vivissima. Qua- 
lunque discorso contro il prossimo, con- 
tro la Religione di Cristo e la sua Chie- 
sa, contro l'onestà e la modestia, con- 
tro la legge divina, tuttoché da gioii tem- 
po dimentico da quello stesso che l' ha 
pronunciato, dovrà essere sottilmente c- 
suminalo dal diviu Giudice, e conosciu- 
to da tutto il mondo come se allora rim- 
bombasse negli orecchi di tutti. Non ri- 
marrà occulta un’ oziosa parola. Le in- 
giustizie, gl' inganni, le soperrhicrie, i 
rubatnenti più nascosti chiameranno in 
quel giorno dal cielo altamente vendet- 
ta. Sarà tolto il velo a quelle misteriose 
malizie , a quelle macchine pestilenziali, 
che sebbeu mai non poterono esser trat- 
te ad effetto, tuttavia nell’ intimo del cuo- 
re umano tesseano una tela continua , 
dirò cosi, di pensieri impuri, invidiosi, 
superbi, collerici , vendicativi, o in al- 
tro modo peccaminosi. 

Or come i vizii e peccati de’ cattivi 
verranno a luce per loro infamia , cosi 
parimente le virtù de’buoni saran cono- 
sciute per loro gloria. Rallegrali, o vir- 
tù, ora si calpestala, negletta e beffeg- 
11 
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gitila dal tristo mondo-, tu in quel gran 
giorno salai chiamata fuor della tonda 
ove li stavi nascosta, e comparirai final- 
mente gloriosissima in quella grande sco- 
ra del mondo; i tuoi meriti un tempo 
sconosciuti appariranno nel loro pieno 
valore. Ralla sentenza del Giudice c dal 
mondo tutto ti sarà fatta giustizia, e in 
taccia a' tuoi perversi nemici sarai dife- 
sa, ristorala degli oltraggi, e sovrana- 
mente magnificala. E tu, divina adora- 
bile provvidenza di Dio, che dai mon- 
dani increduli fosti si spesso rinnegata 
e derisa nc'tuoi profondi decreti ed am- 
mirabili vie, e talor bestemmiata sicco- 
me ingiusta; oh quanto magnifico sari» 
in questo dì il tuo trionfo por lo scopri- 
mento de'luoi arcani consigli! Ed ecco 
sarà adempiuta la profezia dell’Aposto- 
lo: Orrifica non mani f e. atari oporlcl unte 
trilmnal Chritii. Deh qual perfetta cono- 
scenza dell' uomo acquisteremo in que- 
sto gran giorno! Quale stupore a vedere 
in mi putito separala la zizzania dal buon 
frumento, la pula dal grano, i negri ca- 
pi oni dalle candide pecorelle! Allora sì 
che ci sarà forza di mutare tanti pronun- 
ciali giudizii, avendo noi tante volle te- 
nuto il male per bene, il bene per male, 
dato al saggio del pazzo, al pazzo del 
saggio! Qual sarà la nostra maravigliai 
Qual poi la vergogna di coloro che noi 
ammiravamo per uomini i più leali , i 
più onesti, i più virtuosi; di coloro che 
vissero in grande estimazione |ier digni- 
tà, per impieghi, fors’anco j>er la san- 
ta lor condizione; qual sarà, dico, la 
costoro vergogna, dovendo alcuni di essi 
apparire js-r queliti < he furono, cioè js-r 
uomini i più indegni, laidi, nefandi, se- 
polcri imbiancati che dentro nasconde- 
vano regni schifezza, anime ree ripudia- 
te da Rio e mah delle per sempre ! Qual 
sarà il rossore e la confusione di quella 
giovanetto che parca si modesta, di quel- 
la moglie riputala già sì fedele, di quel 
giovane credulo sì casto , quando soran 
manifeste davanti a tutto il mondo quelle 
segrete opere, alle quali coprire si cer- 
carono (gtn tanto studio i nascondigli e 
le tenebre! Oh giorno d’infinito conosci- 
inetilp degli uomini! Come si eangeran- 
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no i nostri pensieri rispetto a tanti e 
tanti elle da gran tempo conoscevamo , 
allorché ad altro non poi-rem mente che 
alla disuguaglianza posta fra gli uomini 
rial vizio o dalla virtù , allorché non ba- 
deremo ari altre prerogative che alle sole 
del verace merito soprannaturale e de- 
gno di etertjo premio ! Quivi adunque 
impareremo a conoscere gli uomini tutti 
secondo il loro valore. Ma se noi sapre- 
mo le altrui brutture, tulli gli altri sa- 
pranno altresì le nostre, e noi piena- 
mente sarem conosciuti. Oh Rio questo 
pensiero mi colma di raccapriccio ! Quan- 
to peri» non dovremo spiare allentamen- 
to i secreti arlifizii doli'anior proprio, e 
tenerlo imbriglialo , accieccliè in quel 
giorno non sien palesate le brutte pas- 
sioni, le turpitudini a nostra eterna in- 
famia e supplizio! Come non '(scoprire- 
mo sinceramente al confessore le nostre 
colpe, aflìnubè rimangano occulte al mon- 
do nel dì del giudizio, nel quale se si co- 
noscerà il mondo e gli uomini, il inondo 
jier la sua distruzione, gli nomini per 
in manifestazione di loro coscienza, si 
conoscerà altresì il nostro Dio, dinanzi 
al (piale ci dovremo rappresentare! 

Allorché Rio parlò con Mnsé sulla vet- 
ta del monte Sinai , il popolo d' Israele at- 
territo al rimbombo delle trombe , Silo 
scoppio de’tuoni, al guizzare de’ lampi, 
al raggirarsi delle spaventose nubi , si 
truca lontano dal monte, c pregava Mo- 
se die parlasse egli a lui, non il Signo- 
re, acciocché per avventura non ne mo- 
rissero; loquere tu nnbis , et nudiemus ; 
tian loquntur nnbia Dominus , ne forte 
moriamur. Ditemi, uditori amatissimi , 
che vorrà essere adunque nei giorno fi- 
si remo? Quanto piti Rio si farà conosce- 
re a tutto il mondo allorché apparirà nel- 
la sua terribile maestà a giudicarlo! Chi 
può fingersi una leggerissima idea di 
quella pompa di maestà , di quella vista 
ili terrore , di quei tuoni c lampi forieri 
di sua venuta, di quelle nuvolo fiammeg- 
gianti , sopra le quali il Giudice eterno, 
quasi su magnifico trono, si far.» vedere 
all’ assemblea di tutte le umane genera- 
zioni? Ecco ne’ campi dell’aria schie- 
rarsi una moltitudine inmimcrabile rii 
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Angoli sterminatori o «li tutti i beati Spiri- 
ti^ ecco il vittorioso vessillo della splen- 
dida croce -, ecco Maria Vergine fesleg- 
giante aneli’ ella in questo gran giorno 
jer la vendetta che piglierà de' suoi ne- 
mici il divin Figliuolo. Già è vicina , è 
imminente la venuta 'di lui. Ei viene cin- 
to di un iride, non più segno di sicurez- 
za e di pace, ma di terrore , di guerra , 
di morte; ei viene non già in sembianza 
di poverello, qual si mostrò nel suo mor- 
tale pellegrinaggio, ma circondato dello 
splendore e della gloria di Dio. Eccolo 
il divin Giudice; eccolo, eccolo. Gli scr- 
peggian d’intorno immensi globi di liain- 
me ; lo precede orribil suono di turbine 
e fremilo di tempesta. Vivo fuoco è la 
sua l'accia ; i suoi occhi gittan faville di 
fuoco , e dalle labbra gli esce una spaila 
allibila da amile le parli , et de ore ejus 
procedi! yliulius ex utraguc parte acuta s. 
Ghi può mirar la sua fàccia ? Qui* sta- 
hit ad videndurn illuni? Se tremò Erode, 
se Gerosolima si turbò tutta allorché 
nacque Gesù qual mansueto agnellino , 
e , mostrando solo un raggio della sua 
gloria là sul Taborre qual padre a’ fi- 
gliuoli , qual maestro a’ discepoli, gli 
stese a terra quai morti ; se nel Getse- 
mani sotto le sembianze di peccatore e 
in atto di reo coti un solo ego sum lesus 
Ilice cadere riversa l’ armala masnada : 
che fia mai «luando l’incarnato Verbo di 
Dio , principio e finn di tutto ii creato e, 
del creabile, costituito dal Padre giudi- 
ce de’ vivi e de’ morti, s’afTaecerà dal 
cielo alla terra , e , sedendo sopra un 
turbine squarciato da fiamme, rimbom- 
bante di saette , discenderà a guisa di 
smisurata tempesta di mare , al dire di 
Giobbe; come un torrente impetuoso di 
fuoco, al dir di Daniello ; come arrab- 
biata orsa a cui furono rubali i parti, al 
dir «risaia ; quando si vedià armato di 
giustizia che lo copre come di lorica , 
armato di giudizio che gli tien luogo ili 
cimiero , armato di equità che gli serve 
di snudo inespugnabile? E sapete perchè 
«piesto scudo? Perché se hi misericordia 
tentasse d’intenerirgli le viscere alla vi- 
sta di tanto scempio , la giustizia con 
questo scudo lo copre, lo difende, lo in- 


dura , lo renile inaccessibile contro gli 
assalti dell’ amor suo ; sicché non v’ ha 
immagiuu di cosa creata che valga ad a- 
dombrare una lieve traccia dell’ ira e 
del furore d’ un Dio che prende vendet- 
ta de’ suoi nemici , e la prende senza 
pietà. Le cinque piaghe, ch’eran vive 
fontane di grazia , si son cangiate in cin- 
que sorgenti di raggi che non solo spa- 
ventano colla vista, ma trapassano collo 
punte i cuori più che saette. Su quella fac- 
cia , ove ridea la letizia del paradiso , 
ora serpeggia un’ aria più terribile del- 
l’inferno, un’aria che porta l’eterna mor- 
te a quegli uomini ingrati , per cui sal- 
vare diede il sangue e la vita. Or non vi 
pare, uditori, che quel di conosceranno 
gli uomini quanto sia tremendo un Dio 
giusto giudice c punitore de’ suoi nemi- 
ci ? Vogliano o no , dovranno mirar la 
sua faccia ; vitlebunt in quem transfire- 
runt. Ahi I allora si diranno ai monti : 
Rovesciatevi sopra di noi. Già è pre- 
parata la sedia , già vi si asside : Ante 
faciem intlignalionis ejus guis stabit ? 
Reti uvea ragione il santo Giobbe di pre- 
gare dal suo letamaio : Qui* nubi tri- 
bual , ut in inferno protegas me? Allora 
gli uomini impareranno a conoscer Dio; 
impareranno a conoscer la sua immensa 
sovranità, mentre dinanzi al suo cospet- 
to ammutoliranno tutte le creature, ed 
aspetteranno non più che un suo cenno 
imperioso per dover prontamente ubbi- 
dire. Quivi conosceranno gli uomini la 
sapienza di lui che, come il sole trapas- 
sa co’suoi raggi il cristallo, cosi col suo 
sguardo trapasserà illuminando i piti se- 
creti ripostigli del cùore umano. Impa- 
reranno a conoscere la provvidenza di 
Dio che , levando il velo alle sue mira- 
bili tracce, si farà veliere nella piena 
sua luce, e convincerà di sua rettitudine 
tutto il inondo. Impareranno a conosce- 
re la lumia di Dio che ei colmò d' ogni 
guisa di lienefizii, e, comeehe oltraggia- 
la dalle nostre ingratitudini , non però 
interruppe mai per tanti secoli il corso 
alle sue amorose beneficenze. Gonosce- 
ranno la sua misericordia che con tante 
pazienza tollerò milioni di peccatori , e 
in tante guise gl’ invitò a penitenza , e 
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Cinte volle eziandio li ricevette a mercè 
prosciogliendoli dalle lor colpe. Cono- 
sceranno la sna giustizia clic in questo 
giorno farà di sè magnifico sfoggio, dis- 
pensando prendi e castighi secondo il 
bene o il male che avrà ciascuno opera- 
to. Conosceranno l’ onnipotenza di Dio , 
alla quale nessuna fora potrà opporre il 
più piccolo ostacolo , delle cui sentenze 
nessun potrà neppure per un istante sos- 
pender l' esecuzione. Conosceranno la 
alia immutabilità , perocché non potrà 
mai essere preso da rincrescimento di 
aver radunato quel numero di eletti , nà 
di aver condannalo quella massa di re- 
probi, e pertanto la pronunciala sentenza 
rimarrà immutabile (ter tutta l’eternità. 
Conoscemmo la sua magnificenza , al 
cui splendore sarà ben chiaro come tut- 
ta la iure delle umane grandezze altro 
non fu che una tenebra , dacché in que- 
sto giorno si darà a vedere in altra gui- 
sa da quella che si mostrò come Re dei 
He e Signor degli eserciti ai rapito Evan- 
gelista Giovatali. Conosceranno tulli gli 
uomini la bellezza di Dio-, ma da questo 
conoscimento trarrai! cagione di eterna 
iientitudine gli eletti , di eterno suppli- 
zio i dannati. Finalmente conosceranno 
il ripieno di tutte le infinite perfezioni 
di Dio , dalle quali apprenderanno gli 
eletti che il solo posseder Dio può ren- 
der bealo per sempre il cuor deU'uoiiio, 
c apprenderanno i preseili che la sola 
peidila di Dio può renderli eternamente 
infelici , dandoli in balia (l'un cordoglio 
indicibile, d'una furibonda irrefrenabile 
disperazione. Così nel giorno della pe- 
rentoria sentenza I universale assemblea 
di tulle le umane generazioni assembra- 
te nella valle di Giosufui imparerà a co- 
noscere l' immensa sovranità di Dio , la 
sapienza , la provvidenza , la bontà , la 
misericordia, la giustizia, l'onnipotenza, 
f immutabilità, la magnificenza, la bel- 
lezza, a dir breve , tutte le ineffabili 
perfezioni di Dio; ma soprattutto impa- 
reranno r reprobi a lien conoscere la sua 
'erri bile maestà , dalla cui vista , come 
a un peso infinito, si sentiranno schiar- 
ire il cuore. Grande Iddio! come mai 
, ter sostenerla? tu' ombra sola di essa 


trasfusa in S. Pietro bastò a far cadere 
morto Anania ; partecipata a S. lavine 
bastò ad atterrare l’ orgoglio di Attila 
die s' incamminava all' incendio di Ro- 
ma , c a farlo dar la volta pien di spa- 
vento ; comunicata a S. Antonio di Pa- 
dova bastò a fare inginocchiarglisi ap- 
piedi colla fune al collo il tiranno Ezzel- 
lino. Or clic sarà dunque vederla tutta 
nell’ derno esemplare atteggiata di tut- 
to lo sdegno di cui possa esser capace 
un Dio punitore? 

Or qua , o malvagi , qua dinanzi a 
questo s| «ventosissimo tribunale, di- 
nanzi a questa terribile maestà. Qua , o 
spiriti forti , o Illusoli rinnegati , che la 
ragione, la qual vi gridava di credere , 
snllonicllesle al talento bestiale che vi 
dettava , voi uun esser punto dissimili 
dalle bestie. Qua , padri di famiglia , i 
Cui iìgliuoli si son perduti per la inissi- 
ma educazione che loro deste. Qua , o 
donna di rasa , le cui figliuole si sono 
messe per la via della perdizione , e si 
son dannate per li pessimi esempi che 
videro nella madre , perché le lasciasti 
troppo libere, perchè le ronducesli alle 
scandalose conversazioni , ai festini, al- 
le tresche. Qua, o coniugalo, che tradi- 
sti la fede alla tua compagna, elio la bat- 
testi, la trafiggesti con mille indegnissi- 
mi trattamenti. Qua, o Ministro del San- 
tuario, qua, o predicatore dell' Evange- 
lio. Oli Dio che chiamala! Si , qua anche 
tu a mostrare se tu studiasti di andare 
a' versi del secolo, di titillare l'orecchio, 
anziché illuminare la mente c muovere 
il cuore. Qua finalmente , o peccatori 
qmmli mai foste. Tremendo giudizio ! E 
noi non ancora ti paventiamo ? Se ora 
conoscessimo Dio come il conosceremo 
il di del giudizio, credelo voi che ci la- 
seonmmo dalle nostre passioni condur- 
re ad offenderlo si facilmente ? 

Veduta la distruzione del mondo lut- 
to, aperti e rivelali i secreti di ogni co- 
scienza, comparse le turbi' de’ rei dinan- 
zi alla maestà dell’ eterno Giudice , altro 
piu non rimane in fine , che di udire il 
rimlmmlxi della innp|>fllal)il sentenza. 
Bouedelte pero eh’ egli avrà in aria lieta 
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c ridon (c lo schiere bellissime delle ani- rimbomba il cielo e la terra; disertine le 
me sante elette alla gloria, riprenderà valli ed i monti; e quante furon le goc 
il terribile aspetto che vi dipinsi , c con ce del sangue versato dall' Uomo-Dio al 
una voce da spezzare i macigni «osi site Getsemani, alla colonna. aVCalvario can 
gherà il turbine della sua indignazione: giatesi tutte in lingue «li fuoco ; discedi 

Olà , feccia di scellerati , vasi di perdi- le , ripetono in tuono di morte , dir redi 
zinne e d’ignominia , massa informe di te, maledica , in ignem aelernum. Discc- 
reprobi , essenza di ribalderia , mirale dite ripete anch’ella Maria Vergine . ac. 
mi in faccia , mirale olii fu quello di cui cordandosi alle voci del Figliuolo; ditee 
bestemmiaste il nome , il corpo , il san- dite ripetono i Santi; ripetono gli Angeli: 
gue, l’ostia sacrala. Ego sum Jesus. Vi discedile , discedite , mal edicli , in ignem 
abbondilo, vi condanno , vi maledico, vi aetenum. Aprirassi allora la terra iu \no 
seppellisco per sempre nel fuoco .Parlile, fonda voragine, e come enormi sassi gii 
schiuma ili malizia , po’ quali ilo gillalo tali dalla cima di albi montagna rotolan 
indarno il sangue c la vita , Ilo lasciato do minano per lo pendio della dirupala 
indarno i sacramenti alla Chiesa, a quali schiena alla valle, non altrimenti idaima- 
ho latto indarno balenare tante illustra- li per l'aperto voraginoso abisso prec.ipi 
/.ioni alla mente , sentire al cuore tanto tatto trabalzando con orrendo impeto al 
ispirazioni e per tanto tempo. Andatene centro del mondo, nella lor prigione di 
adunque al fuoco d’inferno , dacché vi fuoco, ove, senza poter mai più muoversi 
cangiaste in veleno gli antidoti piit siila- nè dar crollo, come ver ramo a cader»' , 
tari , c dalle, ammonizioni de’Saeerdoti, cosi rimarranno sotto la lcm|HSUi del di 
dallo zelo de’ predicatori , «Lilla virtù dei vino castigo per tutta l'eternità. Dal Tal 
mici sacramenti, dal mio sangue e dalla tra parte le aiiinu: tlegli eletti, quasi co- 
mia morte, anziché l'eterna vita, vi piac- loinite portate dal desiderio di rivedere 
que di cogliere l’ eterno supplizio : Di- ramatomelo, su lievi lucide nuvolette 
scedile , malcdicli ,. in ignem aelernum. saliranno con Cristo alla glori;», cantati 
Che fulmine distruggitore ! Non v’è più do cogli Angeli eco’Seralini questo can 
dunque raggio alcun di speranza? Ver- tico alla giustizia di lui; Juslus es , Do 
gin© Madre del Verbo, non siete voi più mine , et rectum judicium tuum. Udilo- 
adunque l’avvoca Ut de’peccalori? Angeli ri, da qual parte mi troverò io , da qual 
custodi, Santi tutelari e avvocati, deh per parte vi troverete voi? Vi dirò., facendo 
pietà la vostra intercessione ! Ah non è line, a chi toccherà in quel giorno la be- 
più tempo da intercessioni; la misericor- nedizion del Signore? Toccherà a coloro 
dia ha perduto in voi per sempre il suo che, trafitti dal santo timor»: di Dio , si 
regno. Levatemi»'! dinanzi ; discedile , guardarono d'offenderlo: ecce sic bemdi 
malcdicli , in ignem aelernum. Discedite cenlur omnes, qui I imeni Dominum. 
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L 1' A IU D I S 0. 


Quod nculus non ridii . nec auris audiril . 
ravil Deus Ut, qui diligunt Uhm. S. 1 

Cosa troppo ardua , non ha dubbio , 
si è il favellare di cose che occhio non 
vide, orecchio non udi, senso dì cuore 
umano non attinse giammai. Tuttavia 
egli ci ha cose siffatte, che, al dire del 
pontefice S. Leone, appunto per essere 
ineffabili ci porgono grande soggetto di 
ragionare, fondi tribuunl facuitalem , e 
tuia di tpieste si è appunto la beatitudine 
dc’t'oniprensori , della quale però tanto 
si può dire di maraviglioso e sublime , 
da dover sentirsene l’anima tutta rapir»! 
e struggere del desiderio di quella glo- 
ria, alla quale mirando certo dovrebbe- 
ro vergognarsi i procacciatori de’ beni 
del mondo, i vagheggiatori degli onori- 
fici titoli e strepitosi trionfi , i tracciato- 
ri dei più raffinati piaceri , nel cui godi- 
mento sperano di trovare quella felicità, 
per la quale si sente creato il cuor dd- 
Puomo. Voi vedete con quanto studio si 
procaccino le ricchezze, i piaceri, gli 
onori, la fama nel mondo; mentre del 
paradiso appena si ricordano gli uomini 
quando ne ascoltan la predica. Lottano i 
naviganti fra le tempeste cercando le 
più remote contrade per arricchire, sti- 
mando che, fatti ricchi, si sentiranno fe- 
lioi e non pensano che l’ anima vive im- 
mortale, o fra poco dovrà lasciare il 
corpo alla putredine del sepolcro, e tut- 
te le loro ricchezze agli eredi. Movono i 
conquistatori fra l’orrida luco di miglia- 
ia di spade a saccheggiare , a distrugge- 
re i miseri popoli, e non badano che la 
conquista di tutto il mondo non li po- 
trebbe render felici , essendo il mondo 
alla vastità del cuore umano meno che 
un granellino di arena a paragone della 
più vasta di tutte lo monarchie della ter- 
ra, E sanno di Alessandro il Macedone 


nee in cor bominis ascendi I , quac praepa- 
’AOLO l.a Cor. 11, 9. 


che, giunto al confine del mondo, sentì 
crescere la rabbiosa sua sete di regni , 
piangendo come fanciullo perché nulla 
più gli rimaneva da conquistare: si pic- 
chila cosa gli pareano tanti scettri as- 
soggettati alla sua corona! Faticano i 
letterati, si lambiccano studiando e scri- 
vendo il cervello, vegghian le notti, lo- 
goran la sanità, jierdono il riposo per le 
contese, per le censure de’ Giornalisti , 
ingoiano i più amari bocconi, c tutto 
ciò per quell' aura vana di gloria ( dico 
almeno i più ) che si promettono dai lo- 
ro sludii. Ignorano adunque il dettò dol 
PiX'ta , che Un dubbio verno , un insta- 
bil sereno È vostra fama , e poca nebbia 
il rompe? Non sanno che, quando lieno 
di tanto fossor felici da Su' parlare di lo- 
ro tutte le IxktIio, da dover arricchirsi 
di quanti ha tesori la fama , tulio questo 
sarebbe niente ? Non sanno che La loro 

nominanza è color d’erba e quei la di 

scolora Per cui eltesce della terra acer- 
ba ? Non sanno che se ’l Latino e i Greco 
Parlan di me dopo la morte , é un vento ? 
E voi, servi della vostra passione del 
senso, voi, farnetici de’ carnali piaceri , 
iavele voi ancor trovala questa felicità 
che andate cercando? Anzi sapete per 
prova che queste sono le vie dell’infeli- 
cità, del dolore, del pianto, contritio ei 
infelicitas in viis corum. V’insegnerò io , 
se vorrete ascoltarmi , dove cercar dove- 
te quel bene che solo può farvi beali. 
V’avverte Io stesso morale Filosofo , che 
troppo angusti spazii ha la terra , che 
sursum ingentia s/ialia su ni , in quorum 
possessionem animus admittilur. Vi mo- 
strerò che la felicità de’Bcali é tutta pu- 
ra , c si gode in veder Dio a faccia a 
taccia. 
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Cerate ad una ad ima lo più eare dol- 
cezze che Migliano toccare ai più fortu- 
nali del mondo , voi troverete non ve 
n'esser pur una che sia pura ", tutte soli 
mescolale di qualche amaro, e soprat- 
tutto accompagnale dal timore che la 
sorte si cangi , nulla essendovi quaggiù 
che non sia manchevole e passaggero. 
Hello è il vedere in una allegra mattina 
di primavera l’as|iellu della campagna e 
del colle mentre una doli») aurella legge- 
ra scherza Ira l’erbe ed i fiori, e I usi- 
gnuolo, gorglicggiando e con mille dolci 
trilli e fughe di note piegando la voce , 
par che diea in suo linguaggio: lo sono 
l'interprete amoroso della ridente natu- 
ra-, bello è il vedere dalla riva del mare 
un placido venterello increspar legger 
mente Ut superficie dell acque; hello il 
vagheggiar ìa faccia del cielo sereno al 
rompere dell'aurora quando il color del 
lo rose e de’ gigli si s|kuu1c maestosa- 
mente sul lembo dell’orizzonte: lutilo 
belli e leggiadri stili questi varii aspetti 
della natura , che noi sium soliti ehia- 
inarli col nomadi riso della terra , del 
cielo, del mare. Ma, ditemi, (pianto du- 
ra l'incanto di una vista si bella? In bre- 
ve spazio di lcni|>o sparisce , e succede 
lo squullor nella terra, il buio delie nu- 
lli nel eielo, il fremilo minaccioso delle 
tempeste nel mare. Soave costi in que- 
sta vita mol lale è la vera amicizia , chi- 
di due cuori sa fare un cuor solo. Ab 
lasciamo stare quanto sien pochi cotesti 
amici ; sou eglino sempre costanti , sic 
risi por volger di tempi e cangiare di 
j Circostanze mai non si cangino? Ahimè! 
quante volte nel più soave bacio di ami- 
cizia sia nascosto il fiele del tradimento ! 
Gran cosa si stima uel mondo il posse- 
dere molte ricchezze, alle quali tutto ub- 
bidisce: tai quante volle alle ricchezze 
succede la povertà:, ovvero come tormen- 
ta , se non altro, il Union: che si diminui- 
scano o pera no ! Apice dell'umana gran- 
dezza e felicità credisi generalmente lo 
stringere scettro di dominante , il cinger 
la fronte di regale corona ; ma se voi 
porrete ben niente , vedrete clic i fulmi- 
ni piu ruvinosi battono le cime de moni i 
piii aiti , e quanti) piit grande è lo stato, 


altrettanto son pili terribili involgimen- 
ti della fortuna , più acute le spine del 
timore die mai non vien meno. Leggete 
le storie, e vi sarà chiaro quanta ama- 
rezza si mescoli in questo dolce. S< -non- 
ché, senza guardare alle storie, affisa- 
tevi un trullo ai fortunosi casi dell' età 
nostra , e sarete chiariti qual sia felicità ' 
quest' ultimo termine dell' umana gran- 
dezza tanto invidiata ibi moni In. Ahi il 
eielo , solamente il cielo empiri*) è quel 
luogo ove si gode un sereno che inai non 
s'ingombra ili nube alcuna, ima prima- 
vera cln- mai non volge all' anior della 
stale o alla siccità , una bonaccia c una 
calma clic non conosce tenqiesta , ric- 
chezza che non si può sminuire, amici- 
zia che non può esser tradita , scettri 
non mai soggetti a congiure né a sov 
vertimenti dell'iiistabil fortuna. 

Se voi v'aggirate quaggiù per qua- 
lunque citta, metropoli, mentre da un b 
lo vi diletta l'ampiezza delle strade, il 
lastricato di pietra , b ricchezza de’fon- 
durhi, l'altezza, simmetria, magnilicenza 
de’palagi, la maestà delle piazze, la son- 
tuosità inai-avigliosa dc’lcmpli , labium 
danza di tutte le cose : d’altra parlo fra 
queste iblei lusinghe , che vi rierano , 
ecco ad amareggiarvi, molte fronti me 
lanconiche e triste, non pochi sembianti 
torbidi per dolore, c mondici a schiere, 
che Olile lagrime agli ocelli vi stendon 
le mani supplichevoli chiedendo l'elemo- 
sina. Se entrale eziandio in una gran sa 
b, ove sia rai volto il primo bore de' no- 
bili e de' cittadini ad una gran l'est* da 
liallo in cittì primaria , ad una sceltissi- 
ma musica di suoni e ili cauti , voi min 
v edreio ridere il giubilo sopra tintele 
ficco, haeeone alcune die sforzo non va 
le a far che non ne trapelino l inlenie 
aiUizioni. Solamente dal paradiso è, slian 
dita b melanconia e la tristezza; non ve 
alcuno clic non giubili di pura allegre/ 
za, almeno che non sia ricco, non sia 
pieno il cuore di vera pienissima beali - 
uidine. Ilio medesimo terse loro dagli 
occhi il pianto. In compagnia del Dio 
della gioia immensa come potrebbe aver 
luogo tristezza alcuni ? Seitonchè lieti 
m’accorgo quanto sia meschino il mocjo 
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ch'io tengo a parlarvi di quella eterna 
felicità , mostrandovi senza piti ch’ella 
non è frammischiata da male alcuno, nè 
soffremutaniento-nè si può perder giam- 
mai. Troppo poco , anzi quasi nulla , è 
tatto ciò ch’io vi dissi a voler solo por- 
gervi un lontanissimo cenno di quella 
gloria. Ingegniamoci però con qualche 
immagine acconcia ad adombrarcene al- 
meno un leggero sentore. Se un uomo 
stato sempre fin da fanciullo in profonda 
prigion sotterranea rinchiuso senza ve- 
der mai raggio di luce, nè feccia d’uomo, 
nè oggetto veruno ; se cosini una notte, 
scintiliaDdo per mille staile il cielo se- 
reno e nel mezzo b luna come reina , 
fosse cavalo dalla tenebrosa caverna e 
menato a vedere cotesto spettacolo ; di- 
temi , qual sarebbe il suo sentimento ? 
E come si rafforzerebbe la sua maravi- 
glia, il suo giubilo, se la mattina appres- 
so fosse condotto al primo spuntar degli 
albori sopra un'amena collina circondata 
da lieti poggi, da verdeggianti vallette , 
e dalia parte orientale bagnata dal ma- 
re, in cui veleggiassero maestose navi , 
e di Ih vedesse a poco a poco il cielo ro- 
sato venir sempre più rischiarando , 
quindi sorgere il sole , il ministro mag- 
giore e quasi lume della natura vivifica- 
ta dalla sua luce e dal suo calore», e ap- 
presso , girandosi attorno , vedesse nel 
proprio foro aspetto tutti gli oggetti; oli 
Dio ! qual sarebbe a questa vista il suo 
godimento , quali i dolcissimi palpili del 
suo cuore ! Or che voglio significarvi con 
questa immagine ? Forse che sarà simi- 
le la beatitudine di un’anima eletta all’a- 
prire che farà gli occhi nel lume dì glo- 
ria ? Questo è nulla , meno che fluito a 
quell’immenso immisurabil piacere. E 
ben sarei pazzo se con immagini mate- 
riali e caduche intendessi voler farvi 
sentire, quasi pennelleggiando , qualche 
vista delle delizie del cielo. Moltiplicate , 
dice il Crisostomo, quanto vi aggrada te 
delizie del mondo ; saran sempre impro- 
porzionate infinitamente fino ai più pic- 
ciolo bene goduto in citilo da' Compren- 
sori beati, ingrandite pure con tutte te 
forze di vostra immaginazione quanto 
più sapete il bello, il buono, il grande , 


il mirabile sparso per T universo e ila 
tutte parti raccolto in un luogo solo ; 
ammassate pure insieme scettri , diade- 
mi, dignità, lettere ed arti , scienze, fa- 
ina , tesori , musiche , feste , spettacoli : 
come quel Dumide , condotto sulle più 
alte cime del monte Caucaso ed interro- 
gato se gli parca di sentirsi più vicino a 
Dio, rispose del no; così parimente è da 
dire di tutte le allegrezze del inondo ri- 
spetto all’awicinarsi a quelle del cielo. 
Chiedetene alia vostra Fede , e vi dirà 
che a paragone di quella gloria prote- 
stano i Martiri , i Confessori , te Vergi- 
ni, essere stato un nulla il loro patire al- 
lato al tripudio di quella gloria; non 
sunt condignae passione* buju * Irtmiori» 
ad futuram gloriarti. Chi ardirà ora di 
raffrontare i beni terreni eoi gaudio del 
paradiso, al cui torrente Dio disseterà i 
suoi eletti V È sentenza di S. Agostino , 
che tutte le grazie piu segnalate , tutte 
le misericordie, tutti ì beni , che Dioso 
glia mai fare agii uomini in questa vita 
mortale, messi rii contro alia gloria del 
cielo, c’è la differenza che è tra la verità 
e la menzogna. Ora, se la menzogna è la 
negazione perfetta della verità , cosi pu- 
re i beni e godimenti del mondo rispètto 
alla gloria beata diconsi una vera nega- 
zione di bene ; tanni* misericordia, quac 
a Dea praeslalur hominibuì , si ad futa 
ram glorkun comparetur , mendacium 
est. Ciò stesso dice S. Girolamo con al- 
tre parole, sponendo quel luogo di Da- 
vide : tribuat cobi* I)mninus misericor- 
ditm et vtritalm ; ci dice, (die Dio la mi- 
sericordia ci dà nei presente , la verità 
nel seco) futuro, misericordiam in prae- 
senti , gloriam in futuro ; e vuol dire , 
che i beni terreni posti allato a quelli 
del cielo non hao nulla di vero, ma sola 
l’apparenza di bene. Ciò medesimo ripe- 
te pur S. Ambrogio : Hic umbra , iUic 
verità*. L’ ombra di un corpo , ditemi , 
che ha di vero ebe al corpo si rassomi- 
gli? Punto nulla; altro non è che una 
vaga immagine della superficie esterio- 
re. Or questa è la differenza fra i beni di 
quaggiù e i beni del cielo : mendtuium 
sunt ; hic umbra , illic verità*. Qual lin- 
gua , dieea però a ragione S. Gregorio , 
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tasterebbe a narrare , qual intelletto a 
comprenderequanlo sia granile il gaudio 
di quella superna città di Dio ? Se i Com- 
prensori beati , quantunque tulli felicis- 
simi della lor sorte , potessero tornare 
un'altra volta in questa vita forniti di li- 
bera volontà [KM' accrescersi solo un ato- 
mo di quella gloria , oh come rafforze- 
rebbero le penitenze , le preghiere , l'a- 
mor di Dio , lo zelo per la salvezza dcl- 
l'anime! Or che diremo di tanti Cristia- 
ni che vivono in continua tiepidezza c 
languore , dicendo che ad essi tasta di 
salvarsi come die sia ? Il dio porterà 
facilmente che non si salvino , chiuden- 
dosi per sempre le porte di quell' eterna 
città, della quale io non vi dirò coll’evan- 
gelista Giovanni, che la vide ne'suoi rat- 
ti di Palmos, non vi dirò che le sue fon- 
damenta posano su pietre preziose, fun- 
damenla muri ejus umni lapide pretioso 
ornala , che le sue dodici jKirle sono 
scolpile in dodici margarite, coneiossia- 
chè questo non sia altro che un [tarlar 
figurato che nella eccellenza della mate- 
ria proporzionala al nostro sentire vuo- 
le accennare alle perfezioni tutte raccol- 
tamente «ingiunte in quella reggia ce- 
leste. lo vi dirò senza più che vi si vede 
Dio a faccia a faccia. Ora il leggiamo in 
enigma e come di riflesso, quasi da uno 
specchio, per l'orma di sé che lasciti im- 
pressa nelle creature ; allora il conosce- 
remo come egli conosce noi. Nel lume 
della gloria vedremo il lume della sua 
faccia. Ma che vuol dire propriamente 
veder Dio ? Chi potrebbe spiegarlo , se 
S. Agostino confessava di sé : Exccdil 
vires meas , excedit facullatcm mentis 
meae itlud decus , illa ijloria , illa celsilu- 
do? Vedremo presente quel Dio che ord 
ci mostrano in infinita distanza le crea- 
ture , la Teologia e la Fede. Vedremo 
presente quella eterna ineflaliil Bellezza 
eh' è la fontale cagione eflìcienle d' ogni 
bellezza, quella die nelle creature dispo- 
ne i lineamenti , indole ia i colori , com- 
partendo la luce e le ombre per dar loro 
risalto , architetta le fattezze , dona la 
maestà, la leggiadrìa, il vezzo, la grazia 
nella proporzion delle parti, sicché si ri- 
spondano f una all’altra con perfettissi- 


ma norma , c dalla giustezza di ciasche- 
duna, bella rispetto a sé stessa ed a tut- 
te le altre, se ne formi un lutto di mara- 
vigliosa armonia. Vedremo quella Bel- 
lezza die del solo sfavillar di un suo rag- 
gio vesti di lauta luce il sole, la lumi , 
le stelle; con un suo sguardo accende il 
fulgor dell’oro nelle miniere; con un suo 
sorriso ammanta di fiori i prati, i giardi- 
ni. Vedremo quella tiellissima Essenza 
d’ogni amabilità, quel purissimo Allo 
che necessiterebbe ad amarlo gli stessi 
marmi se avesser senso, che tiene esta- 
tici gli Angeli a contemplarlo senza sa- 
ziarsi , anzi accesi di sempre maggior 
desiderio, in guem dcsidcrunl Angeli /mu- 
si licer e. Vedremo la soprussoslanzialo 
Bellezza di ogni bello, e nuu la vedremo 
più coperta di un velo , non avvolta di 
nuvole, non fasciata di fiamme, non cin- 
ta di tenebre, non chiusa di nebbia, non 
tra il fuoco, le saette ed i lampi, come si 
vide un tempo nel SancUi Sanctorum , 
nell’Arca del propiziatorio, nella fornace 
di Babilonia , nella colonna che guidava 
il popolo ebreo, nel tempio di Gerosoli- 
ma , sulla cima del monte Sinai ; non la 
vedremo solamente per le s|>ulle , come 
già Mose, ma facie ad faciem , a faccia a 
fàccia, e conosceremo lui, com’egli cono- 
sce noi ; cognoscam, sicul et cognilus suoi. 
Intenderemo come il gran Principio di 
tutte le cose sia senza principio; come si 
nasconda al guardo di lutti chi tutto dis- 
copre ; come sempre vive senza passare 
per nessun tempo ; come sia massimo e 
senza quantità , sommo c senza misura 
di gradi, invisibile punto che tutta in sé 
racchiude l'immensità; conte incoinpren- 
sibile , e tuttavia si lasci comprendere 
da’Bcati; conte liberissimo, c tuttavia im- 
mutabile ne’ suoi decreti ; conte sempli- 
ce, eppure infinito. Sapremo conte da Dio 
sfavilli la luce degli onori , come da lui 
piova la dolcezza de’ piaceri , il ristoro 
negli affanni , il riposo nelle fatiche , e 
come sia necessario tesoro d’ogni sa- 
pienza. Sapremo come sia uno nell' Es- 
senza, trino nelle Persene, e conte questa 
distinzione reale delle Persone divine , 
che porla relazione verace di Padre , di 
Figlio , di Spirato e di Spirante , non 
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tolga però che quella semplicissima Na- 
tura non si rimanda assoluta e sempli- 
cemente una nella Sostanza. Or, se l’in- 
telligenza è l’ unico cibo dell’ anima ra- 
gionevole; di qual dolcezza si sentirà 
inondare a quell’ eterno convito dell’ in- 
telletto , ove intenderà con iutinita chia- 
rezza quieti profondissimi aratili del- 
l’ Esser di Dio? lascio da parte che nel 
Verbo vedrà tutte le fatture del Verbo , 
ed ivi le vedrà , al dir di Bernardo , ove 
sono senza paragone più belle che non 
sieno in sé stesse. Leggendo in quel Li- 
bro sapremo come Dio temperi insieme 
e renda concordi nella bellissima armo- 
nia dell’ universo la discordia degli cle- 
menti, come facesse ad ordinare il corso 
degli astri, e di qual forza li faccia ado- 
perare ne'corpi terreni; sapremo le leggi 
tutte c i più reposti secreti della natura 
che or fogge si veloce dinanzi agli sguar- 
di del filosofo die indarno lo piti volte la 
inseguì', sapremo tutto lo scibile, storie, 
arti, scienze, costumi. Vedremo chiaris- 
sime le cagioni del sorgere , montare al 
meriggio della loro grandezza e tra- 
montare di tutti gl’imperi. Vedremo l’or- 
dine della Provvidenza divina nel gover- 
no del mondo, nello svolger la tela della 
prilli -slinazione di ciascheduno. Ma il 
colmo della beatitudine de’ Gimprensori 
sarà, come insegna l’Apostolo, l'essere 
trasformali in Dio stesso quanto può es- 
sere una creatura nel Oratoli'; revclota 
furi" ijloriom Dei tpeculanles in tandem 
imtujinrm traiuformam u r ; e vuol dire , 
che diverremo lutili della bellezza stessa 
di Dio, sapienti della sapienza di Dio , 
amanti dell’ amore di Dio , impassibili 
dell’ impassibilità di Ini stesso, penetrati 
della sua penetrabilità, agili dell'agilità 
sua, in somma tutte le perfezioni, quan- 
to lice a una creatura , ci ventilino co- 
municate iter forma, che non sia menzo- 
gnero il detto di l*aolo , che veramente 
in Dio sarem trasformati, in convieni imo ■ 
ginnii iranefnrmamur. Non ha luogo las- 
sù alcuna divisione di doni, che ciascu- 
no, secondo il grado di gloria a cui tfa- 
vran sortito i suoi meriti, avrà compiu- 
tamente il ripieno di tulli i beni. La pace 
stessa di Dio, che in sé comprende ogni 


bene, hentifirbcrà il nostro cuore, dacché 
quel Dio , ehc ci avrà dato vittoria nei 
nostri combattimenti, coronerà la vitto- 
ria stessa , cangiando le lialtaglie nella 
sua pace. Ivi delle guerre combattute , 
degli aflanni sofferti altro non ci rimar- 
rà che la rimembranza ad accrescer la 
nostra gioia per la pace sopravvenuta. 
Rammenteremo le nostre vittorie, ed oh 
come godremo di aver cangiate le incer- 
te battaglie in tal pienezza di pace sicu- 
ra ! Il pungolo della morte non ci met- 
terà più paura ; il nostro gaudio non ci 
potrà esser tolto giammai ; vedremo ilal 
porlo del paradiso le macchine de’nostri 
nemici frodar naufràghe cd assorte nel 
mare del mondo. 

Il qual godimento per una pace si pin- 
na , per una felicità sì perfetta ci tocche- 
rà di provarlo insieme co’ nostri più ca- 
ri, co’nostri padri, colle nostre madri , 
co’fratelli , sorelle , congiunti «I amici. 
Oh Dio! qual sarà il nostro elioni quan- 
do al primo cntrani in quella gloria ci 
verranno incontro a spante braccia per 
istringerci al seno! Oh con qual lampeg- 
giare di beatificate pupille ci diran essi: 
Io sono tuo padre , io sono tua madie ; 
mi riconosci tu , figlio mio? Oh ron quale 
ansietà ti stavamo ospitando! Come as- 
sediammo il trono di Dio «die nostre prc 
ghiere per tua salvezza 1 Pur filialmente 
se’ giunto ; finalmente ti stringiamo al 
sino senza timore di valerci da te itivi - 
si. E noi che risponderemo a queste pa- 
role, a questi tenerissimi amplessi? Sie- 
te voi dunque, ris|(Onden:m noi, quell’a- 
moroso mio padre che tanto faceste per 
ine? Siete voi la mia madre che mi guar- 
daste sempre con la pupilla degli occhi 
vostri? Siete voi quelli che m'insegnaste 
con tanti cura per quali vie dovrà giun- 
gere a questa gloria , e ihc lo aiUlitaste 
col vostro esempio. Oh benedette le vo- 
stre sollecitudini 1 benedetti i vostri in- 
segnamenti, le vostre correzioni, i vostri 
rimproveri ! E qui rinnovando i nostri 
abbracciamenti ci sentiremo liquefar di 
dolcezza. K i poverelli , che avrem soc- 
corsi colle nostre elemosine, oh come ci 
si faranno incontro giubilanti per amor 
nostro! Eccolo, diranno, ornilo il uostro 
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umoroso benefattore. La sua forila , lo 
sue largite elemosine Rii aprirmi la stra- 
da a questa beata Vision di Dio -, intra , 
taira in gaudium Uomini lui. E quello 
anime che voi , Sacerdoti, avrete salvate 
co’voslri sudori, colle ammonizioni, col- 
I - esempio, quale accoglienza vi faranno 
nell’eterna città ! E quai dimostrazioni 
di allegrezza que’ teneri amici fedeli dio 
vollero essere a (arte d’ogni vostra affli- 
zione e con voi dividere ogni loro felici- 
tà 1 Con qual impelo di affetto fuminosi 
ad abbracciarvi 1 Vi ricordate voi, ci di- 
ranno, vi ricordate del ragionare die le 
tante volte abbiam fatto di questa bea- 
tissima patria ? Ma se noi ragionavam 
nelle tenebre , come potevamo levar lo 
sguardo a contemplar questa altezza? Se 
eravamo fra gli alìbnni e le afflizioni, al- 
me spingere il pensiero a questa alle- 
grezza? Lo parole di un cieco e sordo tin 
dalla nascila come [KJtrebber descrivere 
la varietà de’ colori e de’suoni? Ma lilial- 
mente fu levata la gran cortina che ci 
ascondeva cotanto Itene; lilialmente nuo- 
tiamo nel gaudio luminoso di gloria che 
raggia dal volto di Hi". Oli noi ■ lu na- 
mente beali ! Ecco i vestigi delle piaghe 
del Salvatore. Da quelle lontane sgorgò 
la nostra allegrezza; da quelle mani, da 
que’ piedi , da qui costalo , da quell’ a- 
11101 osissimo cuore corse a ruscelli il 
prezzo della gloria che qui godiamo. Se 
il prezzo non conobbe misura , se vinse 
il soperchio d’ogni possibile immagina- 
re, ben è ragione che tale sia l’allegrez- 
za comperala a così gran aisto. Cosi di- 
remo co’ nostri amici , boendo dalle pia- 
ghe di Cristo l’amore clic ci cangerà in 
Serafini. Questo amore , del quale una 
piccioln facclla accesa nel cuore dc’Santi 
bastò fra le miserie di questa vita mor- 
tale a far loro gustare una colai primi- 
zia del paradiso , questo ci verrà comu- 
nicalo con tanta foga di soverchiarne 
pienezza , che la volontà , ferma immo- 
bilmente nell’ oggetto della sua beatitu- 
dine , ne sarà eternamente innamorata, 
ed in ciò troverà il miglior godimento 
del suo paradiso. 

Dal poco die mi venne fatto di farvi 
sentire adombrando la patria beata . 


quella rrggia eterna di Dio, chi non af 
fretterà i suoi [assi nella via della pO - - 
fezionc per giugnere alla line del viag- 
gio a por piede su quelle soglie ? Se a 
lunghissimi |iellegrinaggi , a fatiche , a 
pericoli senza line si davano volonterosi 
gli Ebrei per vedere il magnifico tempio 
di Salomone; che non dovremmo far noi 
per possedere il tempio del paradiso? Se 
il peregrino entrando nel tempio di Sa- 
ldinone senliasi inondato il cuore di ma- 
raviglioso diletto a vedere la sterminala 
altezza di quella mele c proporzional- 
mente la larghezza e la longitudine , a 
vagheggiar partilamcnUi da presso flui- 
to insicm da lontano l’ordine, la simme- 
tria delle architettoniche forme, le pare- 
ti, il letto fregiato d’oro finissimo e tem- 
pestato qua e là di pietre preziose clic 
riflcttcano da mille parti la luce; se usci- 
va fuori di se per la maraviglia passeg- 
giando per filici pavimento lastricalo di 
preziosissimi marmi, in cui, conni in ter- 
so cristallo, vedea la forma viva del suo 
sembiante, contemplando le maestose 
colonne raggianti di lume, c l’altare ma- 
gnificentissimo locato nel bel mezzo del 
tempio , c gl’ innumerevoli aurei cande- 
labri mai sempre accesi , e le mille di- 
verse fogge di vasi e di piatti, in cui non 
stqiaisi definire se. vincesse la materia 
ovver fortilìzio, c l’Arca del Testamento, 
e il Sancta Sanclorum , e le schiere au 
guste de’ Sacerdoti , e Lordine de’ laviti 
che il canto lietissimo accordavano al 
melodioso suono delle lor celere, e l’ al- 
tare degli olocausti, c le vittime, gl’in- 
censi, i profumi, il fonico citi: a consuma- 
re il sacrifizio scendeva dal cielo , e la 
nube luccicante, nella (piale era impres- 
so un vestigio della gloria di Dio elle il 
tempio tutto vestiva di sfavillante splen- 
dore ; se a qtiesta vista il peregrino di- 
voto senliasi colmare d’inesplicabil pia- 
cere , parendogli quasi di giubilar cogli 
Angeli in paradiso, chi potrebbe non di- 
co stringere in parole, ma pur pensare 
una minima particella della letizia di una 
anima allorché aprirà il guardo nell’ c- 
terno tempio di Dio , nella luce di glo- 
ria, e affiserà le sue pupille nel volto di 
vino, negli Angeli , nei Santi, nella Ver 
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gine Madre, neH'Uomo-Dio, fra i suoni e 
i canti degli Angeli ? 

Voi doveto aver udito più volte come 
Nabuco , per castigo di sua strabocche- 
voi superbia, per la quale si reputava il 
Dio della terra, vietando con minaccia di 
morte clte altro Dio si adorasse da esso 
in fuori ; sapete come di tratto di uomo 
fu fatto bestia , sicché si cibava di fieno 
siccome un bue. Miratelo là quel super- 
bissimo Lucifero in carne umana pas- 
seggiar baldanzoso sulla loggia della sita 
magnificentissima reggia di Uabikmia. 
Ei volge di là il guardo della niente ai 
tanti regni soggetti alia sua corona , ne 
misura la vastità , lo splendor , le ric- 
chezze; quindi affisandosi a contemplar 
Babilonia, sedia di tanto imperio, la vide 
si splendida , si forte contro gli assalti 
nemici , che , gonfio ed ubbriaco di su- 
perbissimi sensi , si credette veramente 
una Divinità , e non potè far che non 
esclamasse: Oh Babilonia maravigiiosa ! 
oh me felice e beato ! Tu sei la gran me- 
tropoli del mio regno , la reggia del gran 
Monarca , edificata nel maggior nerbo 
della mia forza, nella più vivida luce del- 
la mia gloria. Tu manderai all'ultima po- 
sterità la fama del nome mio, i miei van- 
ti , lo splendor della mia maestà. Aveva 
compiuto appena di pronunciare queste 
gonfie parole, che tosto, cangiato il pelo 
e i capelli in setole , la pelle in cuoio , i 
piedi e le mani iu zampe , e fatto bestia 
quadrupede , passosscne al bosco a pa- 
scer T erba co’ bruti. Altro che tenersi 
il Dio unico dell’ universo 1 Ex homini- 
bus ejectus eli , et focnum ut boi come- 
di t. Qual metamorfosi sa far la super- 
bia ! Del primo Monarca del mondo fe- 
ce una bocca da fieno. Ma egli sette an- 
ni appresso ricoverò suo stalo primiero. 
Bramam sapere con qual farmaco risanò, 
eda quale Ippocrate gli fu apprestato? 
Vel dirà egli medesimo: Ego Nabuchodo- 
nosor oculoi ad caelum levavi , et sensus 
redditus est mihi; levai gli occhi al cielo, 
e mi sentii tornalo nell’ esser di prima. 
Cosi avvenne, come nomilo il Crisologo, 
clic per la vista del cielo tornò di bestia 
iu uomo chi di uomo s’er.i in quadrupede 


permutato. A Nabuco incontrò tale scia- 
gura per troppo amore alla terra. Or ciò 
che avvenne a Nabuco. avvien tutto gior- 
no a molti Cristiani che dai desidero di 
carne , di terra , di fango si lasciano a 
poco a poco imbrutire se non nel corpo 
come Nabuco , certo nell’anima che im- 
bestialisce, seppellendo nella terra tutte 
le sue potenze , T intelletto che più non 
conosce che beni di terra, la volontà che 
altro non vagheggia che beni di terra , 
la memoria che più non rammenta clic 
beni terreni, piaceri de’ sensi, soddisfa- 
zioni degli appetiti bestiali. Or, che al- 
tro si richiede per esser l’nomo cangiato 
in bestia’? Elisabetta, regina d’ Inghilter- 
ra, presa dalla grandezza de’ suoi domi- 
mi, delle sue flotte, de’suoi eserciti, gon- 
fia donnescamente di vento mondano , 
disse rivolta al cielo: Se Dio mi lascia 
godere di questa beatitudine per qua- 
ratil’ unni , gli rinunzio il suo paradiso. 
Stoltissima donna ! Poteva ella parlare 
più bestialmente'? Ma quanti ahimè! ri- 
nunziano al paradiso per troppo meno 
che un regno , per una scodella di len- 
ticchie , come la primogenitura Esaù ! 
Orsù, a raddrizzare i torti giudizii e ri- 
mettervi sulla diritta strada del paradi- 
so , uscendo dalla vostra condizione be- 
stiale , voi sapete qual è il rimedio effi- 
cace ; ve lo apprese Nabuco : ovulo* ad 
caelum levavi , et sensus redditus est mihi; 
levate lo sguardo al cielo. Al cielo, al pa- 
radiso dobbiam mirare con occhio non 
ingombro dalla mondana polvere , cogli 
affetti non tinti dalla caligine della terra, 
co’ pensieri non aggravati dal peso della 
carne ribelle. Da queste mosse assai tra- 
vagliose , da questi ceppi e Catene , da 
questo misero esiglio che non mireremo 
sovente alla mela felice , all' eterna im- 
mutabile libertà , alia beatissima patria 
del cielo ? Oh paradiso , oh centro di 
tutta gioia I oh nostra cecità lagrimc- 
vole poter cangiarti colia terra, col fan- 
go, colla bruttura! Su finalmente, man- 
diamo al cielo i sospiri , alla beata re- 
gione de’Santi, al porto, al termine, alla 
cara patria di Dio e degli eletti, alla so- 
vrana Sionnc, al trono di gloria che las- 
sù ci attende co’ Principati , co’ Serafini, 
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colle Dominazioni. Oli vilissima |>a trial gola chiederò sempre (indiò non abbia 
Te sola cerco, di le sola mi struggo , te messo piede sulle tue soglie. 

fawrarauarEiaiEr2/arajH/zia/Hiafiì/aiEiEraiaraia.rara.riiiHWf?iarHtii?iaranajamra. vjh 

PREDICA XXI. 

— — a©g - t — 

IL PURGATORIO. 

Solr* rincula colli lui, captila filia Sion. Isaia Lll, 2. 


Se, appena partito quest'oggi dall’o- 
rizzonte , (oste assicurati da un Angelo , 
o da altri a cui non poteste negar cre- 
denza , che il sole starà un andò interoa 
ricomparire, lasciandovi in questo mez- 
zo tempo avvolti da tenebrosissima notte 
senza luna nè stelle, oh Dio che crudele 
annunzio sarchile inai questo I Dover 
passare un anno intero senza luce , sen- 
za il solilo avvicendare di giorni e notti, 
senza varietà di stagioni, senza il ger- 
mogliare e fruttar della terra 1 Glie anno 
lunghissimo ! che anno doloroso e fune- 
sto! Gomeehè non dovreste soffrire tor- 
mento alcuno, tranne questa oscurità e 
morte «Iella vcgctabil natura, comechè 
foste anzi rallegrati da conviti, da feste, 
da melodie; tuttavia nulla varrebbe a 
compensarvi della perduta lue* e calore 
del soh; , chiamalo sentitamente dal Poe- 
ta filosofo Lo ministro maggior della na- 
tura. Fate quindi ragione, uditori , qual 
esser debba il dolore c T aflanno delle 
sante anime del purgatorio in quel pro- 
fondissimo carcere, ove sono rinchiuse 
forse da molli e molti anni -, ed ove mai 
non isptinta T eleruo Sol delle anime , 
eli’è T unico oggetto degli ardenti lorde- 
sklerH , ed ove , oltre a ciò , son tempe- 
stale da mille tormenti, lo vengo stama- 
ne a parlarvi a nome di queste anime ; 
esse mi mandano a farvi la lor amba- 
sciata «inalilo più posso tenera e com- 
passionevole, sirchè procacci loro il soc- 
corso che s’ aspettati da’ voi: vengo a 
scongiurarvi per la liberazione degl'ini* 
prigionati vostri fratelli in Gesù Cristo, 
redenti come voi dai meriti infiniti della 


sua passione e della sua morte, lo mi 
rendo certo che non indarno tratterò 
presso di voi , che siete di cuor genero- 
so , una causa si giusta -, io porto ferma 
fiducia che ciascuno di voi si sentirà 
preso di compassione e cordoglio por 
queHe ineschine che dalle loro fiamme ci 
stendono supplichevolmente le mani , 
s:q>endo esse che solamente dii voi pos- 
sono aspellarsi soccorso. Dio stivai, che 
tutto può, non può alh'ggorir la pena di 
quelle anime. La ragione si è , perchè la 
miscricoidia di lui non oltrepassa i limi- 
li di questa vita mortale , e non può con 
esse far luogo che alla giustizia. La mi- 
sericordia l’ ha posta pelle vostre mani 
dii farne a vostro talento a sollievo e li- 
berazione di quelle anime. Ed oh elio 
cosa grata voi gli farete a liberarle pron- 
tamente dalle lor pene ! Gli farete certo 
cosa gratissima , dacché se le vuol puni- 
te perch’egli è giusto, le vuol altresì soc- 
corso pcrch’è pietoso, lo vi mostrerò co- 
tu’ elle sieno degnissime de’ vostri aiuti. 
Già mi par di vedere gli Angeli custodi 
di quelle anime volar velocissimi al car- 
cere del purgatorio reca mio la felice no- 
vella, che i Fedeli stanno sborsando il 
prezzo del loro riscatto : sol ve rincula 
colli tui, captila fdia Sion. Mi par di ve- 
derle rasserenar di un sorriso di gioia la 
mestizia della lor fronte. 

Quella forza che piega al polo la cala- 
mita , spinge al centro le pietre, sprona 
i fiumi all' oceano, impenna il volo alla 
fiamma verso alla sfera ; quella stessa 
muove i euori degli uomini verso la pa- 
tria , cd è si gagliarda questa soavissima 



Ititi PREDICA XXI. 


inclinazione , che in forestiero clima, sia 
pur deliziosa la contrada quanto esser 
possa, mai non consente all'abitato irre- 
quieto animo di riposare. Che diremo 
adunque delle sante anime del purgato- 
rio clic di tanto maggior forza aspirano 
alla patria del cielo? Che sari sentirsi 
ad ogni momento destinate alle nozze 
del paradiso, e nel tempo stesso incate- 
nate dentro alle fiamme ? Ora , in questa 
acerbissima contraddizione , pensando 
sempre alla celeste Gerusalemme, van 
tuttavia ripetendo piangenti : Si non me- 
minero lui , Jerusalem , oblivioni detur 
dexlera mea. Come gli Ebrei nella catti- 
vità portavano nelle loro aneli» eflìgiata 
Gerusalemme , cosi le anime purganti 
veggono nelle loro mani, cioè nelle loro 
opere, improntata la gloria-, ma la spe- 
rata beatitudine, ma il desiderio della pa- 
tria celeste è quello appunto che con piti 
fiero pungolo le tormenta. Se, a detto di 
S. Agostino , misero è colui al quale è 
tolto ciò ch’egli ama, iniser quitque dici- 
tur quando itti subtrahitur qwid amai ; 
chi non sa che la speranza porta seco La 
privazione del bene che si ama e si spe- 
ra ? Ella mostra l’oggetto desiderato co- 
me il canocchiale le cose lontane; e do- 
ve l’aniina amante aspira subito al ba- 
cio : oncuiclur me atculo ori s lui , la spe- 
ranza non le concede fuorché i sospiri 5 
dipinge , è vero, alle anime del purgato- 
rio la beatitudine del paradiso ; ma che 
giovano a’poveri febbricitanti assettiti le 
acque dipinte, se non se ad esacerbare 
la loro sete ? Contorna , è vero, la spe- 
ranza e quasi scolpisce la città dei Bea- 
li ; ma che fa a’ miseri schiavi in catene il 
ritratto della lor patria , se non a ren- 
derli più sospirosi? Oh povere spose 
del Re superno , come le tormenta il de- 
siderio delle eterne sue nozze! Si, è già 
compiuto lo sponsalizio fra l’anima del 
purgatorio e il suo Dio; la grazia ha già 
stretto 1 indissolubile nodo. Ma che? Tra 
l'anima innamorala e Dio fervidamente 
amato è frapjiosta la spada pungente 
della divina giustizia che, nelle Mamme 
del purgatorio affinala quasi in fucina , 
sijuai 1 ia e trapassa ; e «pianto più hi spe- 
ranza, elicè tutto desiderio, muove I a- 


ntina ad abbracciare il suo Dio , tanto 
più la pnnitriee spada trafigge , tanto 
più si rafforzatici suoi tormenti. Oh glo- 
ria sperata più tormentosa delle fiamme ! 
Ahi beatitudine più penosa deli’ inferno 
medesimo 1 perocché le anime de’danna- 
li, ]>rivc di speranza, non possono sen- 
tir cosi acuto le punture delle lor brame. 

Che se ciò non mi voleste concedere , 
certo non mi potete almeno negare, che 
inferno non sia per quelle anime il pur- 
gatorio ; non dico perchè eodem igne quo 
crematur d/tmnatus , purgatur et eri tu , 
ma in isjxxialiià per Tacutczza dell’ ar- 
dentissimo desiderio. E che mai volta 
significare il S. Giobbi? con quelle paro- 
le : Inferma domus meaeit, la mia cosa 
è l’inferno? Lo so che ivi Giobbe , per 
detto degli Espositori, parla di sé mede- 
simo comi; abitatore del limbo, ove nes- 
suna pena di senso affliggeva quelle ani- 
me avventurose, ond’egli stesso dicea : 
In tenebria tiraci lecluìum meum , nelle 
tenebre bo disteso il mio leltieciuolo , 
jioiehè come in letto , quietamente dor- 
mendo il sonno della s|ieranza, gli erano 
rappresentate immagini della gloria del 
paradiso ; e tuttavia può chiamarlo un 
inforno? Ricordati , o Giobbe , delie tuo 
passate calamità. Che inferno ti jiaressc 
la tua casa nel mondo non vi ricevendo 
altre novelle che di sventure, che infer- 
no li sembrasso quel letamaio, ove ti 
flagellava il demonio, ti cruciava l’iniqua 
moglie, ti tormentavano gli amici con 
importuno garrire d’ ingiusti rimprove- 
ri , si il crederò ; ma non posso crederò 
che sia tale quel limbo, ove ti conforta- 
no gli Angeli recando novelle dell’aspct- 
tato Messia, li consolano i santissimi Pa- 
triarchi , e dove sei sgombro di quella 
carne che ti fu già cagione di tonti spa- 
simi. Perché adunque lo chiami un in- 
ferno? Volete sapere il perché V Perchè, 
come chiosa S. Agostino , nondum venti 
qui educai. La ragione si è, perchè (bob- 
tic sperarne aspettava chi lo togliesse da 
quella stanza , e il lilieratorc non compa- 
riva; per questo la speranza gli cangiava 
il limito in inferno. Or , quanto pili giu- 
stamente può dire ogni anima del pur- 
gatorio : Infermi itomi* mea est , »r- 
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dcnduvi lo filmimi 1 stosso d’ inforno ! 

Ma comechè la mano della piolà su- 
lierna tramutasse il purgatorio in un 
limilo , partirebbe si il purgatorio , non 
già l’inferno, avvegnaché delle fiamme 
più pungente vi rimarrebbe la speranza 
a loro supplizio. Venisse pure l’ Angelo 
consolatore ; nulla sareblie ogni conso- 
lazione, conciossiachè vi aspellin non 
ehi consoli , ma chi sprigioni, o scguite- 
rebber dicendo col pianto: Infemus do- 
mu* nwa est, quia nondum verni qui edu- 
cai. Volano, è vero, gli Angeli dal para- 
diso, e tutti lieti e festosi consolano quel- 
le anime sospirose , c ciascuno dice alla 
sua : Expecta Dominum, virUiler age , et 
rmfortetur cor tuum , porta in pazienza 
la tua prigionia, le tue pene; se li crucia 
il hrucior delle fiamme , ti ristori l’ardor 
della carità; se ti tormenta il cielo non 
posseduto, ti consoli l’inferno schivato ; 
pensa che questo fuoco l’imbianca sicco- 
me giglio, e ben tosto fiorirai nel celeste 
giardino sotto i raggi del sole eterno : 
'•jri>ecta Ihminum , virititer age , et con- 
fortetur cor tuum. Or, quale stimate voi 
debba essere la risposta dello purganti? 
Non altra da questa, dice S. Agostino : 
Sed quandi ÌMud crii ? quando sarà quel 
giorno felice, quel sospiralo momento? 
Arduum est nuirtali , lardum est amanti ; 
cosa troppo ardua si è ad un'anima que- 
sto aspettare, troppo tarda ad un fervi- 
do amante. Aspetto Dio, ma lino a quan- 
do? Ahimè! qual consolazione mi può 
dar l’ aspettare, se questo appunto mi 
I»rge alimento dolorosissimo alle mio 
lame? Come potrò della speranza far 
lralsamo alle mie piaghe, se quanto più 
ella prolungasi , tanto più la divina giu- 
stizia la cupa e profonda la mia ferita ? 
Aspettisi pure finché a Dio piacerà, fin- 
che tu ritornerai non più messaggere , 
ma liberatore ; sed quando istud crii ? 
Troppo è penoso l’aspettare gran beati- 
tudine in gran tormento; arduum est 
nuirlati , tardum est amanti. Cosia gran 
ragione rispondono , perchè se la gloria 
ottenuta è la maggiore di tutte le possi- 
bili felicità, la sperata beatitudine è a 
quelle anime di tutte le (iene immagina- 
bili La piti cruda. S. Paolo chiamò Iti 


gloria col nome ili peso , aetcrnum glo- 
rine fH/mlus. Or che fa il peno? Accheta, 
dice il Filosofo , i gravi al centro , pon- 
dus quietai grada in centro. Se duuque 
la gloria sperata dalle anime del purga- 
torio è peso, ma fuor di centro ; qual sa- 
rà la lor pena, quali i gemiti inconsola- 
bili onde faran rimbombare l’ infocate 
caverne della loro prigione ? 

Deh ! quanto siete degne d’ invidia , o 
anime sante, per la vostra elezione alla 
gloria ; imi quanto altresì di compassio- 
ne pe’ vostri tormenti ! II meditar quella 
gloria, alla quale non potete dubitare di 
essere elette , rende il vostro carcere 
più penoso. Il vostro sì stretto congiun- 
gimento con Dio per la carità più per- 
itata , il sapere che siete sue figliuole c 
sue spose cavate dalla sua misericordia 
di mezzo a Babilonia , preservate dalla 
corruzione del mondo che marcisce con- 
volto nella bruttura d’ngni malizia; il 
sapere ch’egli mira a voi come ad ogget- 
ti tifile eterne sue compiacenze , e che 
per mettervi a parte de’ suoi godimenti 
vi prevenne colla sua vocazione , vi ab- 
bellì della candida stola di sua giustizia , 
vi arricchì dei doni del Santo Spirito, vi 
lavorò al regolo eterno del suo Figliuol 
crocifisso , al quale debbono essere con- 
formati tutti coloro che |tervengono albi 
salute ; il sapere che i vostri nomi sono 
scritti ad eterni caratteri sopra le sedi di 
gloria che tiene apparecchiate nel cielo , 
e che, per quanto fosse lontano il giorno 
del vostro glorioso ingresso nella santa 
citta di Dio , non può fallirvi l'aspettala 
mercede, perché foste giunte dalla morte 
colle vostre lampa ne ben accese; il saper 
tutto questo vi muove a spaziar mai sem- 
pre eo’vostri pensieri nell’empireo , cer- 
cando e chiamando lo sposo che vi ama 
teneramente, ma tuttavia per sua giusti- 
zia dee ributtarvi lungi da sé e tenervi 
sepolte nel fuoco. Or , tutto questo altro 
non è che un soffiare nel vostro incendio. 
Oh (pianto adunque , quanto siete degne 
d'invidia insieme e di compassione ! In- 
tendete voi, uditori , conte debba essere 
un inferno a quelle sanie anime il purga- 
torio, mentre ad ogni istante son solleva- 
le al ciclo dalla speranza, dal pensiero e 
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daU'affeUo , e ad ogni istante , tirate in 
giu dalla loro pena, ripiombano dentro 
al fuoco? Deli , Dio, come poter com- 
prendere una minima parte del trainba- 
^-iamento di quelle anime benedette 1 
Non cape in uman cuore la perdila che 
esse fanno in quel bando dal paradiso , 
perdita si tormentosa , che quando bene 
nel loro fuoco soffiasse un’aura piacevo- 
le, come già nella fornace di babilonia , 
si cangiassero le fiamme in raggi, lo 
brago in fiori, i gemiti in angeliche me- 
lodie; tuttavia la lontananza di Dio, som- 
mo Itene, bene unico, bene necessario, 
e solo centro delle lor brame, non le la- 
scerebbe punto rasserenarsi. E nel ve- 
ro, con lutto questo cangiamente sa- 
rebber tuttavia in esiglio, tuttavia prive 
dell’aspclte sospiratissimo della patria 
beata e del loro Dio, languirebbero nel- 
lo struggimento della speranza di un be- 
ne infinito senza sapere quanto dovesse 
ancora tardare. 

Dirò qui forse alcuno di voi: Se la 
speranza dell'eterna salute tante potè in 
questo mondo ne' Santi , che li manten- 
ne allegri e contenti in una penosissima 
vita; se la speranza, questa Mia figlia 
di Dio, è l’unico sollievo e conforto che 
sostenta anche noi miserabili nell'amaro 
esiglio di questo mondo, quantunque la 
nostra sia tanto diversa da quella delle 
anime del purgatorio , nello quali , ri- 
spetto al conseguimento del loro fine , 
non è speranza , ma sicurezza, ed è solo 
speranza rispetto al presto pervenire al- 
la loro mela felice; come può esser vero 
che si cangi loro in si squisite tormento , 
quando anzi sembra che dovrebbe al- 
leggerire le loro pene? Intendo dove mi- 
riate colla vostra obbiezione , e rosi vi 
rispondo : L’anima al corpo congiunta , 
non diro solamente in noi distratti trop- 
po dalle creature, ma nei Santi medesi- 
mi, sente il bisogno ch’ella ha di Dio me- 
no infinitamente che lo senta un’anima 
da', corpo divisa , la quale è tosto rapila 
da forza immensa verso il centro di tut- 
ti i suoi desiderii. A questa necessità di 
natura aggiungete l’ardor della carità e 
la violenza de'lonnenti di quelle anime , 
e intenderete in qualche guisa una mi- 


nima parte almeno della piena originata 
in loro dalla speranza , intenderne co- 
me non possano ammetter consolazione. 
Se Giuseppe , eotucehè assiso sul trono 
di Egitto, portava ingombre di tetra nu- 
be la melanconica fronte pel desiderio 
di riveder la fiiccia del caro suo fratei 
beniamino; se Assalonne , vivendo da 
principe nella regia corte di C.erosoli- 
ina, amava meglio la morte che rimaner 
privo della vista del padre ; se la Sposa 
dei sacri Cantici, comechò ripiena di al- 
tre ferite, non cerca balsami se non alla 
ferita apertale in pielto dalla lontananza 
del caro Spioso; qual sarò l'ambascia del- 
le anime del purgatorio pier la privazio- 
ne della vista di Dio? Come potrebbero 
prender consolazione ? Da questo cenno 
che vi feci delle piene del purgatorio , 
non vi piare che quelle anime sieno de- 
gne de’ vostri soccorsi ? Ma c’ è tuttavia 
da notare , che quelle anime cosi piene- 
ranno , almeno alcune e forse molte di 
esse , fino al di del giudizio , se dai suf- 
Iragi de Fedeli non venga abbreviata la 
loro condanna; e tuttavia sono le anime 
di coloro che furono a voi congiunti coi 
più stretti vincoli di Religione , che fu- 
rono membra del medesimo capto , eh’ è 
il nostro signor Gesù Cristo. E voi le 
vorrete sommerse nel fuoco , divise da 
Die, sommo bene, lontane dal piossesso 
della lor gloria? Se non vi movete a re- 
dimerle dalle lor piene, io dico, e il dice 
la ragione ed il fatto, dico che siete voi, 
si, non ha dubbio, siete voi che le vole- 
te inchiodate in quel fuoco: qui non pe- 
la*, velare cum posti!, jubei; lo intese fi- 
no ad un Pagano. Yel dimostrerò ad evi- 
denza con queste esempio: Se un misero 
cadute in un fiume stesse pier annegarsi, 
e, ondeggiando sopra i vortici delle ac- 
que e stendendo le mani, gridasse aiuto 
ad un suo fratello , il quale si trovasse 
alia riva con lunga fune in mano da ge- 
largli e salvarlo, e questo crudele faces- 
se il sordo a' gridi dell’infelice , e lo la- 
sciasse affogare; non è egli vero che co- 
stui lo vorrebbe egli annegate, e sareb- 
be lo stesso come se di sua mano gli 
desse la spinta giù nel profondo ? Òr, 
questo è il caso vostro, o fratelli in C.c- 
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mi fótte di quelle animo sante. Esse son 
porr te da un vortice-impetuoso di liam- 
uio divoratrici; gridano*, supplicano, vi 
scongiurano dalla punta acutissima di 
quelle vampe ondeggianti qual mare in 
burrasca , vi stendono compassionevol- 
mente le mani , ripetendo in tuono pie- 
toso da romper le pietre: Mi serenimi 
mei , miseratimi mei , toltimi ras ornici 
mei. Voi vi state all’orlo dei purgatorio, 
avete presto l'argomento sicuro dettar- 
le da quell'incendio, ve l’Ira posto in ma- 
no la misericordia di Ilio-che le vanii per 
voi liberate. Dunque', se vi riira Kp dal 
tirici, siete voi che le volete sepolte vive 
nel fuoco, siete voi che non vi curate dei 
loro lamenti e scongiuri, nò dell’espres- 
so volere di Dio. Com’ egli fece di Mosé 
■piasi un altro Dio contro I’ Egitto: cere 
ronttUm te Deum; così fece di voi quasi 
nlircliunii Dei per la liberar, ion di quelle 
anime. Ma se voi contrariate all’amoro- 
so disegno del vostro Dio , voi da voi 
stessi vi cangiale ris|ieito a quello ani- 
me in tronchi ed in marmi simili a que- 
gl’ idoli privi di senso, i quali hanno oc- 
chi e non- veggono, limino orecchie e non 
inietto; hch/o* hahent et non riitebunt , du- 
re* hahent et non audient. Oh Din i Se 
tanti vincoli le congiungono strettamen- 
te «sin Voi , le uniscono amorosamente 
con Dio , come potete riputarle indegne 
de'vostri siiliragi? Se voi vedeste un vo- 
stro caro amico caduto in miseria, c po- 
tete, Miniandolo, levarlo dal fondo della 
sventura, io vivo sicuro che l'indole vo- 
stra generosa e cortese vi moverebbe a 
porgere a quell’ infelice la mano. Or, se 
di tanta forra adoprerebbe in voi In scia- 
gura temperai di Un amico , quanto piu 
non dee \ioler in voi la spirituale neces- 
sità di odoro che non pur soli vostri 
amici, ma veri fratelli nel vostro signor 
Gesù Cristo? 

Air, mw sareste voi più feroci degli 
stessi fratelli dei buon Giuseppe, i quali, 
gniatolo in una cisterna, v’apprestarono 
\ ini e vivande, si diedero in sul mangia- 
re e in sul bere, bollandosi dc’pietosi la- 
menti di-qncll'innoccnlc tradito? Certa- 
mente, sareste di lor piu crudeli, dacché 
coloro quantunque di animo tanto iim- 
Vii.i. Anni Prediche. 


mano , tuttavia , pensando poscia come 
quell'infelice che gemeva nella cisterna 
era lor thitello , s’ accordarono alla line 
di traimelo fuori , eduxerunt eum. Oltre 
di che avvertile che que’crudi fratelli gli 
mostrarono sempre il loro odio e il desi- 
derio di vederlo tolto del mondo ; laddo- 
ve voi , che cosi abbandonato le anime 
de’ vostri congiunti, voi gli amaste tene- 
ramente nella loro vita mortale , e , se 
mai cadevano infermi , mandaste subito 
pel medico , nè perdonaste a spese e vi- 
gilie per ricondurli alla pristina sanità. 
Adunque se in tanto loro bisogno non vi 
curaledei loro gemili, è fuor d’ogni dub- 
bio che la vostra crudeltà vince a grande 
intervallo quella dei fratelli del buon 
Giuseppe. Orsù , richiamate alla memo- 
ria I’ ultima infermità di qile’ vostri pa- 
renti, le lagrime che spargeste alla spon- 
da del loro letto, le strette che provasto 
ai cuore all’ aggravarsi del loro perico- 
lo, le fervorose preghiere che indirizza- 
ste alla divina lenita per la lor guarigio- 
ne. Ih - , dove andò , e come si legger- 
mente si spense un amore si (■aldo? Ahi- 
met come all’ ammorzarsi delle candele 
del lor funerale s’è ne’ vostri cuori am- 
morzato altresi l’amore che lor vi strin- 
geva con tanti nodi! Nè piti vi rammen- 
ta delle tante a si belle promesse che lor 
taceste? Tamii di udire quel vostro lan- 
dre, quella vostra madre, sposa o fratel- 
lo dal letto della lor morto chiamarvi lo- 
ro vicino , mi par di vederli prendervi 
per la mano, mirarvi alcun poco in fac- 
cia senza làr motto , quindi raccoman- 
darsi alla vostra pietà che non li abban- 
donaste dopo morti helle fiamme del 
purgatorio perdutane la -memoria. Tar- 
mi di sentirvi prometter loro con viso 
-da singhiozzo interrotta , che avreste 
sempre suffragate le loro animi'. Or, do- 
v’é I’ cITelto di queste promesse? Oh co- 
me presto si dimentica colla mente e eoi 
cuore chi più non si vede cogli ocelli del 
corpo! ovvero quanto presto s’estingue 
l’amore , Se f occhio o ’l tallo s/ies.it noi 
racreiult , come diceva il Poeta ! Ecco 
peiv hè tornano indarno le loro suppli- 
che, i loro scongiuri. 
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Ah ! non più durezza vwso quelle ani- 
me le quali ila un Inoro divoratore, elle 
punto non cede al fuoco d' inferno , vi 
gridali pietà o compassione. K non sen- 
tite voi venirvi da ipiel profilitelo i ti 
menti i|i-ooloro die un tcut|Hi fumilo i 
vostri più cafri? So un estraneo, gite per 
unita v i appartenesse, si trovasse in tan- 
to bisogno de’ vostri soccorsi , dovreste 
muovervi ad aiutarlo, sol perché vesti 
hi vostra carne millesima. Or, vi- si tro- 
vati coloro che eoi più stretti vincoli di 
Religione e di sangue son legati con voi-, 
e potrete abbandonarli nel fuoco? Dove 
sarebbe la tarila ? dove - la fedeltà e la 
giustizia? Ah elle io sento da tjuell’orri- 
bil caverna la vqce de’vostri padri e del- 
le vostre madri ferirmi il cuore , anzi 
passarmelo fuor fuori di com|iassione ! 
I ditemi , van ri|M*endo in suon doloro- 
so, figliuoli e figliuole, noi parliamo con 
voi. Chi vi diedi; l'essere di etti godete? 
Pél- ehi respirale dell' aura, e Iurte per 
gli occhi la luce che vi circonda ? Tutto 
ciò, dopo Dio, il vi godete jier benchzio 
nostro. Noi siamo quelli che vi acco- 
gliemmo bambini fra le nostre biaccia , 
che vì acche lamino nelle vostre smanie , 
che vj provvedemmo in tutti i vostri bi- 
sogni. E che sudare , che industriarci , 
che risparmii |K'i- conservarvi ed accre- 
scervi i) patrimonio! C1 k‘ diremo poiché 
il latieaiv- o patire ;>er voi ei tornava ili 
vera allegrezza? Ma, eiò che più monta 
noi siamo quelli che' v’ insegnammo le 
vie del Signore, e vi confortammo a cam- 
minare Icdelmcntc |H-r quelle lino al co- 
gli, -re della corona. Finalmente rammen- 
tatevi delle vostre promesse di non di- 
nicnticarvi di noi; pi omesse ripetuteci 
tante volle piangendo al letto della no- 
stri morte. Or , noi siamo sepolti nelle 
liamuie atrocissime del purgatorio; e voi 
non vi leverete al nostro soccorso? Or , 
se ci abbtiiidouale voi nostro sangue , 
die potremo sperare da gente estraniti : 
Cosi sento lagnarsi 1 pietosamente le san- 
te anime dalla loro infortita prigione; e 
potrete resistere a lai lamenti ? Deh I 
perchè non posso rappresentare agli oc- 
chi del vostro uii jh) quelle anime colia'! 
potrei mosti tu vi i poveri , gli storpii , i 


piagati ili questo mondo? Ma se nonjxts- 
so agli occhi ilei corpo, ben posso rap- 
presentarle agli orchi ijella vostra Fede, 
(liti, aflìstite questi occhi a quel profon- 
dissimo baratro. Mirale là fra le ondo 
caliginose di quel fuoco tremendo tra- 
balzale c riverse quelle anime suppli- 
chevoli. Sajtete voi chi elle sieno?Sono 
le anime de’vostri più cari (*‘r Religio- 
ne e per parentela. Non ci vedete voi 
nella fronte impresso il carattere del 
santo linttcsimo a rosse strisce del san- 
gue del Salvatore? Non le vedete voi ve- 
stite della stola candidissima della gra- 
zia e della vivacissima porpora di rari- 
tà ? Non udite le fervide note dell’ inno 
dolcissimo che cantano continuamente 
alla divina giustizia, come se, invece di 
tormentarle , le accarezzasse? Or, qual 
sarà quel Cristiano cui sottra il cuore di 
a l>!>a ridonare spietatamente anime si bi- 
sognose', sì a lui congiunte, si belle, si 
ricche di grazia, si giuste; nelle; lodi che 
rendono a Dio , si grate e rieonoseenti 
verso i loro benefattóri , pe’ quali mai 
non cessano di pregare? Oneste anime; 
così de'gne che mai non lasciaho di pre- 
gare il Signore per voi , or pregano voi 
per sé stesse; vi pregano ila quel luogo di 
tormenti , ove* sostengono stipplizii sì 
gravi e si lunghi, da quell’ orribile pre- 
cipizio , in etti radon le anime si fàcil- 
mente, c donde assai difficilmente se no 
escono; vi pregano da quel tenebrosissi- 
mo carrere, da queirardente fornai*, da 
quella terra sconsolata, terra di miserie, 
di dolore, di dimenticanza. Le meschine 
s’aspetfan da voi il soccorso del divin Sa- 
crilizio. Chi partirà Ha questa chiesa sen- 
za lasciare almeno T elemosina di una 
Messa , se la sua condizione glielo con- 
senta, e piti, a proporzione di sua fortu- 
na ? Angelo del Signore , che recaste di 
peso il profeta Abacuco in Babilonia col 
pranzo a Daniele rinchiuso nel lago ilei 
leoni, ‘deh! scendete come baleno dal cie- 
lo , c. alleggialo eli compassione per lo 
sante anime volati; per questa e-hicsa , e , 
mostrandovi al guardo interiore dell’ a- 
niiiià,di ciascheduno, a'Ieirateli stretta- 
mente pi‘r viva commiserazione, aivioc- 
elié rechino a quelle fameliche Teucari- 
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stiro Pranzo , por coi virtù passino da 
più spaventoso lago di leoni alla magni - 
lira reggia del sempiterno convito. Ecco 
I' Angelo del Signore disceso dal cielo. 

10 lo veggo volar per la chiesa, lo veggo 
adagiarsi a ciascheduno di voi, e pregar- 
vi di soccorso a quelle anime con un’a- 
ria si tenera C compassionevole, che, se 
non avete il cuore di un macigno più 
duro, non potete negar reJemusina che 
vi richiede. O credete voi fora; essere 
questa una mia fantasia? Ah noi Voi stes- 
si lo vedete com’ io lo veggo , ma cogli 
occhi di santa Fede ; e potrete indorare 

11 cuor vostro? Voi, divin Salvatore, che 
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avete in mano tesori di grada inesauri- 
bile , diffondete voi sopra tutti questi 
uditori il vostro spirito di carità , inve- 
stitemi le loro anime , riscaldatene tutti 
i cuori , fate che nessuno possa partirsi 
da questa chiesa senza aver prima suf- 
fragato quelle anime secondo sue forze. 
Cosi avverrà che conio saranno stati mi- 
sericordiosi, cosi eglino altresì, quando 
saranno nel purgatorio, troveranno una 
eguale misericordia, un’ egual misura di 
Carità. Beati misericordes , qtumiam t- 
pn misericordiam consequentur . Etuicm 
mensura , qua tue* ti fuerilii , remetietur 
et vobis. 
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oirnk Rio, cosi dice l’empio in suo 
niore, volea, errandolo libero , porre 
l’uomo nella necessità di salvarsi o per- 
dersi eternamente; dovea, prima di met- 
terlo a questo bivio, fargli sentire il pe- 
ricolo, e dirgli: Ecco là il paradiso, luo- 
go di eterno riposo , di perfetta beatitu- 
dine, che kista a rendere beatissimo me 
medesimo; quella sarà la tua stanza per 
sempre se nel breve corso del viver tuo 
non li partirai dalle vie di giustizia , e 
farai buon uso dilla mia grazia: ecco là 
l’inferno, centro di tutti i tormenti, ove 
dovrai penare per tutti i secoli eterni in 
pura essenza di spasimo e di dolore se , 
mal rispondendo alla grazia che sola ti 
può salvare, verrai finalmente a piomba- 
re in quel lago dell’ira mia. Ora io li la- 
scio liliern la elezione. Vuoi tu ricevere 
l’esistenza a questa condizione, ovver la 
rifiuti ? Se la rifiuti , rimarrai nel tuo 
nulla. Cosi avvisa l’empio che Rio dovea 
far con 1' uomo , non già costringerlo , 
voglia ono, all’esistenza intanto suo 
pericolo di dannarsi. Questo discorso 


toccò a me di sentirlo, che altrimenti 
non ini sarebbe mai caduto in pensiero. 
Ora liestemmino pure a ior posta i rin- 
negati che presumono di far le ragioni 
alia giustizia di Rio. Runquc perché gli 
uomini si sarebbero abusali del libero 
arbitrio , e in gran parte dannatisi , do- 
vea Rio non crearli , o crearli privi di li- 
bertà? Rovea tralasciare l’opera sua del- 
la creazione, soffocare questo allo della 
sua volontà sempre santa, sempre giusta 
per necessità di natura ? Non potea per 
questo crear !’ uomo libero, acciocché 
fosse viva immagine sua? Ammutolite e 
tremate, o superbi. L’esistenza l’avete 
già ricevuta dall’amore infinito di questo 
gran Rio fieneficentissimo : per quanto 
foste ingrati alla sua bontà , non potre- 
ste già rifiutarla. Rio vi forni de’ mezzi 
necessarii a salute; se ne abusate e vo- 
lete dannarvi , tal sia di voi. le vostra 
mala volontà non potea togliere a Rio ( 
la padronanza infinita eh' egli Ita «iella 
sua. Ecco adunque , o Cristiani, a | iene 
a'nostri passi due vie; l’una conduce alla 
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vita. Pulirà alla morie; ma vita e, morte 
die non avrà line giammai. lino di que- 
sti due fini ei ileo necessariamente toc- 
care. Questa èlVlerna verità del Vange- 
li). Ciò iiosio, parrehlio che nessuno do- 
vesse isserò si mentecatto, che non fa- 
cesse tutti gli sforzi per giungere alla 
salute; e in (pa lla vece (tanta c la cecità 
dell’uomo!) mette per lo piu tulli gl'in- 
gegni in fabbricarsi la sua dannazione , 
e .tuttavia non ignora che ogni momento 
puOcSser folti mo della sua dia c il prin- 
cipio della infelicissima eternità. Con* 
vien raddrizzare i nostri giudizii, peroc- 
ché fra poco saremo a questo termine , 

0 di beatitudine , o di morte perpetua : 
il salvarci dipende da questo (loco tem- 
po che tuttavia cl rimane. Ci atterrisca 
ed illumini l'Epulotn* che grida: Crucior 
inhac /bifuni». Vi mostrerò come questo 
crucio 0 di pura ]>ena , e vince intìnila- 
incnte ogni possibile immaginare. 

lo tengo le chiavi della morte c tlcl- 
Piuferno, dice, di se P Homo-Dio nell’ A- 
imealisse. Or, queste ciliari le diede sla- 
mane in mano alla Fede santissima che 
professiamo, e cosi le disse: Eccoli le 
• biavi d' infermi; vaune, spaiamone le 
porle agli occhi de'Fedrii cito ne udiran- 
no la jMrdica ; mostra loro le pone che 
gli :r-|ielt:ino se non si partono tosto dal- 
le pessime vie del peccato cheli lien di- 
visi da me; grida, minaccia, spaventa, 
acciocché la temporale separazione pre- 
sente non si lacchi eterna (ter la impeni- 
tente (or morte. Or, questa Fede stintis- 
sima , uditori mici riveriti , vi pirla |ier 
le labbra di un misero peccatore come 
voi e piu fi voi;' ma liitlavia portiTà 
certo limili di (leiiitcnzu, se a vero line 
di trarne spirituale vantaggio e solilo 
pi sitino l'ascolterete. Mirale là in niez/.o 

1 quel vortice impetuoso di fuoco un’a- 
oima cadutavi in questo tnonipnlo. Allei- 
le gli orecchi interiori, ed ascoltale i la 
inetti di quell’ infelicissima vili ima che 
comincia ora nd ardere in olocausto alla 
divina implaeabil giustizia vendicatrice. 
Ahi! grida eìla io lumi disperalo, donde 
mi tolse, c dove n.ai ini ha balzato il ful- 
mine della di\ ina vendetta? lotici mon- 
do nuotava testé 'irli' nhlmmlau/u di io; 


le lo case , era servito da numerosi val- 
letti , banchettava. lautamente ogni gior- 
no , vivea fra, lutto le delizie de’ sepsi , 
vestiva splendidamente, era rispettato, 
onorato , -, temuto; ed ora , ohimè I dove, 
sono? Sepolto nell' inferno, avvampante 
nel fuoco, abbeverato del fiele degli a- 
spidi e de’drpgoni , pasciuto di zollò e di 
bitumi bfillenti, tempestato da’dcmonii, 
oppresso e maledetto da una inoltitudi- 
ne di dannati. Oli in qual tenebrosissi- 
mo luogo, fra quai rabbiosi tormenti, 
in qual casa di orribile pena , in qual 
luogo dell’ira di Di» sono incatenato da 
un fuoco divoratore! Cosi sento ripeter 
fremendo un’anima sciaurata somiglian- 
te al ricco E|iuloue che da tutte le squi- 
sitezze do'comodi ed agi della vita cadde 
in quel baratro ili tormenti. Oh i miseri 
infelicissimi ricchi , i quali , anziché col- 
lo ricchezze comperarsi la gloria, si 
marcarono, abusandone, le pene d’in- 
ferno! Allora intenderanno ohe cosa vo- 
lesse significare l'apostolo Jacopo con. 
quelle parole: Agite nuned iritcs, piota- 
te et ululate in miieriii , ijtiae advenient 
rulli*. Allora sapranno clic delle ricchezze 
largite lor dalla Provvidenza non erano, 
quai si credeajto, assoluti padroni da po- 
tere sprecarle in vanità, iu lusso, in 
prepotenze, in libidini; ma in quella ve- 
ce lo avean ricevute ita Dio come sacro 
deposito da doverne rendere strettissi- 
mo rotilo al lor donatore se non avesse- 
ro distribuito esattamente il. superfluo 
all’indigenza de’poveri, che come lor pa- 
trimonio non cessarono di domandarlo 
per le necessità della vita. Allora senii- 
rattnò esser giunto il temilo del r edile 
rullimela riUieationis tuae. Qual s-.irà il 
dolore de' ricchi dannali di aver posse- 
duti codesti beili terreni, di cui si valse- , 
ro per istriinteriti della lor dannazione? 
l,a prima cosa proverà Paniina dannata 
un disperalo tr.imbaseiamenio, conside- 
rando elio tutta la dolcezza delle preso 
soddisfazioni altro non fu che un vanis- 
simo nulla, mia falsa apprensione della 
sin defirante immaginazione chi’ si dile- 
guò come un sogno , ina trop|m vero 
porlo l' citello della lor dannazione. In 
questi pensieri avvolgendosi senza inter- 
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rompimento nè fregna, troveranno il lo ■ 
ro inferno in ciò millesimo clic in que- 
sta vita ingannevole stimavano dover 
essere tutto il lor paradiso, l'or questo 
modo, al dire di S. Gregorio, come per" 
malizia han fatto servire le creature al- 
V offesa del Creatore ; così all’ opi tosilo 
Dio per giustizia le firn servire alla lor 
punizione coll’ amarissima rimembran- 
za, che Dio lo avea loro date per istru- 
tnenli della salute, ed essi le cangiarono 
in materia di eterna disperazione. Ma lo 
più crude punture dcU'mcsprioiibil cor- 
doglio le avranno i dannali dalla memo- 
ria delle amarezze che quelle, soddisfa- 
zioni fruttaron loro altresì in questa vita 
medesima. La cruciata, coscienza ram- 
menterà loro come , invece di trovar le 
dolcezze chi 1 sì promclteano dall’ ambi 
zinne, dall’avarizia, rimasero lacerati 
da cure affannose; come jier quel punti- 
glio, por quella vendetta, quasi da mala 
■radice , pullulò ai miseri una selva d. 
mali a nelle nel mondo; come per le loro 
intemperanze, per le crapule, per le li 
libimi consumaron le sostanze, le forze, 
la vita prima del tempo ; vissero in an- 
gustie, in dolori, in malinconie; si atti- 
rarono il disprezzo, l'avvilimento, l’ob : 
brobrio, riufuuia del mondò stesso, per 
cui secondare ealpeslarou le leggi (Iella 
ragione, le voci della coscienza odi Dio. 

Queste amarissime rimembranze di 
aver muto patito e tribolato per piom- 
liare indie fauci divoratrici della gola di 
ìulei'jio, saranno certo mi orrendo sup- 
plizio a’ dannati; ma tuttavia lo si senti- 
ranno inasprire pensando a’ mezzi con-" 
cessi loro dalla diviira larghezza per 
campare da si spaventosa ri|irova/ìòne. 
bon potranno negare a sé stessi, tdiè ne 
avranno l'intimo convincimento, non es 
sor mancato da Dio clic fossero sitivi. 
Tintele beslemiqiedegl imbeslialiii teo- 
logaslri del secolo contro la grazia di 
(risto c la divina volontà <di<‘ Siam tutti 
sitivi , sitino soffiente dallo Spirito del 
l'eterna evidentissima Verità. Intende- 
ranno laggiù che itila redenzioni' e sai 
vezza dello loro ahimè m ordinata l:t 
morte, dicesti Cristo, 'come alla salve/, 
za de 'Sanile della stessa Vergine Madre 


Intenderanno i dannati che per la li 
gliuolau/a della divina adozione, data 
loro da Dio nel battesimo , era à|iei'la la 
(torta del paradiso, la (piai pascià , ser- 
rala dalle coljie attuali , venne di nuovo 
riaperta dal sacramento della |>e«ilenza 
per l’appHtóraione dei meriti del Salva- 
tore. Intenderaimo che fu lor colpa se li- 
lialmente fu chiusa per sempre. Moti 
(tossono più dubitare del lame tre immoli 
so di Dio, e pungono loro i cuori più clic 
saette quelle voci amorose : Venite mi 
irte ninnai qui laborali et onerati ceti» , 
et ego repeiam vos. Qra confessano che 
l’ Amor crocifisso per la salute del uion 
do , anche ]x*r loro stette nascosto nel 
Sacramento (x:r confortarli, (ter cresce - 
re loro vigore e rendergli invincibili a 
tutti gli assalii. Or si ricordano de' Ix 
nclìzii divini , delle grazie uni cui Dio li 
prevenne c gli acci impagliò nelle buone 
opere finn a tanto che-dùintraron eoe 
lui nel suo santo servigio , e ctune uou 
(•issò di richiamarli a si 1 |x licitò da lui si 
buon partiti, eroine dall’ induramento 
loro fu costretto filialmente ad abballilo 
nnrji nel loro peccalo, ripiidiaiidiib per 
tutta rclcroita, ceanrellaudoli dal libro 
della vitti , ove sono scritti i nomi av 
venturosi dei cocreili di (insto. 

Glie se dti una parte staranno al dan 
nato fitti nella memoria per tormentar 
lo i titoli che un tempo egli aveva alla, 
gloria, i meriti che liti perduto, i mezzi 
che calpestò e non può spirare tu o piu; 
dall'altra vedrà sempre ìi cello orribile 
dc’siioi peccati, i quali, se' mi tciiqx) gli 
scmhraron di si amabile assito, ora lo 
spaventano con aria si Imre, clic basic 
nebbe questa sola vista a renderlo mise 
epe disperalo. Kg li è certo avviso di S. 
Giovanni Crisostomo: che Iti vista del 
suoi peccati porterei)! io nell* anima da 11 
nata un vero inferno , comechè non vi 
avessero dcinonii intesi conlimiamcnle 
a cruciarla. Thlti in un tempo, schierati 
nella memoria con tutte le circostanze 
più laide, piit deformi, pili spaventose, 
grideranno con Io-parole di S. licrnai- 
dot Opera tua nomili ; da noi volesti la 
ma beatitudini' , e non avesti elle pura 
amarezza; per noi ti dividesti da Dio nel 
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tempo, por noi sarai separato da Dio iu 
sempiterno , se non quanto ti sarà pre- 
sente colla sua punilricc giustizia. Ad 
adombrarvi qual dovrà essere , uditori , 
l'acutezza di questo tormento , iieosute 
all’ inquietudine, al tumulto, alla dispe- 
razioue che certi peccati cagionano al- 
tresì in questo mondo. Ad un giovane 
sorpreso in vergognosa azione dal padre 
o dal maestro, ad una moglie trovala in 
grave fallo dal suo marito , sembra che 
un fulmine gli abbia colli sul capo, non 
trovan luogo dove acchetarsi , non tro- 
vano tenebre bastanti a nascondersi, vor- 
rebbero involarsi alla vista di lor medesi- 
mi essendo venuti in abbominazioneasò 
stessi. E tuttavia son vivi e sani, e pos- 
sono sperarne perdono. Or , posto ciò , 
che sarà nell’inferno veder ognora pre- 
senti nella vera loro orribilissima tìso- 
nomia tutti i peccati, che altri avrà mai 
commesso in tutta sua vita , senza spe- 
ranza di più perdono? Che sarà , oltre a 
a questo, sentire le belle, i sarcasmi dei 
demonii, i quali gli diranno con amaris- 
sima derisione: Ove sono gl’idoli dell’a- 
varizia , dell’ impudicizia, dell’ambizio- 
ne , che a si larga niàno indorasti di tue 
ricchezze ? Orsù ^chiamali un poco ,• e 
cavati da questo carcere; turgant et opi- 
tulentur libi , et libtrenl te in tempore 
afflictionis tutte. Chiama ad aiutarti la 
bellezza di quella* tua diva che vagheg- 
giasti insaziabile con tanto studio. Chia- 
ma lo splendore di quelle monete d’ oro 
die custodisti con tanta gelosia negando 
un baiocco in elemosina a’ poverelli. 
Chiama la soddisfazione di quella ven- 
detta , il velenoso piacere di quel tradi- 
mento; turgant et opituhnlwr libi. Ob il 
prode Cristiano ebe fosti! È questo il bel 
frutto che ritraesti dalle piaghe di Cri- 
sto, dalla sua morte di croce , dalla in- 
nocenza della sua vita prima che cono- 
scessi quella tua dea, prima che entras- 
si nelle compagnie dei viziosi , prima 
che ti lasciassi incatenar dalle tue pas- 
sioni? Cosi diranno i demonii al danna- 
to, rammentando loro come jier nulla 
hanno perduto il lor Dio. 

Perduto il lor Dio? E come può vire- 
rò senza Dio uuàuima separala dal cor- 


po , s'ella è un fiato del cuor di Dio usci- 
tone con desiderio immenso di ritornar-: 
vi , porcliè fuori di lui non può trovar 
die un interno? Come vive senza la vita 
clic non le può venire se non da Dio ? 
Vive perchè è alimentala e lenula viva 
da’ suoi tormenti; vive per dar pasto al- 
l’ eterna morte, miri drpatcct et»; vive 
per desiderare in eternò un boia 1 che 
non jKitià mai conseguire; vive per pen- 
tirsi eternamente, ma sempre indarno; 
vive per urlar senza fine sotto i colpi 
della divina vendetta, raddoppiando inu- 
tilmente ad ogni istante i suiti sforzi per 
«ingiungersi col suo eterno Principio si 
per uscire delle sue pene, si per allcr- 
rare la beatitudine per cui fu creata. A. 
darvi in qualche modo ad intendere qual 
deliba essere la violenza di un’ anima 
riprovala per unirsi col suo Creatore , 
io nou vi rqieterò le solite similitùdini 
di una palla che aU’acccndersi del fuoco 
esce (La uno schioppo , di un macigno 
die divello da riq** altissima piomba al- 
la valle, di un vento sotterraneo che per 
raggiungersi colla sua massa scuote la 
terra , ed apresi il passo eziandio fra 
sassi durissimi; questi paragoni dicono 
quulclie cosa, ma sono appena ombre dot 
vero di cui parliamo. L‘ immagine stes- 
sa, quantunque si paurosa, di una quan- 
tità grande di polvere da far fuoco , la 
quale fosse rinchiusa in un luogo di re- 
sistenza infinita, e, accesa una volta , 
non si estinguesse mai piii, raddoppian- 
do invano ad ogni istante tutta la stia 
violentissima attività per vincere quella 
invincibile opposizione; questa immagi- 
ne stessa non dice un millesimo dello 
sforzo che ad ogni momento fa 1’ anima 
dannala per volarsene al sen di Dio. Or, 
che fia mai sentirsi ad ogni ora tornare 
indietro , e passar al cuore lutto qucl- 
rimpeio ributtato dalla divina giustizia? 
Impeto e forza che, al dire di S. Grego- 
rio, non cederà punto a quella di un Au- 
gelo sterminatore: tanta sarà la gagliar- 
di di un’ anima sciolta dai legami del 
corpo! In questo continuo e semine inu- 
tile esperimento di vincer la prova, sen- 
tirà , o le parrà sentire dal cielo queste 
parole di Diu : A che ti sforzi , o anima 
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scintillila , di passar (iallu tua tormento- 
sa prigione alle mie nozze eterne del pa- 
radiso ? Se fu già un tempo elio fosti 
mia , poiché io ti s|msai nel battesimo , 
or io ti ho dato il ripudio per sempre n 
giusta punizione delle tue abbominevoli 
infedeltà; immenso caos è interposto fra 
me e te. Lascia por di cercarmi: non mi 
troverai altro che nello sfogo della mia 
giustizia. Se indarno io li ho cercato nel 
tempo, è ben giusto che indarno tu mi 
cerchi per tutta l’ eternità. Credevi tu 
forse che io non potessi esser felice sen- 
za di le? L’inno die un III -.ito in cielo 
canta alla mia misericordia e il fremito 
disperato che tu mandi contro la mia 
giustizia tornano adeguale rtiia gloria. 
Stalli io eterno, o maledetta, nelle tue 
jicne. Queste voci di Dio senlesi il dan 
nato rimbombare nel cuore continuo , 
e tuttavia non può fare che ardcnlcinen 
te noi brami , e non si spinga con tutte 
sue forze verso di lui. Ma trovando sèm- 
pre vani i suoi sforzi , si sente rodere e 
divorar dalla rabbia e dall’odio contro il 
medesimo Dio die per natura non può 
non amare, siccità lo odia e cerca, lo ab- 
Ikhtc e desidera nel temisi medesimo ; 
lo cerca e desidera, come primo princi- 
pio e necessario, lo odia ed abboiTe co- 
me vendicatore delle sue colile. Imma- 
ginate, se potete, qual ddiba essere il 
tormento della volontà di un dannato , 
la qual dee ad ogni istante volere e non 
volere, prndurendo ed estinguendo i 
suoi alti clic si combattono e straziano 
l' anima col loro combattimento. Ahi 1 
dirà stridendo a Dio il riprovalo, rom’è 
ch'io non posso far che non ti desideri? 
Chi mi strappa dal cuore questo crudel 
desiderio, sicché io possa solamente 
odiare l’eterna Cagione delle mie pene ? 
E in questa frenesia di disperazione vor- 
rebbe , se potesse , togliere a Dio resi- 
stenza, o almeno ch’egli non fosse giu- 
sto e santo e onnipotente, acciocché non 
dovesse e potesse cosi punirlo. Ma riu- 
scendo inutili i suoi dementi furori, vor- 
rebbe, se non altro , togliete a sé mede- 
simo 1’ esistenza ed annichilarsi. Indar- 
no : Omnia erum igne salir tur , dice il 
Vangelo ; i dannali sono vittime salale 
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dal (boro , brilleranno senza mai consu- 
marsi. Arsi dal fuoco e dalla rabbia , 
provocheranno i più crudeli demonii ad 
(■sterminarli, « finirli; chiameranno a di- 
struggerli T onnipotenza di Dio; si stra- 
zieranno le membra, quando ne sien ri- 
vestili ; si svelleranno il cuore con I* u- 
gne ; si sbraneranno co’ denti : ma sarà 
sempre vano il lor desiderio che la vit- 
iima vadane in cenere; ella dee essere 
un sacrifizio perenne alla divina giusti- 
zia : sono salali dal filoco , omnia igne 
a aiie tur. 

Qual sia la natura di questo fuoco, in 
cui dimorerà la pena del senso , non lo 
sa altri che Dio, e i diurnali che ne pro- 
vano la violenza. Basti a saliere eli’ egli 
è acceso e attizzato dal furore di Dio , 
come disse già di sua bocca : Igni) sur- 
ecnsu) est in furore meo. Adunque Dh> 
lo mantiene con lo spirito dell’ ira sua ; 
gli somministra la materia più accon- 
cia a renderlo acuto e pungente , tanto 
rlié debba essere degno istrumento del 
le divine vendette ; gli dà una forza si 
spaventosa, clic una montagna di fhrro, 
giltatagli sopra , saria liquefatta prima 
che tutta investila, che una piccola fiain- 
micella , portala nella sala di un gran 
palagio e sospesa in aria , in un attimo 
basterebbe ad arroventar le muraglie ed 
i marmi , a cangiare in ispirilo di mito 
re quell’aere, a far di quel palagio e del- 
le case vicine un piccolo inferno. 0 cre- 
dete voi forse questa essere una mia 
fantastica esugerazionc ? Ponete mente 
ad una mia riflessione , espcro sarete 
chiariti della verità del mio dello. Con- 
ducetevi meco col pensiero alla fornace 
di Babilonia rinfiK~.Ua sette volte più che 
I’ usato, acciocché dovesse in istante in- 
cenerirne i tre giovanetti ebrèi che vi 
debbono esser gillati perché adorarono 
il Signore e ricusarono di adorar la sfa- 
tua di Nabucodonosor. Mirate dentro 
• della fornace quel vortice tempestoso di 
liamine, queU’ondeggiamento irrequieto, 
quell’ urtare di una in altra contraria 
corrente , queir ascendere e calar delle 
vampe , quel guizzar di favilli' e quasi 
lanqieggiare vivissimo che vieti trascor 
rendo di qua di là, di su di gin poi quid 
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gran volume di fuoco 4 mirale le mura 
della fornace falle si roventi, che punto 
non si distinguono dal color della liam- 
ìna cln; le lambisce ; udite il rumoroso 
fremito, e quasi cupo ruggito delta rab- 
biosa violenza dell’ irritalo vorace ele- 
mento (midolla all' ultimo grado a cui 
possa giungere la sua formidabile vigo- 
ria. Ecco gittate vi dentro una massa di 
ferro) la fiamma subito gli si apprende, 
lo penetra , lo roventa , lo scompone, lo 
scioglie, lo fa serpeggiando seguitare il 
suo movimento per l'orma , cito punto 
non si discerne se quel rossiccio discor- 
rimento sia ferro o iìumma che s’avvol- 
ge per la fornace. Or eccovi lanciali 
dentro all’incendio si rafforzalo i Ire gio- 
vanetti innocenti. Oh maraviglia 1 oh 
portento I Neppure un loro capello, nep- 
pure un lembo delle lor vestì menta non 
possono toccar quelle (lamine. Cammi- 
nano i tre donzelli salvi ed illesi per 
niezzo il fuoco , perocché Dio vi spiro 
un'aura della sua bontà che vi fece aleg- 
giare un fresehissiuto venterello Impre- 
gnate di soave rugiada, qual si sente sul- 
la riva del mare in bel mattino di Mag- 
gio al rompere dell’aurora; fedi medium 
fumucis quasi vcnlus roris flanlem. Fer- 
matevi qui, uditori, col vostro pensiero, 
e mero ragionale cosi: Se Dio por amo- 
ri; verso que’giovuiti saliti poi»; cangiare 
l’ardor violentissimo di quella fornace iu 
uno spirare di zcfiìro rugiadoso , qual 
forza, qual attività non sajirà dare alle 
flamine col solita dei suo furore, quando 
la sua giustizia le adoperi per far ven- 
detta dosimi nemici? Questo argomento 
a contrarila è di Unita forza , da dover 
farci, jiare a me, raccapricciare e gelare 
di spavento: Ignia accentua est in furore 
meo. lo non cerco altri argomenti; ogni 
altro è poco a confronto di questo. La- 
scio adunque dall’ un de’ lati ciò che co- 
munemente recano iu cunqio i nostri 
oratori , i quali dicono con Tertulliano , 
che qttel fuoco è il tesoro dell'ila di Dio , 
in cui ha raccolti lutti i tormenti, sicché 
tutti i dolori di quante sou malattie, tut- 
ti gli spasimi di qualsiasi supplizio sa- 
ranno raccoltamente ristretti in quel luo- 
go. A me basta sapere eh’ ( gli è un Uni- 


co tenuto acceso dal ftirore di Dio , per- 
chè delibasi argomentare die , quanto 
può soffrire Tumanilà di dolori in questa 
vita mortale, non è che una stilla di 
quel pelago di tormenti che crueiano i 
dannali giù nell’ inferno. Or , non sap- 
piain noi ehe dai sunti Padri è appellalo 
fuoco ragionevole , ignis ratiorwtia ? Or 
ecco il jierchè dall’ Apostolo si chiama 
fuoco emulatore che divorerà i nemici 
di Dio, ignis aemulatio quae eonsumptu- 
ra est adeersarios; vuol dire che sara da 
Dio mosso ad emulazione di vincere fuor 
d'ogni misura tulli j supplizi! possibili 
ad immaginare, tantoché, se il Poeta di- 
vino disse. , di quel fuoco esserne tale 
l’aixlot'e, che in un boglicnte retro (rina- 
to si sana per rinfrescarsi; io credo che 
i dannati tulli i mali di questo mondo 
insieme congiunti li piglierebbero iti- 
vere di quel fuoco por vero refrigerio 
delle Jor pene. Ora , iu quel fuoco sarà 
gittata T anima da u nata , ed egli saprà 
tormentarla come fosse un corpo com- 
] Misto di ; tarli; saprà pliuire il corpo co- 
me fosse uno spirito, poiché mai noi 
consumerà costici morsi continui; sapra 
liquefare, diro cosi, le potenze del falli- 
tila, e ciascuna sarà punita secondo clic 
piu o meno avrà posto d’ intensione al- 
l’opera del peccato ; abbraccerà il cor- 
po, lo stringerà a guisa di ritorte; s'in- 
ternerà nelle ceri ella, nelle viscere, nei 
muscoli, nc’canali de'nervi, uelle midol- 
le dell’ ossa ; gonfierà ringorgamlo nel 
cuore; circolerà scorrendo col sangue , 
IMirtaudo, invece che il senso'di vita, le 
agonie dell’eterna morte. Oh fuoco din- 
tórno! IrememlofuocolOb pèrdita di Dio, 
come tormenti filmina , e di quai sup- 
plizii sci tu punitili Ridono ora gl’incre- 
duli di questo inferno, ma rideranno jmt 
|hx:o. Tremino a queste parole di S.Gre- 
'gorio Nisseno : Vae iis , qui bus Itaec 
prius exptrienda sunt , quam credendo! 
Ma io ripiglio: F«e, guai eziandio a co- 
loro che, credendo Tinlerno, non si e- 
mcndano, timi cangiati vita, non si par- 
tono dulia via dell' iniquità , perché que- 
sti altresì pimnlieraiino in quel fuoco. 

('.io che recherà al colmo la dispora- 
ziou de dannali sarà questo, die coi tur- 
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monto presente dotran sentire eziandio 
il torinenlu futuro [>cr b certezza elio il 
ioni inferno durerà (pianto duri la vita 
del grande Iddio che non può mancare in 
eterno. Questa certissima apprensione 
d’ interminabile permanenza nel loro 
supplizio fa si , che debbano ad ogni 
istante sentirsi schiacciali da tutto ii po- 
so infinito della immisurabile eternità. 
1 rinnegati dicono, non poter conciliarsi 
questa eternità di tormenti con la infini- 
ta bontà di Dio, e pertanto l’inferno do- 
ver al tutto esser un’invenzione della po- 
litica da scriversi tra le tavole. Ma la 
Chieda cattolica , maestra infallibile di 
verità , li smentisce colle stessi 1 loro pa- 
role. Klla risponde con Tertulliano: Qui» 
est i iuctofboni , nifi qui inimicut est ma- 
li . 3 Dio autore e fontana di ogni bette non 
può non esser nemico del male, cioè del 
peccalo elle solo merita il nome di vero 
male. Ciò posto, chi muore nel. suo pec- 
cato , muore nemico di Dio; or Questa 
inimicizia non può finir mai , c però il 
supplizio deve essere eterno: questa ve- 
rità si dimostra colla sub ragione ad 
evidenza palpabile. Notate bene, ]ieichè 
dovesse finire il supplizio de' condannali 
all’inferno, converrebbe ammettere una 
di queste tre cose : o die potesse venir 
tempo in cui Dio piti non odiasse il pec- 
cato , il che ò un assurdo , come a (tire 
che Dio non ci fosse , pcrchò’tògliere a 
Dio i suoi attributi e distrugger b sua 
natura k la stessa cosa ; o converrebbe 
ohe dò che fu, jioiesse non essere stato, 
sicché il peccalo commesso non fosse 
commesso, il che tutti sentono essere af- 
fatto impossibile ; o finalmente die il 
dannalo potesse per la penitenza cancel- 
lar le ine colpe, la qual cosa è fuori d’o- 
. gni speranza , perocché questa peniten- 
za die cancella le colpe non può aver 
luogo all’ inferno ; db non oltrepassa i 
confini delb vita presente. Adunque è 
dimostrato che fin che Dio sarà Dio, cioè 
finché Dio sarà eterno , qual è (ter ne- 
cessità di natura , eterno sarà altresì e 
disperato il tormento de’ riprovati: Fa- 
cere in temjiore fui I , cónebiude S. iter- 
nardo , fetisse in scmiiiternum mauri , il 
commetter b còli» fu co>a Ud tempo , 


l’avurb commessa appartiene all’ eterni 
là, dacché non può mai venir tempo in 
cui pon si possa dire: (db fu commessa. 
Che vi pare di questa dimostrazione ? 
Non Ita db tutta l’evidenza che possano 
avere lo matematiche ? Or Itene , qtiai 
proponimenti facchini noi questa mane 
per campar da quel fuoco eterno? Pcp 
non cadervi convten volere rflìcacemen- 
te scansar quel supplizio , francarsi da 
qndlc pene. Rispondetemi : Volete voi 
piombare all’inferno? No, rispondete ad 
una voce , non vogliamo , no certo. Cosi 
rispondevano tutti o quasi tutti quei 
Cristiani che al presente ardono in qncl- 
1" orribil fornace. Che è dunque? Yel di- 
rò tosto. Egli é che il loro non volere 
non fu vero; fu mendace, fu ingannato- 1 
re. Non voieano cader nell’ inferno per- 
ché torneati de’ tormenti , ma vollero ca- 
dervi perché procnistinaron la conver- 
sione, perché si continuarono nell’ amor 
della culpa , nella quale finalmente pel- 
giusto giudizio di Dio si morirono. Lo 
stesso accoderà pure a voi se vorrete 
salvarvi corno voieano que’ reprobi. Oli 
se vedeste per un solo momento il fuoco 
d'inferno , so ben io che tutti vi conver- 
tireste quanti qui siete bisognosi di con- 
versione I Veduto una none in sogno da 
un gran malfattore, il. quale era sialo 
rinchiuso in profonda appartata prigio- 
ne acciocché non i scandalizzasse i vicini 
con la furia delle più esecrande bestem- 
mie che vomitava continuo, bastò a can- 
giarlo. in tal penitente, elle alla sua mor- 
te il ixipolo si rullava di mano i cenci di 
lui per serbarli come reliquiedi un San- 
to : tanto potè qùel fuoco veduto in so- 
gno da un tale scellerato di professione! 
Possibile adunque che l’inferno non deli- 
ba iwler nulla in voi che per b Dio gra- 
zia non siete nè assassini nè micidiali 
com’era colui , e noi vedeste già in so- 
gno cotesto fuoco, ma vegliando e alli- 
gandovi ad esso cogli ocelli apertissimi 
della Fede? Possibile che vogliate rima- 
nere indurati ne’ vostri abiti peccamino- 
si, e continuarea far viagginogli! gior- 
no verso quel fuoco? Ahi tornate, tor- 
nate indietro finché c’ è tempo , quia in 
inferno mila , nulla est redun/Hiu. 
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L’ INTERESSE. 

Qui volunt divitei fieri, madami in tentatirmem et in laqueum diaboli. S. Paolo I. a 

Tm. VI, », 


IPoRTAsno ta natura ddfuorao che 
molte cose gli sicn necessarie gier vive- 
re felicemente nel mondo , ed essendo 
molti i casi die possono intervenire nel 
corso della vita , ne’ (gitali può l’ nomo 
trovarsi in duri frangenti se a tempi» 
non si provvede ; di qua pertanto egli 
avviene elle coloro, i quali , più che net- 
ta provvidenza di Dio , si fidano ne' pro- 
pri! raggiri, dico nella scaltrezza dell’in- 
l eresse mondano, si volgono di tutta for- 
za a procacciar le ricchezze che li deb- 
ban guardare al possibile d’ogni infor- 
tunio. Tutti costoro sono assai persuasi 
di quel detto di Aristotele , le ricchezze 
essere quegl’ istrumenli , senza dei qua- 
li è impossibile ch’altri divenga felice ; 
il quale insegnamento del Filosofo oh 
quanto è contrario al Vangelo di Cristo; 
e però (guanto lontano dalla verità! Mo- 
strano gli avari di sag»cr tulli quel dello 
anello senza averlo mai letto , c sembra 
che allatto ignorilo gli ainmàeslrameuli 
del FigliuolodiDio registrati nell'Evan- 
gelio che sentono predicar tutto l’anno. 
Credono ad Aristotele che dice, le ric- 
chezze esser necessarie a chi voglia gier- 
venirc a felicità ; non credono a Cristo 
che gli assicura , esser pericolose assai , 
e cangiarsi sovente in ispine acutissime 
che trafiggono i cuori. Credono guaren- 
tirsi dalle disgrazie rammassando dana- 
ri , e non voglion civdore di chiamarlesi 
in capo contrariando alle lezioni eh’ han- 
no appreso alla scuola dell’eterno in- 
fallibile Legislatore. Lo lasciano ripete- 
re a sua posta : Beati pauperes ; lo la- 
scino dire per boera dell’apostolo Jaco- 
po: Agite mine, divites, plurale et ulu- 
late in miserili , guae advenient vobis. Iti 
fuggon di persuadersi che le ricchezze 


glossano condurre a miserie degne di 
pianti e di ululali, e si danno anzi ad 
intendere che a tei misi-rie debba con- 
durre la povertà si lodate da Cesti Cri- 
sto. .Quindi è che si mettono gier le vie 
de! guadagno , eziandio per vie men le- 
cite, e ficrtento vengono a darti nel lac- 
cio del diavolo, detto dall’apostolo Pao- 
lo : Qui taluni dirites fieri , incidimi in 
Iwjueum diaboli. Quai siono i funesti 
effetti di questo laccio diabolico, questo 
è ciò che verrò dimostrandovi breve- 
mente. Non crediate, uditori, che que- 
sto argomento appartenga a giochi; an- 
zi, al dire di S. ('.invaimi Crisostomo, o 
gioco o molto apgartienc a tutti. Udite le 
sue parole : Ornila avaritiam sequun- 
tur , reges , jirivati, principe * , pauperes , 
viri , mulieres , pueri , omim arg ite hoc 
lue detinentur. Il che, dice il Santo, non 
già g>erchò la generale gn-oposizione non 
ammetta eccezione veruna , sì gier signi- 
ficare quanto sia targo il canqto di que- 
sto contagio- 

La malignità dell’interesse mondano , 
la prima cosa , toglie a gioco a gioco l’uo- 
mo a tutto ciò che da lui richiedono i 
bisogni dell’anima : tento lo rende avido 
solamente de’beni terreni ! Ulti è posse- 
duto da questa furia stessi attaccato al- 
la terra come una tolga , non sa levar gli 
occhi da terra ; e nella chiesa stessa , 
quando il risgicilo umano e l’usanza te- 
lo strascini, tutti i suoi pensieri s’aggi- 
rano pur ne’gnadagni. Lo richiami pure 
il Vangelo a considerare sopra questa 
sostanziai verità , che nulla giova all'uo- 
mo il guadagnare tutto il inondo quando 
ne patisca l'anima sua detrimento e rui- 
na ; l’ avaro frattanto jienj.a alle parlile 
da ragguagliare co’ creditori , giclisa alla 
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corri!»] ioni lenza co’morcntanti, al foml;i- 
co, alla bottega, ar sospetto clic gli è 
entrain di quel garzone, all’aumento 
delle affittanze , alla vendita e compera 
(li quegli animali, alla lite che vuol muo- 
vere a quel vicino , c andate voi discor- 
rendo; pur qui dimorano i suoi pensie- 
ri, nè' si ricorda pure de'bisogni dell'a- 
nima che fra poco dovrà rendere a Dio. 
Oie nii dite voi , cosi egli suol dire, che 
mai mi contate di ritiri spirituali, di 
santi escreizii , di prediche , di catechi- 
smi , di esami della coscienza , di con- 
fessioni frequenti, di orazioni , di lunghe 
dimore nelle chiese e di simili eiance ? 
Se volessi darmi a siffatte bigotterie da 
chietini , addio negozii , addio interesse ; 
tutto m’andrebbe alla peggio , nè mi re- 
sterebbe altro clic le belle degli emoli , 
i (piali altro non bramano che di veder- 
mi, qual Lazaro, impoverire. 

Fin da quest’ora voi cominciate già 
avvedervi come stringa cotesto laccio 
dell'avarizia se conduce l’uomo a gittar- 
si do]Ki le spalle ogni pensiero dell'ani- 
ma e della salute, e m'appello agl’inte- 
ressati s’io dica il vero. La cupidigia 
della rolia credete pure ch’ò la piu forte 
di tutte le cupidigie , e permuto il demo- 
nio, che non lo ignora, avendo assalito 
Cristo per chiarirsi ehi egli si fosse , se 
figliuolo di Dio , come ne sospettava , 0 
semplice nomo, gli mosse tre tentazio- 
ni; l’una di gola, confortandolo dopo 
quaranta giorni di digitino à cangiar i 
sassi in pane; l’altra di presunzione, 
invitandolo a precipitarsi dalla cima del 
tempio , sopra la fiducia che gli Angeli 
1’avrebbero sostenuto; la terza di cupi- 
dità delle ricchezze e possedimenti ter- 
reni , mostrandogli e proferendogli lutti 
i regni del mondo, solchò prosteso a'suoi 
piedi lo avesse adorato. Ed eccovi come, 
veggendosi tornare indarno le prime due 
prove, mise mano alla terza, che riser- 
bo per ultima come la più gagliarda di 
tutte; illusi exlrtmum , nomilo il Criso- 
stomo , illud extrnnum rtservans , quod 
talentiti s esse jwiicaret. E nel vero , 
quanto sia grande la forza di questa pas- 
sione ben si conosce alla misera esjie- 
rienza che se ne vede cogli òcchi ogni 
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giorno , die coloro che ne son presi , 
rompono in tutte le enormità non ]k>ssi- 
bili a immaginare, nonché descrivere. 
Oh forza immensa di questa passione ! 
L’avarizia snatura l’uomo, lo disumana, 

10 inferocisce, gli cangia il cuore umano 
in cuor di serpente e di tigre ; nel suo 
furore dialleli co nulla può arrestarlo , 
non snvii consigli , non paurosi! minac- 
ce; egli ha per nemici tulli coloro che 
si studiati guarirlo dalla sua mortai ma- 
lattia ; gli sembrerebbe un supplizio 
l'csscr liberato da si vile ignominiosa 
flussione chi; gli fit adorar come un Dio 

11 fungo e la terra. Non ci ha nel mondo 
condizione più miserabile di questa dei 
Tuonio avaro. Io leggo in S. Matteo di 
quello invasato dal inalo spirito, die, 
se deprezzava gli uomini , almeno si 
diede per vinto alle parole di Gesù ('ri- 
sto; laddove l'avaro non ascolta eziandio 
Cristo medesimo. Indarno gli minaccia 
l’ inferno se, invece che «Dio, vorrà 
servire all'argento, al mammona iniqui- 
tà! is ; egli non s’arrende alla virtù delle 
parole di Dio non perchè egli sia più po- 
lente di lui , ma perchè Dio non vuol 
salvar l’uomo clic ripugna alla sua sal- 
vezza. Anziccbè esser posseduto dallo 
spirito dell’avarizia, men male sarebbe 
rhe fosse invasato da un vivo demonio. 
Che se ciò non mi voleste concedere , 
non mi negherete almeno esser vero il 
detto di S. Giovanni Crisostomo , esser 
meglio viver in mezzo a mille indemo- 
niati, che viver in compagnia d’un ava- 
ro: Imperciocché l’avaro, dice il santo 
Dottore, guarda come nemiche le perso- 
ne più innocenti ; egli sarebbe presto , 
se potesse, di farsi altrettanti schiavi d» 
tutti gli uomini liberi , e di far loro lieti 
mille mali ; mentre i posseduti dal dia- 
volo non fanno punto di somiglianti mal- 
vagità, e sovente tutto il loro furore tor- 
na solamente in danno di lor medesimi. 
L’avaro rovescia le intere famiglie, per 
le sue ingiustizie è liestcìnmialo il santo 
nome di Dio , è come una pubblica pe- 
ste che diserta tutta una città , e spande 
il suo tossico sopra tutta la terra; d’al- 
tra parte gli indemoniati non commet- 
tono altrimenti siffatti eccessi di disordi- 
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ni e di ruine, anzi peropposito ci nictto- 
iio compassione, i: non (lossiani vederli 
che non ci sentiamo intenerire tino alle 
lagrime. Se fanno alcun male, si il fan- 
no senza («irvi mente e senza sapere di 
tarlo; dove l’avaro traccia con luugo stu- 
dio, con mille arti le sue ingiustizie. E- 
gli infuria in mezzo alle città con una 
mania di nuova fatta , perchè accompa- 
gnata dal lume delia ragione. Fin qni il 
santo Dottore, toccando il punto da quel 
maestro ch’egli era ed oratore sovrano, 
lieu a via dunque ragione S. Pier Griso- 
logo di piangere la rovina dei costumi 
del Cristianesimo originata dall'avarizia. 
Gli avari sono coloro , di cui lo Spirilo 
Santo nella Sapienza registra queste pa- 
role : Cunccrsalicncm vilae comjiosUain 
esse ad lucrum , et o/wrlrre urukquaque 
ctiam ex mah acquircre. Vedete voi, van 
dicendo , come i ] toreri son disprozzali 
dal mondo; come da tntli onorali i ricchi 
e potenti? Convien dunque arricchire iu 
qualunque modo, non risparmiando rle- 
littiper giungere a questo termiuc in cui 
dimora la felicità dell’uomo. Cosi ragio- 
na l’avaro, e cosi si studia di sortire l’in- 
tento. Se l’avarizia signoreggi nel cuor 
di un padre, lo vedrete cacciar di casa i 
figli maritati colle loro giovani mogli che 
vadano alla ventura a guadagnarsi la vi- 
ta; lo vedrete destinarli a forza alla vita 
celibe e religiosa, comechò non vi si scn- 
tan chiamali; lo vedrete , s’egli possa , 
imprigionar le figlie-in un monastero per 
nonlsborsare la dote; lo vedrete sordo 
alle lagrime , agli scongiuri. Non pochi 
esempi se ne vlder nel mondo. Se la fu- 
ria dell' avarizia s’impossessi dèi cuore 
do’ figliuoli , li vedrete abbandonare il 
vecchio infermiccio padre e la madre per 
trai si della necessità di dover soccorret 1 - 
li, e più non rammentano, crudeli! uè 
le notti por loro vogliale, nè i disagi sof- 
ferti , nè le faticlte durate tarli’ anni dai 
genitori per amor loro. Questa feroce 
passione move sovente il più intrinseco 
amico a macchinar tradimenti contro l’a- 
mico e condurli ad civetto; spinge il fra- 
tello ad armar la mano contivi il fratel- 
lo , i figli stessi a desiderar la morte a 
coloro che diedero ad essi la vita , e ciò 


per giungere un (to' piu presto a (tosse 
dere l’eredità. Nulla dirii delle arti ciu- 
cila insegna ai mercatanti (tee trappolare 
il lor prossimo in mille guise, uon pui 
colle bugie , ma cogli spergiuri ; taccio 
l’alterar , il falsificare polizze , misure , 
bilance , le stesse merci. La maledetta 
avarizia ammaestra neila sua scuola alle 
sanguinose esecrabili usure non i Giudei 
solamente, ma nè più nè meno i Cattoli- 
ci, e li porla tanto avanti nel far suo del- 
l’altrui, da- farne arrossire, se fosse (k>s- 
sibilc, gli stessi Giudei. Per avidità della 
rolla altrui, (ter imborsare (Miche mone- 
te, quante mogli vendono la lède giura- 
ta ai loro mariti, quante figliuole giltano 
i loro gigli, quanti tutori simigliano i loro 
pupilli, quanti avvocali, falli sordi alle 
preghiere , al pianto de’iniscri litiganti , 
coll’ eternare in vero studio le liti se li 
vengono struggendo, mangiando vivi, e 
succiano loro il sangue fino all’ ultima 
stilla ! E forse non mancherà al mondo 
qualche medico die a I iella (insta pro- 
caccia di rendere le infermità ad alenili' 
ricchi più lunghe e penose per multipli 
care le visite c il guadagno, facendo 
mercimonio deHe stesse malattie clic al 
(figgono e straziano la misera 'umanità.. 
S. Demanio aggiunge eziandio ciò chi- 
io non direi se non parlassi a (Miriti Sa 
cordoli, ciascuu de’quali è Irmi lontano' 
da questa brulla passione. Dice il Santo, 
che l'avarizia, falla sacrilega, puòiniiia- 
mi ilare Io stesso carattere' sacrosanto c 
tremendo de' Sacerdoti, alcuni de’quali 
giungono a liquefare nella fornace ili fi-i 
i flagrili , i chiodi , la lancia , la croce per 
coniar danari a prezzo del sangue di Cri- 
sto; flagrila, ciuco», lanctatn, cruccili tu 
fiimacp avaritiac confinili, i l pi ci tuia siili 
guinis Chrisli suis nuirsupiis iaclutlUnl. 
Or, che non violerà l'avarizia, se noti 
perdona al sangue di Cristo? Qual mara- 
viglia se, violando i sacri diritti dell’o- 
spitalità, armi la inano traditrice contro 
degli ospiti , e tinga i letti del. loro san 
gue ? Avrete Torse udito narrare tm caso 
orribile seguilo non sono ancora .molli 
anni passali. Un infelice soldato, vernilo 
da lontanissime terre- a visitare i suoi 
genitori, trovato l’uscio aperto e nessuno 
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(Si 


hi casa, cli«'i il padree la madre erano nei 
lampi vicini , sii aito dal viaggio s'andò 
coricare sul lolto , e fu stillilo collo dal 
sl,,| no. Dormendo lui, tornano i genitori, 
ma col riconoscono punto, perché eia as- 
s<i!ti' da (lodici anni, (ili trovano alquan- 
ta nioncle d oro , o , per poterle avere a 
irati salva, irta taluni te ['uccidono. Fat- 
toià nette, lo seppelliscono mlmondez- 
raio. Entrano poscia in sosiadto che pos- 
sa essere stalo j| lor figliuolo; si ricorda- 
no di una eiealriee cheavea sotto T orec- 
chi 0 destro. Tornata la notte, il disoppel- 
■iscono, e , trovata la eiealriee , si tnifi"- 
geno di pugnale , e muoiono ambedue 
sul cada vere del tradito figliuolo, soprav- 
vivendo però la madre tanto elle potò al- 
1 1 ni raccontare il perrJiò di si lagrimovo- 
><; tragedia. Or, non vi sentite voi abbri- 
Mdoe il sangue a questo racconto? A 
In:,.'. e ho dubitato se dovessi narrar que- 
■ 'e liuto, e come troppo orribile era per 
iridasi i irlo : ma pensando poi essere di 
e incensa forza a dimostrare conte Ir, luce 
dei! oro possa accorare la incute dcli'uo- 

disumanarlo, mi parve ben di nar- 

mticvi , ma con lotta la brevità eh : mi 
hi possibili oli cesti atrocissima e da 
tremarne dello spavento | prima di ucci- 
der quel misero, non ilovean qne" crudeli 
dii I tiuoall altro: Abbiamo anche noi un 
tiglio soldato ? (.Iti sa clic non sia desso 
questi elle dorme, venutoci per abbrac- 
ci s " oi genitori ? Niente (li simile, 
(,mcl poco oro col suo funesto splendore 
ehi».’ forza di accecarli del tutto. Da ciò 
Tate ragione quanto stringa il laccio del- 
la cupidità dcglj altrui danari.. 

tir . dopo ciò, che maravigliare se S. 
(•invaimi Crisostomo rappresentò l'ava- 
rizia sotto le forme di un mostro orridi - 
dipinto dalla sua penna sovrana con 
i; nta fierezza d’idee e forza tremenda di 
ove espressioni, da far altrui nelle vene 
gelare .1 sangue? Uditene la descrizione, 
e apprendete n detestare come conviene 
un vizio si spaventoso. Fingetevi colla 
vostra immaginazione un uomo negro ed 
otiado t , 1 "' «-»''"■< fuoco dagli occhi, un 
uomo al quale, invece di braccia edi ma- 

Z]TT, ''f <t»<‘ spaventevoli 
iir.ighi; fate che | a sua bocca abbia per 


denti spade affilate ed incrocicchiale 
1'ime contro I'allrc, clic dalla sua lingua 
coli una sorgente di mortale veleno, 
che il suo ventre sia più divoratore di 
ima fornace, e consumi in un batter d'oc- 
chio tutto che altri dentro vi getta; fati» 
che i suoi piedi sii no armati di artigli dC 
ferro , e piti pronti e leggeri che non A 
la fiamma più viva, ch'egli abbia in luo- 
go di viso una tosta parte di cane e partii 
di lupo , che le sue parole non suonino 
già voce Minami, ma anzi un ululamento» 
lutto fiero e terribile, finalmente eh’ ei 
rechi in matto il foco e fiaccole ardenti da 
metter in lìamina ogni cosa. Questo mo- 
stro, ch'io vi dipingo, (avvio licite vi fac- 
cia paura; pur non ancora vi dissi il tut- 
to , e vuoisi aggiungere il rimanerne. 
Immaginiamoci adunque che divori tulli 
coloro no quali si scontra, che succi loro* 
il sangue e si cibi ddla lor carne. Egli 
sembra ch’io abbia detto assai; pur tut- 
tavia troppo è poco quello ch’io dissi. 
I. - avaro e più crudele fuor d’ogni para- 
gone di questo mostro eh’ io vi diviso. 
Egli è la morte medesima che non rispar- 
mia persona, egli è T inferno che tutto 
inghiottisce , egli è il nemico comune di 
tutti gli uomini, egli vorrebbe cito if 
mondo non avesse die un solo nomo, af- 
finchè (|itaulo tutti insieme posseggono 
appartenesse e fosse proprietà di lui so- 
lo. Anzi nell’ eccesso furioso di sua pas- 
sione non s’ arresta pur qua, perocché 
dopo avere in suo cuore disti (itti tutti, 
gli nomini, vorrebbe eziandio annienta- 
re la terra , e cangiarla in sostanza d? 
oro. Cosi S. Giovanni Crisostomo. 

Eccovi la pittura < he foce dell’avarizia 
il grande Oratore desolò. So bene chi* 
alcuni di voi vorrai) forse dire che ilsan- 
to Dottore in questa descrizione dell’tio- 
ino avaro, sìmlieleggiato da un mostro 
sì pauroso, Ita voluto, più che la vera in- 
dole e natura dell’ uomo , dimostrare la 
forza murai igliosa del suo valore orato- 
rio. Ma io vi rispondo che chi portasse 
questo giudizio, costui darebbe n vedere 
di esser nuovo nel mondo , t> non cono- 
scersi putito della malvagia dislrttggi- 
Iriee crudeltà di questa passione, per 
rendersi rapace della verità die riluco 
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nello parole del Santo, ponga mento ohe 
egli non intese Solamente di esprimere! 
ciò che r.i Tuonio avaro, ma altresì ciò 
che girellile, se tinto avanti potesse sten- 
dori' la siiti violenza. Fingetevi che nes- 
suno ardisse di accusarlo, che nulla po- 
tessero contro di lui le leggi e la giusti- 
zia degli uomini. Voi lo vedreste, simile 
al mostro dipintovi dal santo Dottore , 
riempiere di confusione, di turbamento, 
di morte le intere città; lo vedreste git- 
ttr fuoco da per tutto, ammazzare chiun- 
ijue «gli incontra, non perdonarla ada- 
mico, non a parente, non a confratelli 4 
non al padre medesimo. Se un avaro , 
interrogato quai pensieri gli si avvolga- 
no in rapo , volesse risponder vero , di- 
rebbe che la sua anima scellerata é scon- 
volta da cento furie che lo spingono a 
vagheggiar come suo ginn bruci più rei 
disegni contro il prossimo , contro gli 
amici , contro il genitori' medesimo per 
possedere le sostanze di tulli. Giungo 
l’avaro a rifuggir con orrore dall'idea di 
divenir padre, e detestare quell’affezion 
cosi tenera messa dalla natura nell’uomò 
verso i figliuoli per francarsi dal dovere 
di mantenerli , e fa violenza alla natura 
procacciando studiosamente la sterilità 
della moglie. In somma rendetevi certi 
che non v e, non fu mai, né sarà lingua 
si eloqueule ebe valga a dipingere e di- 
visato a parole la malvagità degli avari. 

Allorché i poverelli muoion di lame , 
dico nel tempo infelicissimo delle penu- 
rie, delle orribili carestie, quanti avari 
arricchiscono delle altrui miserie , in- 
grassano dell'altrui fante? Allora appun- 
to , invece di mettere in vendita i loro 
grat i, sprangano più che mai forte i loro 
granai, aspettando che di giorno in gior- 
no piu e più ne rincarino i prezzi. Veggo- 
no i fratelli in Gesù Cristo morirsi d'ine- 
dia, li trovai! bocconi per le strade* con 
l’erba in bocca. Non importa; muoiano 
tutti, purché iovenda piti caro il miogra- 
no. Cosi dice l’ avaro almeno col cuore , 
se tanto non ardisce con le parole. Ne 
abbiati! veduti gli esempi negli anni fu- 
nesti 1810 e 1817. lo medesimo fui te- 
stimonio di un folto, che brutta di diso- 
noro e d’ ignominia l’ umana natura. I 


S everi a gran numero morivan di fame, 
laneava allatto il grano, né piu se ne 
polca trovar jior danari. Un usuraio ric- 
chissimo ne letica ri)xjsto e guardati) eoo 
cento chiavi una gran quantità, edera già 
vicina la mietitura , e biondeggia van le 
messi , promettendo la pìù^opiosa rac*- 
(siila. Il credereste? II malvagio scelle- 
ratissimo avaro vide morire la gente, ma 
tenne chiuso il granaio , tremando non 
fosse scoperto, e , aspettando il prezzo 
Sempre piu caro , si lasciò sopraggiud- 
gere dal nuovo frumento , che abbassò 
di subito ad un prezzo vilissimo. Nel 
processo dell’ estate , veggendo che il 
grano invecchiato gli si tarlava, lo mise 
in vendita. Se nonché i sopraintendenti 
ai viveri . trovatolo guasto e contrariò 
alla sanità, ordinarono che fosse abbru- 
ciato nella pubblica piazza. Immaginate* 
vi «ime il popolo concorse lieto cd affol- 
lato a quello S|>ettaoolo. Fumava e arde- 
va la biada, e frattanto volavano al ciclo 
le grida d’ indignazione contro quel ca- 
ne assassino de'snoi fratelli ad attirargli 
in capo i fulmini della divina vendetta. 
Or, non fu quello un mostro similissimo 
al descrittovi dalia |>enna di S. Giovan- 
ni Crisostomo ? Cosi s’ indura il cuor 
dell’ avaro ! 

Ora , 1111 cuor posseduto dall’ avarizia 
e indurato così nei delitti , sperate . se 
potete, che verrà a pentimento, sperate 
che l’avaro restituirà fedelmente la rolla 
altrui. Chi non vede quanto sia cosa dif- 
ficile, e però come spesso debba avveni- 
re che questo laccio dell'avarizia strozza 
l’ uomo con l’ impenitenza tinaie? E nel 
vero, colui che per arricchire non si ten- 
ne di commetter delitti sopra delitti, ar- 
ricchito eh’ ci sia, come potrà risolversi 
di tornar povero per restituire il mah; 
tolto? Come restituire, dirà seco stesso 
l’avaro? Tanto feci per arricchirmi, tan- 
to specolai , tante industrie , tante fati- 
che, ed ora per un vano timor di coscien- 
za tornerò a quella jwvcrlà che aborre» 
più che la morte? Potrei adunque farmi 
riconoscere da tutto il mondo per ladro? 
Spiantare la mia famiglia , disertare i 
miei figliuoli, lasciarli tapini dopo aver- 
li avvezzati a vita comoda e signorile ? 
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Far» io questo per timor dell’ inferno ? 
Se questa | >auri non mi trattenne che 
non arrieeltissi con ogni , arte, potrà ora 
faro che non conservi le ricchezze dopo 
averle acquista^? E chi sa |mh die que- 
sto inferno noìreia una (avola, uno spau- 
racchio die ci vogliono fare i preti ed i 
frali? Eh godiamo il lume presente senza 
darci pensiero nè pena dell’avvenire. Co- 
si costoro si liberati diti rimorsi della co- 
scienza, giuntalo eziandio la Fede; e co- 
si dee essere, dacché l’ avaro non cono- 
set» altro Dio che le sue ricchezze, e 
pertanto l'apostolo Paolo chiama l’ava- 
rizia ùlolurum servi tua i essendo all’ ava- 
ro le sue monete altrettanti idoli a cui 
presta tutto il stto culto. Ma eziandio con 
tutta la Fede l’avaro può trascorrere ad 
ogni empietà. Così Giuda, già discepolo 
di Cristo, testimonio de’suoi miracoli, 
convinto di sua Divinità , tuttavia , per 
essere avaro e perché hobebat loculo s , 
l’ ha tradito e venduto , posponendolo a 
trenta danari. Quand’ anche voleste ave- 
re per nulla tutte l’allre prove, quesl’ul- 
timo fatto di Giuda, creilo, vi farà intero 
il processo dell’avarizia. 

Voi avete udito un cenno della mo- 
struosa malignità di questo vizio esecran- 
do, avete compreso come stringa il lac- 
cio della maledetta avarizia. Pur questo 
è quel laccio che non pochi Cristiani si 
rendono ogni giorno più stretto, questo 
c quello che padri e madri insegnano 
stringersi al collo ai loro figliuoli , av- 
vezzandoli per tempo alle male arti di 
accrescer la roba , e solo di roba lor par- 
lano, solo la roba lor predicano conti- 
nuo, la roba solo mettono loro in credi- 
to ed estimazione invece d’insegnar loro 
le buone regole del viver cristiano. Pa- 
dri veramente crudeli e traditori dell’a- 
nime dei lor figliuoli ! Uditori miei dilet- 
tissimi , chi sa che tra voi non sieno al- 
cuni ili questi infelici che han fatto loro 
Dio dell'interesse mondano? Deh I se ci 
fossero, abbiano compassione dell’anima 
loro. Soch’è diffìcile, anzi difficilissimo, 
rompere questo laccio; ma tuttavia , sol 
che voglia» da vero, tutto sarà loro pos- 
sibile coll'aiuto della grazia di Cristo. 


Pongano niente clic quand'anche doves- 
sero condursi all’estrema miseria ila do- 
ver accattar la vita a frusto a frusto alla 
porla alimi, ciò sarebbe un nulla a petto 
ai tormenti che gli as|ieltano laggiù nel- 
l’inferno se vi si lasciano trascinar dai 
demonio per lo laccio dell'avarizia. Dato 
luogo, o avari , al lume della ragione ; 
umiliate, fincliò il tempo vi basta , la va- 
na superbia donde è ingenerata la vostra 
avarizia che vi tiene in misera servitù. 
Non vedete come il demonio v'illude cor* 
questa larva di vanità , dico della stima 
che voi credete godere nel mondo per lo 
ricchezze?' Non vedete come invece vi 
attirate il disprezzo di tutti e l’esecra- 
zione V Ma eomecbè fosse vero, com’eglf 
è falso, che da’vostri avari guadagni ed 
aumento usuraio delle vostre sostanze ve 
ne seguisse dal cieco mondo estimazione 
ed onore; che gioverebbe ad un genera- 
le d'armata l’avere soldati vestili d’oro , 
quand’egli marcisse in prigione ? Chi» 
importa che un vascello sia tutto ornato 
di pitture magnifiche , quando il suo pi- 
loto è sommerso nel mare ? Intendete 
voi come l’avarizia quasi un umore ma- 
ligno vi si sparse sugli occhi , e ve li ser- 
rò di foltissima nube? Ma questo nuvolo 
oscuro si dileguerà in un istante se mi- 
rerete di contro ai raggi della dottrina 
di Cristo, se l'ascollerele quando egli di- 
ce: Non accumulate tesori sopra la ter- 
ra. Se- udirete la voce di Cristo , com- 
prenderete che siete schiavi d’ un tiran- 
no spielato , che siete carichi di pesanti 
catene , circondati di tenebre , agitati e 
straziali da mille cure senza alcun frut- 
to , che ragunate danari per altrui , e 
spesso per gente che sono i vostri piu 
micidiali nemici. Se darete orecchio alla 
voce di Cristo , con la luce della verità 
vi verrà da, lui la grazia di mandare ad 
effetto quanto egli vi dice , cioè di svi- 
lupparvi dalle vostre catene, e di ripor- 
re i vostri tesori nel cielo; thesauri:ate 
vobis Ihesaurum in cacio. Se amate di 
procacciarvi solida e verace ricchezza , 
eolassù dovete tesoreggiare , mettendo 
tutto che vi è superfluo nelle mani dei 
poveri ; allora potrete viver sicuri che i 
vostri danari vi frutteranno la bcatitudi- 
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ne eterna. Nè mi stotè aMIKi, esser trop- 
po lontano il dì della ricompensa , eh’ io 
potrei rispondervi , come voi la riceve- 
rete in questa vita medesima , francan- 
dovi da una passione che vi sbrana o di- 
vora Panima e il corpo. Ma , lasciando 
questo da parte, io vi dico, che questo 
vostro aspettare non pub osservi troppo 
lungo. 11 giudizio di Dio pfnpccst inja- 
n no. già stassi alla porla ; noi non sap- 
piamo punto se debba toccare all'età no- 
stra di vedere il mondo distrutto con lut- 
ti i suoi beni, di veder Gesù Cristo assi- 
so sopra il suo formidabile tribunale. Ma 
quantunque questo giorno fosse tuttavia 
lontanissimo , il giorno della morte di 
ciascheduno, sia giovane 0 vecchio, non 
può certo esser troppo lontano. Com’egli 
sia giunto, sarà indarno a rerea r olio per 
le nostre lainpaneestinte. Or clic abbiam 


, apparecchiamo le nostre, lampo- 
ne, forniamole bene di olio, riempiamone 
i nostri vasi, torciamoci un tesoro di con- 
fidenza, riponiamo tutto in deposito lassù 
nel cielo, acciocché , qngklo venga il bi- 
sogno, lo ritroviamo peWa grazia e mi- 
sericordia di Gesù Cristo. In questo mez- 
zo non ci prenda timore che per le no- 
stre elemosino ci debba mancare il ne- 
cessario alla vita. Confidiamo nell'adora- 
bile Provvidenza, commettendo le nostre 
industrie e fatiche alla benediziori del 
Signore. Quel Dio che veste con tanta 
bontà i fiori del campo e pasce gli uc- 
celli dell’aria , non mancherà di pascere 
e vestire anche noi. Gì stiano impresse 
nella memoria le parole di Tobia al suo 
figlinolo: Multa bona kabebimus ,siti- 
mucrimus Deum. 
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LA PASSIONE DI GESÙ 1 CRISTO. 


Passio domini nostri Jc*u Christi. 

A lai termine adunque dovea la reden- 
zione dell'uomo condurre il Verbo incar- 
nato, elle T onnipotenza di Dio dovesse 
cangiarsi in debolezza , in infermità, in 
paura ; l'Infinita sapienza in povertà di 
consiglio; l'eterno gaudio di Dio in ma- 
linconia ed ili tristezza; l’increata liber- 
tà in ischiavitudine e prigionia; il prin- 
cipio e ragion fon tale della vita di tutti 
gli esseri in morte obbrobriosa ed infa- 
me ? Duriqnc T Onnipolente cade a terra 
tramortito di trantliasciamento per mor- 
tale agonia? L’Onnisciente ha bisogno 
di 'emildrli e consigli (l'un Angelo? L'Al- 
legrezza del paradiso è oppressa di tri- 
stezza fino a morirne? Il lilxa ìssimo Ar- 
bitro dell’universo è legalo di funi come 
un rilvildo? Quegli elle vive eterna vita 
per necessità di natura è coperto dalle 


tenebre della morte ? Si , miei Fedeli , 
tutto questo è avvenuto per la nostra 
salute. Così volea esser punito l'orgoglio 
sfrenalo, l'avidità di troppo sapere, le 
inique soddisfazioni ed allegrezze, l'av- 
ventata libertà, il desiderio perverso di 
cangiar l’essere di uomo nell'essere stes- 
so di Dio ed uguagliarsi a lui nella vita , 
coneiossiaehè tutti questi eccessi sieno 
compresi nella disubbidienza di Adamo. 
Chi può ficcar lo sguardo in questo abis- 
so di tenebre , e veder qualche lume ? 
Non pure i Santi, ma le stesse Intelli- 
genze celesti si smarriscono in questa 
profondità immisurabile di misteri. Con 
tutto ciò se, riandando le pene della pas- 
siono o morte di Cristo , non possiamo 
sciogliere il nodo di questi viluppi non 
possibili a disnodarsi altro clic dalla 
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immite doli' lattata Saph-uza , posslam 
pi irò vaierei per dilo le tracce rnaravi- 
gliosc dcU'iimnonso amóre di Dio verso 
degli uomini , quando per salvarli si get- 
tò naufrago e volle andare assorto in 
questo fortunoso jielago d’ ignominiosi 
tormenti. Cosi poiess’ io fervono la de- 
scrizione per forma , da destare ne’ vo- 
stri [ietti non pur compassione, ma rico- 
noseortza e gratitudine non indegna di 
un Dio cosi amante ! S' io potessi tras- 
portarvi tutti in Gerusalemme, non tar- 
derei a Cirio un momento ; perocché son 
certo che la vista de’luoglii da lui consa- 
crati con le sue pone avrebbe più l’onta 
a commuovervi di quello ehe potesse 
aver mai la più sovrana eloquenza. Se- 
nonchò, se non possiamo col eor|io, pos- 
siani [ierò volarvi coll’anima suli'ali del- 
la pietà. Ecco giù tulli siam col pensie- 
ro in Gerusalemme, c vi miriamo i pel- 
legrini devoti elle visitano piangendo 
quc'sanli luoghi. Ecco clic insinui' con 
essi spargiamo di lagrime e scaldiain di 
baci la terra del Getsemani, del Pretorio, 
delle stazioni sanguinose della sua via ; 
e finalmente prostesi e abbracciati stivi 
tamcnlc alle rupi santissime del Gaiva- 
rio, vi sl'e.iqieriaiiHi it cuore in devoti af- 
fetti , ci disciogliaiiHi io sospiri di arden- 
te amore. Salve, o santo monte, ove il He 
della gloria ei aperse colia sua morte la 
via del cielo ! Tu fosti l’area, nella quale 
riparo l’tnnan genere dal naufragio-, tu 
il campo, ove tutta con magnifico sfogo 
si dispiegò la misericordia del cuor ili 
Dio ; tu porgesti tale spettacolo alla ter- 
ra ed al ciclo , ehe quella tremando dai 
cardini si commosse , questo ri’inteinpo- 
stiya notte coperse le sfere. Chi ei potrà 
dividere da queste balze? Chi divellerei 
da questi macigni ehe sembrami tuttavia 
rosseggiare del sangue del Salvatore? 
Chi potrà fare che non moriamo qui lut- 
ti di contrizione alla rimembranza delle 
agonie che per le«ostre colpe vi sosten- 
ne l'incarnato Verbo di Dio? Noi sfoghia- 
mo i sentimenti del nostro cuore, imma- 
ginando di essere sul Calvario , dove in 
vero non siamo ; nè ci fa luogo di esser- 
ci per sentirci lacerare le viscere di com- 
passione. Basta mirare allo squallore di 
Vu.Luim Predichi;. 
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Chiesa santa , alle lagrime che spargo 
sulla lombo (lell’amato sud Sptìèo. Ahi , 
Spasa vedova e desolata, pome Cangiasti 
i cantici di allegrezza in lugubri salmi ! 
Oh quanto se’ diversa da quella che vide 
giù l’estàtico S. Giovanni scendere dal- 
l’empireo eolia gloria ed allegrezza di 
Dio diffusa nella faccia o nelle splendide 
vcstiniciità 1 lo volea chiedere a te con- 
forto in questo uniarissimo giorno, ma 
aune puoi durlomi, sitai mestieri di con- 
solazione tu stessa , nè sai trovarla? Tu 
solo so’il mio rifugio, santo legno di cro- 
ce; tu, ehe dal sangue del Salvatore 
traesti la virtù da schiantar dal mondo 
l'idolatria, da vincer tiranni, supplizii e 
morte. Tu adunque m’iiispira coraggio , 
e m’infondi lena da fornirò la penosa- via 
della. passione ilei mio Signore; tu rin- 
nova oggi i tuoi prodigii, mettendo in 
lutti i cuori vera contrizione delle lòr 
colpe : O crucciare */*>« unica , //oc pas- 
sinni» tempore Piis adauge gratiam , 
Reisque (tele crimina. 

Adamo eoi suo peccato dannò tutta la 
sua discendenza; Cristo, secondo Ada- 
mo rigeneratore dell’umana generazio- 
ne, s’offerse di sua volontà alla passione 
e alla morte , dalla quale gli uomini rò- 
g liesse ro il balsamo non pur da guarire 
di lor ferite, ma da migliorare infinità 
melile sopra lo stato medesimo dell’ ori- 
ginale giustizia. Miratelo là nell’orto del 
Getsemani, qual flore divello dal suo 
stelo, deporre la smorta faccia nell’crbe, 
e darsi in Italia del timore, del tedio e 
della tristezza; ruepit parere , taedere , 
et moestus ente. Acciocché cotesti miseri 
affetti gli lacerassero l’ ànima co' loro 
morsi , porse loro schierata davanti tut- 
ta la funestissima ignominiosissima se- 
rie di sua passione por forza d'iinniagi- 
nutiva virtù, e riempiuto di tutte le pe- 
ne e vergole l’amaro càlice, lutto anti- 
cipatamente sei tracannò lino' all'ultima 
stilla; e fu tale c tanta quell’amarezza , 
elicgli stesso protestò di sentirsene ve- 
nir meno fino a morirne; tristi.* est ani- 
ma mea ust/uead martelli, la malinconia 
delle tenebre di quell’ orrida notte gli 
sceudea sulla faccia , gli penetrava nel- 
1' anima , gli assorbiva i vitali spirili al 
là 
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cuore , gli mostrò in tulla la litro orri- 
dezza i privati di tutti gli uomini; e al- 
lora egli 1 1 isso a sé stesso: Ecco, anima 
mia, tu dui dìMorti e triturarti m lauta 
contrizioni , .quanta basti ad ucciderò 
questi mostri. Cosi disse, e si slanciò 
animoso nell’ immenso mare del suo do- 
lore, mar tempestoso, mare gonfio, ma : 
re altissimo, perché messo in burrasca 
furiosissima dai peccali di lutti i secoli, 
che , quasi venti in battaglia , tutto fin 
dal profondo lo fcecr bollire e fremere 
al cozzar dc’(liiiii,al romperei degl' irri- 
tati marosi. Allora fu che dalla faccia , 
dal (ietto e da tutte le membra trjpelò 
copioso sudore di vivo sangue che iin 
porpore il verde deU'crbe e il condor dei 
fiori di quel giardino ; factus est sudar 
ejus sicul gultac sanguini s decurrentis in 
terram. Fortissimi Spirili del Signore , 
Angeli sterminatori , che da questo Ver- 
bo di Dio, languente ora sul suolo e gron- 
dante sangue, foste creati , e riceveste la 
virtù da investire di turbinosa tempesta 
le selve , -'a sbarbicarne le annose quer- 
ce e levarle per l’aria quasi festuche ,, 
da uccidere in un istante grossissimi 
eserciti, da smantellar dalle fondamenta 
castella e citili ; ditemi voi qual fosse la 
vostra maraviglia a vedére il Creator vo- 
stro , (ter amor dell' uomo condottosi a 
stato si misero, languir, boccheggiare , 
sudar vivo sangue. Dehl voi, elle foste 
testimoni del gcan prodigio d’ amire , 
venite voi , e gridate a questi miei udi- 
tori : Agnasce , Christiane , dignitatem 
luam , se tanto fu il prezzo sborsalo per 
la tua redenzione. 

Ma noi siamo ancora sul lido di questo 
mare ; apriamo oggimai le véle e met- - 
dannici in allo. Ecco gli sgherri , ecco 
Giuda elio li precede , ecco il bacio del 
traditore : Quemcumque asculatus [nera , 
fuse est, tenete cum, et ducile caute. Oh 
Dio! Dunque Giuda, muliscepolo di Ge- 
sù Cristo, testimonio de’ suoi miracoli , 
lo vende e lo tradisce col bacio di ami- 
co ; oscula tradì s Filium Dei '/ Quale 
acuta punta al cuori- di Cristo, qual 
ignominia , qual disonore ! Non mi da 
l'animo di arrestarmi in questa materia; 
rivolgo atterrilo lo sguardo dall' infelice 
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ficaia, da cui ondeggia al vento penzo- 
lone la malailctta spoglia di quel primo 
satellite dell’ inferno die si strinse del 
tamii la strozza gorgogliando di dispe- 
razione queste ultime parole: Peccaci 
tradens sanguinea! justum. Seguitiamo 
Gesù ai tribunali di Anna , di Caifa , di 
l'ikiio e di Eresie, ove gii son fatti ingo- 
iare quegli scherni , beffe e derisioni che 
non provò inai nepjiur dalla lunga nes- 
sun pazzo del mondo , nessun malfatto- 
re , nessun uomo obbrobrioso ed ese- 
crando per mille inaudite nefandezze e 
delitti. Tronco in vero studio e trapasso 
tutta questa miserevolissima parte pierà 
d’infinita ignominia ; tralascio di parlar- 
vi della fuga dei Discepoli , deU’ffnnega- 
zionc dì Pietro, e vi mostro il benedet- 
to Gesù alla colonna colò nel Pretorio, 
filato, protestando ch’égli non trovava 
in lui col[ia veruna, tuttavia lo condan- 
na ai llagelli. Ecco la giustizia del moll- 
ilo, Mirate adunque, mirate quc’cani 
spietati che al mansueto Gesù strappa» 
di dosso le vestimenti , pubblicando nu- 
do a quella canaglia di spettatori inuma- 
ni il vjrginal corpo del Figliuolo di Dio ; 
al qual disonore egli non si risente più 
che una pecorella li cui si levi l’inutile 
ingombro delle sue lane, come un tempo 
fu mostrato al profeta (saia. Spogliatoi 
rosi , lo presero , e , levatoi di peso , Io 
lega fono alto alla colonna per lo mezzo 
della persona , acciocché il corpo cur- 
vandosi desse luogo alle sferzato, sicché 
nessun colpo cadesse a vuoto. Quindi 
qno’feroci mastini , anzi tigri d’uomini 
disumanali , armaron la mano di flagelli 
orribili , tessuti di aggruppate funi , di 
catenelle, di punte di ferro, e s’appron- 
tarono indiavolati ali’ assalto. Ahi qual 
rovescio di colpi s’apparecchia di piom- 
bar su quel corpo si tenero, si delicato, 
sì gracile , in quella beltà , su quella lu- 
centezza incitabile da paradiso t Seguite- 
mi, uditori, col vostro pensiero a vedere 
il prezioso acino di Cipro, la matura uva 
dolcissima clic nereggia sulle colline 
d’ Engaddi , botrUs Cypri in vineis Et i- 
gaddi , « , pendendo da bei pergolati in 
lunghi viali, rallegra la vista ed il cuore 
di chi la mira. Ma , ohimè! che lia mai ? 
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Premo per l'aria un orrendo temporale , 
guizzano spessi kunpi, scoppiano ] «auro- 
si tuoni, e già il turbo s’appressa, già sta 
sopra alle bell’ uve ridenti sulla eullina , 
già scende a ramose follate La grandine 
disiruggitricc die spoglia le aiti di uva 
e di foglie , e tutto a terra gitta , pesta 
e sfracella. Ali! Gesù mio, questa imma- 
gine troppi bene s'aggiusta alla vostra 
flagellazione. Veggo i micidiali carnefici 
levar lo destre e scaricare i fischiatiti fla- 
gelli sulle vostre santissime carni. Sal- 
gono e scendono le funi spietate -, come 
quando so LI 'aia si batte U Aumento, cosi 
volle Gesù esser battuto , perocché egli 
era il frumento onde a poi dovea farsi il 
pane <B vita eterna. Senza tregua, senza 
intervallo si multipllcan le battiture me- 
nate da qnella forza che mise a queìno- 
slri nelle braccia il domonio; si rompe , 
si squarcia , si minuzza la pelle , e vola 
per Taria la Canio, si frangon le vene ed 
i nervi; il fischiar df’flagclli,lcgridadci 
(Viribondi T le botte della tempesto rim- 
bomlnn per l’atrio ; da tutte le membra 
dell'immacolato Agnello corre di sangue 
Una pioggia; colan di sangue gl’ inzup- 
pati flagelli e le mani de’ manigoldi e le 
braccia T sangue piove dalla colonna , il 
pavimento rosseggia di sangue, e tutta- 
via non s’arrosta né scema punto la gran- 
dine delle percosse ; perocché agli stan- 
chi flagellatori altri ne succedon de’fre- 
schi , ed anziché scemarsi , ahimè I s’ac- 
cresce, battendo, la loro rabbia, e l’un 
l'altro incoraggia e gli accresce lena nel- 
la barbora camifieina. Già tutto quelTuo- 
mo è una sola piaga , e tuttavia si feri- 
scon di nuovo e s’impiagano, ahi quanto 
volte I le ferite e le piaghe ; già se ne 
liossono annoverare le ossa ; dinumera- 
rcrunt omnia ossa mea. In questo men- 
tre rimbombava o parea rimbombare/ 
dal cielo la voce dell’eterno Padre > n 
queste parole : Battete pure , replicate 
pur le percosse; non è ancor paga f non 
ancor soddisfatto la mia giustizia. 
piano gli uomini come debbono!^ onlar . 
si i diletti della lor carne. Or , qjnellò (il 
tormento, quella fu pazienza mj| yerlio 
di Dio, il quale con un corpo orir an i,za- 
lo e tempralo dallo Spirito Sanljoa tutto 
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scnsilMlità , sicché, rispetto a lui, il più 
sensitivo s;u-i JJh- ottuso e per poco-privo 
di scaso , potè , sebbene squarciato da 
migliaia «li ferite , durar costante allo 
spasimo senza mandare uno strido, sen- 
za fremere , senza contorcersi , reme se 
avesse avuto un corpo di ferro odi bron- 
zo: tonto fu la sua voglia di patire por 
amor nostro I Cristiano , affacciati a quel- 
la colonna , e , se non lui perduta la Fe- 
de , ti sentirai passare il cuor di dolore 
come da spada, I Romani stessi , de’qua- 
li diocasi esser proprio Parcore nihjcctn 
et debellare eaperhoe , incrudelirono con- 
tro di Cristo si , che tutta ebbe a stan- 
carsi , flagellando, un'Intera coorte sot- 
U 11 U-a la ai Giudei. 

Qui pana che dovesse esser paga , o 
mitigata almeno , la rabbia dcstioi nemi- 
ci ; ma non fu vero , anzi si studiarono 
di trovare, e trovaron troppo un nuovo 
modo d'inaudito tormento, dico la coro- 
na di spine, lo vi ho tocco fin qui hi pis- 
tone di Cristo a corso lanciato, appunto 
lierchè mi rimanesse spazio da parlarvi 
distesamente di questo supplizio delle 
spine , tonto più ch'io veggo tutti i pre- 
dicatori, giunti a questo passo , con due 
parole saltarlo a piè pari ; eppur qui di- 
mora propriamente il midollo della pas- 
sione del Salvatore. Non rincresca adun- 
que s’io dovrò trafiggervi il cuore dimo- 
rando alquanto in una materia si doloro- 
sa. A darvi ad intendere in alcuna guisa 
qual martirio dovette esser questo, ra- 
gionate meco, se vi piace, resi : Il pec- 
cato trovò il primo ingresso nell'intellet- 
to dell'uomo , che tien sua sede nel ca- 
po, e lutto lo travolse e lo ribellò per 
la superbia che lo condusse a violare il 
' ,.,i.indo del suo Signore sopra la lusin- 
ga dell’inimico, che alla creatura pro- 
metteva Tesser divino del Creatore; eri- 
tis * icut Dii. Nel capo adunque del be- 
nedetto Gesù dovea soprattutto (>sscr pu- 
nito l'orgoglio e i peccati tutti che ne 
furono originati dal principio del mondo 
e saranno sino alla fine delle umane ge- 
nerazioni. Richiamate alla memoria le 
storie d ('secoli trapassali , le soperehie- 
riode’grandi del mondo; scorrete col vo- 
stro pensiero gli orgogliosi superbissimi 
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divisamenti (lei Sesoslri. dei Deli, delle 
Senùraiuidi , dei Nabucodouosor , dei 
Bnldassari , dei Sersi , degli Alessandri ; 
aggiungetevi i terribili cllbtli delta su- 
perbia de’Oreci, di Cartagine, di Duina-, 
poi de’ tiranni barbarici, di Alarico, di 
Attila, di Totila e di quegli altri mostri 
elle a distruzione degli uomini portaron 
corona ; scendete giù fino a noi , e spin- 
getevi nell’ avvenire , e stimate poi , se 
potete, le crudeltà, le carnilicine, gli 
orrendi delitti che pullularono e pullu- 
leranno dalla sii|)crbia ; accoppatevi le 
albagie, le alterezze de’privali fino al- 
lonimo artigianello, le ingiurie, le ma- 
ledizioni , le bestemmie , i furori , gli 
omicidii che no derivarono c deriveran- 
no poi sempre : tutto questo cumulo si 
sterminalo di malizia die scontarsi nel 
capo del Salvatore, porocrliè tutti que- 
sti delitti innumerabili trassero la loro 
origine dal pervertilo intelletto che va- 
gheggiò come mi gran (iene l' abbassare 
il maggiore, il gittata a terra l’egirale , 
il conquidere e stritolar l’inferiore. Oltre 
a questo , il capo , come sede eh’ egli è 
dell’anima, é altresì la sorgente ed il ri- 
cettacolo de’torti giudizii , de’fal&i razio- 
cinii che governano la -}ailitica de’ mon- 
dani-, «lai caia) Damma «leH'uomn vola e 
s’avventa co’suoi desiderii ad occupare 
la roba altrui, la lama, le cariche, la 
potenza -, nel capir si meditano i tradi- 
menti , l«; prcpotenz*} e le vendette ; nel 
capo si fabbricano gli oditizii delle uma- 
ne grandezze die debUtn oscurare ed 
abbattere la gloria degli etnoli ; nel capo 
si «ardiscono quc’lurpi raggiri, quelle in- 
dustrie noia n< le per venire al termine di 
sfromlare qud giglio, di lurpare quel 
talamo si ben guardato. Dunque u-vm-, 
«lenlore nel rapo singolarmente dee por- 
tar la pena di tutte, queste scelleratezze. 
Immaginate pertanto qual debba esser 
«luci tormento che sia ben appropriato 
a render soddislhzionc all'eterna giusti- 
zia per tante colpe, e, «-.h'è piu , a rior- 
dinare l’umano intelletto, sicché quan- 
to era vago del comandare e calpestar i 
suoi simili, altrettanto divenga amante 
dcU’ubbidti u e (torsi sotto a’piedi di tut- 
ti, e così ra< quistarc a Dio il regno so- 
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pra le anime. La mente si [>crdc e si con- 
fonde a [H-osare alla pena clic t risto dee 
aver rinvenuto per stxldisfare a un debi- 
to si sterminalo e insieme accattar tanta 
grazia ai libili tigli di Adamo. Kgli d«*e 
essere un tormento orribilissimo a pur 
nominarlo, un tormento nuovo, non mai 
«adulo in mente a tiranno alcuno , non 
al demonio medesimo ; «toc tissere un tor- 
mento che soltanto «ella passione dei 
Salvatore Dio volle e ordinò che il mali- 
gno spirito internale |>otesse inventarlo, 
guai fosse questo inesprimibil su|i|4izi«> 
voi vet sapete; furono «(nelle spine che 
grintrecciurono la regale corona. Oh mio 
Gesù ! oli eterno Ite della gloria t oh Dio 
tìnto uomo per tropi «o amore verso de- 
gli uomini 1 mirale qua) poro uà queste ti- 
gri spietate hanno apparocchialo alle vo- 
stre tempie ! Delle più acute, lunglie , 
grosse, nervose, maligne spine venefi- 
che , che mai nascessero in terra alcuna, 
tagliarono un làscio di ramosi' braccia , 
piegaronoinsicme uno sopra altro ramo, 
li coni (ir<-ssero insieme ben combacian- 
doli , e tanti ne intrecciarono , da com- 
porne un’orrenda celata « he fosse ben 
acconcia a parer degna corona del Ite dei 
dolori. Ciò fatto, rivolte tutte le punte 
per forma che nessuna al possibile do- 
vesse rimanere oziosa nel dis«‘gnato sup- 
plizio, due ferocissimi manigoldi la cac- 
ciarono in capo all' incarnalo Verbo di 
Dio dopo avergli bendati gli occhi , a re- 
plicali colpi di ((tiri tiranna che (enea in 
inano e di altro acconcio all’uopo gliela 
assestarono e premettero di tutta forza , 
conliccaudo profondamente nelle tempio 
le orribili (mole , che come acute frecce 
le trapassarono. Quindi chi gli tira la 
barba, chi gli sputa nel viso, chi lo 
cbiafloggia; poi , come a Reda berlina, 
gli si curva Alianti , provocandolo a in- 
dvvinare un poco chi sia stato che l'ha 
pel, -osso. A quella vista , se fosse stato 
possale, si sarebbe sospesa la letizia 
«lei paNj'ìso, Che certo fu spettacolo di 
orrore : ‘itelo e alla terra l’incoronarsi 
che si fece di tal diadema , e ('oltraggiar- 
si cosi ii più bello , il più innocente , il 
|)iù beili Ileo di tulli gli uomini , quando 
itene fosse stato una semplice creatura. 
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Or, che fu mai a veder ciuto ili quell'oc - 
rido serto il Verbo incarnalo, la delizia 
degli Angeli , l’ainor eterno del Padre , 
elio por lui creò lutto il mare dell'esse- 
re, e mise in giro si ordinaloe il rapido 
l« rotanti sfere , e librò «opra imlefeui- 
Inlo fondainento la terra ? Qual fu orrore 
a vedwe che mentre gli Angeli lo adora- 
vàno coronato di tutta la sua gloria nel 
lume inaccessibile della Divinità, nello 
stesso tempo là nel Pretorio fra tati iu- 
sidli portava corona di forti giunchi ma- 
rini , che colle loro punte crudeli gli tra- 
Siravano l' adorabile cairn; ed altro gli 
uscivano dalle tempie , dalle ciglia e dal- 
le palpebre ; altre gli si slrisriavan sul 
1 cranio, lacerandone le membrane e le ve- 
ne; altre, immergendosi nel cranio sas- 
so, si spargevano a pungere fc trafiggere 
il cervello, principio dd senso e (buie di 
vita , che di là si comunica e trasalire 
[«■'canali de* nervi in tuli’ esso il corpo 1 
Qual fu rii rezzo a vedere tutti iuzuppa- 
li i capelli grondar di sangue; di sangue 
le ciglia , di sangue pieni gli occhi e 
spentone Io s|>lcndorc ; di sangue rigate , 
anzi coperte le guance, e perduta adat- 
to non dirò l’avvenenza e bellezza ineffa- 
bili! del nominato tpteiosus forma prue 
filiti hominum , ma l’aspetto medesimo u 
la sembianzadi uomo, altro non mostran- 
do ornai nella Ina ia , che un'informe vi- 
sta di sangue! Ytdimus rum. et non eroi 
< upectus , fi desiderurimus eitni. Chi po- 
trebbe aver degno concetto di un mille- 
simo dell’ atroce dolore che trafisse in 
epici supplizio b benedetta anima di 
Gesù ? 

Or, per questo tormento egli soddisfe- 
ce, come vi toccai , pe’ peccati in ispe- 
rialtà della superbia , e meritò a’ suoi 
ralenti b grazia dell’ umiltà, riordinan- 
do il loro intelletto , e piegandolo ad a- 
marr b bassezza , le abbiezioni ed i vi- 
tuperi. Per la grazia accattataci dalle spi- 
ne della corona di Cristo, i-Santi si atten- 
nero nella polvere , facendo ritratto da 
lui; per questa i Re stessi eie Regine si 
f<*cro servi dc’|K)verelli, lambirono loro 
le ulceri , trovaron grato il hjlore delle 
lor piaghe. Cosi egli riacquistò a Dio 
quel regno sopra le anime che gli avea 
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tolto l'uimmii superbia. Nè questo solo, 
irci siccome per la passione e morte di 
croce, cosi specialmente per la enrona- 
zion delle spine riporto eziandio pieno 
trionfo sopra La morte. Egli è certo, co 
me avvisa alcuno de’ santi Padri . che 
nel resistere rhe fece Cristo alle tratti 
ture delle spine, senza morirne di spa- 
simo, si manifestò apnrtamenteCreotorc 
dell'universo, cioè vero Diti; ostentili te , 
Christe, beum, spini) suslinms cor /mu- 
ri. Vedete «ime ciò sia vero , e come 
con questa mina abbia vinto la morte 
Dai nervi oliai del ca|«i , fonie della vi- 
talità, trapassò c si diffusi! il dolore per 
tutto il corpo , cercò ogni filtra , rcirse 
ogni canali!, entrò ne'mu scoli, ncTcndim 
o nelle vene a gelare il sangue , arrestò 
gli umori, si cacciò nello midolle dclt'os- 
sa, onde allo spasimo del capo cosi ini 
fitto rispose da ogni parte il corpo lutto 
ain orribil consenso di ilnlorosp river- 
bero. Come se voi perrotete flati* un dei 
lati le corde di un clavicembalo, dal mo- 
to della percossa trascorre rapidissimo 
tremolio per tutta l’ estensione di esse 
corde, e va c torna con equabile umili 
lazione finché in tutto si sj«!gne; non al- 
trimenti ibi feriti nervi del capo c dal 
cervello trafitto si trasfuse il dolore per 
tutti i nervi del corpo con fortissimo 
tremito diconvulsione che tornava quin- 
ci a ringorgar nella testa , finché certo 
avrebbe spenta h vita , se un miracolo 
dell’onnipotenza divina non le avesse in- 
fuso tale vigore, da poter durare a quel 
supplizio senza soccombere. Ed eccovi 
come, reggendo a quel tormento, si mo- 
strò visibilmente vero Dio , trionfatone 
della morte. Imperciocché gli altri dolo- 
ri di sua passione sapete elio fiutino 
di percosse agli omeri , al petto , alle 
cosce, alle altre membra , che per es- 
ser lontane dal capo gli mandavano me- 
no acuto il senso dello spasimo e del 
dolore. Or , I’ uomo può vivere qualclie 
tempo in questi tormenti; laddove ferito 
fieramente nel capo, sede della vita, non 
può sopravvivere senza miracolo, (wrchè 
il dolore piomba tosto nell’ anima, se 
posso così spiegarmi , vi s’interna, vi si 
sprofonda ed inchioda con tutta la sua 


PREDICA XXIV. 


lift) 

vigoria , arresta il «orso dogli spirili vita- 
li allo altro inombra , e pertanto il corpo 
doe cader morto di tratto. Laonde dove 
Cristo dice, ch’egli ha sempre davanti il 
doloi' suo , dolor pie ut in oonspcctu meo 
■> semper, e là dove ripiglia , videte , si est 
dolor sicut dolor incus; io in’ avviso che 
in ispecialtà intendesse parlar del dolo- 
re cagionatogli dalle spine, perocché gli 
altri tormenti posso» esser comuni ad 
altri , mentre questo fu veramente suo, 
dacché ogni altro che non fosse lui sa- 
rebbe morto in istante. Egli solo colla 
sua propria divina virtù potè sostenerlo 
seoui morirne di spasimo. 

Quindi è , che se Cristo soggiogò la 
morte allorché dal sepolcro ricoverò il 
suo corpo impassibile ; egli è certo al- 
tresì che prima l’avea già vinta colla co- 
rona di spine , mantenendo intera la vi- 
ta in mezzo al tormente di mortali ferite 
apertogli nel centro della vita medesi- 
ma. Per la qual cosa , se dopo la sua ri- 
surrezione potè dire alla morte : Dov' è 
ora il tuo pungolo e la tua vittoria? Ubi 
est mnrs , stimulus lui w, ubi est vicloria 
tua? Ciò potè dirle nè più nè meno men- 
tre portava in capo la corona di spine. 
Che fai , o morte , che con tante punte 
mortali non mi togli la vita? Ubi esl w- 
ctoria tua? A dispetto di questi tuoi sti- 
moli io vivo tuttavia, e saprò vivere fin- 
ché vorrò ; e per questo mio supplizio 
singolarmente come ti vinco in me stes- 
so, cosi ti soggiogherò un giorno in tut- 
ti i mortali. Trascorri pure, trascorri in- 
faticabile le contrade dell’universo arro- 
tando la iblee, t’ inebria e gavazza a ina 

r ia nel sangue e nelle vite de’ figliuoli 
tdamo -, la sentenza di tua condanna 
e del trionfo degli uomini contro la tua 
potenza divoratrice sta scritta a caratte- 
ri di sangue sulla mia faccia. Cosi Cri- 
sto, prima che colla morte di croce, avea 
già vinto la morte colle sue spine. In al- 
tro modo altresì vinse Cristo la morte 
per la corona dulie spine, dico ne’Marti- 
ri della Fede , avendo specialmente per 
questo supplizio guadagnalo loro la gra- 
zia da regger con ferino viso alle carni- 
tieino più dispietate , e cosi assicurala 
loro la corona di gloria, sicciié poterono 


ridersi deila morte che con lauto appa- 
rato di crudeltà gli assaliva, gli stringea, 
gli schiacciava fra le insanguinate stu: 
branche. Se volete veder come ciò si av- 
veri , mirale al primo Martire della Fe- 
de , che dovea essere il prototipo e I’ ©• 
semplare di tutti i Martiri-, a dare ad in- 
tendere questo vero volle Iddio che di 
corona dovesse portare il nome, che dtò 
appunto in lingua greca significa il no- 
me di Stefano. Egli ha nello stesso suo 
nomò ragion di vittoria e trionfo pienis- 
simo in lui derivato da quelle spine che 
composero il penoso diadema al Re della 
gloria. Anche il demonio, che fino allora 
avea dubitato s’ei fosso o no il Figliuolo 
di Dio, allora per quelle spine s’accorse 
chi egli si fosse, altera intese come quel- 
lo ere il maggior trionfo di Cristo che 
dava l’ultimo crollo al tirannico imperio 
di lui, e però, percosso dai raggi sfolgo- 
rantissimi che vide poi usare da quello 
trafitture spielate si sprofondò ululando 
disperato nelle sotterranee caverne ad 
inabissarsi. Intese allora il superbo spi- 
rilo di nequizia , come Dio sa schernire 
e radere la sua superbia rogl’ istrumcnti 
della più obbrobriosa ignominia. Or, fre- 
mi e ti struggi di rabbia , o superbo, che. 
ben ti sta. Tu , che nelle statue de’ falsi 
Numi ti cingi la corona d'oro e di gem- 
me, non cogli che tenebre; laddove il. Re 
delta gloria , coronandosi di spine ger- 
mogliate dalla superbia istillala da tc 
nel primo uomo, riporta il più luminoso 
trionfo e strappa per sempre dal capo a 
ie e a’tuoi idoli inforni la mal tolta corona . 

Ma per acquistar questo regno sopra 
il peccato, sopra la morte c sopra il de- 
monio , oh Dio qual supplizio da quelle 
spine dovè portare il Re della gloria! Ec- 
co l’uomo, gridava Dilato da un’alta log- 
gia , ecce homo ; quasi volesse dire : co- 
mochè il sangue tratto dalle spine non 
vel lasci più riconoscere , egli è desso 
però quel Gesù che volete morto bondiè 
innocente-, ecce homo. Eterno Padre, che 
lo generaste ab eterno nella vostra glo- 
ria, lavature tutte , che dal suo fìat ri- 
conoscete la vostra esistenza, aifoccialc- 
u a mirar quell’ Uomo- Dio, ponete mcn- 
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to al suo spasimo, al suo dolore. E voi, 
delicate figlie , tiglio di Sion, uscite a 
veliere di qual corona lo cinse la sua 
ermi:» matrigna, la Sinagoga; cgrcdimi 
tu, (Uiw Sion , et ridete. Ecce homo, mi- 
ratolo, Angeli del Signore; ecco l’tlòmo- 
Dio condotto a si misero stato per sal- 
var 1'uomo. Che ve ne pare, o Giudei? 
Siete voi paghi di vederlo cosi mal con- 
cio? siete placali ? Cruci fbjittur, gridami 
ad alta voce concorde, cruci fiyutur, alla 
croce, alla croce. Cruci fujnl ut, ri|»e torti- 
no fui d’uliora gli apostati rinnegati, alla 
croce ripetono più che liuti forte a’ no- 
stri giorni. Crucifirpititr , nruct figa tur ; 
sia cacciato dal mondo rolla sua Religio- 
ne , eolie sue imposture ; distruggetelo , 
ripigliano col loro maestro Voltaire. Se 
ne vada alla malora colle sue Quaresi 
ine , co’ suoi Avventi , colle sue vigilie , 
colle sue penitenze, co’suoi celibati, col 
la sua Confessione, colle sue Pasque; si 
goda a sua posta, e dia pure a chi vuole 
il suo paradiso!; A HO > basta che ci lasci 
godere il nostro , a noi busta che ci la- 
sci aperto qualche adito eh' «i ci lien 
chiuso; un’occhiuta amorosa di quell'og- 
getto dio ci rapisce ci vai meglio che 
tutti i godimenti elici ci promette: cru 
cifiyatur, cruci /ùjatur. Ahi secolo empio* 
cosi rifiuti e calpesti la redenzione del- 
l’Uomo-bio operatasi con tanto patire di 
quella divina Persona? Questa sarà Ben 
'legna cagione di raccapriccio e di orro- 
re. Pur y’ è di peggio ; che i rinnega- 
ti , partiti dalla Fede, gridino cruci /igar 
tur, non fa maraviglia; che altro si pote- 
va aspettare do questa feccia dell’ untati 
enere? Ciò che passa fuor fuori il cuor 
i dolore si è, che non sono i soli costo- 
ro che mandino alla croce il Figliuolo di 
Dio. Ahimè! eh’ io sento, o panni senti- 
re, partir dal cuore di alcuni di voi que- 
ste parole medesime : Alla croce , alla 
croce; muoia, niuoia, sia crocifisso. Oli? 
anche voi adunque v’ accordate co’ suoi 
nemici ? SI , se v’ è alcuno il quale sia 
fermo di non voler lasciar quella piali 
ca, quell'abito reo, egli, quanto è da sé, 
anlcjiono lo sfogo di sua passione a Ge- 
sù Cristo, fi lo manda di nuovo alla mor- 
te , iterum crucifiyentc* Fili uni Dei , è 
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dottrina intiillibilc dell’apostolo Paolo. 

( *r , clic vi debba essere alcun tra voi sì 
crudele, si spietato, si empio, sì nemico 
della sua salvezza e dì Dio? Ah ! se c’è, 
buon per lui che non lo ravviso; che se 
il ravvisassi , conte potivi tenermi che 
non gridassi rivolto a lui: Anima sciati 
rata , quanto era meglio per te che mai 
min infissi la luce del giorno? Dunque 
ioni perderti in prova? Orsù , t’affisa co- 
gli occhi della mente In Gesù Cristo re- 
dentore flagellato e coronato dis|ùne, 
mira quelle piaghe, vedi quel sangue } 
sappi che chiunque da quel sangue min 
t ragge salute, n’avrà indubitatamente la 
condanna. Che dici ? Che risolvi ? Vuoi 
che quel sangue t» salvi , o ti condan- 
ni ? A Cristo piagato e trafitto sta da 
una parte la misericordia , dall’ altra la 
giustizia; quella grida perdono se ti pen 
ti, se proponi fermamente di cangiar vi- 
ta; questa chiama vendetta se resisti, se 
induri perseverando nell’abito peccami- 
noso. Che fai adunque, clic dici , o pec- 
catore ? Che la passiono ti tiene incate- 
nato, e non puoi rompere le tue catone? 
Non puoi abbandonare l’oggetto indegno 
che ti tien diviso da Dio? Ali! mentitore 
sciaurato, no, non è che tu non possa, 
egli è che non vuoi, chù ben lo potresti 
colla grazia die ci accattò la morte dot 
Salvatore.. Se non puoi, egli c jierdiè ri 
fiuti questo aiuto dt onnipotente virtù . 
Su dunque , dacché non vuoi la salute , 
abbiti la dannazione. Fuco la divina gin 
stizia che tinge il dito nel sangue di Ge 
sù che dovea salvarti , e con questo ti 
scrive in fronte la sentenza di eterna 
condanna. Da questo sangue , che è la 
benedizione universale di tatto il mondo, 
abbiti l'eterna maledizione. Oh Dio! che 
mai dissi ? Ah ! no, chè questo giorno è 
tutto dell'infinita misericordia , questo è 
giorno destinato al pieno, trionfo della 
divina bontà; si, peccatore fratello mio, 
ma se doni a Dio tutto il tuo cuore ; al- 
trimenti tu vai errato, e lo vedrai allato 
di Cristo, obése l’uno de’lndtoni si sal- 
verà perché pentito , T altro ostinalo si 
(la n nera. 

Il buon Gesù colla sua croce in.ispal» 
Ui se ne va adunque alla morte , rondai; 
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natovi dal grillo generale di tutto il mon- 
do , dai peccati di tutte le umane gene- 
razioni , dai peccati di ciascuno di voi , 
dai peccati miei gravissimi e inmime ru- 
bili che tropi*! gridarono morie al Fi- 
gliuolo di Dio. È giunto, segnando la via 
di cadute e di stingile , sulla cima del 
monte. Quivi lo sjiogliano violentemente 
della lacera porpora , strappandogli a 
brani a brani le carni annegatovi per Je 
ferite della flagellazione. Cjomeché egli 
si distenda da sé sul legno della sua mor- 
te, non lascian per tutta questa sua man- 
suetudine e prontezza di tirarlo i suoi 
nemici dii per l’un, chi per l’altro brac- 
cio , chi per l' un , chi per l’ altro piede , 
aggiustandoli sopra i fori già apparec- 
chiati. Ciò fatto, appuntano i chiodi, sol- 
lcvan concordemente grossi martelli , li 
calcan di forza, traforando, squarciando 
vene, tendini enervi*, mugghia il monte 
alle fiere, replicate hotle, risponde echeg- 
giando la valle. Per porre il celino all'i- 
gnominia di lui, vi vollero al fianco cro- 
cifissi due solenni ladroni. Con questi 
compagni allato , gli sollevan la croce 
nel mezzo , a piombo la calaron gin in 
profonda bua» con fiera scossa .che al- 
largò miseramente l’apertura delle feri- 
te e lo spasimo , e allora si vide in aria 
pendente dal legno della stia morte il 
Veri» increato , sospeso fra il cielo e la 
terra il Mediatore fra l’ nomo e Dio eoli 
indosso i peccati dell’ universo ; potuti 
in co lìominus iniquitatem omnium no- 
strum. Ma egli non si duole di tanto pa- 
tire e si ignominioso-, di questo solamen- 
te si duole in cuor suo il benedetto Gesii, 
che una morte si dispietata debba valere 
si poco , che solo uno scarso numero di 
tanti milioni di anime v’abbia a ritrovar 
la salute. Sa che per aver veduto per lo 
peccato morire il Figliuol di Dio di mor- 
te si orrenda, per tutto questo non si ri- 
marranno i Cristiani di offenderlo, anzi 
molti , come di loro entrata , vivran di 
peccato, peccata po/mli nmicdunt , come 
disse enfatico il profeta Osea. Sa l'amo- 
rosissimo Redentore che quel corpo si 
scarnificato , si lacero , si trafitto , sara 
peggio , che ora dai Giudei , trallalo uff 
di dai Cristiani nel divin Sacramento , 


ovo ce lo lasciò per pegno perenne dcl- 
Finfinilo amor suo, perché trovassimo in 
qnel cIlK) divino il nostro conforto nelle 
afflizioni , la nostra sicurezza nelle an- 
sietà, la fòrza nc’nostri languori, la vit- 
toria ne' nostri combatti menti, la vita' 
eterna negli ultimi aneliti della. morte. 
Sa che quel corpo divino sani necessario 
tenerlo ben guardato c chiuso con chia- 
vistelli e spranghiate di ferro per sal- 
varlo dalle ignominie, celie ciò non 1 in- 
sterà tuttavia ; perocché gli empi roba- 
tori sacrileghi sforzeranno i ferri, sten- 
deran la nefanda mano he’ taliernacoli , 
gitleran per terra il suo corpo santìssi- 
mo per portarne le pissidi. Sa che men- 
tre quefFistrumenlo della redenzione sa- 
rà esposto alfa pubblica adornzion nelle 
chiose, nou mancheranno aretini Cristia- 
ni che l’ insulteranno sugli òcchi suoi 
con mille irriverenze c profanità , con- 
trapponendogli un idolo infame, e ades- 
so abbruciando pubblicamente gl’icccn- 
si sacrileghi con iscandalo e mina di 
tante. animo ivi presenti. Sa che quel suo 
corpo dovrà entrare in vive fucine d’ in- 
ferno, dico nelle bocche di tanti Cristia- 
ni, sorgenti per[*'tue di maledizioni, (fi 
maldicenze sanguinose, di calunnie , di 
bestemmie ; dovrà entrare in petti che 
saranno covacciolo di mille mostri, e gli 
rinnoveranno, ahi quanto spesso! il tra- 
dimento di Giuda. Sa che il suo coqio 
crocifisso e il suo Sangue preziosissimo 
sparso por la remission de’ penati c per 
aprir le chiuse porte del paradiso, sarà 
vituperato negli sfoghi di rabbia insana 
ron mille bestemmie, ron mille falsi giu- 
ramenti, nelle risse, ne’giuocbi, ne’caffé, 
nelle bettole , ne’ fondachi , nello botte- 
ghe, nelle pubbliche vie, nelle piazzi-, e 
talora eziandio nelle chiese medesime. 
Or, sapendo tutto questo, tuttavia segue 
ad amare questi feroci nemici; è, paren- 
dogli poco quanto ha sofferto por essi , 
udite come Ira gli scherni, le maledizio- 
ni, le beffi- di quella furibonda canaglia 
chiede 'tuttavia nuove pene e tormenti , 
sitio ripetendo con lidia la forza che gli 
rimane, silio, sitio. Ho sete di nuovi spa- 
simi, s’é possibile ritrovarli; ho scie di 
accumular nuovi meriti ikt la salvezza 
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de mini crudeli por-mi tori , fitto , itti iti. 
Ed eccoti, ohe, por inasprirò i suoi [«ili- 
monti , s’ alUsa colla moribonda (lupilln 
nella Madre che, fatta immobile dal suo 
doloro, so no sta abbracciata alla croce, 
fi, vi noi caro oggetto doU’amor suo , lut- 
to assorbendo cogli occhi lo spasimo dcl- 
f lo sue pene. Oh ocelli di Gesù aflisali in 
qiic’ di Maria! oh occhi di Maria affisati 
in que' di Gesù 1 qual lingua di Angiolo 
potrebbe ridire dò che vi parlaste in 
quello scontro pietoso? Ei la raecoman- 
da a Giovanni, Giovanni raccomanda al- 
la .Madre, poi colle labbra amareggiate 
dall’ aceti) e dal Itole supplica T eterno 
i Padre eli perdono a’ suoi barbari croci- 
li fissoci. Quindi, raccomandato il suo spi- 
rilo nelle mani di lui , asciami) quanto 
pili forte potè: Tutto è compiuto, quasi 
dicesse: Le profezie ebbero loro avvita- 
mento; l’uman genere è riscattato; sono 
scontate lo bestemmie, gli spergiuri, le 
violenze, gli omicidii, gli adultero, i la- 
trocini!, i peccati d'ogni gtfisa delle gen- 
ti tutte [lassale, presenti e future; la giu- 
stizia deHjélernq mio Padre è soddisfat- 
ta; il rido è riaperto ai figliuoli di Ada* 
mo; un cumulo sterminato di meriti è 
messo da parte per la loro salvezza sino 
alla fine de’ secoli; c qui hassando il ra- 
po in segno di ubbidienza ai divin Pa- 
dre, naufrago nel mare immenso dulia 
sua contrizione, spirò; exclumarii eoe# 
nuigna: Ornsummatum et ! , et inclinato 
* . ■ capite tradidil spiritimi. Cosi spirò Tu- 
manato Figliuol di Doi fra lo Spavento e 
[ _ /il conqiianto di tutta la terra die trahal- 
| lò a orrende scosse d'insolito terremoto, 
ruppe i macigni, aperse i sepolcri, c no 
mandò fuori i morti risuscitati; fra il ri- 
, brezzo e raecapricdo del cielo che nel 
plenilunio accampò un denso di tenebre 
sulla faccia del sole. 

0 lienedetto giglio delle eonvalli, svel- 
to dalla terra db fiero turbine , oh quan- 
to bene ci accattaste co’ vostri ineriti 1 
Noi eravamo sterili piante , appassite , 
depresse, prive di nutrimento, abbron- 
zate in arse infocale arene di assetato de- 
serto; ma sopravvenne la ragiada dal cie- 
lo, anzi una pioggia larghissima , che , 


scendendo in torrenti ila tutti i monti , 
crebbe in gran fiumi rJv tr.triparouo ad 
innaffiar tutta la terni, e. le sterili pianti*, 
die fummo noi , poterono crescere c ger- 
mogliare c mutuo- fiori e ammantarsi di 
frulla fuor di stagiono. Per la morte dd 
Salvatore furono creati nuovi cicli e nuo- 
vo torre, come cantarono un temi» ‘ Pro - 
fèti , e fra rantid , inni ed allegrezze lo 
genti tutte concorsero al santo monte di 
Sion , ,o quindi al monte Calvario 3 co- 
gliere appiè ddl’albero delia vita il fiore 
della saluti:. Ahi ch’io mi sento armoniz- 
zare nell' anima Q Cantico d’ Isaia lieto 
della nostra ventura , c non posso fare 
eh’ io non vi ripeta le sue parole. Mi per 
doni il Salvatore se nd giorno della me 
moria ili sua passione posso far luogo a 
lieti pcusieri , [tcrocclii: la sua passione 
fu la sola ragion d'ogni nostro bene. Or- 
sù , a santo Profeta , prestatemi per po- 
co la vostra cetra, che accordata all'ar- 
monia delle cetre degli Angeli fece un 
temi» esultar di gioia non solo il Carme- 
Io cil il Libano e le vitifere colline d'En- 
gaddi , ma i deserti medesimi e le solitu- 
dini allorché vi udiron predire la loro gio- 
ia con questo canzone : Si rallegreranno 
i luoghi deserti e senza sentieri ; esulte- 
rà la solitudine, e fiorerò come un gigli», 
e, mantlando inni di lode, si vestirà di 
germogli , in cui riderò sfavillando la Iu- 
re dcH’allegrezza. A lui sarà dato in me- 
rito delle sue [iene la gloria dd Libano 
e la bellezza dd Carmelo e di Saron. Que- 
sti monti vedranno dd Signore la gloria 
e la beltà dd Dip d’ Israeli». Piglierete 
forza , o mani paralitidte , c voi , ginoc- 
chia deludi , sentirete vigore. La terra 
arida parrà uno stagno, la -stia siccità sa- 
ri inondata da fonti di acque vivo. Nel- 
le caverne, ove pria s’accovacciava ildra- 
gonc , sorgerà la verdura ddla canna e 
dui giunco, ed ivi s’aprirà una strada 
che si chiamerà santo; nessun contami- 
nato vi [«isserà , e sarà si diritto , che nè 
eziandio gli stolti vi si potranno smarri- 
re. Vi s’ incammineranno sicuri tutti i re- 
denti , dacché nè Icoiuj nè altra mala be- 
stia vi porrà ii piede. Gli uomini riconi 
pcrati dal Signore si metteranno [«a - es- 
sa, e a piena calca trarranno al monte di 
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Sion esiliando inni , e i raggi della leti- 
zia coroneranno per sempre li loro chio- 
me. Avrà il Redentore le nazioni ed i Re 
per sua eredità. 

Cosi cantava Isaia, prevedendo in ispi- 
rilo i beni , le grazie, le misericordie ap- 
portate al mondo dalla passione e morte 
del Salvatore. Vi chieggo perdono di nuo- 
vo, o mio Gesù, se In questo giorno ho po- 
tuto mandar suono di gioia, elio tutto do- 
vca consumarsi in gomiti ed in lamenti. 
Senonchè, pensando meglio, veggo di 
non aver però fatto oos liforme, se qué- 
sto gioia medesima non può essere sen- 
za dolore nè lagrime, roneiossiacbè ella 
ci venga da tanto vostro patire. D’ altra 
jiarte Iwn so di aver Citte cosa gradita al- 
l’amor vostro svisceratissimo verso do- 
gli uomini , non [(olendo un amante udir 
se non volentieri rammentare i gran bo- 
ni acquistali ad altri colle, sue pene, per- 
chè si promette di dover esserne più ri- 
amata, Certo l’amor vostro non polca di- 
latarsi in isfogO maggiore', vi Ita consu- 
mata tutta la sua onnipotenza. Che Ila di 
noi , uditori , se non rispondiamo degna- 
mente a un Dio cosi amante ? Ei pende 
esangue dal duro tronco per la nostra sa 
Iute. Ma die Ci intanto Gerusalemme ? 
S’ ammollisce, s’arrende, si converte al 
tremito della terra e all’ annerarsi del so- 
le die seni vivi testimoni parlanti del suo 
misfatto ? Nulla meno ; anzi ride e ga- 
vazza , chè non sente ancora l’ ira vicina; 
non teme nulla del pianto versato dal Re- 
dentore sopra di lei ; si fa beffe della mi- 
naccia di lui , che i suoi nemici la chiu- 
deranno di vallo , rovesceran le sue mu- 
ra, la prenderanno d'assali», la daran 
no in preda alle fiamme , sicché pietra 
uon v’abbia a rimaner sopra pietra, con- 
cioasiachè non abbia voluto conoscere il 
tempo di sua visita/ione. Godi pure ed 
esulta, sciaurata città, or che pende estin- 
to dalla croce il tuo Salvatore che riget- 
tasti e desti alia morte come ribaldo; go- 
di ed esulta , ma sappi che già si affilati 
le spade che ti passeranno le viscere in- 
velenite , non perdonando nè a donne, nè 
a vecchi , nè a bambinelli ; già si formali 
le catapulte e gli arieti che abballeran- 
no i tuoi torrioni , che faranno scroscia- 


I XXIV. 

re il tempio agguagliandolo al suolo; giù. 
si apiKirecchian le fiaccole che inrrndie- 
ran le tue casi', c della cillà che avea la 
gloria di perfetta bellezza, di' ora il de- 
coro dell’ universo , faranno un’orrenda 
vista di cencio e di sfasciumi; c i pochi 

S crfidi che avanzeranno alle s|iade Ten- 
ute ottuse dalla lunga rarnifirina, saran 1 
dispersi [ter tutta la terra, e fino al ter- 
mine de’ secoli durerà la desolazione. Or, 
ciò che avvenne a Gerusalemme, avver- 
rà altresi alla mistica Gerusalemme del- 
l’ nnima'nostra se la imiteremo jier F o- 
stinazinn nella col|ia. Olii sarà adunque 
che non s’ arrenda quest'oggi? Ecco qua 
P immagine del Crocifisso Signore , ceco 
T esangue spoglia scarnificata , ceco l’ o- 

r ra de’ nostri peccati. Ahi tradito Gesù! 
noi Uirncrcmo ancora a commetterli 
r rinnovarvi le beffe, le maledizioni, 
flagellazibn.e , le spine , ì chiodi e la 
croce ? Ah I no , Signore ; la morte pri- 
ma ci colga , che possiani tornare ad of- 
fendervi. Quegli occhi, più che ilsol chia- 
ri , sou chiusi da morte per {scontare i 
peccati de’ lascivi e disonesti miei sguar- 
di ; quelle spine vi passarono il capo a 
punizione di mia superbia; quelle mani 
e que’ piedi sono trafitti per colpa delle 
inique mie iqierc e de' torti mici |mssi , 
queste membra sou coperte di lividure 
pe’ diletti di nostra carne ; per colpa del- 
la mia lingua è appastata Li vostra di fo- 
le; per li miei affetti disordinali quel vo- 
stro amorosissimo cuore fu diviso da fie- 
ra lanciata , atlritus est proptar sedera, 
nostra. Ah! Gesù mio, dinanzi a tutte le 
creature, le quali furono testimoni delle 
malvage opere nostre che fecero di voi 
sì empio governo, protestiamo di custo- 
dire gelosamente i nostri occhi, di sgom- 
brare dal nostro rapo i lumi della super 
bia , di tener lontane le nostre mani c i 
piedi da ogni opera e passo d’ iniquità , 
di sottrar per sempre alla nostra carne 
quei turpi diletti , di frenar la lingua c 
le labbra , di chiudere il cuor nostra ad 
ogni pravo affetto disordinato. Voi solo 
siete degno di lutti gli affetti del nostro 
cuore; voi solo promettiamo di amaro; a 
voi solo consacreremo le opere delle no- 
stre mani, i passi de’ nostri piedi; a voi 
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Tinte! lotto , h memoria , h volontà -, a allegrezza del paradiso. Avvalorale, o Si- 
Voi tutti noi stessi. Da voi speriamo il per- goorc , colla virtù della vostra passione 
dono delle nostre colpe,- da voi il dono e del vostro sangue le nostre promesse, 
dulia perseveranza finale , da voi T eterna Pax et bene tì tetto Dei ommpotcntu ce. 
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DEI, L'IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA VERGINE. 
tiare rtl die t quam fecii Domitms ; exulletnus et luetemur in ea. Salmo CXV1I, 21, 


ok vi paia strano , uditori , se queste 
parole del Salmo cantate da Chiesa san- 
ta nel ritornar di quel giorno sopra di 
ogni altro avventuroso e felice , quando il 
suo divino Sposo, calcate con piè sovra- 
no le porte d’inferno, vinta per sempre 
la morte, risorse, a vita gloriosa-, non vi 
paia strano, o signori, se queste parole 
stesso , pigliando il suono della davidica 
cetra, vi fo risonare soavemente all'orec- 
chio nella presente lietissima solennità, 
in cui trionfa d’insolita allegrezza tutta 
la Chiesa. Se nella risurrezione di Cristo 
s'aprirono dualmente le porte del cielo 
state chiuse |M>r tanti secoli, in questo 
giorno fu concepita immacolatamente co- 
lei dio tlovea jtartoriro il Redcntor ne- 
stro che le aperse. Se in quel giorno fu 
|mt sempre incatenato il demonio e tol- 
togli il regno usurpatosi da tanto tempo, 
in questo gli fa dalla Vergine talrata per 
la prima vòlta la testa. Se in quel gran 
giorno risuscitò glorioso il Vincitor della 
morte, in questo fu vinto il {leccato, per 
cui la morte trovò l’ ingresso nel mon- 
do. Finalmente se in quello La nostra re- 
denzione giunse al meriggio, in quest’ al- 
tro ne spuntò l'aurora dall’orizzonte tut- 
to lucido di bel sereno. Perchè dunque 
non potremo cella debita proporzione ri- 
potere anche quest'oggi quelle beate pa- 
role : Haec est Air» quam fccit Dominus; 
r.rultemus et laetemur in ea ? Questa fe- 
lice aurora . affienata con tanti voti, la 
vide già in ispirili) ììalomoiic, e tutto fuo- 
ri di sé per la maraviglia esclamava: Quac 
est ista quac pngrcdilur quasi aurora 
ctmsurgens ’ Chi è costei clic s' innalza 
come sorgente (irrora appoggiata al suo 
ridetto , tunica super ìhlectum srnrn i' 
Ella si vieti sollevando, a guisa della fra 
gran za di una verghetta di fumo da un’o- 
*■ '* 


clorosa massa di aromi , tutta spirante di 
incenso e ili mirra. Ron ebbe ragione S. 
PierJ)amiani di. affermare, che tutti j se- 
coli fecero a gara per aver l’ onore della 
concezitin di Maria. Questo ineflabil mi- 
stero , questo purissimo concepimento , 
clic apparecchiava il degno tabernacolo 
al Re della gloria, al Santo de’Santi, que- 
st' è V adorabile oggetto che oggi la san- 
ta Chiesa ne porge da festeggiare. Io vor- 
rei aver presta la cetra del sublime Isa- 
ia e quel suo foco ed estro divino per tes- 
servi sovranamente , anziché una debile 
orazion panegirica, un solennissimo can- 
tico di letizia che facesse rìder di gioia 
il piano ed il colle, com’egli un temisi 
col suono delle sue note facea sfavillar 
di allegrezza non solo il Carmelo ed il Li- 
bano , ma i deserti medesimi e le solitu- 
dini. Ma poiché non mi è dato di toccar 
quelle corde melodiose, E animo vostro 
gentile c benigno si starà contento alle 
povere Iodiche saprà grettamente abboz- 
zarvi il mio scarso ingegno. Considerato 
che l’arringo ch’io prendo a correre non 
potrebbe essere più pauroso. Ora io pi- 
glio conforto appunto da questo, che non 
solo da labbro mortale, ma né dalla lingua 
di un Angelo non potreste aspettarvi un 
panegirico che fossi' da ogni parte degno 
del gran subbietto. Questo pensiero mi 
porge coraggio, e rinfranca le deboli 
forze. Ed ecco ciò eh’ io propongo di di- 
mostrarvi : che l’ immacolata concezioni 
di Maria era un prodigio necessariamen- 
te richiesto ali’onor di quel Dio onnipo- 
tente che la si aveva eletta per madre ; 
e come dovea , così fece, lo combatterò 
come se avessi qui presenti i nemici in 
battaglia. Vostro sarà il gindizia di ag- 
giudicar la vittoria. Vergine gloriosa, voi 
che foste madre del Verbo di Dio, voi mi 
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poni '.li' sulle labbra le ragioni , voi le pa- 
role che situi meno indegne di si divino 
argomento. Incomincio. 

La lista ilei la concezione immacolata 
iti Maria nostra donna , celebrala solen- 
nemente da tutta la Chiesa cattolica, di- 
mostra aperto coi fiuto medesimo di ili 
nniversttlo consentimento qual sia la sua 
ferma credenza intorno al presento mi- 
stero. li certamente il celebre dello di S. 
Cipriano, eh v Ecclesia non celebrai festum 
nini de Sancto , è fuor d’ogui dubbio; la 

S itai •dottrina fu poi seguita da S. Agn- 
ino , da S. Tommaso , e generalmente 
tla tutti i Teologi. Con tutto ciò per Con- 
fermare vieppiù sempre i pii Credenti nel- 
la lor Fede, e rendere sempre piu lumi- 
nosa iptesta gloria speciale della gran 
Vergine, non potrà essere altro elle be- 
ne il venir riandando passo (tasso le ra- 
gioni evidenti clic noti ce ne lasciano a- 
verealcuua dubbiezza, Ragioniamo adun- 
cjue cosi : Nessuno negherà che Dio potes- 
se preservarla dalla colpa originale, fran- 
candola dalla legge comune , con sepa- 
rarla per singolàr privilegio dalla volon- 
tà prevaricatrice del primo uomo, iu cui 
peccarono tutti gii altri discendenti di lui . 
Ciò è (tosto per infallibile da tulli i Cat- 
tolici, nessun de - quali avvisò mai di con- 
tendere a Dio questa sovrana assolutissi- 
ma libertà. laonde leggiamo in Giobbe 
queste parole: Chi può far monda una 
creatura concepita da immondo seme ? 
Non (iuoi forse tu che sei runico Iddio? 
Qui s jMìteiit fàcere inumimi t de immumlo 
concrplum semine , nonne tu qui» solus e»' 
E nel Vangelo di S. Matteo cosi si legge: 
Tutto •> (tossibileaDio, apud Dcum omnia 
possi bilia sunt; e iu S. Luca cosi : Cros- 
so Ilio non è cosa alcuna impossibile, non 
eril impossibile apmi Dcum omneverbum. 
Ma di questo 1 tasti fln qui , dacché non 
avvi chi ardisci di contraddirlo.. Dun- 
que Dio poteva esentar la Vergine dal 
peccalo del primo padre. Sé Dio lo pote- 
va , com’è certissimo , or tocca a me di 
mostrarvi come fosse conveniente , anzi 
necessario che lo facesse , e còme l’ ab- 
bia fatto per onore del divin Verbo che 
dovea prender carne nel suo purissimo 
seno. 


E per quanto. spetta all’ umano discor- 
so , qual macchia di vizio si può ammci 
terc nella mente e néLcorpo di quella . 
gran Vergine , cui toccò in sorte di teso- 
ro il sacrarlo di tutta la Divinità l Comi: 
polca consentire il Verbo di Dio che quel- 
la doiiua, dalla qualo avea fermalo nel- 
l’eterno decreto di voler nascere fiuto 
uomo , dovesse essere pure per multan- 
te contaminata da colpa e posseduta dal- 
F infernale nemico? .4 quo cnimquissu- 
peralus csl , hujut el servus est, come di- 
re l'apostolo Pietro. Chi può pensare c 
credere che Maria sia stala serva del dia- 
volo ? Oh Dio liliale sconcio incredibile 
sarebbe questo! Ne seguirebbe che Cri- 
sto avrebbe proso nna carne , e recatala 
gloriosa in ciclo , la quale un tempi) sa- 
rebbe stata soggetta al peccato , e però 
serva del gran nemico. Imperocché (te- 
semi) certo por Fede, la carne di Cristo 
esser carne di Maria Vergine , e altresì 
dopo esaltata per la gloriosa risurrezio- 
ne esser rimasti la stessa che prese nel- 
l’utero virginale, il Verbo di Dio avreb- 
be preso e divinizzalo una carue, la qua- 
le un tempo fu da Dio abbottonata por la 
colpa d’origine e vera possèssion del de- 
monio, Se Cristo si fosse vestilo di una 
tal carni' , sarebbe vero altresì , come di- 
rea lentRamcnte Gersone. il cancellu r 
parigino , che il demonio, levando dagli 
abissi la fronte orgogliosa , avrebbe (lo- 
ttilo vantarsi, che Senna donna ha schiac- 
ciato il suo capo, egli altresì lo avea pri- 
ma calcato a lei, afferrandola per le sue 
branche por lo peccato d’origine ; avreb- 
be potuto darsi gran vanto di aver vizia- 
lo quella carne stessa di cui vestissi Ge- 
sù Cristo le membra, quantunque appa- 
iano ora si luminose nel cielo. Nè vale il 
dire che ciò fu per solo un momento. Que- 
sto momento sarebbe bastalo a recar pre- 
giudizio gravissimo all’onore della Ma- 
dre è del Figlio. Se un Monarca mandas- 
se a ricevere d’oltremare la sposa, e sa- 
pesse chq , ove non fesse guardata da 
buona difesa , cadrebbe in man de’ pira- 
ti, ma che pochi momenti di poi la trar- 
rebbe dalla lor tiranni* ; non provvede- 
rebbe egli assai male Ml’onor suo e del- 
la sposa aTasriarla venire a misera sor- 
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villi por francarla dopo messa in catene? 
Questo argomento è di tanta forza , c si 
luteo tornente s’impadronisce dell’ lima- 
li* ragione , che chi non voglia gittar af- 
fatto ogni sentimento di anima ragione- 
vole. non può dar luogo a dubbio alcuno 
in tornoairimmacolalo concepimento del- 
la Madre di Dio. E nel vero , questa ra- 
gione ci grida altamente, che se Dio a- 
vesso lasciato macchiar la Aladre dalla 
colpa d’origine, ciò sarchile avvenuto 
perchè non volle sottrarla alla legge co- 
nnine. Or , se poteva , com’ è certissimo, 
c non volle farlo , chi non vede eh’ egli 
lui permesso il disonor della Aladre ed il 
proprio? Or, come si dimostra con la 
ragione che questo non potè essere , cosi 
parimente si prova colle testimonianze 
evidentissima de'SS. Padri. 

Non si verrebbe pittai termine se tut- 
te allegar vi volessi le prova che ai ne 
lasciarono i SS. Dottori. Ali basterà toc- 
carveno alcune , perdi’ io vi fo uu pane- 
girico, non un trattato. Entri per primo 
a recidere ogni questione S. Agostino , 
che per altezza d’ ingegno e soprattutto 
per acutezza e penetrazione di mento en- 
tra forse innanzi a tutto il gran conses- 
so de’ Padri greci e latini . Or ecco la sen- 
tenza del gran Dottore. Là dove espone 
quel passo della Genesi: Ipsa conterei ca- 
put tu um , «sa stritolerà la tua lesta , 
«•osi egli chiosa divinamente: Essendo il 
peccalo originale il capo del diavolo, Ma- 
ria stritolò questo capo, peroccliò nel- 
l'anima di lei non ebbe ingresso alcuna 
macchia di colpa; cum subjectio origina- 
li! peccati sii caput diaboli , tale caput 
contrivit Maria , quia nulla peccati sub- 
jeclio ingressum habuit in ejus animata. 
Assaissiini Padri sentono con Agostino 
ad un modo, fra'quali S. Cipriano , S. 
Girolamo, S. Epifanio, il vener. Reda , 
S. Filiberto, S. Bernardo, Teodoreto, 
Ruberto abate, ed altri che troppo lun- 
go sarebbe a dire. Lascio affatto innumc- 
i-a bili passi di altri Padri , e mi restrin- 
go unicamente airangelieo S. Tommaso 
appunto per questo , clic alcuni de’ suoi 
seguaci pili caldi pretendono di trovarlo 
contrario alla pia credenza intorno al pre- 
sente mistero, lo vi darò a vivlorc eolie 
Vn. Munì Pulirgli lei. 


sue parole medesime come tutti costoro 
sienu in inganno. Coloro , dice il stinto 
Dottore, cui Dio elegge ad alcun grado 
di dignità , così sono ila lui apparccchia- 
ti e disposti , che debbiino esser acconci 
all'uopo per cui sono eletti. Ora , la B. 
Vergine fu eletta divinamente a dover 
esser madre di Dio , e però non è a du- 
bitare elle Dio per sua grazia non la ren- 
desse capace di un grado cosi sublime. Ala 
tal non sarebbe stata se avesse punto pec- 
cato, si perchè l’onore de’ padri ridonda 
ne’ figli , onde fior opposilo l’ ignominia 
della Madre sarebbe riuscita nel Figliuo- 
lo; si perchè Maria ebbe affinità specia- 
lissima con Gesù Cristo, avendo egli pre- 
so da lei la sua carne; si finalmente, per- 
chè il Figliuol di Dio, eli’ è di Dio la sa- 
pienza , abitò in lei per singolare manie- 
ra non pur nell’ anima , ma eziandio nel- 
l’ utero virginale. Sin qui l’ Angelico. Or, 
clic rispondono i difensori della contra- 
ria sentenza ? lo so ben come vorranno 
spiegar questo luogo, intendendo ile’ pec- 
cati attuali; ina si dibattono e si contor- 
cono indarno. Impereioccliè l’ Angelico 
parla in modo assoluto: Non fuisstt ido- 
nea inalar Dei , si peccasse t aliquando ; 
nè aggiunge nulla clic accenni a colpa at- 
tuale. Or, siccome anche il peccalo ori- 
ginale è peccato pur troppo vero , cosi se 
Alaria ne avesse contratta la macchia, al- 
lora si sarebbe avveralo, lei non essere 
stata immune da ogni infezione di colpa, 
e però non sarebbe stata degna d’ esser 
madre di Dio. Ma poniamo pure che qui 
l’ Angelico parli di colpe attuali. Dico clic 
da questo luogo risulta egualmente clic sa- 
rebbe stata indegna anche per sola Incol- 
pa di origine. E nel vero se qualunque 
111*00010 veniale da lei commesso l’avreb- 
hc rendala indegna, come gli avversarii 
riessi concedono , troppo più sarebbe ve- 
ro ammettendo in essa l’ originalo pecca- 
to, essendo certissimo che maggior in- 
fezion che il veniale induce il peccato di 
origino, e più l’anima assoggetta all'im- 
pero del comune nemico, poiché questo 
può privar por sempre della vista di Dio, 
il elle non avvien del veniale ; major ma- 
cula est peccatimi originale , guani aliquoil 
veniale, et imigis facit ammani subdilum 
U 


202 PANEG 

daemomi , ut potei , cosi il Sitare*. Clic se 
nulla volessero piegarsi nè eziandio a 
qnesla ragiono patente, io mi trovo alla 
mino altri luoghi dello stesso Dottore die 
non jiossono Lasciare altrui vermi dubbio. 
Odano dunque le sue parole nel libro 1 . u 
delle sne Sentenze : Egli puh trovarsi al- 
cuna cosa creata di cui nulla fra le crea- 
te possa esser più puro ov’ella sia mon- 
da da ogni rontagione di colpa, e tal fu 
la purità della Vergine che da! peccalo 
originale odagli attuali tutti andò libera 
e franca-, potest aliquid creatum inemiri 
quo ui) puri us esse {Kit est in rebus creatis 
si nulla contagiane peccali inquinatimi 
sii , et talis fui! puri tua bcatac Yirgini » , 
quae a peccato ai iyiiuili et actuali immu- 
tili fuit. Rispondano ora i nostri avversa- 
ri!'. Non è ben chiaro qui il santo Dotto- 
ro ? Credo liene che si , ed è perciò che 
io voglio lasciar da parte molli altri luo- 
ghi di lui che potrei qui recar semi fos- 
si' in grado, lo non dubito però che qui 
gli avversarti, se I èsser presenti, senti- 
iybl>ero compassione di me, i ssondo cer- 
io che l’Angelico qua e là nella Somma 
Teologica scrisse alcuni cenni che lo mo- 
strano di sentimento contrario. E che dun- 
que? Si sarebbe mai contraddetta tornen- 
te angelica? Alisi t. Vadano pertanto co- 
lesti signori ad interrogare il gran com- 
mentatore di lui , Giovanni da S. Tom- 
maso, e loro risponderà, che dove l’ An- 
gelico mostra tenere contraria opinione, 
intende parlare de jure communi et secun- 
dwn legem univcr salcio, pracciso omni 
speciali Virginis privilegio. Intenderanno 
che alleva S. Tommaso parlò del debito 
universale e remoto, non punlodel pros- 
simo e privato delle gran Vergine che 
mai non contrasse, attesti la redenzione 
speciale clic le toccò in sorte per la sua 
dignità di madre di Dio. Mi giova ripete- 
re che se avessi per le mani una disser- 
tazione, non già un panegirico, aggiun- 
gerei, che, se crediamo ad antichi Teo- 
I igi , e fra questi al celebre padre llro- 
miardo, lin dal milletrecento non si può 
dubitare che 1’ angelico Dottore non ab- 
bia scritto qua e la in altro modo da quel- 
lo cileni presente troviamo nella sua Som- 
ma. Ghindasi adunque per sempre ogni 
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labbro contrario alto gloria di Maria Ver- 
gine; ammutoliscano i suoi avversarti, 
se alcun ve n’ avesse ; si oongiungano 
colla Chiesa , c'o’SS. Padri , colle Univer- 
sità , colle Accademie, co’ Licei , code cit- 
tà , cogl’ im|ieri , colle nazioni , cogli ora- 
coli de'Ponteflci cde'Concilii, e fra que- 
sti col Tridentino alla quinta sessione , 
ove si leggono queste auguste parole, le 
quali, liencliè non definiscanola questio- 
ne, parlnn chiaro abbastanza : Declorai 
tamen sancta Synodus mot esse sitar in- 
tent ionie comprehendcrc in decreto, ubi, de 
peccato originali agitur, beatam et imma- 
calatam Virginem Dei grnitrirrm. Questo 
snono di stinte parole penetrò nell'abis- 
so, e rinnovò il fremilo dei demonii jier 
la loro sconfina ; questo si levò fino al 
cielo , e fece armonizzarci ramici degli 
Angeli e dc’Scmfini. Or, non fìa dunque 
ebe questo suono medesimo faccia ammii- 
lolirn le lingue ostinate, se ancora alcu- 
na ve ne fosse fra noi ? 

Ah sì ! la gran Vergine fu tutta luce 
fin dal suo primo concepimento. Come nel 
principio del mondo le tenebre si sten • 
deano densissime sopra la faccia dell’ a- 
bisso, tenebrar erant super faciem abys- 
si, e da esse tenebre si vide improvviso 
spuntar la luce sfolgorantissima ad illu- 
minar la natura, cosi dalla massa corrot 
la de’figli di Adamo s’ aperse la luce pu- 
rissima dell’ immacolata concezione di 
Maria Vergine a rallegrar le umane ge- 
nerazioni. S. Vincenzo Kerrerio, figlio 
dell’inclito Ordine di S. Domenico, cosi 
scrisse nel secondo Sermone De nalii'i ta- 
le beatile Virginis : Di. rii Deus: Fiallux, 
cere rnnceplio bcatac Virginis Marine ; 
Sia fatta la luce , ecco la concezione di 
Marta Vergine. Luce si appella , così se- 
gue dicendo il Santo, ed io vi traduco fe- 
delmente le sue parole , luce si appella 
quella benedetta generazione di nostra 
Donna, perchè fu falla senza tenebra al- 
cuna di colpa. Fiat lux, c fu fatta la lu- 
ce ; ecco la santificazione di Maria Ver- 
gine. Citò non vi credeste essere in lei 
avvenuto siccome in noi che in peccato 
siam concepiti ; tostocbè fu il corpo for- 
malo cercata l’anima, in quel punto me- 
desimo venue santificata, o pertanto si 
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celebra la festa di sua concezione perchè 
fu fotta la Ihcc della sua santità , e subi- 
to gli Angeli incielo solennizzarmi Infe- 
sta della concezione di lei ; onde disse 
Davide: Nacque al Giusto la luce, cioè a 
Cristo , acciocché sia madre di lue, c ai 
retti di cuore, cioè agli Angeli, che non 
possono esser piegati a peccare; feteia est 
lux suncti/icalionis in ca , et statua Ange- 
li in cacio fecerunt feslum conccplionis ; 
ideo David dixit: Lux orla est Juslo , idest 
Christo , ut sii tnaler ejus , et reclis cor- 
de, scilicel Angelis, qui non possimi in- 
vetri ad ptcmlum. Oh divine parole ! oh 
degne di essere incise dai Serafini nelle 
pietre preziose che formano le porte del- 
la stinta città di Rio ! Quali altre prove 
cerchcrcm noi, quando un Vincenzo Fer- 
rerie, quell’ Angelo del Signore, rende 
all’ immacolata concezione si luminosa 
testimonianza? Egli cerio non poteva co- 
sì parlare se non por movimento dello 
Spirilo Stinto, perdio quel gloriosissimo 
Taumaturgo da altro spirilo non poteva 
esser mosso. Or , questo divino I onio ci 
fa sapere, che Maria non sarebbe slata 
degna di esser madre, di Dio se non fos- 
se stala pura luci* nella sua concezione; 
lux orto est Juslo , idest Christo . ut sit 
iiiUter ejus. Ci fa sapere quanto ei dev' es- 
ser mira ed allegra questa solennità del- 
la concezione stintissima, quando prote- 
sta die fu tosto celebrala dagli Angeli 
stessi de! paradiso; staliin Angeli incae- 
lo fecerunt festum conce jitiinis. Nè cre- 
diate però eh’ io intenda di metter l’ati- 
’torìtà di lui sopra quella dr’SS. Padri. 
Mi basta di farlo andar roti essi del pari. 
Or che mi manca àliti pienissima dimo- 
strazionedi quanto proposi, cioè che que- 
sto prodigio dell' immacolata concezion 
di Maria era necessariamente richiesto 
all' onor di quel Dio onnipotente che se 
la elesse per madri; , c cium* dovea, così 
lece? Cantiamo adunque a coro concor- 
de la divina larghezza die nel corpo e 
nell’anima di Maria senza macchia con- 
cetta riversò la pienezza delta stia luce, 
acciocché perqnd Giusto, che dovea par- 
torire, derivasse audio in noi alcuna piar- 
le di si chiaro splendore. 

Ma la Vergine non solo fu dal conce- 


pimento tutta punì, ella fu insicm tutta 
santa , perchè farla fuit lux morti fica- 
tionis in ca. E tal fu la sua santità , ehi; 
la Iure- di grazia sfavillante nelle Stiro, 
nelle Rebecche , nelle linciteli, nelle Giu- 
ditte, nulle Debore, nelle Giaeli, nelle 
Oldc, nelle Esterri , nelle Sunamilidi ; 
poi ne’ Patriarchi , ne’Prufcti, ne’ Giudi- 
ci , ne’ Re d’Isracllo; e ila ultimo negli 
Apostoli, ne'Marliri , nelle Vergini, nei 
Confessori fu quasi un nulla in paragone 
di (putita che si dilTuse nell’ anima di Ma- 
ria appena esistente; anzi la luce stessa 
di grazia che balenò ne’ nove cori degli 
Angeli, da Dio creati per suoi ministri 
al ambasciatori , sfugge ({nasi alla vista 
se pongasi (li contro ai raggi di grazia 
che il Sole divino raccolse come in uno 
specchio neU'anima di Maria Vergine im- 
macolatamente concetta. Imperciocché 
se, al dire di S. Bernardo, unicwquc da- 
tur gratin secundum id ad t) tutti digitar, 
se a ciascuno si dà hi grazia secondo la 
dignità cui viene sortito , e se, a dello 
dell'Angelico , hi Madre di Dio ha una di- 
gnità die sente dell' infinito, nè si polea 
far cosa migliore di lei , come non putì 
esser costi migliore di Din; Valer Dei Ita- 
bei quondam dignitatem infmitam, ner tin- 
tesi aliguid fieri melius , siati min poti si 
aliquid esse melius Dee»; oche avrà dun- 
que a fare la luce di grazia risplendente 
negli Angeli con la luce di grazia di Ma- 
ria Vergine fin dalla sua concezione , la 
quale per Madre; di Dio anticipatamente. 
l’ apparecchiava? Che è il ministero de- 
gli Angeli a petto a quello al quale era 
destinata la Tergine? Il ministero degli 
Angeli è di soggezione e di servitù , quel 
della Vergine è di maggioranza e coman- 
do; et crai subdilus ilìis. Gli Angeli pos- 
sono far la via alta grazia come islrumen- 
li. Maria n’è la tesoriera e dispensatri- 
cc; gli Angeli sono ministri ed amba- 
sciatori di Dio , Maria è madre di quello 
che dovea santificar tutto il mondo an- 
che nella carne medesima clic avrebbe 
preso da lei. Or, come non dovrà esser 
vero che hi grazia degli Angeli a petto 
alla prima grazia di Maria Vergine dile- 
guasi tosto c quasi non apparisce ? Oh 

Maria toh dignità incomprensibilctoh te- 
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sai 

soro di grarfn che raggiò iu lei fin dii pri- 
mo concepimento I Che se tanta ( le t ' esse- 
re stata La grazia di lei fin dalla sua con- 
< ezione, chi potrebbe affermare che una 
creatura degna di tanta grazia possa esse- 
re stata concepita in peccato? E che gio- 
va dunque ripetere che il decreto univer- 
sale di Dio legò con Adamo le volontà di 
tutti coloro elle da lui come da comune 
stipite sarebbero propagginati ? lo pure 
ripeterò, e con miglior raziocinio, die 
se quel Dio , che si elesse per madre Ma- 
ria, poteva e doveva formarsi una ma- 
dre degna di lui , egli seppe altresi fran- 
carla da questa legge che fu fatta per tut- 
ti gli altri, ma non |>er lei , che, come 
madre di Dio, era regina di tutto il creato. 

Qualunque sia lo sdegno del Monarca 
contro de’ sudditi ribellati, gli editti {ie- 
ttali non si estendono alla Regina sua 
sposa , dacché come tale è franca da tut- 
te le leggi , se non per sé stessa , almeno 
perché il He le comunica i privilegii pro- 
pini di lui. Intorno a ciò è celebre il det- 
todi ripiano, grande giureconsulto: J¥m- 
reps Ir gibus solulus est ; Augusta autem, 
licei li gibus saluta non est , Principes ta- 
mrn illi privilegia iribuunt , guac et ipsi 
hubent. Ór , questo ò secondo ragione , 
cosi richiedendo 1’ onor del Monarca. 
Quanto più adunque non dee trovarsi ve- 
ro nella Madre del Verbo di Dio e Sposa 
dello Spirito Santo? Sedeva il re Assue- 
ro a splendidissima mensa , ove, corona- 
to da’ suoi vassalli, da Principi , da Prin- 
cipesse, farea pom|>a di tutta la possibi- 
le magnificenza ; sfolgorava la reggia di 
non più visto splendore', l’allegrezza bril- 
lava su tulli i volti ; solamente La Regina 
Ester, annuvolata la iiallida faccia da te- 
tra melanconia, sfavasi quasi piangente 
allato del Re per lo regio decreto di mor- 
te da lui fulminato contro tutti gli Ebrei 
prigionieri ; quando Assuero , a lei vol- 
iosi in aria lieta e ridente : Che bai , le 
disse, mia bella Ester, ch’io li veggio 
nella gioia comune si melanconica c tri- 
sta? Io son tuo fratello, e se per lutti , 
certo non per te fu promulgata la legge; 
Quid hubes , Esther? Ego fraler tuus 
mm ,• non enim prò te , sed prò omnibus 
Irx consti tuia est. In questo fatto, che 


leggiamo in Ester , parlò la voce di Dio, 
accennando al privilegio di Maria Vergi- 
ne , privilegio necessario clic la sciogliea 
dalla legge comune de’ figliuoli di Adamo 
per la dignità infinita di madre di Dio, 
e però regina della terra c del cielo. Ora, 
fìngete , uditori , che mentre Dio stava 
fermando il patto col nostro progenitore 
Adamo di eterna benedizionea sé e a’ suoi 
discendenti se si fosse assoggettalo alla 
legge del divino divieto, ovvero di eter- 
na maledizione se l’ avesse violalo ; fin- 
gete colla vostra immaginazione che si 
trovasse presente la Vergine , la quale il- 
luminata dalla luce divina , avesse pre- 
veduta la caduta di Adamo e la sua di- 
gnità di madre di Dio, che avrebbe det- 
to al Signore? Certo gli avreblie detto 
cosi: Signore, eccomi a’tuoi piedi I roman- 
ica scongiurarti per l’amore di figlio che 
tu mi porli come a predestinala ad esser- 
ti madre, per quella carne di cui forme- 
rò le lue membra divine , per quel latte 
che tu suggerai dal mio petto, per quel- 
le cure ed affanni che mi acrompagneran- 
no nella mia fuga in Egitto , per quelle, 
pene che mi trafiggeranno in tutta mia 
vita pensando alla tua passione, per quel- 
la spada clic, giusta la profezia di Simeo- 
ne, mi trapasserà il cuoreappiè della cro- 
ce, per la gloria infinita che m’apparec- 
chi in tutta la terra ne’ magnifici templi 
elio mi saranno innalzati , òv’ io vedrò i 
He, le Regine, gl’imperatori deporre i 
manti e le corone o proslrarmisi riveren- 
ti e devoti, per la sfolgorante luce di bea- 
titudine che mi destini nell'eterna città 
del cielo, per le grazie di clemenza e (li 
misericordia di cui mi farai per sempre 
dispcQsatrioe, deh ! non istringerc la mia 
volontà con quella di Adamo prevarica- 
tore, sicché debba vedermi anch'io tin- 
ta della colpa ch’ei sta già per contrar- 
re, trapassando la tua divina proibizio- 
ne. Non é alcuna necessità che a ciò t i 
possa costringere ; e d - altra parte oh 
quante c quanto furti ragioni ti debbo» 
piegare a sottrarmi alla colpa che tanto 
abborro ! Se cosi gli avesse parlato la 
Vergine eolie lagrime agli ocelli , clic le 
avrebbe risposto il Verbo di Dio? Non al 
irò die queste parole di liberazione e dì 
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vita : Quid habes , Maria ? Ego Filius 
tuus suoi; nini cnim prò te, tcd prò omni- 
bus lex constiluta est. Tu , che sarai la 
mia madre, non sci compresa nella leg- 
ge comune: (niella rame ch’io prenderò 
da te, c r celierò divinizzala nell' eterno 
mio trono, non dee sentire il morso del- 
l'antico selciente , e indarno fremerà di 
dolore allorché aspettandosi nella tua 
concezione d’insignorirsi anche di le, co- 
me di tutti gli altri figliuoli di Adamo , 
si vedrà ricacciato nell’abisso doloroso 
de’ suoi tormenti. Quest’ è la risposta che 
il divin Verbo le avrebbe fatta. 

Egli m ’ è avviso pertanto che , essen- 
do vicino l' istante dell’ immacolato con- 
cepimento di Maria Vergine, s’aprissero 
le porte del cielo , e calando una gran co- 
lonna di luce dall’eterno Sol di giustizia, 
tutta irraggiasse la casa di Gioacchino c 
di Anna ; quindi scendessero a schiere a 
schiero gli Angeli , gli Arcangeli , le Po- 
destà, le Dominazioni, si per godere di 
si lieto spel Cuoio che la divina grazia a- 
vrebbe operato nell’ anima di Maria , si 
|ier cacciare il mostro tartareo che dovea 
raddoppiare indarno isuoi sforzi per vi- 
ziare la candidezza di quella non tangi- 
bile creatura. L'infernale nemico, accor- 
tosi a questo sfavillare di nuovo splendo 
re che qualche gran prodigio di grazia 
ira per dar crollo all'antico suo regno , 
sbucò anch’egli dalle grotte d’ inferno , 
accompagnato da’ suoi satelliti, e si ser- 
rò con essi iutorno alla casa di Anna , 
aspettando rhe còsa dovesse accadere, 
(giunto il momento che Tapinia di Maria 
si congiunse al purissimo col-picciuolo , 
distesi' il demonio avidissimo le unghie 
affamale per prenderne la signoria , ed 
oh! qual Ih la sua rabbia allorché vide 
l’areangel Michele brandir quella spada 
medesima con cui l’avea cacciato dal cic- 
lo, e, presentandogli la punta al cuore, 
cosi parlargli: Via di qua, sozza bestia, 
qui non li è dato balia di spargere le ve- 
lenose lue bave; questa sarà la madre di 
Dio che fin da ora li schiaccia con piò 
trionfante la testa orgogliosa , e le la. 
schiaccia colla immacolata stili concezio- 
ne; questa è la porta chiusa per cui ]kis 
sera senza aprirla il Verbo-incarnato, il 


Salvator delle umane generazioni, quel 
lo che ti trarrà dagli artigli l’antica pre- 
da , che abbinerà dalle fondamenta il 
tuo regno, clic ti graverà di catene, che 
riempirà di redenti le sedie Lasciate vuo- 
te dalla vostra perfida ribellione. E in co- 
si dire, menando la spada a tondo, sgom- 
beròd’attorno la rea masnada che ripiom- 
bò ululando nelle tenebrose caverne del 
cu|>o abisso. Non crediale , uditori , che 
questa immaginazione esca punti > dai con 
lini del vero-, io non altro feci elle adoni 
brarvi la cosa di colori acconci a darvi 
negli occhi , dipingendovi un cenno solo 
dell’ avvenuto nell’ immacolato concepi- 
mento di uostra Donna. 

Di questo concepimento si glorioso a 
Maria parlaroii chiaro le parole dell'E- 
vangelista Giovanni. A lui , se crediamo 
ai SS. Agostino e Rcrnardo, fu mostra- 
ta in figura la perfetta bellezza dell’ odia- 
no mistero quando vide quella maestosa 
Regina coronala di dodici stelle , colla lu 
nasetto de' piedi, e vestita luminosamen- 
te de' raggi del sole; vidi signum magnani 
incacio; mulicr umida sole , et luna sub 
pedibus cjus , et in capite, cjus corona stel- 
lariun duodeniti. Vide un gran segno nel 
cielo, perché a tanto fulgore di grazia gli 
parve trasformala in cielo la terra. Ve- 
dete voi, uditori, come la Vergine si li- 
nea la macchiata luna sullo de* piedi , e. 
come non altro in lei si vedeva che puri 
raggi di sole? Ciò significa che le mac- 
chie della colpa d’origine le calcò con 
piè vincitore , siccome quella che lino dal 
primo istante dell’ esser suo fu tutta lu- 
cida c santa : et macula turn est in te. Di 
questo privilegio di Maria Vergine [ur- 
larono molte altre bellissime immagini 
che ne abbini» nelle sacre Carte; di que- 
sto, oltre il sole, la luna, le stelle, pil- 
lava la vergine rosa, la quale apre l' in- 
genuo splendore della sua por pira ai bc 
ncfici influssi della celeste rugiada ; ili 
questo il giglio fra le spine , la palma im- 
mortale, l’ incorruttibile cedro; di que- 
sto l’orto sempre chiuso , il suggellalo 
fonte, lo specchio senza macchia veruna; 
dì questo l'innocente colomba , perocché 
om'eUu volgendosi a' raggi del sole lui- 
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ti ri(lotte della luce i varii calori, cosi la 
Vergine, dalla luce dell’eterno Sole ir- 
raggiata , riverbera gli splendori di tutti 
i [««sibili privilegi! e grazie div ine ; di 
questo parlarono il tempio, il tabernaco- 
lo , l’ area dell’ antica Alleanza , il palagio 
sostenuto da sette colonne, quai sono i 
sette doni del Santo Spirito che in lei dif- 
fuse la sua pienezza fin dal primo conce- 
pimento; di questo l'arca di Noè che gal- 
leggiava sicura sopra i mortali affogati 
nelPallagamento di tutta la terra; di que- 
sto la verga di Aronne che, sebben ari- 
da e secca, s’inghirlandò di frondi c di fio- 
ri ; di questo la città irrigata da impetuo- 
so Duine, fiume di graziti e di tutte be- 
nedizioni, flamini s impctus lactifical ci - 
ritalem Iki. Iti questo [iri s ligio parlò sin- 
golarmente quella candida nuvoletta ve- 
duta dal profitta Elia sollevarsi dalia su- 
perficie del mare, la quale , sempre più 
dilatandosi, si levò sublime nell’aria , e 
tanto ampio distese addensandosi il pro- 
ludo giro, che trasformo, si in pienissimo 
veto , il qual finalmente si disciolse in 
copiosissima pioggia a ricrear la sete del- 
la terra e degli uomini campati per mi- 
racolo da lunghissima orribile siccità. 
(Questa candida miracolosa nube era tuta 
immagine ben pariante dell’immacolata 
concezione di Mariti Vergine. Impercioc- 
ché siccome la nube, lieurltè usi-ila dal- 
le salse acque del mare, tuttavia si di- 
stillo in dolcissima pioggia; cosi Maria 
Vergine, sebben propagginala dalla pec- 
catrice natura di Adamo, tuttavia per 
privilegio deli’ onnipotenza divina non 
solo non ne contrasse Iti giacchia, ma lin 
da! primo istante di sua vita apparve ri- 
piena e riboccante di tanta grazia , cito 
fu maraviglia infinita alla vista medesima 
degli Angeli c de’ Serafini. E siccome al 
tcmpodiquella gran siccità trovarmi for- 
ile, le pituite, gli animali tutti il loro ri- 
storo e !jj vita noli’ libertà dello scroscio 
ni v vivili òro ohe tteese diroti issi moda quel- 
la benefica nube; cosi, por la pienezza 
di grazia soprabbondante da Ilio diffusa 
liti dalla concezione nell'anima di Mai-iti, 
1 umana natura dannata dall'elenio de- 
creto mando un respiro di eousobizionc 
e di al! e/.:a mirando a quella pioggia 


di grazia clic dal seno di lei dovea rove- 
sciarsi a torrenti sopra tutte le umane 
geuerazioni ; perocché il privilegio elio 
la francò dalia colpa comune la mostra - 
va evidentemente destinata ad esser ma- 
dre di quel Giusto |>cr eccellenza , per 
cui tanto pregarono i Stinti dell'antico 
l’atto, acciocché le nuvole il piovessero 
finalmente nell’ utero suo virginale. 

Or, di questa bellezza tutta pura ed 
interna, che riportò la Vergine fin dalla 
str.i concezione per la pienezza di grazia 
e fregio di tutti i privilcgii che in lei s' ac- 
colsero , volle Iddio far mostra ponqtosa 
altresì nella bellezza esteriore del corpo 
di lei. E che volevano importare quelle 
figure bellissime registrate nella sacra 
Scrittura che apertamente si veggoito ap- 
partenere alla Vergine ? Quegli occhi di 
innocente colonici, que’ capelli d’oro al- 
l’aura sparsi e vaganti come le candide 
gregge che ascendono per le perniici di 
Galaad, qtte’ bianchi denti quai tornitile 
pecorelle all’ uscir da fiume cristallino 
grondi nli di pure stille, quella tenta ver- 
miglia da cui fanno ritratto le porporine 
labbra di lei, quella fresca colorila guan- 
cia che s’ assomiglia ad un pomo grana- 
to, quel collo candido ali! que- 

ste e le somiglianti bellezze son tutti siiti 
bili della bellezza diffusa nell’anima di 
Mitriti lìti dalla sua concezione , non sou 
altro elicmi piccolo raggio di quel maro 
immenso deila luce intenta di santità in 
cui ilio la fece nuotare (in dal primo istan- 
te dell’ esser suo; adjuvabil rum Deus 
mime ililuculo. 1 più gran Santi litui do- 
vuto aspettar lungo tempo lo scarso rag- 
gio delia lor luce; Maria ne fu ripiena fm 
dal primo momento dell' esistenza: C req- 
<m- nmnipolcns crcarit illam in Spirilu 
Smelo, così l’ Ecclesiastico, cioè, come 
chiosa Gonidio a lapide -, Virgo sitimi 
creola et repleta Spirila Sortelo fai I , ut 
ina tran Dei inox f ultimili dccebàl. 

'viti l>en ella dunque dovette esser fog- 
ge! lo deite eterne compiacenze di Dio, e, 
Colile disse il Poeta teologo: Termine fis- 
so di derno consiglio ; ella dovette essere 
l' opera di tutti i secoli . come la chiama 
Rei-nardo: negolium omnium sacculorum. 
Se Dio si compiacque da tutta f eternila 
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in ogui rosa ch’ersi per fare, perchè t>i- 
dil cuncta quac f ecct al , et erant calde bo- 
na ; in Maria si dilettò conio di costi j>er 
cui tutte le altre sarebber falle , come av- 
visa lo stesso ltornardo: prvptcr commuti- 
dui factus est. Egli l’ebbe sempre com- 
pagna al suo fianco , cum ut tram cuncia 

comportene Dormii un possedit me in 

indio viaritm suarum. A Ilio nulla può 
accadere di. nuovo, non avendo in lui ve- 
nni luogo, il preterito ed il futuro, ma 
solo il presente , e però l’aver egli deli- 
berato di far checchessia e il vederlo in 
alto è una cosa medesima. Egli non è si- 
mile ad un artista che prima prende pia- 
cere di un suo lavoro che vien disegnan- 
do pur col pensiero, poi sente crescere 
la sua compiacenza nel dargli princi|>io 
e nel procedere percondurlo a total com- 
pimento, e da ultimo la gode intera nel 
vederlo condotto a sua perfezione se gli 
venga fatto quale nella sua mente lo va- 
gheggiava. Nulla di simile in Dio. Egli 
ab eterno si compiacque in Maria come 
quando Ingiù creala c divenuta sua ma- 
dre, e il suo compiacimento mirava sin- 
golarmente al privilegio dell' immacolata 
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sua concezione. E allora quando vide uscir 
dal nulla il ciclo e la terra con tutto ciò 
die contengono , tenca volto lo sguardo 
a Maria, edicea seco stesso: Ora io creo 
il cielo c la terra , ma creerò poi un nuo- 
vo Cielo o una nuova Terra : quel Cie- 
lo in cui rideranno senza nube i raggi del 
Sol di giustizia, quella vergine TeiTa che 
senza seroe concepirà e farà germoglia- 
re l'eterno Fior della vita. Gran Vergine, 
io vorrei più dire di voi, ma le débili nife 
pupillo non reggonoallo similare di tan- 
to splendore. Maria ,' ecco i vostri divoti 
prostrati davanti a voi , ecco le loro pre- 
ghiere che a voi salgono in odor di soa- 
vità; voi presentatele al trono di Dio, e, 
per quel giglio clic vi |>ose in tirano fin 
dal vostro purissimo concepimento, pre- 
gatelo rhe li fianchi dai mali del tempo, 
ma più dagli (derni. Ah! da questi in i- 
spcciallà impetrale a tulli noi la libera - 
zionc, acciocché possiamo con voi bene- 
dire per sempre nel cielo le divine mi- 
sericordie clic fiu dalla vostra prima esi- 
stenza vi fecero centro di tanta luce di 
gloria. Cosi sia. 
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DI S. TOMMASO APOSTOLO. 


Nini Videro fueuram clavorum 

lis Lede santissima in Gesù Cristo, elio 
parvi' stoltezza ai Gentili , e scandalo alia 
superbia ile’ Farisei, siccome quella che 
insegna , l’increata Sapienza non sola- 
mente essersi vestita delle spoglie mor- 
tali e presone la più misera condiziono 
ed abbietta , ma , cito è più , non aver 
isdegnaln le ignominie, le maledizioni, 
gli obbrobri! , la morte infine di croce ; 
questa Fede che, per V onnipotente vir- 
tù che ricevette dalla risurrezione di Cri- 
sto, doven vincerò il mondo, raumilian- 
do l’orgoglio dell’ umano intelletto, aro.- 


et mitlam manum trienni tu latus ejns , non 
credath. S. Giov. Ev. XX, 25. 

mollendo l’ostinazione delle volontà ri- 
bellate, e ciò non |mn; nel popol mimi- 
lo , ma ne' Sapienti medesimi e ne’ Mo- 
narchi , e tulli adunarli sotto il vessillo 
gloriosissimo della croce ; questa Fede 
uegli Apostoli destinali alla conquista 
dell’ universo non si eslinse già al tempo 
della passione e morte del Salvatore , ma 
solamente s’ illanguidì , si oscurò per lo 
dolore de’ trafitti lor cuori e per la con- 
fusione (togli sbalorditi loro intelletti. E 
tuttavia non si può negare che le peco- 
relle , percosso il l'.istoie-, furono tosi 
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smarrite e disperse , cioè i Discepoli , 
morto e sepolto il Maestro , rimasero cosi 
adirati e perduti di spirito, che la loro 
Fede parve certo averne riportato un 
crollo fortissimo, ed essersi non dirò af- 
fievolita e addormentata , ma spenta del 
tutto. Imperciocché, mentre da un Iato 
i nemici di Cristo sveknitisi colla sua 
morte , vergendo essere il tono g ionio 
e nulla avvenuto della profezia di sua ri- 
surrezione, tripudiavan dell’allegrezza, 
rendendosi certi di non averla sgarrata, 
anzi punito degnamente la superbia ed 
impostura di un uomo che lacerasi Dio; 
dall'altro canto i Discepoli per tromba- 
scimunito di dolore e stupidezza di con- 
fusione non s ardivan fiatare, e si tenean 
sequestro!] dal popolo, sapendo bene che, 
a lasciarsi vedere , avrian dovuto ingo- 
iarsi le beffe amare, gl'insulti velenosi, 
lo sghignazzar dissoluto della turba in- 
solente, onde parca die disperassero af- 
fatto della risurrezione del loro Maestro, 
ila che ? Tutto questo non era altro che 
edi tto ili debolezza nella parte inferiore 
dell’anima, cioè nella sensibilità dei lor 
cuori , chè chi tanta ferita non aveau vir- 
tù di riscuotersi. Seoonchè, degli altri 
Apostoli si erede la cosa essere avvenuta 
appunto coni' io vi dico; ma venendo a 
Tommaso , non è chi non persuadasi , lui 
essere stalo vero incredulo e miscreden- 
te; eri è sì radicata ed universale questa 
opinione, che il suo discredete è passa- 
to, si può dire, in proverbio: è certo se 
tutti i sacri Oratori si studiano di scu- 
sarli', nessun però s’è trovato , ch’io 
sappia , il quale avesse ardir di dili u- 
ilerlo da questa accusa; troppo aperte e 
vibrato furono le sue parole: Nisi ride- 
rò.,,. et mittam maimm meam in latti* 
<j>ist, «on cre.dam . Con tutto ciò io trovo 
laute c tali ragioni da salvar Tommaso 
dalia taccia di vero incredulo , elio par- 
lando in una città , la quale siccome eie- 
ite della grandezza d’animo degli antichi 
iìnnmni , cosi fu parimente della giudì- 
jinle eloquenza, spero non dover meri- 
tarmi la nota di temerario se ardisco 
prender le sue difese. Ciò farò nella pri- 
ma parte, dimostrandovi, che Tincredu- 
liià di Toumiaso fu più apparenti' , che 


vera; nella seconda vi mostrerò, essere 
stata alla Fede piò utile , che se avesse 
subito pienamente creduto. Resta ch’io 
vi preghi di volermi ascoltare con beni- 
gno animo ed indulgente, considerando 
che quasi fino a questa mia età tot falle» 
fintino i miei piccoli studii,che di sacra 
eloquenza. La vecchia fama delia bontà 
e gentilezza de’ Veneziani mi fa sperare 
ili riportarne qualche picchila parte di i 
favor vostro. Che se nulla al tutto vi par- 
rò meritarne , sappialo ohe la colpa non 
sarà tutta mia , ina in gran jiarte di co- 
loro che ad ogni modo e ad ogni evento 
mi vollero condurre in un arringo si dif- 
ficile e pauroso. 

Prima di entrare a difendere S. Tom- 
maso dall’ incredulità che generalmente 
gli viene apposta , io debbo francar la 
mia causa ila un gravissimo pregiudizio 
elle potrebbe anche solo bastare a toglier 
forza, anzi giltarini a terra tutte le pro- 
ve eh’ io sono per accampare a difesa di 
liti. Veggo ne’ vostri cuori, e vi leggo 
quasi sul viso I’opposi7.ionc elle voi mi 
late. Come mai , così voi dite fra voi me- 
desimi , come mai speri purgar Tomma- 
so dalla macchia d'incredulo? Non vedi 
adunque come questo è un tentar l’ im- 
possibile? Cristo gli disse: Noli esse in- 
rrrdu/us, sed fidelis. Quia vidisli ine, 
T tu una , credidisti. Ora se Cristo lo dis- 
se incredulo, dunque era tale; se credet- 
ti; perchè lo vide , dunque prima di ve- 
derlo non a visi fede. L’ obbiezione è Cer- 
to fortissima, es’io non sappia disvilnp- 
parmenc, non potrei altro che fabbricar 
sull’ arena. Che debbo rispondere ? Ri- 
spondo, ch’io non accuserò ili falsa Te- 
llina Verità eh’ è il Figliaci di Dio, c tut- 
lavia spero che non porrò m arie il fon- 
damento della mia fabbrica, lo leggo in 
.S. Ambrogio, lui aver perlaio parere clte 
S, Tommaso abbia dubitato non della ri- 
surrezione di Cristo , ma della qualità 
senza più; videtur non de resurrerlime , 
si d de qualitatc dubitasse. Anche S. Ci- 
rillo Alessandrino avvisò , clic il turba- 
meli io di Tommaso non venisse altramen- 
te* da iidedcllà, ma da sola tristezza ri- 
masugli dalla morto di Cristo per non lo 
aver potuto vedere cogli occhi suoi risor- 
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10 a vita novella; miài rider» tnlet Tho- 
mat non inftdeliuue magi* , quam solo 
moerorc (notate beilo quel tolo moerore) 
perturbata * fumé , quia Dominum suum 
oculis non viderit. Or io argomento rosi: 
o questi Padri credettero che per salvar 
Tommaso qualche giusta interpretazione 
si jxitesse dare alle parolo di Cristo , ov- 
vero sospettarono che Cristo abbia detto 

11 Pulso. Qual più vi piace di queste due 
cose? Qual vi sembra più vera? Che ab- 
bino dubitato se Cristo dicesse il vero ? 
Non posso creder che portiate si mala o- 
pinione di due Padri si reverendi. Rima- 
ne che vi rendiate persuasi, aver essi cre- 
dulo che le parole di Cristo a Tommaso, 
con cui gli rimprovera la sua miscreden- 
za , possano essere interpretate per for- 
ma, da purgar l’Apostolo dall’ accusa di 
vero incredulo. Or, qual sarebbe l’ inter- 
pretazione? lo dico esser questa: die 
Cristo non intese già rimproverare Tom- 
maso di una colpa della quale non era 
reo, ma sibbene di tor via la mala opi- 
nione ch’egli dovette aver messo di sé 
negli altri Apostoli , cioè ch’egli avesse 

; perduta affatto la fede. Tolto cosi di mez- 
zo questo pregiudizio che mi arrestava 
le parole sui labbri , entro di proposito 
sopra l’autorità di tali due Padri a difen- 
der Tommaso, e vi darò chiaro a vedere, 
come ciò che ad essi parve opinione pro- 
babile , fu pura evidentissima verità. 

Perché ad altri dar si possa a ragiono 
l'accusa di miscredente, fa di mestieri 
eh’ ei nieghi credenza a chi pieno ha di- 
ritto di esser credulo , nè possa l’uomo 
ricalcitrare senza esser superbo ed irra- 
gionevole. Ora , in fallo di Fede , come 
virtù teologale , Dio solo ha ragione di 
esser creduto sopra la sua parola , o so- 
pra il giudizio della Chiesa cattolica che 
sola n’è la depositaria ed interprete non 
mai soggetta ad errore. Per la qual co- 
sa, se altri mi venisse propor da crede- 
re checchessia per artieoi di Fede , e la 
sua dottrina non avesse l’appoggio nel- 
la sacra Scrittura, o nelle tradizioni dei 
Padri, o nella dclinizion dei Concilii E- 
cumenici, o finalmente nell’ autorità dei 
romani Pontefici , che come derivata da 
quelle fonti divine l’ avessero ex cathedra 


stabilita , io non peccherei punto contro 
questa virtù teologale se noa^li prestas- 
si la mia credenza. Da quest» infaliibil 
dottrina pormi poter argomenterò invin- 
cibilmente , l’incredulità di Tommaso es- 
sere state più di apparenza , che vera. 
Ponete mente s’io ben avvisi* Iti dico 
eh’ egli non negò già la risurrezione di 
Cristo come impossibile, ma solo mostrò 
di non credere agli Apostoli che 1 avessi t 
veduto risuscitato. Or bene, non creden- 
do agli Apostoli , resistette forse alla pa- 
rola di Dio? Non già , perchè Cristo avea 
detto sibbene che risorgerebbe, ma non 
ancora avea detto a Tommaso: Sono ri- 
sorto. Negò forse fede alla Chiesa ? Nè 
eziandio questo nessun dirà , perchè la 
Chiesa non era ancora fondate. Egli die- 
de viste di non credere a semplici uomi- 
ni che di ]>rivate loro autorità gli riferi- 
rono si ginn fatto. Anche gli altri Apo- 
stoli negaron fede a private persone che 
diceano di aver veduto risorto il divino 
Maestro ; dico a Maddalena e alle altre 
donne : elle poteron dire e ridire ; non 
furon credute , anzi le ebbero per deli- 
ranti/ Ma c’è di più ; che non solo non 
vollero aggiustar fede alle donne, ma 
quasi quasi la negarono a Cristo mede- 
simo. Egli apparve lor nel Cenacolo, e , 
mostrandosi desso , li salutò , affidandoli 
nel loro sbigottimento; e gli Apostoli, 
incerti, ondeggianti, sospesi ita la spe- 
ranza c il timore, non sapeano risolversi 
a credere, e stavano a modo di sbalordi- 
ti , intento che il divino Maestro li ram- 
pognò della loro incredulità e durezza di 
cuore , exprobravit incredulitatem et du- 
riliam cordi* , perchè a coloro che avean 
riferite la risurrezione di lui non s’ac- 
quetarono di credere. Or, che fece più 
con Tommaso ? E se perciò nessun dice 
increduli gii altri Apostoli , perchè si 
Tommaso che appena vedutolo lo confes- 
sò suo Signore c suo Dio? Qual dunque, 
direte voi , qual fu la cagione che il mos- 
se a pronunciar quelle sì franche parole 
di miscredenza: Misi videro.... non cre- 
da m ? Non altro fu che un ardentissimo 
di-siderio di vederlo e toccarlo come gli 
altri Apostoli aveano latto. Cotesto desi- 
derio era si cocente , che gli mise funi- 
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ma in rapidissima agitazione c slanciò 
violentissimo verso il divino Maestro, a 
non potendo tosto appagar la sua brama, 
ne provò al cuore un acerbissimo spasi- 
mo, c por muovere il Iledentore a con- 
solarlo pili presto; Ah! non posso cre- 
der , dicea , non posso creder che ciò sia 
vero fino a tanto che non me ne sarò fat- 
to far fede a’ miei sensi; le quali parole 
parvero di un incredulo, e furono di un 
fervidissimo amante. Oneste la natura 
di uua passion veementissima, che, se 
prima non abbia ottenuto l’intento suo, 
noti le si lascia quasi creder jier vero che 
possa mai raggiungerlo ed afferrarlo. Un 
misero venuto a man do’ pirati c condot- 
to schiavo nell’ Affrica, ove suda e geme 
sotto la sferza del sole e degli aguzzini , 

: espira con tanto ardore la libertà di tor- 
narsene a casa a riveder la consorte ed 
i figli, che so un amico, della cui paro- 
la non possa aver dubbio , lo assicuri es- 
ser giunto il suo riscatto e lui dover cs- 
: er tosto lasciato libero , la brama arden- 
tissimu che la cosa sia vera non gliela 
lascia creder per tale, e : Non è vero, 
i ispondo, noi crederò finché non mi veg- 
ga sciolte le ritorte de' ceppi e delle ca- 
tene. E tuttavia egli si lieu certo che l'a- 
mico non parla por ingannarlo ed accre- 
scergli la sua pena. Cosi una madre che 
ubbia pianto per morto in 1 tanaglia un 
unico figliuolo, sostegno della sua caden- 
te vecchiaia, se oda da persone degne di 
tutta fede , essere stata falsa la novella 
che se ne sparse, sé averlo veduto vivo 
a sano, ed essere già in cammino per tor- 
narsene a rasa ; ali ! la buona madre tut- 
ta fuori di sò per improvviso palpilo di 
allegrezza: Ah no! esclama giltando un 
«Ito grillo, non può esser vero, noi ero- 
derò finché noi vegga cogli occhi miei ; 
ma nien tre dice: Non può esser vero, ec- 
co che apre e stende le braccia come se 
lo vedesse venirsele incontro e dovesse 
tosta stringerlo al seno. Ciò stesso accad- 
de n Tommaso. Ed oh qual lo il suo cuo- 
re per tutti gli otta giorni che il Reden- 
tore penò a cumjtarirgli ! Se Giobbe, tut- 
to una piaga, non si lamentava se non 
degli occhi che soliavea sani, in amari 
i. al inibii* inondili' acuiti* incus , e ciò, 


come spiega il C.artnsrano , perchè gli 
era differito ii vedere f oggetto del sospi- 
ro de’ secoli , il Verbo di Dio incarnalo , 
gloriosamente risorto ; qual sarà stalo il 
cuor di Tommaso in quegli otto giorni 
per la brama di veder la faccia divina di 
quel Gesù , col quale avea tanto tenqio 
conversato fuinigliaqiienle; di quel Gesù 
si bello edamabile anche mentre era ve- 
stito delle spoglie mortali, die polca vin- 
cere e incatenarci cuori pur con un guar- 
do ? Tanta era piena di dolcezza ineffa- 
bile la modestia del suo volta, la soavità 
de’ suoi modi, la serenità del suo ciglio, 
la vivezza di sue pupille, donde raggia- 
va lo splendor della luce eterna, il gau- 
dio del paradiso ! Con qual impelo di af- 
fetto l'anima di Tommaso sarà corsa in 
traccia del Desiderio de’ rolli eterni , che 
potè rendere a Dio medesimo amabilissi - 
ma la Madre che l’ha partorito , la città 
«love nacque , la schiatta tutta clic per 
tanti secoli portò, rum' aquila i figli, sul- 
le sue ali (lerci*- dovrà vestir della car- 
ne il suo Figliuolo? Chi mi sa din- qual 
debita essere stala T agitazione che ino- 
vea T animo di Tommaso in cetra dell’ A- 
mor suo ? Come avrà ripetuto sovente : 
Quando sarà , o Signore , clic rallegria- 
te colia vostra luce la tenebrosa trislez - 
za che assorbe l’anima mia? Dove vi cor- 
cherò io? Prrquni strade mi metterò per 
trovarvi? Chi mi dice ove siete? 0 cielo, 
o taira, che nella sua morie daslo a ve- 
dere a si chiari segni il vostro dolore . 
mostratemi dov’ei si trova. Ora, in que- 
sta foco di cocentissima brama cercato- 
lo, uditori , e troverete il perchè di quel- 
le parole: AVsi riderò non crcdam. 

È clic ciò sia -vero, come mai dubitar- 
ne? Tommaso, come.gli altri Apostoli, era 
stato testimonio dei miracoli di Gesti 
Cristo , da liti operati per provarsi al 
mondo Figlinolo di Dio, Dio conio il Da- 
ll re. Or , se Dio concorse co’ miracoli . 
che sono il suggello della Divinità . ;i 
confermar che quell’ Uomo era altresì 
Dio; dunque non poteva non essere 
dacché ripugna che Dio possa far mira- 
coli in confermazione della menzogna. 
Ma questo Gesù . operatore di tanti pro- 
digò in prova di sua Divinità, avea pi o - 
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Ito affiSyjro^f 0 Tf ,MJr * loU era | niente lÌlo del 

E“? <** riguarino il Cristo (mi si 


perduta la Fede. 1 miracoli di Cristo fu 
fono Udì , die il mostravano vero Dio , 
ironie diceva di essere; iti egli disse già 
apertamente , clic rendevano gli Ebrei 
inescusabili del non erodere in lui. E 
1 onuuaso avrà potuto rinomare la sua 
risurrezione? Noi crederò inai. Una pro- 
va assai calzante o vittoriosa die f in- 
credulità di lui lu apparente, ma non già 
vera , si è la docilità con cui si piegò a 
credere al primo vedere che fece e toccar 
Cesti Cristo -, non cosi avrebbe fatto ove 
fosse stato veramente incredulo , come 
altri dice. Se volete vedere qual sia la 
maligna natura dell’ incredulità, ponete 
mente all’ostinazion pertinace de’ Fari- 
sei. Come intesero che Gerusalemme era 
piena della maraviglia di aver veduto un 
fioco fin dalla nascita illuminato da Cri 


sto, non volendo nè potendo norcer fede “ nli . d ‘ >lhl s,,a m °- 
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conmia una brevissima digressione si 
strettamente congiunta col mio argo- 
mento) , le profezie che riguardano il 
Cristo, verifilate appuntino lino alle cir- 
costanze le più minute; i miracoli ojie- 
rati da lui al cospetto d' immense turi» 
di popolo , c poi predicati e mantenuti 
co! sangue di qtie'medcsimi che ne bini- 
no testimoni presenti; il mondo conqui- 
stato al regno di Cristo da dodici pesca- 
tori idioti senza alcun mezzo, senza let- 
tere , senza dottrina , senza aderenze , 
senz'altro potere clic la virtù della cro- 
ce; undici milioni di Martiri, che per tre 
secoli allagarono il mondo del loro san- 
gue a sostegno e difesa di questa Fede 
santissima; la sublimità de'suoi misteri, 
elio non possono essere invenzione di 
mente umana ; la santità della sua mo- 


a un tanto miracolo, ebbero a sé il risa- 
nato dalla sua cecità, il quale riferì il fat- 
to eom era avvenuto ; non contenti di 
questo, chiamarono i genitori di lui, clic 
confermarono ciò stesso che nvea det- 
to il lor figliuolo. S’ucqiietaron per que- 
sto.'’ Credettero quel miracolo? Nullame- 
no ; anzi perfidiarono che, comunque 
fosse, quella dovette essere stata una ma- 
lizia ilei Nazareno per cavar di cervello 
la stupida piche, e no* seimila, ripèteva- 
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Quest’ è 1’iudolc perversa dell’inerednl. . . ra ’ I^P 0 ' 0 «"'co di tutta fan 


be» gli ammaestramenti de’ filosofi mo- 
derni ed antichi; queste son tutte prove 
evidentissime e fondamenti saldissimi 
della nostra Credenza , che dovrebber 
far forza e convincere anche i più osti- 
nali so per la superbia delle loro menti 
e eoiTiizion de’ lor cuori Dio non li aves- 
se abbandonati alia cecità. Un di casto- 
ro mi disse già , che le profezie si som 
tutte risolte in fumo, lo gii chiusi la boc- 
ca bcstemmiatrico con poche parole, ad- 
ditandogli il ponilo ebreo disperso per 


e veduta auchc palpabilmente la venta, 
tuttavia la rigetta perchè noti può patir 
di vederla. Non cosi fece la semplicità 
ingenua di Tommaso elio non era incrc- 


stirpe. Il borioso filosofo, l’apostata riti- 
negato ammutolì non sapendo che mi ri- 
spondere. Ma per questo credette? Anzi 
rimase fermo nella sua ostinazione. Ec- 


«lulo per malizia , ma solo «r teMerto , ™. nc,,a sua Be- 

ili vedere il divino BaestroTisnscitaiA °ì‘„ a perfidiosa natura dell’apostasia 
JVb fosse simile a questa di Tommaso ’ ,a ^ lcò ,)cn altra 

1 incredulità de’ rinnegati filosofi del 
tempo nostro, ebe a vitupero del secolo 
si chiamano illuminati» Sarebbe assai &- 


» . . — wuc assai ia- 

efie farli ritornare alla Fede. Ma ohimè! 
che costoro son simili a quegli ostinatis- 
simi Farisei clic videro e non vollero a- 


da quella di Tommaso, rlie tosto si dile- 
guò, perché non era più che apparente. 

E come poi rollile esser altrimenti? O 
vorremo noi dire che S. Tommaso sia 
sfitto peggiore di Giuda ? Ncppur di lui 
si legge, ch’io sappia , in alcun luogo, 
che non abbia creduto l’ esser divino di 
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Gesù Cristo. Ei si mangiò il suo corpo , 
bevve il suo sangue reggendo e sapendo 
ch’egli era Dio, ed * ciò cosi vero, che, 
non isperando trovar perdono di tanto 
misfatto, sospese il laccio all’infelice fi- 
caia, e vi s'impiccò. Dunque se Tomma- 
so avesse rinnegato la risurrezione di 
Cristo , sarebbe stato in questo peggior 
di Giuda , perchè creduto una favola la 
divinità di Gesù Cristo , il che non fece 
il medesimo tradilor Giuda Iscariota. Af- 
ferrale bene la forza di questo argomen- 
to, Giuda , per essere stato testimonio 
de’ miracoli di Gesù Cristo da lui fatti 
jht provarsi c farsi credere Figliuolo di 
Dio, Dio vero di vero Dio, non Ita potu- 
to [lersuadersi che Cristo non fosse vera- 
mente Dio , quantunque per questa via 
avrebbe cessalo il laccio della dispera- 
zione al quale si sfrangolò ; dacché se 
Cristo non fosse stato quel Dio che di- 
ceva di essere e tale non si fosse provato 
«f suoi miracoli , Giuda non avrebbe 
commesso delitto alcuno a tener mano 
alla morte di un tristo che co’ suoi pre- 
stigli, illusioni «1 inganni si fosse usur- 
pilo l’ infinita essenza della Divinità , e 
togliendo a Dio il culto dovuto a lui so- 
lo, rivoltolo a sè medesimo. Or, se Giu- 
da non ha potuto a criccarsi tanto avan- 
ti, avrà potuto Tommaso, che (Figli stes- 
si miracoli fu testimonio, come altresì 
(lidia, profezia che dopo il terzo giorno 
sarchile tornato a vita novella? Avea ve- 
duto Tommaso non men di Giuda conte 
Cristo in prova del suo esser Dio rad- 
drizzò gli storpii ed attratti , consolidò i 
paralitici, restituì l’udito ai sordi, la vista 
ai ciechi, liberò ossessi, mondò lebbrosi, 
trasse vivi dalla tomba i sepolti quatri- 
duani. Or, se per ciò Giuda non potè git- 
tar la Fede, e cosi salvarsi dalla disperata 
morte che si diede da sè medesimo; avrà 
jiotuto giltaria Tommaso che non aveva 
certo tali motivi? Questo sospetto sarà 
sempre contrario ad ogni ragione. La 
cosa mi par si chiara , che parli da sè c 
facciasi toccar con mano. E nel vero , 
cui darà il cuore di jmspor la Fede di 
i (immusii a quella di un Giuda , dico di 
quel traditor deicida, di quella abbonii 
uiizion della stirpe umana, di queU’oula 


e disonore della natura, di quell'obbro- 
brio de’ secoli , di quel primo satellite 
dell’inferno, che col tradimento neU'ani- 
ina porse le labbra al corpi e al sangue 
di Cristo , e col bacio di amico pose il 
suggello alla morte del suo Signore? Ri- 
fogge la mer.tc, inorridisce il peti ieroa 
pur sospettarlo.^ potrete desiderare al- 
tre provo a persuadervi, l'incredulità di 
Tommaso non altro essere stata che di 
apparenza, non altro che scompiglio del- 
l’animo, turbamento, malinconia, desi- 
derio ardeqte di veder Cristo risorto? 

Che se con tutto ciò v’avesse alcuno 
che non volesse persuadersi dell’appa- 
renza c non realtà del miscreder di S. 
Tommaso, io gli dirò , che (quantunque 
l’incredidità di lui fosse stata vera, qua) 
vi mostrai che non fu) io gli voglio dare a 
vedere con argomenti certissimi, com’cl 
la fu più utile alla Fede , e per conse- 
guente alla gloria di Dio , di quello che 
se a prima giunta avesse pienamente 
creduto. Dee Fucino in ogni maniera di 
scienza , se ama far sicuri progressi ed 
arricchir La mente di solide conoscenze, 
stabilir saldi inconcussi i fondamenti 
dell’ edilizio scientifico che vuole innal- 
zare-, cioè dee fermar suite prime certi , 
evidenti i principi!, scioglierli (Fogni vi- 
luppo , sgombrarli d’ ogni incertezza , 
così procedendo nelle sue speculazioni , 
le conseguenze clic deduce da que’ prie 
cipii non può dubitar clic non sieno oro 
massiccio , perchè cnvalo da ben cono- 
sciuta miniera; altrimenti dovrebbe cs 
sere sempre in dubbio, invece che oro, 
di trarne orpello. La buona filosofia non 
lascia dubitare intorno a questa dottri 
na. Che se ciò è necessario in tutte le 
scienze umane , chi voglia farsene prò 
ed inoltrarsi sicuramente nelle vie della 
sapienza profana, troppo più nella scien- 
za della Religione e (io dogmi, clic ne so- 
no la base ed il fondamento. 11 cardine 
della Religione cristiana, il compimento 
di tutte le profezie è appunto questo : 
p<m dnbis Sa urtimi fuum videre corni 
jitioncm, ciocia risurrezione di Cesti Cri- 
sto; perocché, come insegna l’apostolo 
Duolo, se Cristo non è risorto, la nostra 
Fede è una favola - c noi ei lasciammo 
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Sconciamente ingannare (la un imposto- 
re. Importava dunque assaissimo , per 
acquistar fede a tulli gli altri misteri, che 
questo punto principale di nostra Cro- 
(lenza, sopra il quale riposa tutto il gran- 
de edifìzio della Religione, fosse sul Ivi 
principio rassodato e chiarito per for- 
ma , che non dovesse ragionevolmente 
rimanere alcun dubbio. Questo fu l’ in- 
tendimento di Gesù Cristo in quelle tan- 
te sue apparizioni dopo la sua gloriosa 
risurrezione. Ma la maggiore e più lu- 
minosa di tutte le prove volle fermarla 
por mezzo dell’ apostolo S. Tommaso. 
Prevedca Cristo che se nessuno de’ suoi 
Apostoli avesse dato vista di dubitare 
nella sua risurrezione , ma subito a pri- 
ma giunta si fossero acconciati a creder- 
la senza muovere opposizione veruna , 
prevedca che non sarebbe mancato al- 
cuno de' suoi nemici di allora c di tutti i 
tempi , il quale avrebbe creduto avere 
buona presa di calunniare, dicendo, che 
gli Apostoli , gente semplice e di grossa 
pasta , si sono lasciati ingannare da un 
vano fantasma della loro riscaldata im- 
maginazione; e pertanto ordinò che uno 
di questi Apostoli dovesse in prova mo- 
strar di non credere , se prima a’ suoi 
sensi medesimi non se ne faceva render 
testimonianza. Ben disse però il magno 
dottor S. Gregorio , come ciò non ò a 
caso intervenuto, anzi a profondo consi- 
glio dell’ increata Sapienza ; non hoc ca- 
sti , seri divina dispensatone gestititi est. 
Ed aggiunge, essere stalo, in questo fat- 
to, maraviglioso il modo tenuto dalla di- 
vina Clemenza , clic T(U v 'naso facesse 
mostra di dubitare, e così toccando nel 
divino Maestro le cicatrici della carne , 
dell' in fedele'» sanasse in noi le ferite : 
njit miro modo , ut , dum Discipulus ille 
in Magislro vulnera palparci carnis , in 
r.ohis i altura sanarci infidclilatis. Quin- 
di conchiude, come, rispetto alla Fede, 
più utile ci tornò questa dubitazione di 
Tommaso, che non ci giovasse la cre- 
denza degli altri Apòstoli, la (piale però, 
com’ io vi mostrai , non fu cosi subita ; 
plus cairn mthis Thomae infìdclilas ad fi- 
dati , guani fide* credentium dìseipulo- 
rum jrofuit. Cosi Tommaso coll’ appu- 
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rente discredere A divenuto il principal 
testimonio della vera risurrezione di Cri- 
sto , mistero cardinale di nostra Fede. 
Escano ora in campo gl’increduli a rim- 
proverarci , se possono esser tanto im- 
pudenti c sfacciati , escano a rimprove- 
rarci , se dà loro il cuore , la troppo fa- 
cile credulità degli Apostoli; che noi ri- 
butteremo la loro sfacciataggine, cavan- 
do in mostra il dito di S. Tommaso, ohe, 
a detto di S. Pier Damiani , a tutti i se- 
coli predicò , e predicherà poi sempre 
ne’lempi futuri, e sarà maestro ai Fedeli 
di Cristo fino agli ultimi termini della 
terra: Thomae aigilus factus est magistcr 
mundi. 0 dito adorabile , per cui derivò 
ne’ Fedeli sì certa ed indubitata la fido 
della risurrezione di Cristo I Val più la 
sola tua vista a sostegno della Fede, che 
non valgono c varranno a nuocerlo tulli 
i volumi de’ rinnegati filosofi di tutto lo 
età passate , presenti e future. Per ta 
passarono dal costato di Cristo i raggi 
della Divinità nell’ anima di Tommaso , 
c vi portarono un lustro, una lucentezza 
vivissima, onde si rischiarò tosto la neb- 
bia della malinconia, s’acchetò l'ansietà, 
composesi il turbamento , gli si diffuso 
tosto nell’esterno sembiante, l’ interna 
consolazione, la giocondezza ed il giubi- 
lo , siccità non penò un istante a pro- 
nunziar quelle grandi parole, che dona- 
no esser certa norma di Fede a’ posteri 
tutti : Domimi i incus et Deus incus , voi 
siete il mio Signore e il mio Dio. Per lo 
quali parole fin d' allora, prima ch’ella 
nascesse , rimase schiacciata P eresia di 
Cerinto c di Ario, che di Cristo come di 
semplice creatura dovean poi bestem- 
miare. La santa Fede, che velata il viso 
di bianco panno s’affisava nelle margini 
delle ferite, adorando in quell’ Uomo ri- 
suscitato tutta la pienezza della Divini- 
tà, se ne stava allora allato a Tommaso, 
e tosto impossessatasi di lutto le laten- 
ze della sua anima, gli mosse la lingua c 
gli pose sulle labbra quella confessione 
gloriosissima, ch’era il suggello della no- 
stra Credenza; vide un Uomo, e lo con- 
fessò vero Dio. Gli Angeli del Signore , 
che librati e sospesi sull’ali (l'oro d'intor- 
no a Tommaso stavano aspettando co- 
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ino dovesse risolversi , udita quella pro- 
testazione di Fede santissima, raccolsero 
il suono delle divine parole e lo recaro- 
no velocissimi uell’onipirco al trono del- 
P indivisibile Trinità , e più volte lo ac- 
cordarono all’armonia delle loro celere, 
magnificando T ineffabile innesto della 
Divinità coll'umana natura, riconosciuto 
c confessato si apertamente dalla niente, 
dal cuore e dalla lingua di quel Tomma- 
so che poco tempo davanti parve dub- 
bioso ed incredulo. Oh forza onnipoten- 
te della grazia di Cristo! oli dono inesti- 
mabile della Fede, che sotto le sembian- 
ze di un uomo può far credere eon tan- 
ta certezza ed evidenza nascosto il Ver- 
bo di Dio, la lumia sostanziale, il suggel- 
lo , lo splendore eterno del Padre ! Do- 
minus meus et Deus incus. 

Con queste parole oh (pianto cose e- 
spresse Tommaso t quante no disse al 
cuor di Gesù ! Ei volle dirgli cosi : Si- 
gnore, io veramente nelle mie parole ho 
tatto sospettare di non creder la vostra 
risurrezione, ini sono mostrato miscre- 
dente, e certo avrò scandalizzalo i miei 
condiscepoli. Me ne sa male , e me ne 
jH-nto. Ma voi sapete, o Signore, eh’ io 
non parlai già per vera incredulità, ma 
solo per desiderio ardentissimo che mi 
struggenti'! vedervi. Se ho dato scandalo 
a’ miei fratelli , eccomi ora ad edificarli 
c a compensare ad un tempo la gloria 
vostra. Or che mi largite il vostro volto 
divino, c cangiate in gioia di paradiso 
la tristezza che avea depressa l’anima 
mia e allogato il euor nell'affanno, ecco- 
mi pronto a confessare, che voi siete il 
mioSignore e ii mio Dio: Domimi* tnrus 
et Deus me muMio Signore, vi confesso per 
l’aspeltodi uomo clic mi mostrate di fuo- 
ri, Diminuii meu.t.Mio Dio vi confesso por 
la Divinità ch’io veggo dentro di voi i|K> 
slaticamente congiunta roll'umana natu- 
ra, ìkux meus. Voi siete il promesso ad 
Adamo jier redentore delle umane gene- 
razioni ; voi il ripromesso da tanti Pro- 
feti , il sospiralo da’Patriarchi, il deside- 
rio de’ secoli , l' aspellazion di tutte le 
genti ; voi la redenzione e la gloria 
d’ lsraello ; voi nobilitaste T umana 
carne sopra la natura stessa degli 


Angeli , recandola a dovere riceve- 
re il culto , il culto medesimo che 
deesi a Dio creatore dell’universo, che 
siete voi. Rem-detto il ventre che vi ve- 
stì delle spoglie mortali, or divenute im- 
itassi bili -, benedette le poppe cito vi lat- 
tàrniìu ! I Monarchi della terra si pieghe- 
ranno dinàn/.i a voi , '[renerà neo |ier in- 
segna di gloria Illuminine della vostra 
croce snlle loro corone ; i vostri nemici 
bacieranno la pesta de vostri piedi , per- 
ché voi siete P Agnello di Dio ucciso per 
la salvezza degli uomini. E allorquando 
sarà compiuto il vostro regno e con ter- 
ribile dimostrazione di potenza c di glo- 
ria 'degna (l’un Dio punitore verrete per 
lo giudìzio nella gran valle, tulli i nemi- 
ci vostri dovranno affisarsi in voi , e 
veder chi fu quello che han jiosto in cro- 
ce, e legger la loro sentenza anticipata- 
mente ne' vostri sguardi. Intanto noi A- 
I« <st(-li andremo ad apparecchiarvi que- 
sto vostro regno , predicando alle genti 
la Fede in voi , nel (piai solo possono 
sperar la salute. - Ed io specialmente per 
ristorarvi dell'offesa che vi feei mostran- 
do di dubitare della vostra risurrezione, 
oh con qual ardore, eon (piai inqieto di 
affetto predicherò la vostra Religione ! 
con qual gioia e consolazione affronterò 
fatiche^ disagi, fame, sete, caldi, geli , 
pericoli, persecuzioni , tormenti e morte 
per amor vostro e delle anime comprale 
eoi vostro sangue ! Tutto questo c piu 
assai volle dire Tommaso con quelle pa- 
role : Domimi* mais et Deus me us. Ed oh 
con che animo s'accinse alla grande im- 
presa 1 E qual rampo , se il tempo ilici 
consentisse, mi rimarrebbe da correre , 
ove toccar vi volessi le conquisto dell'a- 
postolato fertilissimo (li Tommaso! Sia 
stalo assai ai più degli altri Apostoli un 
regno solo ed urta sola nazione; Tomma- 
so, "il testimonio irrefragabile della ri- 
surrezione di Cristo, non islette conten- 
to a questo. I n regno , una nazione e 
due, tre e quattro convertite alla Fide 
non bastano allo zelo ili lui; anzi le va- 
ste regioni de' Parli, i remotissimi con- 
fini della Mi dia , della Persia , deH’Irea- 
nia , della Rati ùnta non lo contentano. 
Egli si spinge nell Etiopia ; oltrepassa 
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non solo i termini segnati dallo falangi 
Cornano , ma eziandio dallo Macedoni ; 
tocca i confini dello Indio, anzi del mon- 
do •, cerca le isolo veleggiandò per mari 
ignoti ; 0 so tanto potesse, vorrebbe egli 
solo correre ogni angolo della terra, e in 
ogni luogo piantar la croce trionfatricc 
di Cristo, innalzar templi al divino Mae- 
stro, in ogni luogo far risonare il nomo 
0 la gloria del vineitor della morte , del 
trionfator dellinferno, del giudice de’vi- 
vi e do’ morti, acuì fu data ogni podestà 
in ciclo ed in terra. Or , qual facondia , 
qual eloquenza potrebbe stringere in pa- 
role (pianto ebbe a patire attraversando 
deserti e boscaglie, nel cuor del verno , 
nell’ ardore delle canicole, c predicando 
fra popoli barbari, inospitali, feroci? Ma 
nulla potò porre ostacolo alla sua Fede. 
Da per tutto venia ripetendo ad alta vo- 
re: Popoli dell’oriente io v'annunzio l’c- 
ti*mo Sol di giustizia , io vengo a voi 
ovangelizzalor di salute. Vi predico un 
Dio l’alto uomo c morto in croce per Ka 
redenzione dplle umane generazioni 'per- 
dute per lo peccalo del primo padre, 
che si trasfuse ne’ posteri tulli ; -senza 
questa morte 1 * uomo era disperalo per 
sempre; solamente credendo in lui e chi- 
nandovi docili a’ suoi comandi , potrete 
esser salvi, lo, io fui testimonio presen- 
te de' suoi miracoli , miracoli degni di 
quel Dio che diceva di essere ed era ; io 
vidi nella sua passione coprirsi nel ple- 
nilunio il sole di nero prefissi; sentii la 
terra a replicale scosse di orribile terre- 
moto pianger la morte di quell’ Uomo 
«■he seco avea congiunto l’ esser divino, 
il quale però non ha potuto nò patir nè 
morire, anzi dopo tre giorni fece risusci- 
tare il coq 10 millesimo die conservò vi- 
vi e patemi i vestigi delle ferite. Io stes- 
so con questo dito le ho toccate dopo la 
sua risurrezione per poter essere a voi 
testimonio eertissimo della bella ventu- 
ra eli’ è tocca alla nostra carde in qnel- 
ì’iionm-l)io sollevata agli onori divini, e 
per annunziarvi fuor d’ogni dubbio l’ e- 
tertia salute a noi comperata per la stia 
morte. A terra, al fuoco le immagini de- 
gli Dei menzogneri. Voi vedete con qua- 
le ardore vi predico la Religione di Cri- 
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sto. Fi che altro mi muove a prendere 
viaggi si lunghi, a ingoiar tanti stenti, 
a girmene incontro a tanti pericoli , a 
non temer tormenti nò morte, se'non la 
brama di farvi partecipare della reden- 
zione del Salvatore del mondo ? Ulte al- 
tro mi pnò dar lena e coraggio fuorché 
la virtù onnipotente di quella croce sul- 
la (piale morì confino l’umanato Figliuo- 
lo di Dio vivo? M’ aspetto io forse dalla 
miti predicazione emolumenti , ricchez- 
ze , comodi , agi , onori , piaceri ? Anzi 
altro non m’ aspetto che persecuzioni , 
carceri, battiture, e finalmente la morte 
a tutti i suoi Discepoli apertamente da 
Cristo vaticinata. Egli ci avvertì, di» ri 
mandava come pecore in mezzo ai lupi 
ad esser lacerati dai loro artigli e divi - 
rati dalle loro fauci sitibonde di sangue. 
Tuttavia vedete com’ io debile e inerme 
pecorella qual sono, non temo punto di 
sfidare, di provocare l'tinghio c le sanno 
di questi lupi rapaci, avidi delle mie car- 
ni. Non mi atterriscono ('insidie e gli as- 
salti de’ Sacerdoti degl’ idoli , non la ]»- 
tenza de’ Monarchi ; rido dello scintillar 
delle loro spade , del fremito e dell’ im- 
perversare di tutto l’inferno die si sfor- 
za, ma indarno, d’impedire la gran con- 
quista al regno del Nazareno. Perquesto 
tìilo, che toccò Te piaghe del Salvator» 
tornato da morte a vita, m’ entrò nell’a- 
nima la virtù per la quale l’odiò de’ Sa- 
cerdoti idolatri, la furia de’ Principi, la 
rabbia de’demonii scatenati contro di 
me sarà vinta, atterrata, conquisa; il re- 
gno della colpa stira distrailo, introdot- 
ta l’eterna giustizia , piantata la Chiesa 
del Dio vivente. Cum cjcultutus (turo a 
terra , omnia traham ad me ipstim ; l’ ha 
dello Cristo eterna verità : -non può fal- 
lire suo vaticinio. Vedete che a questo 
fine m’ha investito della sua stessa vir- 
tù in far miracoli di ogni guisa; tutta la 
natura è soggetta alla voce del mio co- 
mando. A quest’ armi ehi lìa rhe possa 
resistere? Sembri pure impossibile il far 
credere al mondo , che un Ebreo nato 
da una povera donna dentro una stalla, 
allevato in una Imttoga di falegname, fu 
uomo e insieme fu Dio, fu il ornatore del 
ciclo e della terra, e tuttavia crocifisso e 
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fatto morire qual malfattore. Sembri pu- 
lì; una solenne pazzia voler persuadere 
alle nazioni che quesl’Uomo-Dio crocifis- 
so si porge altrui per cibo e bevanda sot- 
to gli accidenti di pane o di vino -, che è 
risuscitato, e dee risuscitar lutti i mor- 
ti; che siede glorioso alla destra del Pa- 
dre, e di li» verrà a giudicar tutto il mon- 
de. Sembri pur cosa più che incredibile 
clic si possauo sterpare dal mondo pas- 
sioni inveterate , mantenute dalla reli- 
gione de’regni che adorano per loro Dei 
i commettitori d' ogni delitto , i maestri 
della lussuria , dello crapule , do’ furti , 
delle vendette, delle superstizioni, della 
tirannide-, e invece di esse |iassioni, in- 
generar l'antor della virginità, della con- 
tinenza, dei digiuni, (lidie penitenze, dei 
patimenti , delle umiliazioni -, condurre 
gli uomini a perdonale le offese, amare 
i nemici, rinunciar, se bisogni, agli af- 
fetti più cari, alle ricchezze, agli onori , 
alla vita medesima. Per quanto sembri 
stoltezza il credere di portar nel mondo 
si grande rivolgimento; tutto questo av- 
verrà per la virtù che trasse la Fede dal- 
la risurreziouc di Cristo, della quale mi 
toccò di essere il principal testimonio. 
Sia pure il mondo una selva piena di 
serpenti e di fiore crudeli; por questa di- 
vina virtù saran tolti i serpenti , uccisi; 
le fiere , anzi convcrtito in agnelli ; sa- 
ranno sbarbicali i pruni , gli sterpi , le 
spine-, sarà cangialo in un giardino olez- 
zante do’ fiori di ogni virtù. Per la pre- 
dicazione de’dodici pescatori dii lago di 
Tibcriadc, i quali altro non impararono 
cito a maneggiar le. nasse e volger la 
barra, sarà abliatliita l'idolatria, e sopra 
le sue mine piaulata la croce trionfatri- 
ce di Cristo ; dovranno arrendersi , do- 
vrai; chinarsi ad adorarla i Tiranni, i Fi- 
losofi , i Sofisti, i barbari, i Greci, i Ito- 
mani. Questa croce , un tempo insegna 
d'ignominia e di morte, or di gloria e di 
vita , noi la faremo adorare innalbcrata 
in riva al Tigri , all' Eufrate , al Cange, 
al Nilo, a tutti i fiumi del mondo; peroc- 
ché la parola di Dio , che noi predichia- 
mo, lo viriti da risi hiarar le menti a ve- 
deri' la verità, da comporre gli affetti dis- 
ordinati , da imbrigliar la sfrenatezza 


dissensi, da cattivar gl' intelletti piit.ra- 
jKtrbii , da domar le. più indomabili vo- 
lontà. Cosi predicava Tommaso,' e din 
questi sentimenti nel cuore, con queste 
parole sulle labbra s’ incamminava alla 
morte e alla corona, della quale Cristo lo 
cinse colà nell' Indie , ove mori trafitto 
da saette e da spade. .Moriva versando 
sangue, contento della suasorie, anzi 
felice e beato , perchè sapcn che il suo 
sangui; era seme , da cui sarebbero ger- 
mogliali nuovi seguaci di Cristo. Incre- 
duli del secolo tenebroso, filosofi rinne- 
gati, specchiatevi in questo sangue; egli 
e la vostra confusione e la vostra con- 
danna. Che ve ne pare? Cbo il testimo- 
nio di Tommaso non valga, perchè avea 
troppo interesse nella causa di Cristo , 
per essere stalo suo discepolo? E avrete 
coraggio di dirlo? Ehi copritevi rolla 
mano la faccia per la vergogna. Se Tom- 
maso , se gli altri Apostoli non fossero 
stati testimoni deWiraeoli e della risur- 
rezione di Cristo, avrebbero voluto, per 
mantener le dottrine di un impostore y 
lasciarsi trafiggere, porre in croce, scor- 
ticar vivi? Avrete coraggio, avrete l’im- 
pudenza di dirlo ? di pur pensarlo ? E 
non vi sentiti; i rossori,#! viso? E vi van- 
tale filosofi , |tensaUiri proliindi ? E non 
temete il sibilo e le fischiate di chiunque 
non abbia affatto perduto il senso comu- 
ne ? Il solo martirio di Toimnaso , che. 
prese esperimento col latto, non pur. eoi 
guardo, della risurrezione di Cristo, ba- 
sterebbe a convincer di falsità le vostre 
empie scimunite dottrine , a sventar le 
vostre macchine e gittar a terra il vostro 
edifizio fabbricato di sofismi ridicoli, di 
sarcasmi puls ili, di stolide derisioni iin- 
j tarate alla scuola del vostro maestro 
Voltaire. Piangiamo, uditori, piangiamo 
la perdita di tante anime che tulio gior- 
i o si lasciano trascinare nell'empietà, di 
tanti giovanotti rotti nel mal costume , 
i lu; con la polvere della stuoia tuttavia 
sulle ciglic, cinguettando jion so che mi- 
steri di metafisica, di chimica, di storia 
naturale, presumono di abbattere le eter- 
ne verità della Fede , e spacciano pei- 
genie credula e di poco senno gli Alana- 
gi, i J'.asilii, i Crisostomi, i Nazianzeni , 


Di S. TOMMASO APOSTOLO. 


» Girolami, gli Agostini, i Tommasi e gli 
altri lor somiglianti , e si credono esser 
gratuli ingegni perchè si persuadono 
avere imparalo a non creder uulla. Pian- 
giamo hi loro perdita e ruina, e preghia- 
mo per la lor conversione , quantunque 
S. Giovanni abbia lasciati liberi i Fedeli 
di pregare o non pregare porgli aiuta- 
li rinnegati: tante) è difficile la loro salu- 
te per l’ ingiuria che fecero allo Spirito 
Santo ! Quanto a noi , rendiamo grazie 
all’Altissimo, che conserviamo il tesoro 
inestimabile della Fede. Ala gtiardiamci 
Urne di dimenticarci clic viviamo in 
Tempi di gran pericolo , ne’ quali Cristo 
per suo impcrscrutabil giudizio permet- 
te, finché vorrà, che l’irreligione e l’a- 
postasia si sbracci contro la sua divina 
Persona. A’nostl'i giorni non si suole en- 
trare in paradisonè por io martino, nè 
per austerissime pénitenze , come face- 
vano i primitivi Cristiani par che Dio 
voglia che i suoi eletti si salvino in Ls pe- 
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cialità per vivezza di Fede fermo , ché 
fra tante pietre di scandalo piantate dal* 
l’empietà non incespichi nè vacilli. Ton- 
ghiamoci stretti nlla Fede di S. Tomma- 
so. Gloriosissimo Apostolo, verificatore 
della risurrezione di Cristo, tutr l indici- 
bile consolazione clic vi portò nel cuore 
quel vostro dito dal contatto delle piaghe 
di lui , per quel lume vivissimo die vi 
liulenò alla mente , allorché sdamaste : 
Duminus mais et Deus tneus, per quella 
fi H'za di Fede che Vi condusse intrepido 
dinanzi ni Tiranni evi fece accoglier con 
tanta gioia le snelle e le lance dentro 
alle viscere, deh! pregate per noi la divi- 
na Clemenza , che non lasd estinguere 
nè illanguidire in noi la Fede del gran 
mcdialor Gesù Cristo , anzi sempre più 
l’accresca, la rafforzi e ravvivi, accioc- 
ché conseguiamo finalmente il fine di es- 
sa Fede , la salvezza ddlc nostre anime. 
Cosi sia. 


rTL'tyajejHramratEjHmrajaiarHjaiarajacra/àtHrtLtararztmrammrEL’^.’^raiaTSifEra.rH/an 


P A IT £ Ir 1 li 






DI S. FRANCESCO D ASSISI. 


Erexit rum ab humilitatc ipriti*, et rxaltavit caput ejìis. Eccu. XI, I*. 


sterro Verbo di Dio, peramore de- 
gli uomini fattosi «irne e divenuto uno 
di loro, siccome raccolse e restrinse in 
sé medesimo , per essere il solo Santo 
per eccellenza , tutte le prerogative lu- 
minosissime della svariata molteplice 
santità, e ne espresse divinamente i li- 
neamenti e le forme maravigliose ; cosi 
avvenne per conseguente che nessuno 
de’ suoi redenti potè mai pervenire al 
grado di Santo se hon facendo ritratto 
da lui , come eterno, unico e in tutto di- 
vino esemplare. E siccome eiasenno dei 
Santi più o meno partecipa della forma 
prototipa di questo perfettissimo regolo 
universale piti eroicamente in questa imi- 
tandolo rhe in quella virtù, avvegnaché 
Vii. cardi Panegirici. 


in tulle mirabilmente lo imitino*, da rii» 
appunto conseguita la varietà degli splen- 
dori de’Sanli , che disfavillano facendo 
corona all’eterno Sol di giustizia c riflet- 
tendo le multiformi loro chiarezze sopra 
la Chiesa per forma , che dal reale Pro- 
feta acconciamente si appella coronata 
di varietà , ciinimdata varietate. Egli è 
dunque di porre per certo ed indubita- 
to , come essendo fermo nell’eterno de- 
creto del Padre , che tulli i predestinati 
debbano assomigliarsi al Figliuol croci- 
fisso come copie all'originale, egli è per- 
ciò che quanto altri più perfettamente 
ritrae dall’esempio dcllTomo-Dio , tan- 
to più nella santità si sublima e risplen- 
de di più luccicante chiarore , siccome 
IH 
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Stella clic alla foniate Erigine di tutta la 
hu-e s’accosta più ih vicino. Or, se que- 
sta è dottrina infallibile che raggia chia- 
rissima dal santo Vangelo, che vorremo 
noi dire di S. Francesco d’Assisi , il mi 
amore immisurabile verso di Cristo sif- 
fattamente ad esso lo conformò, effigian- 
dolo a Ini neH’umillà, nella povertà, nel 
patire e perlin nelle piaghe , che, invece 
di dirlo imitatore di Cristo senza più , 
non uscirebbe troppo dai confini del ve- 
ro chi lo dicesse il più perfetto ritratto 
del Salvatore? Or , questo appunto è ciò 
ch’io tolgo a mostrarvi nella mia breve 
orazione. Vedremo qual fosse la consu- 
mala sapienza che S. Francesco apprese 
alla scuola dell’ Evangelio •, sapienza ve- 
ra , sapienza divina , apostolica ed uni- 
versale; sapienza dirittamente opposta 
alla stoltizia dell’ orgoglioso Lucifero , 
tanto e he a Francesco fu destinalo il seg- 
gio di gloria lascialo vuoto da qoel su- 
perbo; sapienza trionfairiee delia sfre- 
natezza avventala , della seduzione per- 
versa del guasto secolo a cui Dio lo lece 
nascere a sostegno c difesa della sua 
Chiesa. Clan pericolo io sento esser 
quello di imi oratore ehe dee favellare di 
cose ineffabili ; tuttavia ini rincora la 
bontà vostra , e sostiene abbastanza nel 
gran cimento. 

A darai! intendere quai disegni faces- 
se Dio di Francesco fin dal suo nascere, 
e conte lo volesse una perfettissima co- 
pia del suo Figliuol crocifisso; come Ge- 
sti nacque nella capanna di Betlemme, 
così fece nascer Francesco (lenirò una 
stalla. E allora fu, crei l'io, che il Verbo 
incarnalo dalla sua sede di gloria alla de- 
stra del l'adrc , mostrando il nato bam- 
bino alla ( forte celeste , cosi le disse: Vis 
di te voi la quel pargoletto venuto testò 
alla luce in quella capanna? Sappiale che 
io intendo fare di lui cosi fatto ritratto di 
me medesimo, che per lui sarà rimbec- 
cata la ribrllion di Lucifero, sicché dopo 
morte dovrà occupare il seggio di gloria 
donde fu sbalzalo il superbo ribelle. Co- 
si, crcd’io, che dicesse Cristo a’ beati Spi- 
rili allorché nacque Francesco. E non vi 
crediate , uditori, che questa sia tutta im- 
maginazione delia ntia mente. Nella vita 


del Santo d’ Assisi narra S. Ronavonlnru, 
cimi’ egli una mille , rapito fuori di sé nel 
fervore dell' orazione , vide ro|ieiitò ima 
immagini; del paradiso, e fra le sedi di 
gloria, rimase vuote per la cacciata de- 
gli Angeli ribellali, oliagliene venne ve- 
lluta da ogni pule raggiante di pili sfol- 
gorato splendore , ed intese una voce ti- 
si-ire in queste parole: Questo che fu il 
trono angusto d' un Angelo superbissi- 
mo, questo ab eterno fu destinato per 
trono a Francesco d’Assisi. Or, vergia- 
mo il lavoro maraviglioso della grazia 
del Redentore in quell'anima grande c 
privilegiala , e collie la fece degna di tan- 
ta gloria modellandola in tutto soprai li- 
neanietui del divino esemplare. È dottri- 
na dell’angelico dottor S. Tommaso, che 
essendo la divozione un tacito pitto ehe 
fa Duomo con Dio di esercitarsi negli at- 
ti al divin rullo richiesti, e il fervore di 
essa divozione dimorando in una brama 
insaziabile, in un affetto cocente, ili lina 
perfetta c stabile esecuzione di quanto 
per noi si possa fare in promuovere la 
gloria di Dio; pertanto l'uomo non può 
per altra via pervenire alla divozione e 
al fervore, elle per Io distacco da’ terreni 
obbietti , per un continuo morire a sé 
stesso per vivere in Gesù Cristo. A que- 
sta dottrina si conformò S. Francesco , 
voglio dire ch’egli l’ afferrò di lumi for- 
za , abbracciandosi a questa fervida divo- 
zione ehe della povertà , del patire, del- 
le umiliazioni, della ubbidienza innamo- 
ra l'anima sua, perchè questo fu sempre 
il suolo e la base su cui giltarono i Santi 
le fondamenta della loro santità. Or , se 
quanto più l’ edilìzio dee sorgere in allo, 
tanto più, a detto di S. Agostino, dee 
sprofondarsi il solido fondamento su cui 
si posa; fate quindi ragione conte debba 
essere a dismisura profonda l’ umiltà di 
Francesco, se a unita gloria dee potere 
innalzarlo, quanta fu la perduta già da 
Lucifero per la superbia. Ella dee essere 
un’umiltà ugualmente proporzionala al- 
la superbia di lui. A questa mela dee gi ti- 
gnerò nel lìor dell'età per un amore ar- 
dentissimo dei dispregi , per una pover- 
tà assoluta ili tulle le cose , per una au- 
sterità di vita penitentissima, per una ob- 
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bcdienza illimitata ai precotii , ai consi- 
gli evangelici , a tutte le ispirazioni di 
Dio. Aspettati , o Assisi , di vedere a tua 
gran maraviglia il tuo cittadino France- 
sco rinunziare al ricco suo patrimonio , 
por giù le splendide vestimenta, altro 
non volere che l’altissimo retaggio di Ge- 
sù Cristo, un sacco accattato per Dio, 
una liine da malfattore. Aspettati di ve- 
derlo cangiare il sacco medesimo coi lo- 
gori panni sdrusrili di qualche povero se 
del suo sacco gli paiano più miserabili. 
In questo atteggiamento ed abito di tan- 
ta abbiezionc lo vedrai ad uscio ad uscio 
chiedere in elemosina un tozzo di pane, 
colla bisaccia sul collo ingoiar animoso 
le licffe , i motteggi dei conoscenti , dei 
parenti cd amici. Or, chi mi trovate voi, 
dopo Cristo , più umile e più povero di 
Francesco ? Lo mira con occhio bieco il 
maligno spirito della superbia , e quasi 
presentisse in suo cuore , Francesco es- 
ser quell’ uuo che dovrà nella pura natu- 
ra' umana ristorar la gloria di Dio da lui 
voluta violare per la superbia, e quindi 
dover riempiere il seggio tenuto già da 
lui nell’empireo, accampa tutti gl'inge- 
gni da snervare la forza dell' umiltà sua, 
tenta di gonfiarlo cogli onori e eolie ri- 
verenze che una santità si sublime accat- 
ta a Francesco da’ vicini c da’ lontani. Or, 
come potrai, o Francesco , trionfare di 
questa insidia? Coinè potrai mantenerti 
nella presa umiltà , veggendo gran lette- 
rati c sapienti, signori i piti ragguarde- 
voli prostrati a’tnoi piedi, pregando di 
essere accettati nell'Ordine tuo, di can- 
giare le splendide vesti nelle rozze tue 
lane? Come resistere alle lusinghe del- 
l’ amor proprio, veggendoCavaiieri, Prin- 
cipi, Principesse cercar l’Italia non già 
per ammirarvi. gli avanzi augusti della 
grandezza romana , sibbene per vedere 
la faccia del poverello d’ Assisi ? Che lìa 
mai della tua si profonda umiltà quando 
vedrai personaggi illustri per porpore c 
mitre, per lignaggio e per inerii i cele- 
brati dal mondo, entrare ossequiosi nel- 
la tua cella a prestare omaggio riveren- 
te alla tua santità ?Quando vedrai Inno- 
cenzo ed Onorio , sommi pontefici , al 
comparir del tuo sacco e della tua fune. 


deposta la maestà del triregno, f.irlisi in- 
contro, stenderli al collo le braccia, strin- 
gerli al seno di tenerissimi amplessi , en 
trar leco a stretto confidenziale colloquio?" 
Che fia di teqiiaudo gli udrai testimoniar- 
ti di propria bocca e divulgare per tutto, 
le essere il sostegno, il ristoratore delia 
Chiesa di Dio , veduto da essi per divina 
rivelazione sostenere colle tuo spalle il 
cadente edilizio del Vaticano? Che diver- 
rà l'umiltà ili Francesco allorché risap- 
pia, 1 capelli da lui tagliatisi essere stati 
accolti in argento e in oro coinè reliquie 
di un Santo? Allorché al suo passar por 
le strade-di Roma si vedrà cinto e stret- 
to da immense turbe di [Kipolo che lo 
grideranno il Stinto, l’emulatore di Cri- 
sto, e si sforzeranno di romper la calca 
per appressargli , per gittarglisi appie- 
di o quasi adorarlo, come quando Gesù 
lussava per le strade di Palestina? Ma ciò 
die porrà in maggior pericolo l’umiliti sua 
salti la larghezza dei doni del cielo sem- 
pre maggiori per Insila prodigiosa coope- 
razione alla grazia. Egli suiti padrone as- 
soluto della natura. L’aria, la terra, le ac- 
que, il fuoco, le tempeste, la furia dei 
venti, gl’imbelli animali, le belve fero- 
ci, gli spirili dell' abisso, la morte me- 
desima, travalicando le leggi poste lor da 
natura, ubbidiranno all’acccunar di Frati - 
cesco. E come fia che non lo tentino di 
vanagloria e le esitisi ultissime Che lo ra- 
piscane , e lo spirito di profezia che gli 
sfavilla sugli occhi e gli mostra i vasti 
rami e le cime ultissime di quel mistico 
arbore stupendissimo che stendasi fino 
al cielo e dilatasi per tutta la terra , vo- 
glio direi progressi rapidissimi dell’Or- 
dine suo per tutto il mondo cristiano ? 
Ei previde come l’orridezza del sacco e 
della rozza fune, che volle essere tutto 
f ornamento de’ suoi figliuoli, non mette- 
rebbe impedimento agli onori ehe rice- 
verebbero amplissimi dal primo oriente 
all'ultimo occaso, anzi adescherebbe a 
fregiarsene grauPrincipic Monarchi seet- 
truli , c farebbe più volte la strada alla 
stessa augustissima cattedra di S. Pietro- 
Ora , a si smisurata soprabbondanza di 
dmii celesti a parte a parte da lui preve- 
duta, pensate sforzi che avrà fatto Luci- 
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P ro por abliattm in lui dai fondamenti 
l' edilizio it.il umiltà 1 Ma indarno però 
uscirono tutte Parti dintiolichc. Ei som- 
Lira neppur sentirò lo acclamazioni e gli 
applausi dei popoli, o a castigarsi di que- 
sti onori , mostrando col Culo oom’ei li 
rigetta non senza orrore , si stringe il 
rollo di pesante catena , e, quasi a solfo- 
rarli e farli morire nello spirilo d’umil- 
tà , si fa premer da un laico del pii-de so- 
pra la bocca, gridandolo il pessimo di 
tutti gli uomini, indegno della Iure, e del- 
l'aria, tutto laidezza, feccia, bruttura c 
ribalderia. E non vicrcdiateclieegli men- 
tisse punto alla sua coscienza. Tale si re- 
putava iti cuor suo ; tale concetto egli 
nvea delle umiliazioni del Salvatore , a 
cui si studiava a tuli’ uomo di assomi- 
gliarsi. Di qua l’astenersi ch’ei fece di 
mai ascendere al grado di Sacerdote. Oh 
me misero ! 0 sacerdoti , quale ragion di 
spavento! Quel vivo Serafino d'amor di 
Ilio, quel gran Sapiente della croce di 
('risto, clic nel fuoco dello Spirito Santo 
avea consumato ed arso fino al più pic- 
ciolo neo di colpa •, quello si ritira tre- 
mante dal sacro aitarci Cosi Krancesro 
colla immisurabile sua riverenza al cor- 
po di Cristo dovea compensar la gloria 
di lui violala dalla superbia dell’ imbal- 
danzito dispregiatore Lucifero , che si fe- 
ce beffe del mistero altissimo dell’Incar- 
nazione del Verbo eterno. 

Tenetemi dietro, uditori, in una mia 
forte immaginazione, con cui vi dispiego 
la rosa senza però dipartirmi dalle trac- 
ce del vero. Immaginate Lucifero creato 
dalli) negli eterni splendori della sua 
reggia , ricco di tanti doni di natura c di 
grazia , che di poco gli parve di dover 
esser dissimile a Dio medesimo, anzi di 
poter contendere con esso lui. Questa 
malvagia vaghezza della propria eccel- 
lenza ìo riempie di matta albagia , di fu- 
rioso ardimento ; lo spinge, al dir del- 
f Angelico , ad esaltar la sua sedia sopra 
le mattutine stelle nel monte eterno del 
testamento infra gli Angeli dell’Aquilo- 
ne , ad entrar in gara di dominazione col- 
1’ altissimo Iddio , sfogando la superba 
sua mente in alterezza e disubbidienza , 
e quinci odio contro l’ eterno Signore che 


testé lo avea cavalo dal nulla. Mi chiede- 
te voi forse coinè in Lucifero, riboecan- 
te di tante grazie , potesse trovar luogo 
tal dismisura d’incomprcnsibile superba 
malizia? Uditene la risposta, e tremale. 
Specchiandosi quel maio spirito nell'Es- 
senza divina, gli venne sco|ierlo il de- 
creto jht lo quale il Verbo della mente 
del Padre era mandato vestirsi delle spo- 
glie dell’ uom mortale, vivere e morir 
l'uomo, innalzando eosi all’ esser di Ilio 
l’ umana carne presa da povera donnic- 
ciuola , e le operazioni dell’anima di un 
uomo facendo proprie d’una divina per- 
sona. Ciò visto appena, come una massa 
enorme di fuoco rinchiuso fra le solide 
vene di dura selce sdegna di rimanervi 
sepolto, cosi Lucifero d’inchinarsi all’u- 
manato Verbo di Dio. E come quel fuo- 
co, sprigionatosi dalla pietra, se mai si 
avvenga in un follo bosco , lutto gli si 
appiglia e lo incenerisce , cosi la super- 
bia di quello infelice s'appiccò a milioni 
di Angeli , e li fece seco prevaricare. Ap- 
|H*na entralo in questo superbissimo , 
empio, scioceodivisamonto, la gloria del 
Verbo eterno gli abbacinò le sfolgoranti 
pupille; quanto avea di bellezza ineffabi- 
le si permutò in deformità ed orridezza; 
quel risodi grazia, che di beata luce ral- 
legrava l’empireo, si cangiò in ceffo bru- 
tale, in guardatura truce, in aria terri- 
bile, anuunzialricc di morte. Nell'istan- 
te medesimo trattosi delle fide schiere 
l’arcangel Michele, non armato di spada 
di ferro o di fuoco, ma della sjnda della 
ragione, gli si fa incontro, e, con un 
tuono di voce clic fece rimbombare le sfe- 
re, (tisi gli disse : Sei tu dunque quel Lu- 
cifero clic sul mattino sorgevi cinto di 
raggi ? Sei tu che con Dio l' ardisi i di ve- 
nire a battaglia? Dove n'andò l’acume 
di quella tua mento sì perspicace ? Ella 
si lasciò accecare dalla superbia. Il Ver- 
bo di Dio incarnato, che avvisasti esser 
avvilimento della divina natura , è anzi 
la maggior gloria di Dio per la bellezza 
ineffabile dcll’adorabil mistero che nella 
ipostatica unione leva la creatura al gra- 
do di divina persona. Or via, fellone, 
sgombra da questo luogo raggiante di lu- 
ce eterna , vanne seppellirli nelle cavcr- 


DI S. FRANCESCO (CASSISI. 221 

nr d’ abisso tu o tutti gl’ infelicissimi tuoi Francesco vagheggiò questi obbmbrii e 
seguaci. Detto fatto. Come strisce di tuo- questa morte, meditandola con sempre 
co. che sulla sera talvolta si spandono nuovo conoscimento qual fonte primario 


improvvisamente per lunga tratta di eie- 
io o in un hatter d’occhio piii non si veg- 
gono , non d’altro modo quel superbissi- 
mo spirito , precedendo le schiere rubcl- 
H, precipitò dalF altezza del lineamento, 
e, folgoreggiando di luce sanguigna fra 
globi ondeggianti di fumo che vomitava 
dalla bocca tartarei», piombò nell’orrido 
tenebroso centro apparecchiatogli dalla 
divina Giustizia, ove in eterno trascine- 
rà crosciando il fascio enorme di sue ca- 
tene in allo incendio di fuoco divoratore. 
Gadeva Lucifero, e nell’ora stessa Dio 
vagheggiava l’ umile v il povero , l’ ubbi- 
diente Francesco , il conoscitor profon- 
dissimo del Verbo incarnato , a cui tutta 
avrebbe renduta la gloria volutagli tórre 
dallo scacciato ribelle dispregiatore. Que- 
sia ribellione portò per invidia , permet- 
tendola Iddio, la radula dell’uomo, rive- 
lato poi sopra l’originale giustiz.ia dalla 
redenzione di ((risto con infinita soddis- 
fazione didla vilipesa Divinità. Ma Dio 
«(die profondissime vie della sua sapien- 
za avea seco fermato ab eterno che un’u- 
mana creatura, modellata per grazia so- 
pra il Verbo incarnato, dovesse tor luo- 
go a tale annientamento di sè medesimo, 
quanta era stala (orgogliosa pretension 
di Lucifero. Questa semplice creatura III 
Francesco d’ Assisi , dacché , secondo la 
rivelazione fattane al Dottor serafico, ei 
fu destinato ad occupare il seggio di glo- 
. ria tenuto da quel superbo. 

Lucifero prevaricò per disdegno dello 
umiliazioni del Verbo fattosi carne , co- 
minciando dall’ Abiezioni della capanna 
ove nacque, prevaricò per invidia verso 
l’ umana natura in Gesù Cristo diviniz- 
zata ; Francesco si sublima e sale al so- 
glio altissimo di questo mistero per aver- 
lo adorato con tutto l’ ossequio dell’ in- 
telletto od amato con tutto l' affiato del 
cuore, mirando alla dovuta giustizia ren- 
duta da Cristo all' eterno Padre e alla gra - 
tuiia misericordia che ne provenne alle 
umane generazioni. Lucifero si scanda- 
lizzò delle ignominie del Salvatore, delle 
finii., delle spine, titilla morte di croce ; 


della gloria del Padre e qual sola ragio- 
ne nobilissima della salvezza dell’ uman 
genere. Lucifero non trovò in questo fat- 
to dell’incarnazione altro che contraddi- 
zioni ed onte della ragione ; Francesco al 
riverbero del lume superno ci vide ed in- 
tese profondissimamcnlc tutta la ragie» 
ncvoie convenienza degna della mente dì 
un Dio. Lucifero, volando qua e là per ri- 
schierò degli Angeli , vi sparse le beffe , 
il disonore , il dispregio del Verbo incar- 
nato per farli prevaricare; Francesco, 
imitando in terra l'arcange! Michele in 
cielo fra gli Angeli , cercò le case , le 
strade, le piazze, le provincie ed i regni, 
magnificando Gesù Cristo qual unica vir- 
tù, figura sostanziale del Padre , salute 
e lienedizione del mondo tutto , metten- 
do in altrui lo stesso suo foco d’amore 
per crescergli adoratori e segnaci in vi - 
ta , e membra beate nella patria del eie 
lo. Oh membra santissime del mio Gesù! 
sciamava infocato d'amore; gli occhi suoi 
son d’amorosa colomba, le sue mani, i 
suoi pitali tornatili , evangelizzatori di 
pace, di misericordia e di perdono. Ei 
m’innamora appunto perche coronato di 
spine, perchè flagellato , perché confitto 
sul duro tronco, ove amor lo condusse 
a lasciarvi in balia di morte l’umana spo- 
glia, dalla qual iterò non partissi il Ver- 
bo di Dio. Qual mente potrebbe compren- 
dere, qual lingua di Angelo accennare 
all’eccellenza , alla dignità, alle infinito 
inelTabili prerogative del divin Verbo in- 
carnato? Scorrete l’ampiezza di tutta la 
terra , entrate negli abissi profondi , cer - 
ente i vastissimi imperi , i regni , le mo- 
narchie, e a parte a parte gl’immensi 
spazii delle stellate magioni, stendete il 
vostro pensiero alle spirituali sostanze , 
studiatene i pregi , osservatene le doti 
per singula -, e si vedrete che, sien belle 
quanto esser possano queste fatture di 
Dio, tutte spariscono, tutte son nulla se 
le ponete allato di Gesù ((risto. F.gli na- 
to nocessarimnente ab eterno nel sei» del 
Padre , egli vestitosi delle spoglie del- 
l' uouio per volontaria elezione , di tanta 
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luce «lolla Divinità cinse , quasi di man- 
to, le membra mortali, cbo a vagheg- 
giarle si sentono beatificare le fortunate 
schiere do’ Comprensori. Amido Cesò , 
adorate Gesù. Gesù sia la vostra pace, il 
conforto, la speranza , la giuria vostra. 

Cosi l’ innamoralo Francesco sfogava 
l’impeto dell’amor suo verso Gesù, e, 
leggendo studiosamente in questo gran 
libro del Verbo divino fatto carne, av- 
venne che come Lucifero volle per su- 
perbia innalzarsi sopra le stelle , cosi 
Francesco si umiliò sprofondandosi negli 
abissi di tutte le possibili umiliazioni, e 
se non potò col corpo, certo con tutta 
l’anima [«udrò fino al centro ultimo del- 
la terra ad adorarvi Gesù. E se Lucifero 
volle uguagliarsi a Dio nella gloria , ru- 
bando al Signore e Creator suo la pro- 
prietà de' suoi eterni tesori , l’iinmonse 
ricchezze di sua natura iu onta di Cristo; 
Francesco per amore di Cristo si fece me- 
no rhc uomo , anzi verme vilissimo da 
calpestare , riuunziù lino alla veste che 
lo copriva, ricevendo invoce per man del 
suo Vescovo un aspro sacco accattato |ter 
Dio in elemosina. E finalmente se Luci- 
fero si ribellò apertamente contro Dio 
per dispregio di Gesù Cristo , c fece ri- 
bellare altresì gran parte degli Angeli ', 
Francesco per rendere onore e gloria a 
Gesù consacrò a Dio sopra l’altare del- 
l'ubbidienza tutte le sue |iotenzc in olo- 
causto perpetuo, c nell'Ordine daini fon- 
datogli consaerò eziandio quelle d‘ inuu- 
mcrabili suoi seguaci, professori, come 
lui, de’ consigli evangelici. 

Qganto fossi 1 grande e perfetta questa 
ubbidienza di S. Francesco , sei vide il 
mondo attonito ed abbigliato allo splen- 
dore di tanta virtù ; ma qual fosse in 
Francesco , cioè nell’ affetto interno del- 
l’animo suo, sei vide solamente quel Dio 
che è disccrnitore dei cuori. Egli lenea 
sempre aperto o teso l'orecchio del cuo- 
re ad ascoltare le ispirazioni di Dio per 
tutte mandarle ed «alletto con una solleci- 
tudine, con un ardore di spirito si cocen- 
te, che più perielio non credo potesse 
essere in cuore umano. 1/ ubbidienza di 
Cristo all’eterno suo Padre era la misu- 
ra , quanto in creatura può essere, del- 


l’ubbidienza di S. Francesco. La pover- 
tà, le persecuzioni di lui, le ignominie, 
i sudori , gli stenti , le funi , le spini? , i 
chiodi, l’aceto, il fiele, le agonie erano 
al cuor di Francesco conte altrettanti co- 
mandi della voce di Dio che lo chiama- 
vano ad emulare quell'eterno esemplare 
divino dell’ubbidienza. Di qua il privar- 
si di tutte le cose, fino alle più necessa- 
rie alla vita; di qua l’infierire contro le 
innocenti sue membra con ogni maniera 
di orribili penitenze; di qua la cocentis- 
sima sete elle lo portava alta conquista 
dello anime, a fondar conventi di Sant i 
per lutto il mondo, viaggiando mai sem- 
pre a piedi di giorno, di notte , negli ar- 
dori della state, nei rigori del verno, in- 
lanlochò nel breve giro di pochi anni , 
pòvero cont’era e privo d’ogni untano 
soccorso, vide fondati fino a tremila con- 
venti ; di qua il fervore di sua predica- 
zione miracolosa clic con parole sempli- 
cissime, spoglie d'ogni umana lei torà lu- 
pa e sapienza , nta infocate come saette 
delia fiamma dello Spirito Santo, conver- 
tiva a Dio innumerabili peccatori. Egli 
era ricchissimo della sapienza di Dio ap- 
presa alla scuola dell’amore di Cristo. 
Questo amore fu il suo maestro. Amate 
Dio, dice S. Agostino e S. Gregorio , e 
diverrete sapienti. Ecco il perchè alla 
predicazione di Francesco nessuno pote- 
va resistere. Cosi Francesco si sacrificò 
tutto a Gesù per forza di amore , sicché 
uon sarebbe dir troppo, dicendo che la 
penitenza, la povertà, l’ubbidienza illi- 
mitata alla voce di Dio tenevano in lui 
vivi c perenni altrettanti martiri! che ve- 
niali consumando quella preziosa vita a 
gloria di Dio, a ristoro e difesa della spre- 
giata sua Religione. Per questo modo in- 
lendca compensare la delusa sua brama 
di (Lare il sangue c la vita pel suo Gesù; 
brama si ardente, clic lo condusse , ma 
indarno, lino in Babilonia davanti al Sul- 
tano, fino a Marocco davanti a quid He 
de' Barbari ad annunziarvi il Vangelo per 
trovarvi la morte. Seiinneliò questo ar- 
dore di Inuma si vilmente di cader vit- 
tima dell' ubbidienza , perchè gli parca 
die a ciò lo invitasse la volt; di Dio, non 
fia però che Dio lo lasci senza l’ effetto 
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desiderato, avendolo egli messo nel cuor 
<H Francesco. Si, consolati, o consuma- 
lo Sapiente della crocè del Salvatore , tu 
non morrai chi» prima non abbia prora- 
to il martirio di croce; perocché in se’ il 
più vivo, ritratto clic Dio volesse espri- 
mere del suo Figliuol crocifisso. C.ome- 
chè senza gli strumenti di chiodi e di cro- 
ce , tu sarai crocifisso come Cesit ; egli 
sul Calvario , tu sopri un altro monte che 
da Dio ti sarà dimostrato. Con queir ani- 
mo di riverente ubbidienza all’eterno Pa- 
dre, onde Cedi s’incamminò alla vetta 
del monte destinato al grande olocausto, 
con ((nell'animo stesso iucamminossi alle 
scabrose cime dell’ orrida Alvernia Fran- 
cesco bramoso di consumarvi il suo sa- 
crifizio,' à quello di Cristo il più somi- 
gliante che Miai Dio concedesse ad uomo 
per tutti i secoli. Egli sale sul monte do- 
po quaranta giorni di miracoloso digiu- 
no non mai punto interrotto, coperto di 
pallore la faccia , languente in tutte le 
membra cadute in isfinimento mortale., 
tenuto vivo od in piedi da continuo pro- 
digio di amor di Dio. Ei vien montando 
tutto assorto nella profonda meditazione 
delle peno atrocissime del suo Gesù. Giun- 
to al termine del penosissimo viaggio fra 
gli orrori di linci notte, ecco si getta gi- 
nocchioni sul duro sasso, adorando boc- 
cone r.Amor crocifisso. Indi , levando la 
fronte, colle braccia distese a croce, s’af- 
iisa a contemplar colla mente le adorabili 
piaghe del Salvatore , quo' segni amorosi 
della redenzione del mondo eh’ ci volle 
recare al cielo per mostrargli al Padre a 
nostra protezione e salvezza. Stando cosi 
atteggialo, o pregando-che Dio gii facesse 
sentire nello sfinito suo corpo un saggio 
almeno de’ dolori che provò il suo Dilet- 
to sopra la croce, erro improvviso fugati 
gli orrori della nera notte da un ondeg- 
giante mare di luce , che permutò le te- 
nebre di quella boscaglia iu una vista bea- 
ta di paradiso. Scesero, cred’io, in quel- 
l’ istante medesimo dalle spalancate por- 
le del firmamento gli Angeli, gli Arcan- 
geli , i Serafini , i Comprensori beati ad 
essere testimoni del nuovo portento, ed 
usciti i pastori dalle loro capanne al fiam- 
meggiare di quella luce, stettero aspri- 
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laudo che cosa volesse Dio con tanto c si 
maraviglioso apparato. Ed ceco dall' aprr 
to cièlo discendere visibilmente l’ Amor 
crocifisso in sembianza di un Serafino 
chiavato in croce, c, fallosi virili vicino 
a Francesco, vibrargli alle acuii , ai pie 
di , al costato cinque accesissimi raggi di 
vivo fuoco , i quali come saette gli apri- 
rono cinque sanguinose ferite e lo tras- 
formarono in una vivissima immagine di 
Gesù Cristo eziandio nel corpo, lo Olirò 
Gesù al Calvario , io miro Francesco al- 
l’ Alvernia tutto simile a Cristo; senon,- 
chò quando a Cristo fu aperto dalla lan- 
ciata il costato , finita in lui colle pene 
altresì la vita , non potè sentire il dolore 
del colpo spietato; laddove in Francesco 
fu di tulle la più dolorosa , siccome quel 
la che ferì la parte al cuor più vicina , e 
però più capcvolè di dolore. Or pensale, 
uditori , conforto che fu questo alla Chie- 
sa di Cristo in quel secolo tenebroso , 
quale avvivainento di Fede a vedere in 
Francesco V immagine Vira del llcdentn 
re delineata di propria sua inanolLcsli 
male di Francesco lùr vedute cogli oc- 
chi proprii da molti , sapute da lutto il 
mondo cristiano, confermale da inelut- 
tabili prove per ben due anni che Dio lo 
tenne anche in vita cosi crocifisso. 

Or, tempo egli è ornai che una beata 
morte ponga fine ad mia vita in tante 
guise crocifissa per Gesù Cristo. Egli nin 
ri come visse. I.’amor di Cristo e l’ arder 
d’ imitarlo lo tenne in vita ; questo amor, 
questo ardi ire medesimo divise la sua 
grand’anima dai legami del corpo e gli 
inqicnnò il volo all'empireo, ov’èinoslra- 
to a dito da tutta la Corte celeste corni- 
la più esatta copia dell’eterno modello 
Cristo Gesù. F. mi piace altresì di portar 
opinione clic nel di dell’ universale giu- 
dizio siccome Cristo mostrerà risplenden- 
ti di raggi i segui delle cicatrici alle ma- 
ni, ai piedi, al costato; così della luce 
di quei raggi medesimi investirà le sti- 
mate di S. Francesco, acciocché lutto il 
mondo ci si specchi e e, mosca quanto po- 
tò meritare in un puro uomo l'umana na- 
tura rigenerata dalla divina redenzione, 
e sia cosi tolta ogni scusa a tutti coloro 
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che , con tutto questo aiuto di grazia a primcnto delle ossa del grande profon- 
nessuno negato, direano di non poter dissimo Sapiente della sua croce mirò Gc- 
modellursi all imitazione del Redentore, sii Cristo a confondere la superba ein- 
Ma soprattutto egli farà in quol giorno pietà de’ ciechi filosofi, e ad illuminare , 
risponder le stimate di Francesco per semai volessero giovarsi di questa luce, 
porre eterno suggello alla confusion di le tenebre delle lor menti. Oh perchè non 
Lucifero che , per aver dispregio nell’Ilo^ siamo noi in Assisi dinanzi a quell' arca 
mo-Dio questi segni di volontaria a bilie- santa! Deh! se non possiamo col corpo, 
zione e morte di croce, lasciò vuoto il suo prostriamoci in ispirilo con tutta l’ani- 
seggio a I rancesco , il quale trovò tutta ma davanti ai sacri avanzi di quel corpo 
la sua consolazione, la vita e la gloria nel glorioso che portò tanto tempo grondan- 
meditarecadorare la croce di Cristòcome ti di sangue lo piaghe del Salvatore, e 
sola cagione a cui Dìo legasi strettamente cosi loro diciamo : Care e preziose rcli- 
1 esaltazione di sua giustizia e lo sfogo quic, cavate in mostra dal divino consi- 
perfello della sua onnipotente misericor- glio in questi miseri giorni di apostasia 
dia nella uni versai salute del mondo tutto, e di guerra coutro di Cristo ad intendi- 
Entri dunque Francesco nella sedia del mento di ravvivare la fede , confermar la 
superbo Lucifero che tentò farsi ladro di speranza, raccendere lacaritàde’Crisiiu- 
Dio, entri rumile, il poverello, l’ubbi- ni , adoro in voi le ferite impressevi dal 
diente d’ Assisi che seppe rintuzzare e dito di Dio vivo. Vi adoro , o avanzi glo- 
schiacciare di tanta forza la superbia , la riosi delle membra di quel grand’ uomo, 
ribellione, la disubbidienza del fellon dis- iu cui si rinnovarono gli esempi divini 
caccialo. Cristo, come l'oipo Dio e ri- dell’umiltà, della povertà, del patire, 
stot atorede’mali originali all' umana spe- dell’ubbidienza, dello zelo del Salvatore; 
eie dalle diaboliche insìdie , siede in glo- di quel gran Santo , al quale il mondo fu 
ria alla destra del Padre cori tutta l'unta- ed è debitore di tanta salute, quanta ne 
nitri levala agli pnori di divina persona, operò egli in vita e dopo morte l’ Ordina 
f rancesco, che nella pura natura umana suo. Ahi parnti sentire ancora un resto 
fu per grazia del Salvatore la piit perfel- della fiamma cocente di sua carità verso 
ta copta di lui in atterrare e conquidere Dio ed il prossimo; carità che noi lasciò 
i malvagi sforai dell’ orgoglioso Lucifero, guardare alla inferma natura, tanto più 
dee sedere nel trono lasciato vólo dalia sentendosi forte, quanto più per Gesù 
superbia. Ei vi siede , ei vi regna coit Cristo infermava ; carità che non temea 
(.risto, e di là volgi; sovente lo sguardo di |>ericoli, elio si rafforzava ne’ patimen- 
alle sacrate sue ossa che non ha guari fu- ti , che si studiava di suggellarsi a sem- 
rono trovate in Assisi per alto consiglio pre nuove fatiche, solchè gli venisse fat- 
di Dio, acciocché non fossero prive del- io di servire alla gloria di Dio e alla stil- 
la debita venerazione le preziose reliquie vezza de’ prossimi. Oh reliquie adorabili 
del vivo e parlante ritratto del Salvalo- del corpo stimatizzato del poverello d’As- 
re. Queste reliquip volle Iddio che vettis- sisi ! io vi stringo in ispirilo al seno, vi 
sero a luce e adorazione dei popoli in bacio piangendo di tenerezza. Deh ! fate 
questo secolo che si fa chiamar filosofico passare anche in me, anche ne' miei udi- 
c*l illuminato , c in quella vece è cinto di tori una favilla almeno di quel fuoco di- 
tenebre oisi dènsi* , che mostra avere vino, che consumò Francesco sull’ aliar 
smarrito finii ai prini ipii delle più sem- dell’amore ! 
filici e palpabili verità. Per questo disco- '* ' 
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£H S. GIUSEPPE DA COpERTINO. 
é'reavit Daminua novum tupar terram. Gerem. XXXI, 22. 




V^tTAxTO son corti eciccbi i giudi/ii dei 
superbi mondani, che prendono si so- 
vente il fumo e 1* ombra per cose solido 
e sussistenti l Voi troverete nel linguag- 
gio del mondo stabilita per assioma in- 
fallibile di sapienza , come per venire in 
ginn voce e credito presso le genti è ne- 
cessario, o almeno utilissimo, sortirei 
Datali in illustre rngguardevol città , da 
ricca, nobile, insigne prosapia , famosa 
j>er antichità , per titoli, per imprese di 
rinomati maggiori; e soprattutto eom’è 
assolutamente richiesto , a conseguir 
questo firn*, il portar da natura un acu- 
to perspicacissimo ingegno, e coltivarlo 
con ogni industria , acciocché a suo tem- 
po, ammantato a guisa di un sole di rag- 
gi luminosissimi, diffonda suo sfolgoran- 
te splendore o dai gabinetti de’ Principi 
colla sottigliezza negli accorgimenti po- 
litici ; o dalle prime magistrature col 
reggimento de’ popoli , o dal campo delle 
battaglie colia fuga e annicbilamcntodei 
nemici eserciti , col rovesciare fortezze , 
conquistare provincia e regni, o final- 
mente dai primi posti della letteraria re- 
pubblica per nuovi discoprimenti nelle 
scienze o per alte ntaravigliose prove nel 
regno delle belle arti si celebrate dal 
mondo. Senza questo apparato c quasi 
corteggio che aiuti e sospinga l’uomo 
nella via della gloria , si reputa da’mon- 
dani cosa ai tiitto impossibile che altri 
possa mai pervenire alla pubblica cele- 
brità della faqiu -, e cosi avviene certa- 
mente nel mondo. Ma se un atomo del- 
l’onnipotenza di Dio avvalori e rafforzi 
il braccio dell' uomo, se un raggio della 
divina Sapienza illumini la mente di lui, 
se lo accenda una fiammella del divino 
Spirito , ne seguiranno lai prodigi! di po- 
Y-‘ nza inaudita , di saper , di virtù , che , 


sebben nato in misera terra , in paese 
ignota, nell’ultima abhiezion deila ple- 
bi', sebben di modi non eleganti e di 
nullo ingegno, in poco d’ora leverà di 
sé tal nominanza e remore , che i Ite me- 
desimi, i Letterali, i Sapienti non ne 
potranno tener le lingue mute - , od appa- 
rirà vestito si magnificamente di tutto H 
fulgor della fama, che i primi del mon- 
do per nobiltà di natali , per cariche glo- 
riosissime , per fina politica , per lumi- 
nose vittorie , per profondità di sapere 
scientifico, iter acutissimo ingegno ed 
altro valore nelle belle arti rimaiTanno 
rimpctto a lui come stelle che spariscono 
all’ affacciarsi del sole dall’orizzonte. Se 
ciò sia vero , vei dica Giuseppe da Coper- 
tino, che nato in oscura terra da gente 
povera, privo d'ogni attitudine ad appa- 
rar scienze nè lettere ; tuttavia , portato 
dall'aura del divino favore , procacciato- 
si però con tutta coopcrazione alia gra- 
zia , operò lai prodigli , dispiegò si pro- 
fondo conoscimento nelle più astrusema- 
terie delle cose di Dio, crebbe in una 
parola a si sublime termine di santità 
portentosa , che in breve spazio di tem- 
po riempi l’Europa e il mondo della fa- 
ma di sue maraviglie; e di tanta gloria 
illustrò la sua povera terricciuola di Co- 
pertine, che il suo nome volò gloriosis- 
simo dall’orto all’occaso per le bocche 
di tutti i Fedeli fino a mettere invidia 
nelle stesse metropoli più famose. Cosi 
avvenne , e cosi dovea ; perocché Giusep- 
pe fu veramente , qual mi propongo di 
dimostrarvclo , un prodigio di santità per 
la sua insaziabile avidità di patire non 
solamente rassegnandosi al divino vole- 
re nelle più orribili tribolazioni , ma 
suggellandole eziandio con incredibili 
penitenze, primo punto; fu un prodigio. 
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di Mutiti per li privili-"» onde lo arric- 
hii la divina larghezza!, privilegii non 
solo straordinari!, ma unici nel corso 
de'seroli, secondo punto. In questo sin- 
polarmente vedrete amie sia vero, che 
in S. Giuseppe da Copertine crearti l)n- 
ininus novum super terroni. Tal subhiet- 
to mi trovo oggi «Ila mano, da non tlo- 
ver temere die mi venga meno materia 
da ragionare. Ren debbo dolermi clic il 
tempo ad un'orazion conceduto, la quale 
non de bivi stancar la ]ia/.ieiiza degli udi- 
tori,® tempo si breve, che baatcrammi 
appena ad accennare ad alcuni senza 
piu de’ principali pregi del Santo, e mi 
converrà necessariamente assaissimi la- 
sciarne intatti. Dovrò rare appunto come 
colui che, fallo entrar dal padrone in 
vastissima campagna di biadi- mature a 
tagliarsene quante può., ma in una sola 
giornata, per quanto s’ affretti a menar 
di forza la falce, non può altro che re- 
eiik-rue poca parte , e deve starsi conlcu- 
lo a vagheggiar le altre pur collo sguar- 
do, incomipck). 

L'aver b madre partorito Giuseppe 
dentro una stalla, com'era nato S. Fran- 
a-sai d’ Assisi , parve ossea- stato im ro- 
tai presagio, ch’egli altresì doveva es- 
sere a suo tempo , come lui , una copia 
viva di Gesù crocifisso. Per la qualcosa 
egli m e avviso che Cristo lassù nel cielo 
con una di quelle occhiate con cui sa par- 
lare alle beate anime gli annui di sua 
sapienza, volto a 8. Francesco d’ Assisi, 
cosi gii dicesse : Mira quel bambolino che 
nasce in una capanna coni’ io snn nato c 
comi' le pur fati nascere perdi’ io fin d’al- 
lora volca far di te il più vero c parlante 
ritratto di me medesimo. Or sappi clic 
in lui farò rivivere il tuo spirito di pe- 
nitenza, lo sviscerato amor tuo verso la 
mia croce e gli spasimi delle mie pene ; 
in lui ciane velò un altro le; lo faro ope- 
ratore di maraviglie non più vedute ; egli 
sarà splendore insigni- deli’Ordiue tuo e 
raggio sfolgoreggia u le della mia gloria. 
Cosi , crcd’ io . che ( .'risto diresse a Frali - 
a-seo mentre nasceva Giuseppe dentro 
la stalla , dacché egli riuscì appuntino- 
una vàia immagine di Cristo c di t>. Fran- 
cesco siccome in ogni altra virtù , cosi 


pure nel portar la croce de’ patimenti 
d’ogui maniera. A questa scuola ilei pu- 
tire, divinizzata dall’ Uomo-Dio, sempre 
la Provvidenza alueò i suoi eletti piu 
cari ; oinncs <jui placurrunl Deo , per mul- 
ta .« tritmloUoncs tranaierunt fidi- Ics. Le 
triiiulaziòni sono la ricompensa più gran- 
de clic Dio soglia dare in questa vita allo 
ojx-re della salitila più sublime; linguag- 
gio duro al mondo , ma però non mcn 
vero, coinè in S. Giuseppe vi sarà ma- 
nifesto. lo non vi dirò, perché la liiuga 
via mi sospinge, coinè, arricchito in età 
di cinque anni dell’ uso della ragione, 
sU-uggendosi fin d’ allora di amor divi- 
no , sicché ne inrominciai-on le estasi , 
Dio io premio di una santità cosi antici- 
pata prese a locrarlosul vivo con un tu- 
more nel capo, die, nmlalusi poscia in 
gangami , giiel coperso di piaghe c di 
ulcero sùbitamente , clic costrinsero il 
cerusico ad operarvi, sebbene indarno, 
il ferro al il fuoco. Lascio da porte la 
perfettissima calma e pazienza ili lui , 
comecliò il male per quattro anni c< ulti- 
mò si incesse sempre piu crudo , (ino a 
privarlo a fratto del molo di tutte le mem- 
bra. Sol voglio dirvi che, guarito pur fi- 
lialmente per miracotodopo il quarto an- 
no, ogni suo pensiero rivolse pur qua .* 
trovar modo di sacrificare a Dio in altra 
guisa quella vita che per unzione mira- 
colosa gli aveva rendala un istante ; e 
pertanto di soli undici anni ecco die si 
vesto a rame un orrendo cilizio; suo ci- 
bo poro pane inferigno, poche frulla , 
scarsi legumi ed erbe sparse delia polve- 
re d'amarissimo assenzio; i digiuni non 
interrotti; tal fiata due o Ire giorni sen- 
za cibo veruno. Di tulio ciò potrei far 
bello argomento del mio discorso, ma io 
non passo altro che toccarlo ili corso lan- 
ciato. F. tuttavia ciò solo vi dee bastare 
a farvi ammirar in un giovinetto inno- 
cente di undici anni laaio spirito di pe- 
nitenza, che sarebbe maraviglia in noni 
maturo per castigarsi di gravissime seel- 
lerati-zze. Ah ! ben pi iti -ano il padre et la 
madre di lui , i parenti c i vicini inter- 
rogarsi a vicenda , come già un tempo 
i parenti di 8. Giovanni Battista: (.Inai 
uomo sarà un giorno questo fanciullo 
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se fin «l'ora s'affretta «li tanta lena alla 
perfezione «li ima santità cosi eccelsa V 
Quia pula* puer iste erit unte Domintun? 
Som et manus rjus min ipso est. 

Un’anima che nel fuoco delle iribula- 
r.ioni e delle penitenze cosi alTinuvasi , 
non era nata per rimanersi nel secolo; 
egli era un lime da togliersi dinanzi alla 
vista del mondo e «la trapiantarsi in chiu- 
so murato giardino, acciocchii il celeste 
Cultore tutta ne godesse egli solo la sca- 
viti» e la fragranza. Se la madre fin dalla 
nascita lo ripose sotto la protezione di 
S. Francesco d’ Assisi , se egli nella sua 
infermità rivolse mai sempre a France- 
sco le sue preghiere , egli appariva ben 
chiaro che all’Ordine do’ Minori dovesse 
tin di appartenere; e infatti in detto Or- 
dirne bramava ardentemente di fare sua 
professione. Fece adunque ojiera d'esse- 
re ricevuto tra' Minori Conventuali. Or, 
chi avrebbe mai suscitalo che gli doves- 
se venire la più assoluta ripulsa appun- 
to di là , donde nasceva la sua maggiore 
speranza ? Pur ròsi fu ; imperciocché due 
zìi ch’egli aveva nell'Ordine, vcggendolo 
inetto ad apparar nulla, s’attraversaro- 
no inflessibili a’ suoi desidera. Pensate, 
uditori, tribulazione e travaglio che fu 
cotesto al cuor di Giuseppe! Non temia- 
te però che si scoraggi nè venga meno. 
Eccolo dopo molte istanze e preghiere 
ricevuto per laico tra'Cappuccini. Non 
cosi giubila una giovane S|iosa il giorno 
delle sue nozze vestendosi pomposo abi- 
to di lucida seta guerniio di bei ricami , 
come trionfa d'allegrezza l’animo di Giu- 
seppe veggendo le sue membra avvolte 
di quelle asprissime lane, perocché spe- 
ra di tornai- cosi più gradito a quel Dio 
che per amor suo prese per patrimonio 
la povertà. Ma che? Oh mistero di sa- 
pienza e di profondo consiglio di Dio! 
Egli ordinò per forma le cose, chela 
santità di Giuseppe sarà la cagion prin- 
cipale , anzi unica , che non potrà pro- 
fessare in quel santo Ordine. E che Ila 
dunque, o Signore? Le estasi , i ratti 
nr.iravigliosi , chi- sono in tutto opera 
vostra , saranno cagione a Giuseppe di 
dover tornarsene al si-colo con infinito 
strazio e trambasdamcnlo del cuore ? 


Appunto cotesto. Per questa via di sem- 
pre nuove tribolazioni Dio vuol contlurlo 
al grado altissimo di santità che richie- 
de da lui. Per queste estasi che il gitto- 
ne di poso a terra ovunque n’è soprap- 
preso, por queste appunto . $1 perchè noi 
lasciano poter attendere ngl’ingiunti ser- 
vigi, si perchè gli fecero nascere un gran 
tumore in un ginocchio che vivo sei vien 
consumando, egli sarà licenziato dall’Or- 
dine e rimandato nel secolo, tirando Id- 
dio ! so che le vostre vie sono incompren- 
sibili c i giudizii investigabili da occhio 
mortale , tuttavia perdonatemi se ve ne 
chieggo: Perchè mai voleste cosi trafig- 
gere il cuor di Giuseppe? Perchè permet- 
teste che que’ santi Religiosi nè dalle mi- 
rabili estasi , nè dall’orazione continua , 
nè dal rigore asprissimo delle penitenze, 
nè dalle altre virtù eroiche , lo quali in 
lui rispondevano si luminose, perchè 
permetteste eh»! da lutto ciò non venis- 
sero a comprendere di qual tesoro pri- 
vavano il loro Ordine? Ah! cho mi par 
di sentirvi cosi risponder «lai ciclo, c la 
vostra risposta si leggo nel fatto mede- 
simo: Io diedi questo affanno al cuor 
di Giuseppe , prima per dargli cagione 
di sì gran merito, poi perchè per li miei 
santìssimi fini ne voleva illustrato l’Or- 
dine de’ Minori Conventuali, lo fui che 
fin da principio gli misi in cuore di en- 
trare in quesl'Ordino , che certo egli non 
die<le mai alcun passo altro cho guidato 
dalla mia mano, o non per altro gli feci 
trovar quell’adito chiuso c quest’ altro 
aperto, se non perchè, dipartendosene 
licenziato, dovessero a me salire in odor 
di soavità i meriti di sua pazienza, e fos- 
se «pii ndi accolto dove lo mandai battere 
la prima volta. Sicno grazie infinite , o 
eterno Signore , alla vostra benignità 
verso l’Ordine mio. Partissi adunque 
Giuseppe; ma que' buoni Religiosi, co- 
mcchè in ciò di nulla colpevoli per non 
essere stati se non ministri della prov- 
videnza di Dio, ebbero tuttavia sempre 
a dolersi con lutti i loro posteri di sua 
partenza. Ora, immaginate, uditori, se 
tanto potete aflinnrc La vostra immagi- 
nazione , qual debba essere stato il «lo- 
lore, T afflizione, l’ambascia indicibilo 
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«li Giuseppe , il quale pc’ soprannaturali 
«ioni di Dio si vodca spoglialo dell' abito 
religioso e ricacciato nel secolo , da cui 
l'anima sua rifuggiva più che da morte, 
bastivi di sapere, com’egli stesso prole-' 
sto assai delle volte, che, sentendosi spo- 
gliare di quella tonaca, gli parve essergli 
tratta di dosso la pelle, anzi si rapi sita 
la carne a brani tìn dalle ossa. Or , che 
vi credete però, miei signori ? Che Giu- 
seppe si lamentasse di que’ Religiosi , 
conio sogliono fare coloro che sono li- 
cenziali dagli Ordini? Ah! nulla di si- 
mile non cadeva ucll’animo di Giuseppe; 
egli non mosse veruna lagnanza , e que- 
sto trattamento riputò ben dovuto a giu- 
sta punizione, della sua dappocaggine. 
Ma che farà ora? Qual sarà la sua con- 
fusione iu rivestendosi gii abiti secola- 
reschi ? Per- sopraggiunta di più grave 
dolore , ohimè ! pili non trova nè cappel- 
lo, nè calze, nè scarpe , sicché gli è for- 
za di partirsene mezzo ignudo. Ahi, ito- 
vero Giuseppe I Deh qual compassione e 
cordoglio mi mette quel vostro gran cuo- 
re cosi laceralo, straziato, conquiso! In 
si misero stato, cosi confuso , invilito , 
malconcio, anzi semignudo, dove n’an- 
drà ora con in viso H troppo chiaro rim- 
provero di essere stato licenziato dall’Or- 
dine per inetto? S’avvierà forse alla vol- 
ta di Coperlino sua patria ? Deh 1 Dio , 
con qgale speranza? Clic può egli aspel- 
tarsi fuorché le riprensioni de’ parenti , 
lo scherno de’ conoscenti ed amici, le 
beffe della plebe che ad altro non guar- 
da che alle apparenze ? Spererà forse di 
trovar pietà e compassion noila madre? 
Ahimè ! dalla severa cducazion che gli 
diede , troppo certo se ne promette un 
rovescio di rimproveri asprissimi , tanto 
più che nulla gli sembra di poter allega- 
re in propria difesa. Si rivolgerà dunque 
allo zio paterno che predica in luogo vi- 
cino? Ma come comparirgli davanti si 
male in arnese , come annunziarsi per 
suo nipote , come disonorarlo così? Qua- 
le accoglienza può sperar di riceverne ? 
Quai rimbrotti non deve anzi aspettar- 
sene, massimamente conoscendolo assai 
severo? Può altro che temere di vedersi 
scacciato dal suo medesimo sangue? Iu 


questo impeto di battaglia, in questo si 
travaglioso ondeggiamento di tempesta 
crudele , che di qua e di là , di su e ili 
giu lo trabalza , parendogli migliore or 
questo partito ed or quello, poi Conian- 
do di nuovo noi primo pnqiosto , altro 
conforto non trova che di rivolgersi con 
ardenti preghiere al suo Dio die in si 
duro ter rilii! frangente gli porgesse con- 
siglio. Quel Dio che non sostiene che sia- 
mo tentati sopra le nostre forze , non 
mancherà certo di parlare al cuor di Giu- 
seppe e metterlo per quella via che deb- 
ba mitigare e porre in calma ragliato 
suo cuore. Egli compone di varietà mi- 
rabile la nostra vita. Ad altri dà più al- 
legrezze che afflizioni , a quelli che pii» 
si meritan l’anior suo, più afflizioni che 
allegrezze ; ma si agli uni clic agli altri 
viene avvicendando le cose per forma , 
che li debhcin condurre dirittamente al 
fine da lui disegnato. Egli ha messo in 
cuore a Giuseppe di condursi al suo zio 
paterno là dov’era a predicar la Quare- 
sima , dicendogli per intimo sentimento 
dell’aninio , che da lui avrebbe sibbene 
le male accoglienze sulle prime, ma che 
poi , calmatosi dal primo scompiglio, gb 
troverebbe salutar medicina a tutti i suoi 
inali. 

Seguitate adunque, uditori, seguitato 
Giuseppe col vostro pensiero mentre cor 
là s’ incammina , e lo vedrete per via cor- ■ 
rer gravissimo rischio di essere divorato 
da furiosissimi caui die sul far della not- 
te gli si avventarono contro da mi peco- 
rile ; appresso lo vedrete essere quasi uc- 
ciso da'pastori che lo ebbero per una spia 
de’ banditi; e da ultimo porre il sttggcl- 
le il demonio a cotanto orrore , compa- 
rendogli a cavallo in aria terribile di 
guerriero e presentandogli al petto la 
spada ignuda per trucidarlo. Che vi pa- 
re, uditori? Poteva esser- Giuseppe piii 
travagliato, più tribulalo, più misero? 
Ma egli non cade però di animo nè si sgo- 
menta. Ben sa ch'ei cammina alla guida 
del divino Spirilo , il quale a chi ripone 
in lui tulla la sua speranza, c chiama col 
cuore il santo nomedi Dio, manda pron- 
to il Soccorso a Irarlo delia tribolazione 
C a coronarlo di gloria. Sa di' egli ini seni 
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l>re fido al suo fianro l’Angelo del Signo- 
re , clic a un bisogno è presto di levarlo 
sull' ali per salvarlo da ogni pericolo-, e 
so un esereiUi di demoni i gli si schieras- 
sero intorno digrignando i denti e arro- 
tando gli artigli por lacerarlo , ei si pro- 
mclle, e non indarno, obe, difeso da 
questo scudo, mille ne vedrebbe radere 
alla sinistra , diecimila alla destra sotto i 
colpi del brando temprato dove fece Mi- 
chele la memoranda vendetta. Sa che può 
passar sicuro sopra l'aspide e il basilisco, 
e calpestare intrepido del dragone e del 
Icon (a ferocia-, e pertanto si ride del ne- 
mico infernale che gli rugghia d’ intorno, 
scoccandogli le sue saette , nè si lascia 
punto aver paura ila questo notturno ti- 
more. Con questo animo pervenne a Vc- 
trara , ov’ebbe dallo zio paterno l’acco- 
glienza che si aspettava. Tuttavia , alle- 
nitosi a poco a potai , come a Dio piac- 
que, cominciò lo zio a sentir compas- 
sione di lui, e lo ritenne seco fino alla 
Pasqua; appresso, vinto dalle preghiere 
e dalle lagrime del santo giovane , s' ado- 
però elio fosse ricevuto per laico ne’ .Mi- 
nori Conventuali ; ciò die avvenne pur 
finalmente, e al governo di una mula fu 
destinalo. Vel dica Iddio , uditori , qual 
fosse l’esuberanza ilei giubilo di Giusep- 
pe , tuttoché posto in tanta viltà ed ab- 
liiezion ili servigio. E or clic sarebbe, se 
un unni non creduto buono ad altro che 
a pulire una stalla, Dio lo volesse innal- 
zalo alla dignità sublime ili Sacerdote? 
Che sarebbe se quel Dio che dallo sterco 
solleva il povero per collocarlo tra i Prin- 
cipi del suo popolo, volesse dalla stalla, 
dal letame, dal puzzo levar Giuscpi>e a 
tale splendore, a tal celebrità, a tanta fa- 
ma ili gloria immortale, die i Grandi del 
inondo, i Principi e le Principesse si con- 
ducessero a lui dà remotissime provin- 
rie e regni per vagheggiar da vicino 
quella faccia ove ride I' aria serena del 
paradiso, per ossequiar un vaso dello 
Spirito Santo, un operalor sovrumano di 
maraviglie e prodigo non mai piu veduti 
uè uditi in tutti gli andati secoli ? Or ec- 
co il disegno ili Dio sopra questo gran 
servo: a si sublime rima di gloria dallo 
subbio e dalla puzza vuol sollevarlo, ma 
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tuttavia non crediate ch'ei voglia lorgli 
dal fianco la sua fedele compagna , dico 
la triliuluzione , che dee condurlo all’a- 
pice di tutta la santità. Ei l’Ira già con- 
dotto quasi por miracolo al grado di Sa- 
cerdote, e gli Angeli soli, che a Giusep- 
pe faccan corteggio nel gran Sacrifizio, 
(Mitrebbero ridire gli umorosi sospiri, gli 
sfoghi, le lagrime, gli slanci, le estasi 
|KirU-ntose di quella granile anima inna- 
morala. Or qui potrete vedere vie mi-glio 
come sia vero, che sempre maggiori tri- 
bulazioni sono il premio ben degno del- 
la maggior perfezione di un uomo santo; 
conciossiaché Dio per q ile’ fervidi strug- 
gimenti, per que’deliquii ardentissimi ili 
santo amore, per quella eccellenza di me- 
riti celestiali tiene due anni gli sottrasse 
ogni pascolo di quelle consolazioni onde, 
con tanta soprabbondanza prese ad innon- 
dargli l’anima fin da fanciullo. Ed è vero 
adiinquedienqui'ltripudioquasi continuo 
potè succedere una desolazione , un’ ari- 
dezza, un’estremilà cosi misera ed incon- 
solabile di cruda ambascia, abhamlona- 
mento ili animo prostrato ed oppresso , 
che il Santo passato il cuore da mille pun- 
te, ghiaiosi davanti al suo Dio, traboccò 
in dolorosi lamenti , chiedendo a calde la- 
grime il ristoro confortativo, il sostegno 
unii» della sua vita? Come fanciullino , 
a cui sia tolta la madre che all’ora solita 
lo satollava col dolce bue , la cerca in- 
darno cogli occhi, la segue coi moli del 
cuore, la chiama col pianto ili giorno ir 
ili notte, nè può trovar consolazion òhe 
lo acclicti per breve momento; cosi Giu- 
seppe cerca il suo Dio consolatore e non 
lo ritrova , lo segue per tutto , ma noi 
raggiunge , lo chiama ad alta voce pian- 
gendo, ma non si sente rispondere, e in- 
tanto si strugge d'alTanno e consuma gli 
spiriti sfogando il suo cuore così: Dove 
siete, o mio Dio? Deus , Deus meus, uU 
et ? E perdio non vi Usciate rinvenire 
dall’ umil servo che muor di trovarvi ? 
Ah! il mio S. Padre Francesco poteva ben 
dir lietamente : Io son poverello , perchè 
poteva altresì soggiungere- Il Signore ha 
ili me sollecita cura ; pauper tutti ego .- 
Dominu* lollicitu * est mei. Ma io mcschi- 
nello , alt ! io non così. Anch’ io son po- 
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vereHo, o mio Dio, « godo di esser tale 
per voslro amore; ma perchè non veni- 
le a racconsolarmi? E dove potrò io tro- 
var posa e refrigerio, se noi trovo nella 
quiete dell' amor vostro? Dove mi verrà 
fatto di trovar allegrezza , so indarno la 
cerco in voi che siete il Dio d’ogni desi- 
derabile consolazione? Voi sapete come 
per seguir voi solo ho lasciato ogni cosa 
del mondo, mi disviluppai da tutto per i- 
siringermi asolo voi. Or, se cosi derelit- 
to voi mi lasciate, ache mais’attiene la mi- 
sera vita che mi rimanp ? Ah ! venite, ve- 
nite, o Signore, tornale linalmentea ral- 
legrare il povero voslro servo. Scendete 
nell’ inaridito mio cuore qual Itenefien 
pioggia notturna nel fiori' appassito , chè 
come quello allora si rizza lutto aperto 
ed allegro sopra il suo stelo , tale il mio 
cuore s’aprirà tosto alla gioia , e delle 
amorose canzoni mi ridesterà l’estro vi- 
vace che fio seppellito nel pianto. Cosi 
amorosamente lagnavnsi il gran servo di 
Dio sino a domandarlo perché l’avesse 
abtiandonato del tutto , imitando ('.risto 
nelle estreme agonie. Ór questa fu orri- 
bile tribulazione al cuor di Giuseppe I ma 
noi, per esser tanto lontani dalla santità 
di lui , male possiamo estimare la gran- 
dezza di (giesto travaglio. Converrebbe 
ardere di amor di Dio come lui, e poi 
sentirsi cosi abbandonati ; allora com- 
prenderemmo qual sia compassioncvol 
tormento ! 

in questo combattimento angoseiosoe 
crudele non sia ehi sospetti ch’egli abbia 
però allentato punto le sue penitenze, le 
sue discipline , i santi esercizii delle sue 
divozioni , l’orazione continua ; anzi tut- 
to questo ebbe a rafforzare per placar Dio 
elle credea seco adiralo. Ma uè allentò 
dopo tornale le usate consolazioni, il elio 
avvenne dopo due anni di misero abban- 
donamento. Egli era un olocausto elle 
dovrà consumarsi a Dio in un perpetuo 
patire; c pertanto non pago del non ci- 
barsi mai di carne , nè bere mai vino , 
non contento di nutrirsi di rozzi erbaggi 
senza verun eondimento, nè delle orren- 
de discipline a sangue ripetute ogni not- 
te piu volte: deh ! come alla nodosa ca- 
tena , che s’era cinta strettamente alla 


vita, conduce intorno intorno una ferrea 
lamina, con cui gli asprissimi nodi, cal- 
candoli ili tutta lorza, si profondamente 
preme ed incarna, che già si combacia- 
no colle ossa sino a quasi scommetterne 
le giunture. Questo era spirito di peni- 
tenza 1 Che avidità di patire per lo suo 
Dio! che desiderio di sacrificargli tutto 
sè stesso ! Mirate qui , -uditori , e si ve- 
drete come sia vero che Dio rende i suoi 
eletti più cari smagliantissimi al suo Fi- 
gliuol crocifisso. Or, finiranno alinea qui 
le iribuiuzioni e il [jatìrdi Giuseppe? An- 
zi gli riman tuttavia la feccia dell’ama- 
rissimo calice da tracannare. Ma esca pu- 
re l’inferno centra di lui; Giuseppe, co- 
nte cervo assetato alla tónte, cosi corre- 
rà a rifuggirsi nel cuore aperto del suo 
Gesù , ove troverà il conforto che lo so- 
stenti. Si accasino pure e si appuntino lo 
sue estasi e voli per aria siccome eflelti 
di sortilegio e di arte magica, .sia pure 
chiamalo al santo Gllìzio di .Napoli ad es- 
servi esaminato , ch’ei no piangerà silt- 
bene amaramente, e per la santa sempli- 
cità e profondissima umiltà sua proteste- 
rà ch’egli infami il santo ubilo conven- 
tuale co’ sturi calti vi costumi: ma con lut- 
to ciò, sostenuto dal divino Spirito con- 
solatorc non verrà mai meno nella batta- 
glia , e di lutto l’inferno niellerà pienis- 
simo ineslinxtbil trionfo. Sia pure divel- 
to violentemente dal suo asilo di pace nel 
convento di Assisi n condotto nella sca- 
brosa rupe di i’ietra-rnliea e relegalo io 
quel convento di Cappuccini con severo 
divieto che non debba poter parlare con 
chicchessia , fuorché con que’ Religiosi ; 
non ricevere nè spedir lettere; non uscir 
mai dalla chiostra di quel romitaggio: 
che ciò non pertanto Dio gli dara non 
solamente spirilo e vigore da portarsi in 
|>ace si stretta relegazione, tua dilaterà 
per lui la sua gloria, chiamando ad ascol- 
tare la miracolosa sua Messa tanta mol- 
titudine dai paesi vicini ed eziandio dai 
lontani, che, non polendo capir nella 
chiesti, saliranno arrampicandosi alle più 
alte finestre, s j spingeranno sul tetto, lev 
scopriranno diseinbririandolo; traforo- 
ranno le pareti medesime per vedere ed 
essere testimoni delle mirabili estasi non 


ni s. giisf.ppe da copertisi). 2*.i 


più mai visto, c copriranno di rapaunct- 
Ic la dirupala schiena della solici ria mon- 
tagna per goder da vicino l'odor soavis- 
simo della santità di Giuseppe. Si rinfor- 
zi pur la tempesta e dopo tre niesi sia 
strappato altresì da quella sua rara jki- 
cillca solitudine e trasportato som ' esso 
pii erti ciglioni delle montagne di Fos- 
sonibrone per toglierlo cì sequestrarlo af- 
latto da ogni concorso di popolo: che tut- 
tavia questo non cesserà di andare in 
traccia di lui , pregando, scongiurando 
colle lagrime tigli occhi di potere almeno 
una voliti vagheggiar la sua faccia ; e al 
Santo non mancherà l'aiuto divino da 
sopportare tranquillissiinainente anche 
questo secondo relega mento comeche deb- 
ita durare bene tre anni. Or, non avven- 
ne ogni cosa com'io vi diviso? Cosi av- 
venne |H*r punto, finché i Minori Conven- 
tuali impetrarono finalmente dal poutcli- 
re Alessandro MI di ricondurre Giusep- 
pe in seno della Religione sua madre nel 
convento di Osimn, là dove chiuse i gior- 
ni della santa sua vita. Non posso lare 
che non vi tocchi alcuna cosa di questo 
tenerissimo avvenimento, e poi vedrete 
come Dio al fine della tribolazione faccia 
sentire la sua dolcezza. Il Saitto un di sul 
far della sera, avvertito da Dio come era 
già finita Iti sua prigionia c come a lui 
s' incamminavano alcuni de' suoi fratelli 
dell'Ordine per venirlo ricevere, invece 
di andarsi riposare all’usata ora, si stet- 
te aspettando la loro vernila con quel cuo- 
re che voi potete sibbene immaginarvi , 
non io con degni colori saprei descriver- 
vi. Avventurosa cameretta , che ricove- 
rasti fra le tue pareti un ospite si caro al 
Ciclo, un vaso di santità si sublime, un 
miracolo continuo della virtù di Dio-, tu, 
che per quella dimora dell’uomo stinto 
risplendi di ima luce che non s’appanne- 
rà mai nella fuga di tulli ì secoli , dim- 
mi tu, fortunatissima cameretta , quai 
fossero i movimenti del cuor ili Giusep- 
pe, (piai la ridente ilarità dii volta, (pia- 
le il vivace sfavillare degli occhi; dimmi 
conte spésso tornava alla beata finestra 
che conduceva lo sguardo sopra la via , 
dotale dovea venire chi ila tanfo tempo 
c con tanto ardore asjieltava. Già partiti 


di udire la voce del huon laico che lo 
serviva , interrogarlo per qual cagione 
contro l’nsato non s’andasse a riposare 
le stanche membra. Parliti di udire il San- 
to, fatto in viso di foco, con un'aria in 
cui ridea rallegrezza di Dio, rispondere 
al suo compagno , come fra poco sareb- 
bero giunti i suoi fratelli che veniali per 
condurlo al convento di (Isimo. Panni 
vedere l' incontro del Santo con quc’suoi 
cari; veggo i cuori sul viso, sulle labbra, 
negli occhi ; veggo i teneri abbraccia- 
menti, i baci sparsi della soavità dell’a- 
more che sgorgò dal costato di Cristo , In 
lagrime del Santo ede’suoi frammischiar- 
si sui loro volti; odo tesante parole dol- 
cissime; veggo la loro partenza da Pos- 
simi brono; odo il Santo, alla vista di fi- 
si mo , salutarlo ila lungi come porto elio 
Dio gli concedeva dopo tante tempeste ; 
lo sento confortare i compagni a cantar 
forte: Viva Maria, la quale sempre lo a- 
vea accompagnato in tutte le sue tribu- 
lazioni ; veggo la sua entrala nel conven- 
to di Osimo ; veggo ed odo ciò che non 
può esser narrato ila lingua mortale, fin- 
si Rio mise fine alle tribolazioni di lui , 
ina non egli al rigore delle penitenze, in 
cui si continuò sempre sino alla morte. 
Or , non vi sembra, uditori , ch'io v’ab- 
bia ben osservaci lamia promessa, di 
mostrarvi inGiusoppe un prodigio disnn- 
tità i>er ti sua perfettissima rassegnazio- 
ne nelle avversità piu crudeli, e suggel- 
landole eziandio con tutta rigidezza di a- 
sprissime penitenze? Per questa e non 
per altra via dovea pervenire a quel ter- 
mini' di [icrfezione che lo fece un prodi- 
gio di santità per li nuovi inauditi pri- 
vilegi! onde lo arricchì la divina larghez- 
za; ciò che mi rimane a parlarvi. 

Grandi cose e magnifiche mi si para- 
no dinanzi a gran numero nella vita mi- 
rabile di Giuseppe per li privilegi! onde 
la divina bontà volle illustrare la santi- 
tà del sito servo ; ma perocché il tempo 
ini stringe, io passerò in silenzio ogni al- 
tro suo privilegio, e di imo solo m’arre- 
sterò a favellarvi , siccome di quello che 
lo rende un prodigio unico fra tutti iSan- 
ti de’ secoli trapassati. Non v’ aspettate 
jierò ch’io vi parli né della sua perfetta 
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unione con Pio per quella inteusiou di 
orazione rbc un sol puniti da lui non si 
scompagnava; non della discrczion degli 
spirili onde leggeva aperto nello coscien- 
ze di ciascheduno ; non dell' ubbidienza, 
umiliò, povertà senza limile; non dello 
spirilo di profezia onde predicca le tosti 
fuiure e vedea le lontane tome presenti. 
Non vi dirò nulla della sua svisceratissi- 
ma carità verso Dio et! il prossimo ; nulla 
•lei la sua profondissima scienza in divi- 
nila onde partivano da lui ammirali e i- 
slrutli i più valenti e sonili Teologi; nul- 
la de’demonii da lui fugali, deglibsses- 
si tornali franchi, degl'infermi guariti 
con un semplice segno di croce. Taccio 
T impero da lui esercitalo sopra il foco , 
l'acqua, i turbini , le tempeste, gli ani- 
mali ora risuscitali da morie , ora fatti 
rispondere , mancando il popolo, alle li- 
tanie della Vergine. Di questi c di altri 
tali miracoli non mi ili il tempo di po- 
ter favellarvi , thè non si verrebbe più 
al fine. Lascio adunque mito questo dal- 
l'un de* lati , e mi restringo a ragionar- 
vi del volare eh'ei faceva sì sovente |ier 
l'aria, spesso alla vista d’intere popola- 
zioni, nelle chiese, in processione , in 
altri luoghi , con infinita maraviglia , av- 
vivainento di Fede in tulli che lo mirava- 
no. Di questo suo privilegio c prerogati- 
va unica fra tutti i Santi io vorrei, se mi 
fosse possibile, trovar la vera cagione ; 
vorrei cioè trovare il perchè Dio fece a 
Giuseppe questo dono speciale elle da 
tutti gli altri Santi lo rende singolarissi- 
mo. Questa cagione certo ci deve essere, 
nè può mancare, conciossinchè Dio nul- 
la (tossa lar mai senza suo perchè , e ve- 
ramente degno di lui. Or, comecbè que- 
sto sia talora cosi profondo , chioso e co- 
perto, che dalla corta veduta della men- 
te umana nulla affatto se ne può attin- 
gere di verisimile ; talvolta però dalle 
circostanze del fatto il si conghiettura 
evidentemente da non poter dubitarne. 
Voi direte forse di questo miracoloso vo- 
lare del nostro Santo essere stata cagio- 
ne la grandezza dell'amor suo verso Dio, 
la quale attirasse in lui tal forza del di- 
vino Spirito, che lo sollevasse cosi a vo- 
lo per aria. Veramente l'amoie, anche 


secondo ii parer de' Filosofi , non |>ur dei 
Teologi, non altro importa clic unione, 
cioè muove rumante ad unirsi alla cosa 
amata ; porta adunque Lamina innamo- 
rata di Dio a congiiiugersi strettamente 
oon lui. Ora , siccome i più solenni voli 
di Giuseppe furono verso l’augustissimo 
Sacramento , In croce di Cristo , le im- 
magini della Madonna e de'Sanli, avvi- 
serete voi forse essere stato l'antor suo 
che lo portasse cosi ad unirsi al suo Dio , 
c |ier amore di lui ad abbracciare altresì 
l’immagine de’Sanli e della Vergine Ma- 
dre. Ma quantunque io vi voglia conce- 
dere che certo siffatti rapimenti ed (stasi 
maravigliose non poteano avvenire sen- 
za questa gran forza di amor di Dio ; tut- 
tavia dico, che questo amore non può es- 
serne stato la ragion principale. Inqtcr- 
ciocché dove troviamo che nessuno dei 
maggiori Santi abbia miti volato cosi (ter 
aria? Troverete bene di alcuni eia- nel 
fcrvor delle loro orazioni fttr Veduti le- 
varsi alquanto da terra, o al più dar qual- 
che picciolo volo una volta od altra; ma 
(he volasscr quasi continuo, non trova- 
si di nessuno eh' io sappia , tranne S. 
Giuseppe da Copertine. Vorremo noi 
dunque dire che Giuseppe sia sitilo più 
perfetto ncli’amor di Dio die qualunque 
altro Santo? Colesto non dirò certo, 
noi dirò mai , si perchè non credo esser 
buono avviso fare il panegirico di un 
Santo a discapito di tutti gli altri, come 
talvolta suol farsi, si porcltè non può es- 
ser vero, e non fu. Or che fu adunque? 
Chi di voi mel saprebbe additare? Ln 
mio valoroso concittadino (*), celebre 
predicatore, credette e s’argomentò di 
provare nel panegirico del nostro santo, 
Dio avergli conceduto questa nuova pre- 
rogativa a confusione degl’increduli rin- 
negali filosofi dell’età nostra ohe si sfor- 
zano di atterrar dalle fondamenta l'edili- 
zio della Religione , annullando la divi- 
nità del Redentore. Ma oltreché Dio 
avrebbe maadato il Santo a confondere 
la loro empietà cento anni prima del na- 
scere di questa diabolica sella di uomini 
scomunicali, il che non s’avviene colla 

(*) Il P. Luigi Pellegrini gesuita. 
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circostanza (Lei tempo, oltre a ciò a smer- 
li re questi rinnegali non vai solamente 
il miracoloso volare del nostroGitiscppe , 
ma (|ualum|iie miracolo di qualsiasi altro 
Sunto, dacché tutti i miracoli sono sug- 
gelli della Divinità in confermazion del- 
la veracità di sua Religione. Adunque 
non mi sembra questa poter essere sta- 
ta In causa de' suoi mirabili voli se non 
in senso ben largo ed universale. Ma io 
(pii vorrei sapere, s’io potessi, la causa 
speciale ed apposita perché Iddio gli die- 
de questa vinti , e ardisco dire ch’io cre- 
do averla trovala. Il campo ch'io prendo 
a correre è affatto nuovo, non mai corso 
da alcuno •, ponete ben mente però di 
non lasciarvi convincere s’io mm vi forò 
toccar la cosa con mano. Io dico che que- 
sto Santo Dio lo suscitò sì maraviglioso 
ne’voli suoi a contusione c vergogna dei 
Luterani, dei Calvinisti edegli altri loro 
(rateili : udite eom'io vel dimostro. 

GiàjH'r imperscrutabile giudizio p jkt- 
missionc di Dio i settatori di Lutero , di 
Calvino , di Carlosiadio , di Zuinglio c 
degji altri Eresiurehi insorti un cinquan- 
ta o sessanl'unni prima della nascita di 
Ciuscppe , dopo infinite divisioni e sud- 
divisioni intra loro, do|>o allagata ili san- 
cite la Germania , la trancia , e perver- 
tita gran parte del settentrione ; gitone 
fuori delle chiese le immagini della Ver- 
gine, dei Santi e lo stesso corpo di (.‘ri- 
sto , negandone nella Eucaristia la reale 
presenza ; annullato il Socrilizio indurii- • 
to dell'altare', tolta di mezzo la confes- 
sione sacramentale, -il celibato de'Sacer- 
doti; in. somma rotto alle passioni ogni 
freno , eran giunti finalmente a tener 
piè stabile e fermo nelle provine»; e nei 
regni prevaricati. Il loro odio accanito 
lo sfogarono singolarmente contro i Re- 
golari che si tennero forti nella lor Fede 
e vi mantennero gli altri; li calunniaro- 
no in mille guise , li perseguitarono a 
morte , li straziarono vivi , spacciandoli 
per impostori , per fabbricatori di falsi 
miracoli a seduzion dalla stupida plebe 
per guadagneria -, conciossiachè veggen- 
do i miracoli sbanditi dai lór paesi rifor- 
mati, voleano dar ad intendere, esser 
parlo dcH’imposlum in ogni altro luogo. 

Vim.vrtu Piin jii tri. 
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Ma ecco che mentre si teneano in pugno 
una compiuta vittoria, ecco che Dio leva 
a svergognarli c confonderli un Giusep- 
pe da Copertoio , un Fraticello ; cioè 
membro (li uno degli Ordini religiosi si 
mortalmente da loro odiati*, lo investe 
del divino suo Spirito , lo rende un vivo 
perpetuo miracolo contro III loro perver- 
sità di dottrina; ma un miracolo cosi 
chiatti, cosi patente, così palpabile, die 
cnhvicn essere affatto senz’occhi per non 
vederlo e confessarlo ordinalq contro di 
loro. A rèndervi capaci di questo vero , 
riandate meco di grazia i punti piò prin- 
cipali delle loro eresie ; vegliamo la 
mentita che Din loro diede coi miracoli 
del volar di Giuseppe, e rimarrete, spe- 
ro, chiariti e convinti dal mio ragiona- 
re. Gii Eretici , la prima cosa , si scate- 
narono, come udiste, contro il culto e le 
immagini della Vergine c dei Santi , le 
giltarono fuor delle chiese , e i Calvini- 
sti non perdonaronia eziandio nU'immu- 
gine di Gesù crocifisso. Or voi sapete 
(inalile volte Giuseppe , rapilo dal divino 
Spirito, levandosi alto da terra, volò ad 
abbracciare l'immagine della gran Ver- 
gine e dei Santi, quante volò e si tratten- 
ne sopra la croce di Cristo ; sapete che 
quando volle innalzare in cima a una 
coHinetui di Copertino tre croci |ier l;q- 
nc un piccini Calvario, essendo la croce 
di mezzo htnga cinquanta palmi e a sua 
proporzion la grossezza, di solido noce, 
siccliè dieci uomiui non bastavano a 
muoverla , dato Giuseppe il solilo strido, 
corse per impelo di santa impazienza al- 
la croce, la strinse al seno, la levò allo 
(piai fosse una paglia, e, trasportandola 
seco a volo per aria, l amio piantare nel- 
la buca apprestata; appresso volò sul 
chiodo di mezzo c buona pezza vi stelle 
rapito in Dio. Il qual miracolo ebbe a 
rinnovare mentre passava vicino ad essa 
croce in pubblica processione, innalzan- 
dosi a volo sopra tutto il popolo attoni- 
to a si gran maraviglia. Orditemi adun- 
que per vostra fede : Che volle Iddio , 
che procacciò con questi miracoli del vo- 
lar di Giuseppe, fuorché smentire e con- 
fondere i perfidi Eretici delle sacre im- 
magini capitali nemici '? 11 Santo con 
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quf%(i suoi voli veniva a dire tacendo : 
Vedete se l’empietà degli Eretici può es- 
sere più ma ni festa. Oalpeslan le sacre 
iimnagini , le schiantano , le danno al 
fuoco, le maledicono; c Diocolla sua vir- 
ili mi leva da terra, mi porla per aria a 
porgere loro ossequio ed adorazione ! 
Idi Eretici , oltre a questo , vulcano in- 
vilita e tolta dal mondo l’autorità del ro- 
mano Pontefice , capo legittimo della 
Chiesa di Dio; vole ino annullata la sua 
giurisdizione , la dignità altissima e pri- 
ma di tutta la terra , e mille calunnie in- 
ventarono , dieder molo a mille macchi- 
ne pestilenziali , voinitaron mille be- 
stemmie , disfrenarono in mille modi la 
loro rabbia contro il Vicario di Gesù Cri- 
sto. Or ecco il nostro Giuseppe a conqui- 
dere la loro empietà. Condotto dal suo 
Generale davanti ad Urbano Vili , men- 
tre si chinava al bacio del sacro piede , 
considerando lui esser quel gran perso- 
naggio che reggeva la Chiesa de’ Fedeli 
in luogo di Gesù Cristo , tanta fiamma di 
Spirito Santo si senti subitamente av- 
vampare in cuore , che , dato un grido di 
giubilo, levossi a volo , s’andò a curva- 
re e stette un pezzo cosi nell’aria sospe- 
so dinanzi all’ immagine della colomba , 
ivi scolpita raggiante per simbolo del 
Santo Spirilo ; mostrando egli e dichia- 
rando eqn siffatto prodigio , come gli 
oracoli doYomani Pontefici , ex cathedra 
pronunciati , son mossi e indettati dal 
divin Paracielo ; come il sommo Ponti-d- 
ee è l’organo vivo dell’increata Sapien- 
za , il Vicereggente dell’eterno Verbo in- 
carnato. Seguitemi bene, uditori, colla 
vostra mente , più mi farete ragione se 
la mia novità riposi sul vero, o sia vano 
fantasma. Gli Eretieiodiaronosopra ogni 
credere la confessione sacramentale , 
diedero alle fiamme i confessionali, pro- 
scrissero fino al nome di questo sacra- 
mento rh’ò la speranza de’ peccatori, lo 
chiamarono una barbara invenzione dei 
cattolici per istraziare il cuor de'Crislia- 
nl , e ciò contro infiniti luoghi evidentis- 
simi dei SS. Padri e contro la continua 
pratica della Chiesa. Or badate come Dio 
con un miracolo luminosissimo di Giu- 
seppe tornò in gola agli Eretici le sacri- 


leghe loro bestemmie. Celehravasi enti 
grande solennità in Copertino , nella 
chiesa delle Monache di S. Chiara , la ve- 
stizione di tre donzelle , onde Giuseppe 
altresì si condusse alla chiesa , e postosi 
ginocchioni se ne stava orando in un an- 
golo dei più riposti. Quando al suonò di 
queste parole : Veni , spunta Christi , 
Giusep|ie, messo l’usato grido, si solle- 
va sopra il jiopolo a volo , va difilato al 
confessionale ove un Religioso confessa- 
va le vergini da vestirsi del sacro abito , 
lo afferra mano con mano , sei porta in 
alto, e comincia un’ ordinata danza pel 
vano della chiesa , c va e torna , di su di 
giù , di qua di là , da ogni lato, guizzan- 
do rapidamente qual pesce in acqua e fa- 
cendo guizzare il compagno con infinito 
stupore del popolo che, ovato fuori di 
sé dal nuovo spettacolo , non poteva sa- 
ziarsi di ammirare e magnificare in Giu- 
seppe te maraviglie del potere di Dio. 
Compiuto il ballo miracoloso , ricondus- 
se e ripose il compagno là onde lo tolse. 
Or , chi non vede , uditori , che Dio con 
questo miracolo volle egli Stesso render 
testimonianza della veracità del suo sa- 
cramento , eh’ è la tavola di salute per 
chiunque fa naufragio peccando dopo il 
battesimo ? Imperciocché non era forse 
la chiesa piena zeppa di gente? Non era- 
no ivi presenti altri Sacerdoti parecchi ? 
Or, confò che Giuseppe , ch’era aliena- 
to da’sensi cd operava per mero impulso 
e forza di Spirilo Santo , com’è clic l«v- 
seiando ogni altro da parte, s’andò dirit- 
to a cavar del confessionale quel Reli- 
gioso ohe stava ascoltando le confessio- 
ni ? Non fu questo un dire di Dio mede- 
simo di propria sua voce: Nascondetevi 
della vergogna , perfidi Eretici. Il tribu- 
nale della penitènza è divino ; ivi l’tiomo 
è un Vicedio, è investilo dell’autorità di 
rimetter le colpe; giubila, o popolo cri- 
stiano , di tanta giurisdizione conceduta 
della mia misericordia a’ miei Sacerdoti 
per tua salvezza. Questo linguaggio di 
Dio si fero sentire in quella danza mira- 
colosa del nostro Santo. Finalmente gli 
Eretici abolirono il sacrifizio della Mes- 
sa , insegnando non esser altro che ini 
segno, una ricordanza del sacrifizio reale 
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■ Idi ultima rena ; cd alirbdi loro negaro- 
uo la iu rmanon/a del cori*) di Cristo nel 
Sacramento. Ed eccovi^ anello qui i mi- 
racoli di Giuseppe in prova del vero. Ce- 
lebrando egli la santa Messa, le più vol- 
le dopo la conseerj7.ii ino alzatasi tre 
palmi da terra e rimanea cosi penduto 
le intere ore prostrato verso 1’ altare , 
amie se l’ aria fosse un corpo solido da 
poter sostenerlo; e più volte fu visto in 
chiese piene di («polo innalzarsi a volo 
C condursi per aria ad inchinarsi al SS. 
Sacramento esposto sopra l'alUre, sten- 
dendo anche una volta le mani c la tona- 
ca sopra la viva fiamma di ardenti can- 
ilele senza riportarne segno alcuno del- 
la più piccola arsione. Altra volta pas- 
sando con un laico per abbandonata cam- 
pagna, vista una chiesuola, entrò dun- 
tro,c, non veggendo alcun lume, disse 
al laico: Che non ci sia qui il Sacramen- 
to? E tosto levalo dal suo spirilo volò 
dirilloe andò ad abbracciare il taberna- 
colo, ov’era infatti il Stintissimo. Nell ul- 
tima sua malattia, mentre se ne stava 
languente «1 oppresso nel suo letticciuo- 
lo, sieda: non (iole va per poco muovere 
un dito, inteso il suono si aspettato che 
gli annunziava appressarsi il Viatico , 
volò in camicia ad incontrare, il divino 
Ospite, e, licitosi in ginocchio a capo 
della scala, lo ricevette per cotppagno 
alla I lealissimi) eternità. Or, che sono 
questi miracoli , se non sono suggelli (lid- 
ia Divinità contro Ì Luterani cd i Calvi- 
nisti ? Non debbono sillhiti prodign rim- 
bombare a guisa di squille all' orecchio 
di quegli Eretici ? Oh giusto giudizio (ti 
Dio loti degna punizione degli empii! 
Perseguitarono i Frali come feccia di ri- 
balda impostura, come venditori di tìnti 
miracoli jier gabbare la gente credula ; 
e Dio per mezzo di un Frale li smenti- 
sce pubblicamente con tanta solennità , 
con un perpetuo miracolo evidentissimo 
testimoniato da intere popolazioni; li 
schìaeeia con tuttodì peso della morale 
certezza : eper questo modo mentre man- 
tiene la cattolica verità , dà nel tempo 
stessila vedove quanto gli sicno carigli 
Ordini religiosi. 

Fin qui v’ho parlato (fe’voli di Giusep- 


pe conte di saette contro gli Erotici; vo- 
lete ora vedere un’altra foggia di mira- 
colo continuo di lui, indirizzato altresì 
contro di loro a tutta evidenza? Stalo ad 
udire. Nessun ili voi può ignorare, cred'io, 
la guerra ostinata clic quegli Eretici le- 
cevo al celibato de’Sacprdoti , brigandosi 
ad ogni potere di storiarlo dal mondo 
come la più rea cosa clic |*itesse inven- 
tarsi a disonore della natura e disgrazia 
«lell'iimatia generazione. Tanto avanti si 
spinse la loro rabbia centro questa san- 
tissima istituzione apostolica , òhe aven- 
do sette Luterani rapite a sfogo di libidi- 
ne sette vergini sjiose di Cristo da un 
monastero; egli stesso l'infame Eresiar- 
ca montò in pulpito a far di que’scelle- 
ruli sacrileghi nefandissimi il panegirico , 
sino a paragonare il Ioni sacrilegio al 
trionfo di Cristo allorché, disceso al lim • 
ho , no trasse libere le anime prigionie- 
re Tanto ira l’odio loro contro l'eccle- 
siastico celibalot Or badale come la loro 
infamia fu dimostrata da un perpetuo mi- 
racolo del nostro Santo. Da tutto il vir- 
ginale suo cori*) spiri) sempre un odor 
soavissimo; odore ehi: non uvea simi- 
glia nza con nessun altro de’ più prezio- 
si del inondo, e lutti a gran pezza li so- 
verchiala; otlorc si largo e copioso , clic 
bastava a riempir di sé ogni costi die gli 
venisse toccala , le stanze ove |*>nea pie- 
de, le strade per cui («issava , le (arso- 
ne die il visitavano , tantoché un Iteli- 
gioso Osservante della Madonna degli 
Angeli presso Assisi , corno aveti conver- 
sato alcun poco con S. Giuseppe, sino a 
quindici giorni rilenea nelle vestùnenla 
il prezioso (dorè clic ne portava. Or, con 
quest i miracolo Dio | «desiava altamen- 
te contro gl’insegnamenti e costumi de- 
gli Eretici , come gli era carissimo e vo- 
leva assolutamente guardato illeso il ee- 
li liuto e la castità virginale de' suoi Mi- 
nistri. 

Concedetemi adunque , o signori, eh’io 
vi richiegga : « hi potrebbe negare che 
questi miracoli , de’quali lauto po|Hilo fu 
testimonio premente, non tossirci ordina- 
ti da Ilio contro qne' nemici della Fede 
ortodossa e ilglle santissime istituzioni 
ceelesiasl ielle ? Chi può negare die Dio 
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non Intendesse por ossi <li tornare pii 
Eretici in son della Chiesa, se avesse* vo- 
luto far luogo alla verità ; o certamente 
dissipare il tristo miasma rito da quelle 
dottrine pestilenziali era passato altresì 
in Italia e vi si manteneva tuttavia , se 
non {«lese , per timore de'Prineìpi e del 
santo inizio , certamente chiuso c co- 
perto nel cuore di molti prevaricati ? lo 
ini glorio |iertanto , e tiri gloriarmi non 
ero insipidii , dico di appartenere ad un 
Online che fu dalla Provvidenza illustra- 
lo di tanta gloria |»r quel Gittsep|)e , i 
cui principali miracoli stupendissimi tor- 
narono a si pieno, sfolgorante, magni- 
fico trionfo della Chiesa cattolica. E cer- 
to se Dio è sempre mirabile in tutti i 
suoi Santi , non so io in qual altro Santo 
siasi dimostro più maraviglioso che in 
Giuseppe da Copertine. 

Or se a q desti miracoli e a questi voli 
fossero stali presenti Calvino e Luterò , 
che avrebher potuto «Mone? Non sareb- 
be montala all’apice la loro confusione e 
vergogna , i •onice hè di faccia più cJie di 
bronzo? 0 avrebber forse accusato Giu- 
seppe di sortilegio, di magia, di arti dia- 
boliche? Chi sa che non avessero spinta 
la loro impudenza fin anche a quest’ ul- 
timo termine di frenesia; ma ben facile 
«irebbe seno convincerli di mentitori. 
Imperciocché noi ben sappiamo come 
tutti coloro che o|>erano maraviglie per 
aiuto ed arte diabolica son gente malva- 
gia, laida ne’ lor costumi , ribelle a Dio 
c malefica ai loro simili. Ma qui la cosa 
sta troppo altrimenti. Noi qui abbiamo 
un Angiolo di purità e costumi santissi- 
mi; qui abbiamo miracoli indirizzati evi- 
dentemente alla gloria di Dio da lui solo 
Ojier.ui, perocché l’istrumeuto, ch’c Giu- 
seppe , non s’accorge pur d’ operarli se 
non quando in sé ritorna dalle sue esta- 
si ; da ultimo abbiamo un portento vivo 
e continuo che mira al maggior bene spi- 
rituale de’ prossimi , cioè a conformarli 
nella Fide se eri denti , o ravviarli nel 
diritto sentiero se traviali ; ed è però più 
elle indarno a voler apporre a lai tnira- 
roti questa calunnia. Appresso vuoisi por 
mente che se Giuseppi vola per arte 
diabolica a porgere omaggio alle imma- 


gini dei Santi , delti Vergine Madre , al- 
raugustissimo. Sacramento ; adunque il 
demonio è già entrato in alleanza con 
Cristo per esaltare e promuovere la Ite- 
ligionc di lui, contro la quale arse mai 
sempredi tanta rabbia, che mai non ces- 
sò di procacciarne a suo potere il totale 
annirhilamcnto. Or, se tanta fu sempre 
la sua velenosa malizia contro di Cristo , 
cotn’é possibile ch’or siasi cosi cangialo 
il suo genio maligno? Clic è? Che av- 
venne? Come nacque in lui si gran can- 
giamento? Conte può essere che l’odia- 
tore mortalissimo di Gesù Cristo gli sia 
ora divenuto cosi divoto, die levi e so- 
stenga in aria gli uomini per adorarlo ? 
Adunque il suo regno non islarà ; si sa- 
tana» divisus est . qùomodo statuì rnjnum 
rjus ? Ehi si coprano gli Eretici colla 
mano la faccia , ed ammirino loro mal- 
grado in Giuseppe un Santo mandato da 
Dio )ter isniasclicrare la loro ignominia c 
confutare eolia sua rozza semplicità cor- 
redata di tai miracoli , il loro acume e 
finezza di politica , armala solamente di 
malvagità e di nequizia. Vogliano o no , 
per Giusep|>e trionfa la virtù di Dio, sfa- 
villa luminosissimaincnlc la gloria di lui , 
spicca la divina sapienza , si ravvisa po- 
tentemente la Fede , monta al colmo la 
loro confusione e vergogna. Nè vi crc- 
dialeperò, uditori, che io porli loro odio 
o voglia loro alcun male, la» gravi c for- 
ti parole che usai qua e là versogli Ere- 
tici, non per altra cagione le feci , che 
per non defraudare de’suoi diritti la ve- 
rità, non mai pe'rmal talento eh’ io m’ab- 
bia controdi essi. Sallo Iddio se li amo 
di vero amore cristiano, che non esclude 
nè Eretici, nè Maomettani, nè Gentili ; 
sallo Iddio s’io desidero con tutto Pani- 
mi) che ritornino finalmente al sen del- 
la Chiesa, e le cangino in allegrezza l’af- 
fanno che tuttavia le si mantien vivo nel 
cuore per la loro perfida ribellione, lo 
unisco i miei voti , i miei sospiri , le mie 
pri-ghieré con quelle di lutti i Fedeli , e 
ben vorrei che salissero come odoroso 
incenso al cospetto di Dio cd espugnas- 
sero la divina bontà , pregandola a com- 
passione di que’iniseri traviali che, chiu- 
dendo ìh prova gli occhi alla luce della 
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verità , camminano lontani dalla via «li 
saluti; in funesta notte d'errore. Seilon- 
eliè già sembra che s’avvicini l'epoca for- 
tunata in cui le pecorelle smarrite ed er- 
ranti in preda dc'lupi si riconducano al- 
l'antico ovile, c alla guida del pastore le- 
gittimo gustino di nuovo il pascolo salu- 
tare e la pura fontana , le cui sole acque 
salgono all’eterna vita. Già par s’appres- 
si l’ aurora avventurosa che rivegga le 
loro chiese non più spoglie e nudi; mu- 
raglie , come case testé messe a ruba da 
nemico esercito; ma rivistile de’prischi 
ornamenti, de’ capi d’opera delle arti , 
del Crocifisso, delle immagini della gran 
Verginee de’ Santi , del corpo vivo di Ge- 
sù Cristo. Già viene il giorno si sospira- 
to da tutta la Chiesa, quando il candido 
lavoro delle industri pecchie non arderà 
più fra loro solamente nelle case dc'gran- 
di, nelle accademie, nei teatri; ma ritor- 
nerà nelle chiese a diffonder sua luce in- 
torno all'angustissimo Sacramento , alle 
reliquie de'Santi , ed esulterà la fiamma 
medesima di esser tornata ad ornare il 
culto del suo Creatore. Già é presso l’ora 
felice da segnarsi in candititi pietra a ca- 
ratteri di diamanti , quando tutta la loro 
Religione non dimorerà più in un discor- 
so di mortile filosofiti le domeniche , lutto 
parlo della mente dell'uomo ; perocché 
se pur vi si allegano luoghi della sacra 
Scrittura , son tirati al senso privato del 
dicitore; ma celebreranno di nuovo i sa- 
crosanti misteri , risoneran di nuovo fra 
loro i dogmi proscritti, t panegirici del- 
la Vergine c de’Santi, al cui suono bril- 
leran di giubilo non pure i cuori degli 
uomini , ma le pareti medesime dc’loro 
templi. Io apro così il cuor mio sfogan- 
do l’ardore de! desiderio , e spero che 
l'augurio non sarà vano. 

I,e frequenti e numerose conversioni 
talora eziandio di Ministri dottissimi che 
reggiani tutto giorno succedersi, la pub- 
blica protestazione che alcuni di essi ne 
fecero eolie stampe , come il Protestan- 
tismo non è più che una larva pronta a 
sparire , perocché negli uomini culti e 
scienziati non trova più veruna creden- 
za, se jion apparente: queste sono le fe- 
lici novelle dieci fanno presagire il ri- 


tornò dc’Protestanti alla Fede cattolica. 
Deh ! mi bastasse tanto la vita da poter 
esser testimonio e parte di lauta alle- 
grezza! S’ io potessi andarmene Ira loro 
di casa in casa a predicare questi, mirar 
eoli di S. Giuseppe , ordinati da Dio sì 
evidentemente alla lor conversione , oh 
quanto volentieri il farei! uh quanto fruì 
to potrei sperarne! F, nel vero , se non 
volessero rinnegar la ragione, come mai 
potrebbero contraddire? Vorrebbero dir 
forse esser inven/.ùine de' Religiosi ? Ma 
come, se tai miracoli sono suggellali dal 
testimonio presente il’ intere città ? la; 
memorie della vita del Santo furono 
pubblicati; presso il tempo della morto 
di lui. Or se tai prodigi! fossero stali in- 
ventati , chi avrebbe potuto sperare di 
farli credere, se tosto sarebbe stato con-, 
vinto di mentitore colla testimonianza 
d’ interi popoli qualora non li avessero 
veduti? Se adunque usci alla luce la vi- 
ta del Santo e nessuno reclamò contri» 
quei miracoli, questa 6 prova certissima 
evidentissima che furon veri, intantòcbè 
a voler negarli accusandoli d' impostu- 
ra, èsili calpestar la ragione in vero slu 
dio, èun ridersi di tutta Iti possibile cer- 
tezza morale. Ma gli Eretici ebbero del- 
le maraviglie di Giuseppi; tal testimonio, 
che dovrebbe poter far forza anche pres- 
so di loro. 

Voi credeste forse, uditori, ch’io aves- 
si esauriti tutti gli argomenti da prova- 
re , Giuseppe essere stato un Santo su- 
scitato da Dio contro quegli Eretici; ma 
invece sappiate , che , Come all' ultimo 
tuo ciascuno artista, me ne riserbai nclr 
l’estrema parte uno assai trionfante , il 
quale sarà, spero, buon suggello di lutti 
gli altri. Acciocché agli Eretici non do- 
vesse rimaner dubbio della piena loro 
sconfitta riportala dai miracoli del no- 
stro Santo, volle Iddio che ne fosse loro 
di prova infallibile la conversione del du- 
ca di Rrusvich tornato da Giusop|ie alla 
Fede cattolica; volle clic questo Principe 
ne portasse egli stesso la novella in Ger- 
mania , c dovesse esser colà il vivo or- 
gano della sua gloria. Oh qual dev’esse- 
re stato di que' perversi lo smacco ed il 
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vitupero indicibile quando videro un si 
gran personaggio nel fior dell’ età , nel 
(■odore delle passioni, con tutto il potere 
e facilità di appagarle , convinto e con- 
vertilo da un Fraticello in vesta zotico e 
di nullo ingegno , per forza trionfatrice 
di grazia, per mezzo di que'miraroli che 
perfidiosamente negavano trovarsi nella 
Chiesa cattolica! E certamente se il Prin- 
cipe era tu»' altro che disposto a con- 
vertirsi alla veni Fede, come diede a ve- 
dere col fatto •, se si condusse in Assisi 
tiratovi da mera curiosità di sapere co- 
me fossero vere le maraviglie di Giusep- 
pe, che avean piena I’ Europ deda lor 
fama ; se resistette più giorni alla gra- 
fia, comccbè ascoltando la Messa del 
Santo lo vedesse alzarsi tre palmi da ter- 
ra lostoehò era compiuta la consecrazio- 
ne , e rimanersi le ore cosi in aria ado- 
rando Cristo sacramentato, e l’udisse la- 
mentarsi, spezzando l’ostia, di non {io- 
ter frangerla per qualche duro cuore 
che trovavasi ivi presente ; se aveva al 
fianco un perfido cortigiano che , fug- 
gendo i miracoli di Giuseppe, maledice- 
va 1’ ora che venne In Italia a perder , 
rom’ei diceva, la pace di sua coscienza, 
c tcnea fermo il Principe nell’eresia, mi- 
nacciando eziandio dì morte Giuseppe se 
il convertiva •, se solo a poco a {>oco s’ è 
convcrtito , tantoché Giuseppe andava 
dicendo: il cervo è piagato , « piagato , e 
da ultimo lo legò col proprio, cordone at- 
traverso la persona con questi {virole 
Ti lego pel pariutiso , guardali bene dal 
far mostra di volertene teiorre ; final- 
fnenle se il Principe perseverò tutta la 
vita nella sua conversione: tutte quéste 
circostanze non lasciano un dubbio al 
mondo lui essere stato mosso a ivmver- 
t irsi non ittica da inconsiderazione nè 
leggerezza , ma dalla grazia trionfatile 
di Cristo clic per man di Giuseppe, dico 
lie’ suoi miracoli , lo incatenò della sua 
catena d’ amore. Ed oh ! qual fu l’ alle- 
grezza del Santo allorché il Principe, at- 
lerralosi davanti al divin Sacramento , 
pronunciò còlla fronte a terra queste 
sante parole : Confesso e credo con la 
Chiesa citò dica clic colà nascosto dinne 
ra sotto gli accidenti eucarìstici il vero 


Dio , il Creatore del rìdo e della terra. 
Questi: voci pcnciraron ne’ cieli e fecero 
sfavillar la letizia di Dio sul viso de’Coni- 
prcusori ; queste voci si sprofondarono 
negli abissi, ne fremettero i demonii, se 
ne eonsumaron di rahbia gli Eresiarchi; 
queste voci medesime , portale sull’ ali 
della fama nella Germania, furono come 
colpi di pugnale nel cuor degli Eretici 
ostinali a resistere ;dla verità. Ma deh ! 
come rimasero sbalorditi e confusi al- 
lorché videro il Principe, tornato ne'suoi 
Suiti cattolico , baciar teneramente jier 
tutta sua vita il ritratto del Fraticello da 
Copertino, da cui riconoscea la sua con - 
versione, e però lo chiamò sempre col 
dolce nome di padre! Ecco, ostinali Ere- 
tici , specchiatevi in quel Principe con- 
vertilo , e riconoscete in Giuseppe il 
trionfo della Chiesa di Dio. Nè il fiore c 
hi gagliardi;! dell’età, nè la violenza pre- 
potente delle passioni , nè il prestigio 
delle principesche ricchezze, grande fo- 
mento degli appetiti ribelli, nòli disono- 
re clic il demonio gli metteva dinanzi 
dover seguitargli dal cangiar religione , 
nè il pericolo di perder loStalo potè vin- 
cer l’animo suo. No , tutto questo peso 
di opposizione fortissima non valse a ini 
pcdirgli F effetto salutare die | (urlarono 
in lui le maraviglie vedute di Giuseppe, 
ascoltando la Messa di lui. Viuto dalla 
forza onnipotente della grazia di Cristo 
rinunzia alla libertà concedutigli dalla 
sfrenata Riforma, si sonimene alle leggi 
della Chiesa cattolica , bacia le catene 
ch'ella gli {Mine in mano da infrenare 
l’orgoglio delle passioni, cioè ama le pe- 
nitenze ch'ella gli additi come necessa- 
rie por domaree crocifigger la carne ri- 
fi :lle; c tutto questo per la forza de'pro- 
Jtgì del Santo in prova del vero. Cosi 
1 ! .cesia, dopo aver tirato al suo parlilo 
pan srlii Principi adescali dall’ interesse 
e dalla libidine , potentissimi consiglieri 
d’ogni ribalderìa, allorché regnava paci- 
fica e si tenca sicura c gloriosa , por i 
miracoli di un Fraticello di S. Francesco 
si vide svergognata e depressa presso 
tutti coloro a cui rimanesse pur Gore di 
senno. 

Or ch'io mi sono o mi par essere sdebi- 
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lnli> con voi, uditori ornatissimi, di quoti- 
lo vi uvea promesso, altro non mi rimane 
«he di rivolgermi al nostro gran Santo c 
pregarlo del suo patrocinio. Gloriosissi- 
mo Sauto, quando per la perfetta confor- 
mità ai divini voleri nc’ travagli durissi- 
mi che vi fu forza di sostenere e per lo 
penitenze lanosissime con cui crocifig- 
geste la vostKi innocenza , tali furono i 
vostri meriti, clic vi fecer degno del di- 
vin cospetto di esser adoperato come i- 
strumento di tanta gloria per la Chiesa 
cattolica ; noi ben leggiamo quanto la 
vostra intercessione debita esser |x 'tento 
e valevole presso Dio. Mirate adunque 
ai bisogni della santa madre la Chiesa ; 
pi «gale per la conversion degli Eretici 
che tornino alla lor madre; impetrate lu- 
me, vigore, costanza ai valorosi figli di 
lei, i quali con la voce, con la penna e con 


l’esempio edificante della lor vita la di- 
fendono nella dura guerra che le ruppe 
ro i rinnegati. Mirate all' Ordine vostro 
che risorge ora dopo essere stato con 
lotti gli altri smembralo, laceralo, git- 
lalo a terra , e poiclie a Dio piacque ili 
rialzarlo, pregatelo di novella graz.ia che 
lo renda stabile, che lo dilati , c fiorisca 
con sempre nuova fragranza di santità. 
E non solamente l’ Ordine vostro e gli 
Ordini de’ Francescani nostri fratelli a 
voi raccomando , ma eziandio gli altri 
Ordini lutti, ché lutti son buoni e santi, 
tutti son parapetti e baluardi «Iella Iteli- 
gione contro gli assalti dell’empietà. Fi- 
nalmente mirate anche me con pnqùzio 
sguardo, e quanto maggiori sono le mi- 
serie dell’ anima mia , tanto più siatemi 
proiettore od avvocato al trono della di- 
vina Misericordia. Cosi sia. 
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PANEGIRICO V. 


DELLA S. SINDONE. 

DETTO II) TORINO LA QUARESIMA DEL MIMXCXX1X. 

Vita est Area Testamenti in tempio Domini. S. Giov. A eoe. XI, 19. 


e gli Apòstoli e gli Evangelisti negli 
«diimi momenti della vita mortale del 
loro divin Maestro avessero preveduto di 
quai città e regni dovean essere conqui- 
statori alla Fede, e ad un tempo stesso 
saputo che Cristo dopo morto sarebbe 
stato involto in un panno lino e lascia- 
tevi ritratte le ferite di sua passione; io 
credo che ciascuno l'avrebbe pregalo dì 
farne un dono alla metropoli del regno, 
dalla sua predieazion convertito. Lascia- 
telo alla chiesa diGerosolima, gli avreb- 
be detto per primo l’apostolo Jacopo che 
illuminò rolla Fede la Palestina. Sedali» 
nazion ebrea vi piar«|ue di prender la 
«sirne mortale , se in questa terra avete 
voluto nascere, vivere nascosto e scono- 
sciuto bene licut’anni , peregrinar pie. 


dicando la nuova legge di grazia , illu- 
strar tanti luoghi co’vostri miracoli , se 
in G<-rusalemme vi eleggeste di inerire 
crocifisso per la comune salvezza, se dal- 
l'Olivclo salirete glorioso al cielo, sequi 
manderete le fiamme del vostro divino 
Spirito, se «li qui partiranno gli Apostoli 
alla conversion delle genti ; a qual altra 
città che a Gerusalemme vorrete voi la- 
sciare la più preziosa reliquia dell'uma- 
nità santissima che prendeste da Donna 
ebrea ? Fatene un dono ad Alessandria , 
avrebbe soggiunloS. Marco, dicoa quel- 
la città die sarà per me cangiata in un 
popol di Sunti. Non chieggo a lei questa 
grazia per esser fonduta da Alessandro 
Magno, rii cui leggosi nelle sacre (àrie, 
«Tic siluit terra in conspectu ejvt; so ben 
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rile voi non guardate a questa vanità di 
fantasmi. Ve la chieggo |ht lei come ca- 
pitale di quel regno ove faceste sedere 
in Irono Giuseppe ch’era tignra vostra , 
di quel regno clic santificaste colla vo- 
stra presenza colà ri|iaruudo dalla furia 
di Erode che vi cercava per trarvi a mor- 
te. Ma pili forte di tutti avria replicato 
l’apostolo Pietro: Falene anzi un dono a 
Roma capitale dell’ universo. Non già 
perché dal Campidoglio spicca ronsi que- 
gli eserciti valorosissimi che quasi per 
tutta la terra seguirono il volo instanca- 
bile delle aquile vittoriose. Sebbene an- 
che per questo potrei pregarvi di fare a 
lei questo mirabile donativo * perocché 
non per altra cagione metteste tanto va- 
lore no'petli romani, se non perchè, fat- 
to un solo di tanti imperi, fosse più spe- 
dila la via a disseminarvi la santa Fede. 
Ma io ve ne priego per più forte ragione, 
cioè perchè iu Roma avete fermo di [au- 
la sedia de’vostri Yicarii che di là spedir 
ranno i vostri oracoli per lutto il mon- 
do , e per questo umdo stenderanno il 
dominio di lei assai piu lungi ch’ella non 
seppe fare con tutta la forza invincibile 
delle sue. armi. Cosi avrebber pregalo 
questi , cosi gli altri Apostoli , ciascuno 
cavando in mostra le più calzanti ragio- 
ni. Ma Dio avea destinalo di farne un 
donu perpetuo albi sua prediletta Casa di 
Savoja, alla sua città di Torino, c però 
Ogni altro avria supplicato indarno, fuor- 
ché l'apostolo RarnaUi che portò la luce 
del Vangelo tra' Cisalpini. Oliai tesoro 
v’abbiate in quella Sindone, io vcl darò 
a vedere mostrandovi che l’Atta dell'an- 
tico Testamento fu vera immagine di lei j 
ri * a est Arca. Tcslanienli in templi) Do- 
mini. Trop|)o nuovo e però lrop[ìo ardi- 
to parrà ad alcuuo l’assunto mio, tutta- 
via spero di [trovarvi che non èslrauo. 

Nell'Arca del Fatto antico conservata- 
si un vaso di quella manna che piovve 
agli Ebrei nel deserto, le tavole della ùg- 
ge scrittavi da Dio medesimo . lilialmen- 
te la verga di Mose operatrice di lauti 
prodigii la ucii' Egitto. Ora iodico che 
l’ Arca salila dell' aulico Testamento fu 
veramente una lontana figura della sa- 
cralissima Sindone , ornamento incom- 


parabile della Casa di Savoja o dell» 
splendida metropoli di Torino. Aciòfar- 
vi pienamente comprendere , io porro a 
confronto il contentilo nell’ Arca antica 
colla S, Sindone, ch’io voglio chiamare, 
col nomedi Arca della novella Alleanza, 
È sentenza di S. Agostino che nella man- 
na era significata la grazia , nelle tavole, 
la legge , nella verpa musaica la virtù 
operatrice di maraviglie* in manna gra- 
tta , m tabuli t Itx , in virgo polesine ti- 
gnificatur. Or posto ciò , vedete come 
tutto questo si trovi per eccellenza rac- 
colto in quel vivo ritratto della [assiomi 
di Cristo. Era nella manna la grazia? Or 
bene-, la S, Sindone è come un fonte |ie- 
renne ili tutte le grazie, essendo un libivi 
di altissima meditazione , eh’ è la vera 
manna dell’anima* meditazione, io dico, 
sopra la morte dol Figliuolo di Dio cro- 
cifisso per amor nostro. In questa incili- 
tazionc s’avviv» primieramente la Fede, 
poi ché dalla passione di Cristo sorse la 
luce cIk- illumino gl’ intelletti degli uo- 
mini , e li cattivò iti ossequio della Reli- 
gione cristiana : Cum exaltatus fuero a 
terra , omnia traballi ad me ipsuui. In es- 
sa meditazione come s’ avviva la Fede , 
cosi parimente rinfrancasi la Speranza -, 
conciossiadiè considerando in quella Sin- 
done l'amore iufinilo di Dio verso degli 
uomini, l'animo abbattuto c depresso dal 
timor delle colpe commesse riconfortasi 
e riprende vigore, appunto come gli E- 
brei al cibarsi della manna si sentivano 
rinvigorire dalla stanchezza del lungo 
pellegrinaggio. Ma soprattutto meditan- 
do le piaghe e gli squarci stampali col 
proprio sangue da Cristo sopra quel Li- 
no, piove m-’cnor contriti la grazia del- 
la carità sgorgala dal costalo di Cristo* 
carità verso Dio , non potendo un Cri- 
si buio non innamorarsi di un Dio cosi 
prodigo di sé stesso, nonché di tulli i 
tesòri delle sue grazie* carità verso il 
prossimo e verso noi stessi, perocché se 
le anime costano ad un Dio fillio uomo 
quel comulodi tormenti che so no descritti 
a sangue sn quel prodigioso Lenzuolo , 
qual ardore non si dee mettere iti noi del- 
la salvezza delle altrui anime e delle no- 
stre? Eccovi , uditori , la vera manna ili, 
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grazia. Per la <|uul cosa egli ni’ è avviso 
die tanto /.«‘lo <• studio attuoso della reai 
Casa di Savoja, dito di promuovere e fa- 
vorire in ogni tosa la Religione, unita 
sorgente della salute , e tanto spirito di 
divozione e di soda pietà, «pianto risplen- 
dette mai sempre nella tillà di Torino , 
traesse non piccolo ettiiamenlo dal me- 
ditare sopra questo satro Deposito , so- 
pra quest’ Arca divina della novella Al- 
leanza , dalla cui virili posson derivare 
• tutte le grazie. E certamente tomo nella 
manna là nel deserto trovavansi tutti i 
sapori che uomo sapesse desiderare, Sic- 
ché, al dir di Agostino, utiicuique min- 
ivi secundum propriam voluntatem sopi- 
rti; tosi dal meditare nel silenzio le pe- 
h- ne di Cristo , copiate al vivo in quella 
f" Sindone maravigliosa, scaturiste la gra- 
zia che s’acconcia adegui bisogno, c ogni 
santo desiderio rende pago e contento. 

Direte voi forse elle tutto ciò avviene 
nltresi meditando la passione di Cristo 
anche senza mirare al ritratto che ce nc 
lasciò nella Sindone. Quantunque io non 
vi voglia negare esser vero in parte 
quello che dite , io dico però che sicco- 
me, a detto del Filosofo, più commovo- 
no gli animi le cose entrate per la. vista, 
che i»er l’udito; tosi certo interviene ehe 
più c’intenerisce, c’illumina, c’innamo- 
ra, ci anima alla virtù il mirare col vivo 
sguardo le piaghe di Cristo impresse col 
suo sangue da lui medesimo nella Sindo- 
ne, che non è a mirarle cogli occhi pur 
della mente. Qui per la vista entra viva- 
ce nell'animo la compassione, taicliè non 
dee poter essere si duro cuore e feroce , 
che lutto non sentasi rimescolare di te- 
nerezza, di amore, di amaro cordoglio. 
E però se sappiamo di un oratore anti- 
co che, recitando l’orazion funebre di un 
uom famoso, mosse il popolo alle grida, 
ai gemiti, alle lagrime spiegando la toga 
di lui traforala dai micidiali coltelli dei 
suoi nemici c annoverando ad una ad 
una le ferite sul sangue ancor vivo; qual 
effetto mirabile non dee [«orlare in animi 
cristiani la vista di quella Sindone che 
mostra vive le trafitture non già di un 
uomo superbo che condusse al macello 
milioni d’uomiui, ma del Figliuolo di Dio 
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fatto uomo e morto crocifisso per cani 
par dall'eterna morte tulle le untane ge- 
nerazioni ? Se tanto potè quell’ oratore 
additando il sangue e le piaghe di un op- 
pressor della libertà o della patria; qual 
trioni)) ne riporterei sugli animi vostri 
se vi mostrassi nella Sindone il sanguo 
dell' Uomo-Dio che volontario s’ ollersc 
alia morte di croce per francarci dalla 
servitù del demonio e condurci alla ve- 
race libertà della grazia? Finalmente se 
tanto effetto sorti quell’antico aiutato 
dalle sole forze della natura ; come non 
potrei promettermi di straziarvi il cuo- 
ra con una vista donde, uscirebbe quasi 
visibilmente una forza di grazia sopran- 
naturale e divina? Deli! perché non pos- 
so in questo momento nitrirvi dinanzi 
agli occhi quella preziosa reliquia c cosi 
favellarvi: Mirato, o Cristiani, mirate 
qui , e apprenderete in qualche modo 
quanto costò allT'oino-Rio la redenzione 
degli uomini. Questa è la corona delle 
spille che grondanti di sangue impresse- 
ro qui l’ immagine di se stesse, Ecco il 
suo capo, la fronte, le ciglia, le guance, 
le labbra; ecco tutto il suo viso che in- 
zuppalo di sangue qui lasciò impronta- 
ta la sua figura. Queste sono le piaghe 
delle mani, queste dei piedi, questa è la 
piaga del sacro costalo trafitto dalla lan- 
ciata, da cui per essere sgorgato sangue 
con acqua, mirate come rosseggia di più 
smorto colore simile a quel della rosa , 
che fra il vivace sfolgorar della porpora 
lascia veder qualche vena elio tende al 
bianco. Queste sono le marcite delle fe- 
rite che in tutta la persona gl'imprcssero 
si profonde i micidiali flagelli. Vedete 
conte dì lui predisse il vero Isaia , che 
(i piatila pedi s usque ad rerticem non est 
in eo snnitas. Cosi vorrei dirvi se tenessi 
ora in mano quel santo Lino, e ben vivo 
sicuro che non potreste frenar le lagri- 
me, e vi sentireste ricrear l'anima dalla 
veta manna di grazia ; ma voi aiutatevi 
I«or ora colla viva immaginazione. Or di- 
temi, come vi par vi favelli il Redentore, 
dalla pittura sanguinosa delle sue trafit- 
ture? Non vi par che vi gridi altamente 
la legge della mon ilica>.ione, della croei- 
fìssioa della carne ? Or eccovi come e- 
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»i,indio da questo late sia vero che l’Ar- 
ra dell’antico Testamento , ov’ erano ri- 
poste le tavole della legge scritta dii Dio, 
fu vera immagine c simbolo della Sindo- 
ne, ove leggiamo quest’ altra legge, cioè 
del patire, scrittavi dal vivo sangue del 
Salvatore! tn tabulis kx. In quella S. 
Sindone si leggono certo scritte a san- 
guigni caratteri queste parole di Cristo: 
Ktsi pocnitentiam egeritis , omnes simili- 
la perii, itisi se non farete penitenza pe- 
rirete lutti ad un modo: Regnimi cado 
r 'tu rim politur , et viokotkr api tini il- 
ludi il regno ile 'cicli richiede forza e so- 
lo gli animosi in patire se lo rapiscono. 
Vi si leggono queste dell’apostolo Paolo: 
Cristo medesimo dovette adirsi il passa 
alla gloria tracannando tutto l’amaro ca- 
lice •, opartuit Christum pati , et sic in- 
Ir ti c in gloriai n suam. Or se a Cristo 
medesimo nostro capo santissimo con- 
venne tanto patire per giungere alla sua 
gloria ; come potremo sperare di |>crve- 
i irci noi senza pulimenti, noi, dico, che 
siamo membra infette dalla malizia di 
mille colpe? Ma por mostrarvi piada vi- 
cino, avor Dio scritto nella Sindone que- 
sta leone , come nelle tavole di marmo 
uvea latto il Decalogo, ponete mente; clic 
s • mentre scrivca il Decalogo colà sul 
Sina, cinse la vetta c il dorso del monte 
di folti' nubi nerissime raggirate dalfini- 
peto di turbinoso vento in cui parca 
sentir vivo un cenno della virtù del sof- 
fio di Dio v se vi fece guizzare vivissimi 
lampi, scoppiare il rimbombo di orrendi 
tuoni e fremere un suono di non più in- 
n-sa tempesta, talché parca che tutto vo- 
lej.se disciorsi in fulmini il firmamento; 
d’ altra parte mentre Cristo versava il 
sangue da scrivere su quel sacro Len- 
zuolo la legge de’ patimenti , voi àapcle 
Cime distese sulla faccia ‘del sole un or- 
rendo ccelissi che nel plenilunio coperse 
di miracolose tenebre l’universo, sapete 
rame fere traballar la terra a fortissime 
s 'osse di terremoto, sijuarciò il velo del 
t mpio , infranse nelle montagne le vi- 
scere de - macigni. Or se Die fece quella 
tenibile dimostrazione di gloria, di inac- 
s!a,di potenza sul monte $uiai scrivendo 
il De, -dogo, per dare ad intendere come 
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saprebbe punirne le trasgressioni ; cosi 
parimenti fece tutta risentirsi e fremere 
la natura allorehè mandava il sangue ila 
stampar nella Sindone la legge di dover 
imitar Cristo in patire , quxsi abbia vo- 
luto far rimproverare da tulle le croato 
re la lor perdizione a coluto che non 
avessero voluto imitarlo : tanto grand- 
era la grazia accattataci colla sua murici 
Ed è perciò che su scrisse il Decalogo 
sul duro marmo per mostrare conte da- 
va i suoi precetti a gente che chiudeva 
in petto un cuor di macigno; la l<-gge dei 
patimenti la scrisse sopra umile pieghe- 
vole panno lino , per significare conte i 
cuori degli uomini li uvea falli arrende- 
voli e teneri eolia sua grazia. Or citi sa- 
rà adunque che alla vista di quella Sin- 
done rifugga di castigar sé medesimo , 1 
di render soddisfazione a Dio per le cul- 
pe commesse? Nessuno certo eia: miti la 
sua salvezza. Quale scusa potrebbe alle- 
gare? Sia pur dillicilc alla guasta natu- 
ra; ricalcitri pure fumana delicatezza e 
superbia; lutto potremo avvalorati dalia 
virtù di quel sangue divino che si inau- 
tiene miracolosamente tuttavia rosseg- 
giatile in quella Sindone sacrosanta. 
Qual sia la virtù di quel sangue già vel 
sapete. 

E tanta la sua virtù , che la prodigio- 
sa verga musaica non fu che mia lontana 
similitudine del potere inlìniio di questo, 
prezzo della salute del mondo ; in virgo 
potestus significatile. Dal parallelo eh’ io 
son per lai-vene verrete, spero, sciupo 
più a persuadervi che l’Arca antica del 
Testamento fu verissima immagine ili 
quest’ Arca della nuova Alleanza, voglio 
dire dell'adorabile Sindone torinese. S 
guitemi passo passo , e pienamente ne 
sarete chiariti. Se la verga musaica, eh 
fu poi custodita nell’Arca, santa , svernò 
colà nell'Egitto t ut l’i prestigi de’maghi: 
la virtù dea sangue prezioso, che impor- 
pora quest’ Arca novella , incatenò |s i 
sempre il demonio , autore ed artelio 
della magia , lo cacciò dai corpi degl'in- 
vasati , lo snidò dai simulacri degl'idoli 
donde era solilo dare le sue risposte , lu 
fece ammutolire per tutto il inondo e |icr 
lutti i secoli, Se lu verga diMosé perii 
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turare il popolo ebreo da tirannica sciita- cazion desìi Agosti ili siffatti prodigò » 
villi percosse di mille piaghe 1 Esilio , che la radula delle mura di Gei ice non 
cìngendolo di paljiabili tenebre, cangimi- ne fu che un semplice leggerissimo cen- 

do l’acqua in sangue, facendo strage nella no. Da jier tulio il demonio innalzato 

morie dei primogeniti , coprendo quella avea rocche e baluardi di suo dominio -, 
sciaurata ragione di schifosi animali e di ciò furono i templi degl’idoli , ove i po- 
pulrhli insetti; dall’altro lato la virtù del poli traviali gli prestarono vassallaggio, 
sangue divino che adoriam nella Siudo- adorandovi per Divinità i commettitori 
ne, |ier [Mirre un termina finalmente alla di ogni delitto. Ma non prima la 'òtu 
iierissinui persecuzione contro i Cristia- del sangue di Cristo , clic colora la S. 
ni , percosse di mille mali la terra , e , Sindone, fu cominciata predicare dai po- 
quantunque sia fonte d’ ogni salute , si veri pescatori di Galilea, che tosto eroi- 
cangio in ruina di molti, come predisse lanino le rocche , caddero infranti i ba- 
gli Simeone , rinnovando spesso inlem- leardi , e in ogni luogo sorsero templi 
[«•rie di cielo che distrussero i seminali, al voto Dio della vita. Finalmente come 
terremoti che rovesciarono le città, pe- il poter della verga musaica , collocata 
stilenze che le vuotarono di abitatori, a nell'Arca santa a fronte dell idolo bago- 
lanti altri flagelli clic lungo sarebbe fan- ne , lo fece piombare stritolato per ter- 
noverare. Seia verga di Mosè, toccando ra; cosi la forza del sangue, che adoriam 
le onde del mare eritreo , le separò ini- nella SiHdonc, per tutto l’ universo ro- 
manlinentc per modo , che partano di vosciò a terra percossi e rolli gli Dei ui 
qua c di là sosleuuUj da due muraglie, marmo e di legno, e piantò in luogodel- 
siecliè il po[iolo ebreo lo passò a piedi l’idolatria la Religione dì Cristo. Mi rt- 
asciutti , e si condusse alla riva opposta mane tuttavia un cenno di breve con- 
salvo e sicuro dalla schiavitù dei nemici fronte, e spero avervi dimostro quanto 
persecutori ; la virtù del sangue divino, proposi, cioè clic l’Arca del Patto antico 
che voi nella Sindone [lossedetc, percos- non fu clic una immagine di quest' Arca 
se e divise il mare tempestoso di questo novella, 
mondo per forma , che i veri Fedeli , i . 

Giusti, i Santi della nuova legge pillerò- Bel canqio mi si aprirebbe qui da far- 
mi e possono passarlo a piede asciutto , vi esultare 1‘ o enzimi mia , se il tempo 
cioè salvi da ogni pericolo, e sicuri in- prescrittomi non mi togliesse di correr - 
camminarsi dalla servila di un peggior lo corno vorrei ; ini basterà dunque un 
Faraone alla libertà dei figliuoli di Dio e sol cenno. Richiamate alla mente il gior- 
a quella Terra Promessa die non iscor- no felice che l' Arca antica, uscita dalle 
re già ili latto e di mele, ma gode della tene infedeli de’ Filistei , iu accolta con 
letizia di Dio medesimo. Se la verga mo- infinita gioia dal popolo ebreo c riposta 
salica, mentre il popolo si moriva di sete, nella casa diObcdedou; rammentateli 
con un solo tocco sopra una rupe la foce conni per esser egli stato il depositario 
mandar subito a sgorgo vivi ruscelli di di un tanto tesoro fu arricchito da Dio 
acqua dolcissima; la virtù di questo san- di tutte le benedizioni celesti e terrene , 
gue santissimo cava lutto giorno dolcis- intantochè la sua fortuna crebbe a tanta 
sime lagrime di contrizione dalle dure grandezza c splendore, da potere tener- 
sele! de’ cuori più contumaci. Se la prò- si a paroeollc case piu ragguardevoli di 
digiosa verga musaica, recata nell'Arca lutto lsraello. Cosi parimenti quest Ar- 
santa intorno alle mura di Gerico , le ca novella, cioè la Sindone, partitasi dal- 
svelse dalle fondamenta senza toccarle , le contrade, occupale per impersoni tabil 
più che non avrebbero fatto gli arieti e giudizio di Dio da’ barbari Maomettani , 
le catapulte guerriere , c insieme colle venne a rallegrare per sempre la Casa 
torri e eoi liaslioni le fece cadere river- di Savoja; l’arricchì di ogni bene spiri- 
sale sul suolo; l'efficacia del sangue clic male e terreno, sicché potè c può garcp- 
linge ([ilei sacro Lino operò nella predi- giare in isplciv.lore e magnificenza colie 
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prime Case sovrane di tutta Euro|)a. E 
corto io non dubito ebe per questo sacro 
Deposito singolarmente (]uesta reai Casa 
Tu inai sempre da Dio benedetta in pace 
ed in guerra; e se pur Dio talora pe’suoi 
allissimitlìni le Lisciò sentire il pericolo, 
non consenti però mai che fosse violata 
la sua dignità. E allorché quel gran Re 
ili Sardegna, quell’ invitto cundotliere di 
. eserciti , guerreggiando allealo dell’ I, 
R. Maria Teresa , e stando |>er venire a 
battaglia decisiva della sorte de’suoi do- 
mimi , fece volo a Maria Vergine , per 
muoverla a impetrargli vittoria, come le 
avrebbe innal7.ato un gran tempio ; io 
mi rendo certo che il Monarca piissimo 
la pregò pei meriti del preziosissimo 
sangue di cui Dio nella Sindone l’ avea 
fatto custode. Si venne alle mani; fu rot- 
to e vinto l’esercito nemico; in brev’ora 
ne fu sgombro lutto il regno, e il tempio 
magnifico di Superga torreggio altera- 
mente. dalla cima del monte. È nel vero, 
quni grazie temporali ed eterne non di* 
promettersi la Casa reale, la città di To- 
rino, il regno tutto da questo monumen- 
to del trionfo di Cristo onde vi fu si lar- 
ga la divina Bontà? Cerio, se da voi non 
mettasi impedimento co’ vostri peccati , 
questo sangue del vero Agnello di Dio 
vi guarderà sempre illesi d'ogni sciagu- 
ra e in is]>eziali(à dall’ impelo de’ nemici 
eserciti piò che baluardo saldissimo ad 
ogni assalto. Vi è già nolo che Ila ab ac- 
cogliendo gli esploratori di Giosdè si 
compose con esso loro formando il patto, 
che quando Teserei lo ebreo entrasse vit- 
torioso a smantellar la città , alla vista 
d'un panno rosso che esporrebbe da una 


finestra dovessero perdonar Testcrminìo 
alla propria casa. Cosi fu fatto. Or non 
vi par che quel panno rosso mostrasse 
da lungo la S. Sindone? Se dunque la fi- 
gura tanto potè , che non farà il figura- 
to, dico il Panno tinto del sangue di Cri- 
sto? Non potrò io assicurar questa Casa 
reale e ipiesla Motro|xifi culle parole di 
S. Giovanni Crisostomo, che quante so- 
no le piaghe di Cristo ritratte sopra quel 
Lino , tanti sono gli scudi di difesa che 
vi francheranno dalla slessa ira di Dio? 
Quot sunt vulnera Chrùsti , tot su rii libi 
praesidia qune te protegant ab ipsa ira 
Dei. Fate quindi ragione <|ual tesoro di 
grazia , qual pegno di salute abbia Dio 
riposto nelle vostre inaili. Per questo M 
saranno benedette le vostre famiglie, le 
campagne , le industrie, i nego/.ii. Per 
questo sarete salvi dai contagi, dalle in- 
nondazioni, dagl’ineendii, da’terremoti, 
dalle carestie , dalla fame. Per questo 
troverete conforto nelle afflizioni, rasse- 
gnazione e pazienza nelle malattie,. con- 
siglio nelle dubbiezze, sicurezza in ogni 
pericolo, tanto solo che ibi voi, come dis- 
si, non mettan&j impedimenti colle vostre 
colpe.. Felice sopra ogni altra la Casa di 
Savoja ! Fortunata sopra tutte le Metro- 
poli la città di Torino ! Voi possedete un 
tesoro che se Cristo l’ avesse recato al 
cielo, come fece già le sue piaghe , vi sa - 
rebbe adorato dagli Angeli e dai Serafi- 
ni. Che se delle sue piaghe vive adorna 
la Città de' Beati e di queste da lui dipin- 
te col sangue fece dono alla città di To- 
rino , poteva egli mostrar meglio la sua 
prcdilczioue al paiolo torinese? 
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Tenutiti manum dexleram meam, et in voluntate tua deduxisti me , et cum glorili 

tusce pisti me. Salmo LXXII, 24. 


e Dio £ mirabile in lutti i suoi Santi 
perchè la santità in qualunque condizio- 
ne e stalo è sempre maravigliosa, sicco- 
me quella che, spogliando l’uomo del 
vecchio Adamo e di tutti i suoi atti, lo 
veste del nuovo ch’è Gesù Cristo; molto 
più è mirabile in quelli clic si trovatone 
l in circostanze che fanno perpetua guer- 
ra alla santità. E cosa degna di ammira- 
zione che un pastorello guardando nelle 
foreste la greggia si faccia santo in una 
vita per sè stessa piena d’inerzia c di o- 
zio, ch’è il padre di tutti i vizii. Tutta- 
via a pensar rettamente, egli è lontano 
da' mali esempi e dalle occasion di pec- 
calo; e d'altra parte lo stesso rider della 
valle cdel bosco, il zampillar delle fon- 
ti , l’aleggiar delle fresche aure anche in 
mezzo al Luglio e all'Agosto , il crescer 
deU’crbe , l’olezzare de'fiori son tutte co- 
se die possono sollevar la mente ezian- 
dio del più semplice contadincllo e farlo 
arder di amore verso Dio , e a poco a po- 
co arricchirlo d ogni virtù. È cosa degna 
di stupore che un padre e una madre di 
famiglia spesso assai poveri , che un ar- 
tigiano, un lavorature della campagna , 
vii manovale , un servo , ed altri che si 
guadagnan la vita col suilor della fronte 
è cosa degna di stupore che costoro fra 
le incessanti cure chi' li tengon«oceupa- 
ti di giorno e di notte sappiano alzarsi 
a Dio , consecrargli i pensieri della men- 
te c gli affetti del cuore , ed avanzarsi a 
gran passi nelle vie della perfezione cri- 
stiana. Con tutto ciò, se porrete ben 
mente, vedrete che questi negli stessi 
loro disagi, nelle fatiche, ne'sudori, tro- 
van la fuga dall'ozio, e quindi ancor dal 
] evento; e rassegnandosi al volere di 
Ilio, che li collocò in uno stato cosi pe- 
noso, hanno nelle stesse loro cure e pa- 


timenti un scine certissimo di santità da 
cui germoglia la gloria eterna. Sapete 
qual è cosa mirabilissima da ogni parte , 
e dove nulla non trovasi che valga a raf- 
frenare la maraviglia? Egli è il veder 
nascer la santità fra le più squisite deli- 
zie del secolo; egli è vederla crescere e 
perfezionarsi fra gli agi e la mollezza 
delle corti, sul trono medesimo , con lo 
scettro in mano. Or questa prodigio voi 
dovete ammirarlo nel 11. Bernardo prin- 
cipe di Baden , di cui con tanni pompa 
celebrate quest’ oggi la solenne memo- 
ria. E notate una gran circostanza , [ier 
la quale vi parrà vieppiù proprio a Ber- 
nardo l’esordio mio, ed è ch’egli ebbe 
tocca la meta nella verdissima età di 
ventanni , cioè si fece santo in quell’età 
che ha meno discernimento e men rifles- 
sione per l'agitazion delle passioni e bol- 
lore del sangue. Or di questa età non so 
io di quanti altri Principi santi ci sien 
rimase memorie. Ed eccovi ciò ch’io 
prendo a provar nel breve elogio che mi 
è dato recitarvi di lui : che risplendctto 
nel nostro Beato in modo singolarissimo 
la vera sapienza nel disprezzare le co- 
stumanze mondane per tenersi stretto ai 
dettami dell'Evangelio; un’eroica fortez- 
za nel rinunziare ai migliori beni del 
mondo per conseguire pili facilmente i 
beni eterni del cielo; finalmente unaco- 
stanza invincibile nel suo zelo per la glo- 
ria di Dio c pel mantenimento e splen- 
dor dèlia Religione. Da tutto ciò vi ap- 
parirà chiaro, come anche a lui si accon- 
ciano opportunamente le parole del Sal- 
mo che vi recitai : Tenuisti manum de- 
xleram meam, et in aduniate tua dedu- 
xisli me , et cum gloria tuteijiisli ine. 
Rista eh’ io vi preghi , che se povero di 
eloquenza troverete il mio ragionare , 
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non mi neghiate per questo la vostra 
cortese attenzione , considerando che 
per sola obbediemsa Ito preso si grave 
carico; «1 incomincio. 

Quanto sono mai torte e fallaci le vii; 
della sapienza del mondo I Egli reputa 
sapiente colui che abbraccia e s' alt iene 
alle sui' costumanze, che brilla nelle sue 
conversazioni , die simula e dissimula 
secondo il tempo e le persone con cui si 
trova, che si procaccia con -ugni manie- 
ra di arlitizii la protezione depili polen- 
ti , c si fa gradini d' iniquità pei- salire 
in alto sulla mina degli emoli e per ven- 
dicarsi d’ogni minima ingiuria. Questa è 
In sapienza del mondo. Iten altra è quel- 
la die discende dal Padri? dei lumi. Ella 
fogge i costumi del mondo, ha caro il ri- 
tiro, e trova la solitudine anche in mez- 
zo al secolo; élla è nemica d’ogni finzio- 
ne, c non cerea la proiezione se non del 
(lido, fa bene altrui senza sperarne tem- 
porale mercede , esulta se a’suoi benefi- 
zi i si rendono couunnelic, ama la po- 
vertà e la bassezza anche col diadema 
risplendente di gemme in fronte. Tale fu 
la sapienza dell'invittissimo principi- Ber- 
nardo di ltailen . cioè un’ immagine viva 
deU’inrrealn del Verbo di Rio , la quale 
dimostra in mite le cose la verità: Ego 
sudi rrrihu. Questo lume ili eterna sa- 
pienza non iscese nella mente del B. Ber- 
nardo come fa ad illustrar alcune anime 
chi' sospirano bensì di star-carsi dal mon- 
do , ma non sanno rompere affatto tutti 
i legami che le avviluppano, e v’orreb- 
licr servire a dm- padroni, al mondo e a 
Rio ad un’ora stessa. Sopra di queste , 
imitando i movimenti de’ loro onori, 
guizza a quando a quando il divino lume 
come un baleno d’instabile incerta luce 
clic vfen serpeggiando fra gli orrori dì 
tenebrosa procella , od ora In trascorre 
|n-r lungo lralto,or del tutto fasciatile, 
lasciando piti fitto il buio delle sue tene- 
bre. Non rosi scese ad illuminar la men- 
te del B. Bei-nardo. Essendosi egli eon- 
si-cralo In tutto al suo Rio, sì perchè sor- 
tì un’anima Ninna, torlilus est nntmtiin 
bofunn, si perché i pii genitori gl’ inse- 
gnarmi per tempo qualsia il fine dell’uo- 
mo e comi' d< -libasi conseguirlo ; Rio lo 


illuminò, come il sole dalla sua sfera in- 
veste ogni cosa soggetta con tutta la pie- 
nezza de’raggi suoi. Questo lume di eter- 
na verità gli foce conoscer fin da tenero 
fnnritillino i falsi dettami del tristo mon- 
do, i pericoli che. iiirnntrnnsi nelle corti 
e le insidie d’una vita troppo molle ed 
agiata , quid sono invitati a menare i 
Grandidei secolo. Salilo sul trnnodel suo 
principato di soli 18 anni, (piai periculD 
non ei-a per lui trovarsi in balia di sé 
stesso con potestà assoluta in età si lu- 
brica per I’ ardore delle passioni ? Ma il 
lume di Rio gli fu guida in tutti i suoi 
passi. Por la qual cosa se tanti altri, po- 
sti nello stato suo, enmineerebboro to- 
sto a sbracciarsi sciogliendo il freno allo 
Uissc voglie di-ila libidine -, egli che Ih ? 
Continua guardar la virginali- purezza 
con cautela influita , tenendosi lontano 
da tutto ciò che possa appannane meno- 
mamente l’ intatto candore. Altri nello 
condizione di lui fan-hN- sua gloria il se- 
condar l'ambizione in (listo, in lusso, in 
feste, in tripudi! , in isdegnar di abbas- 
sarsi a trattar co’ poveri; ed egli conte 
risolversi V Egli più dimesso che prima 
nelle vesti, più parcoe frugalo nella men- 
sa, più ristretto nelle spese perchè gli 
rimanga da vestire e saziare i poverelli 
di Cristo co’ (piali trova le sue delizie. E 
udite ingegno amoroso di sua carità. 
Perchè i meschini avriano avuto ribrez- 
zo di entrar nelle piu luminose stanze 
del suo palagio, intimoriti quasi dalla 
prinripesea riecliezza che fa troppo con- 
trasto colla miseria , se ne elegge per sua 
aliitazione la parte {riìi riposta , c in vero 
studio la fa s|iogliar d’ogni principesco 
ornamento. Ivi egli stesso apparecchia 
loro la nft-nsa, egli sfisso li serve, li 
consola, gli avviva, dando loro lezioni di 
quella («leste sapienza eh'è la sua gui- 
da , il suo lume , al cui splendore vede 
in ciascun povero una copia, un’imma- 
gine del Figliuolo di Dio che per amor 
nostro prese la povertà per suo patrimo- 
nio. Fu questa sapienza che gl'insegnò a 
farsi povero egli stesso fra le ricchezze 
di Principe, mostrandogli , rhe in qua- 
lunque stalo (pie’ soli si salvano che si 
fanno simili all’eterno esemplare Cristo 
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Cesò ; quo* praescirit et prnedestituirii 
conforme s fieri inwijmis Filii sui , ut sit 
ipse primogcnitus in multis frutribus. Fu 
questa cIk 1 gl’ingcncrò nel cuor l’umilUi 
cristiana fra gli eccitamenti i più accon- 
ci a far germogliar la superbi? ; fra i 
moltiplici affari dello Statogli mostrò il 
come trovar tempo pel raccoglimento e 
|ier l'orazione ; c fra le delizie della cor- 
te gli radicò nell'animo lo spirilo della 
penitenza, l’amor dei digiuni , dei cili- 
zii , delle discipline jx-rlino al sangue. 
Potete immaginare come fra’ suoi corti- 
giani non dovesser poter mancare alcu- 
ni , i quali di queste sue inaravìgliose 
virtù si offendessero, quasi che debban 
esser più proprie dun Religioso nel chio- 
stro , che di un gran Principe secolare. 
Furonvi infatti alcuni, i quali gli venian 
susurrando all’orecchio, come tanta u- 
miltà , Cinta dimestichezza co’ poveri , 
tanta parsimonia nel trattamento, tanta 
modestia nelle vestimeuta , tanto amor 
del raccoglimento e del ritiro non parca- 
no accordarsi colla dignità della persona 
di un Principe ; e soprattutto si studia- 
vano di stornarlo dui rigori della jieni- 
tenza , che avrebbero, confessi diceano , 
alterato la sua salute. Tacete, lingue 
aguzzate alla cote di Satanasso, vergo- 
gnatevi , o cortigiani di mondo; il vostro 
Principe non è tale da porgere orecchio 
a siffatte lezioni. Egli vi risponde, che 
non si sente 1 nato per le cose del mondo 
caduche e frali, ma per le eterne; e sem- 
pre più illuminato dalla vera sapienza 
distacca affatto il cuore dai beni terreni, 
o rinfocalc fiamme dell’ainorcdiviuo. Oh 
s’io potessi mostrarvi il lavoro di questo 
amore in quel cuore lutto celeste! Allora 
si che comprendereste la verità di quel 
detto dello Spirilo Santo: Fortis est ul 
tnors eli tedio , perchè come alla morte 
nessuu può resistere, cosi a questo amo- 
re non v’ha forza umana, non v’ha po- 
tenza degli spiriti infernali che possa 
metter ostacolo. 

Da qui sta fiamma dell’ amore di Dio 
nccéso dalla divina sapienza nacque l’in- 
vitta fortezza del B. Bernardo. Chiudili 
colla mano la lama, o secolo mentitore, 
che tanto esalti la forza di coloro che sci 


solito chiamar col nome di eroi. Tu fre- 
gi del nome di forti per eccellenza i Pren- 
cipi conquistatori ; dico qucmicidiali la- 
droni che , armali di ferro e di fuoco ; 
portano il terrore ai contadi , alle terre, 
alle città ; imperversano centro le so- 
stanze c la vita degli uomini ; simigliano 
i templi egli altari de’ loro arredi, ccal- 
can de’ piedi i troni degl’infelici Re sog- 
giogali. Assai diversa da questuò la for- 
tezza dc’seguaci di Cristo. Ella dimora 
non nel rubare le sostanze altrui, ma 
nel disprezzo eziandio di quelle die le- 
gittimamente possiede; non nel rove- 
sciare i troni degli altri , ma nel lascia- 
re anche il proprio per amor di un re- 
gno migliore; non neU'atierrnre c con- 
quidere gli altrùi eserciti, ma nel vince- 
re e debellare il prepotente nemico clic 
ciascuno si porta dentro di sé medesimo 
cioè l’ amor proprio. Eccovi la fortezza 
del B. Bernardo, vostro gloriosissima 
protettore. Mosso e guidato dalla vera 
sapienza, dopo tenutolo soli due anni , 
rinunziò il principato a Carlo suo fratel- 
lo secondogenito, e ritirossi a menar vi- 
ta privala e suddita. A veder un giovano 
Principe che nel più bel fior dell’età la- 
scia la sovranità come un peso importa- 
bile e quasi unti vera calamità e sciagu- 
ra, quai sarebber le maraviglie di tanti 
crudeli scelleratissimi, i quali per assi- 
curarsi il supremo comando, ditdero 
spietatamente a murici propri i fratelli? 
Clic direbbero (adoro che per regnare 
qualche anno prima posero in opera il 
ferro e il veleno contro la vita stessa dei 
loro padri ? Questa sete di regno , inge- 
nerata nel cuor dell uoino dalla stqierhia 
della guasta natura, è si ardente, insa- 
ziabile e crudele, che nou si può senza 
orrore legger la storia de’ secoli trapas- 
sati. lo non vi dirò di un Assalonne che 
jier rapir la corona al padre gli ribellu 
il regno e mosse le armi contro colui 
dal (piale due volle avea ricevuto la vita ; 
l una per natura, Pulirà per troppa bon- 
tà di cuore, (piando gli perdonò l’ucci- 
sion del fratello Anione. Basti clic vi ac- 
cenni un fatto solo della storia romana, 
follia , figlia di Servio Tullio VI re di 
Roma e moglie di Tarquinia, detto po- 
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scia il Superbo, che regnò ultimu in 
quella città, avendo ordita col marito la 
morte del padre di lei acciocché passas- 
se a lui la corona reale, com’ebbe inte- 
so che il padre era stato ucciso c che il 
marito s’era impossessato del trono, vo- 
lò subito in cocchio verso il palazzo se- 
natorio a rallegrarsi col nuovo Re. Il 
cocchiere, veduto sulla strada il cadave- 
re dell’ucciso padre di lei , ne prese tal 
raccapriccio , che per non calpestarlo coi 
cavalli dava la volta per prendere un’al- 
tra via. E Tnllia che fece , che disse , 
qual fu il suo cuore? E Tullia montata 
in furore rimproverò il cocchiere di sua 
viltà , c gli comandò che senza riguardo 
passasse avanti e calpestasse intrepido 
la sanguinosa spoglia del trucidato suo 
genitore. Chi può legger ciò senza orro- 
re e spavento? Ahi! sete di regnare, a 
quai passi conduci i figli medesimi con- 
tro gli autori della loro vita! Da ciò po- 
tete far argomento della divina virtù di 
lternardo che spontaneamente rifiutò il 
principato per amore di Cristo. Eppur 
(pianti eccitamenti non avea egli di con- 
servar la sovranità ? Il Re di Francia , 
cioè di quel potentissimo regno che col- 
le sue forze può volgere quasi a suo sen- 
no i destini d’Europa, gli offerse una fi- 
glia in matrimonio. Quai speranze non 
potea concepire Bei-nardo da queste noz- 
ze? Avere per suocero il primo e più po- 
lente Re della terra ! Quid nuova gran- 
dezza non poteva egli promettere al- 
la sua casa? Ma egli non era tale da 
lasciarsi adescar# da questi tronfi pen- 
sieri ; e conv era fermo di rinunziare al 
fratello lo Stato, cosi non esitò punto di 
rifiutare un matrimonio si grande. Se 
questi non son alti di eroica fortezza in- 
generata dalla celeste sapienza, (piai po- 
triano esser mai? Ora si rhe può seguir 
Cristo senza impedimento veruno. Egli 
avea ben a mente il detto di S. Gregorio. 
Sapea che i beni terreni non son altro 
che vesti della pei-sona : Quid sunl ter- 
rena omnia . nifi quaedam corporis in- 
dumento ? Or siccome i deinonii nulla 
posseggon di proprio e nudi combattono 
centra di noi , cosi parimente dobbiam 
nudi combattere contro di essi -, nudi 


cum nudis lunari debemus. Perchè so 
andiamo alla pugna vestili , facilmente 
siamo giltali a terra , recando in dosso 
onde poter essere di leggieri afferrati. 
Dobbiam dunque deporre le vestimenta 
per non soccombere nella lotta -, qui ad 
rertamen jirnperat , vestimenta abjiciat 
ne succumbat. Cosi fece Bernardo; egli 
s'è spigliato di tutto. Escano pure ades- 
so i maligni spirili delle tenebre, escano 
a caterve a lottare contro di lui, ch’egli 
è ben pronto a riceverli , ad assalirli il 
primo , a metterli in fuga e derider la 
loro baldanza c ferocia. Egli ha deposto 
ogni affetto terreno, egli non sospira che 
il cielo. La vera sapienza che regna in 
lui non riserbo altro per sè che la co- y 
stanza nel zelo ardente por la causa di 
Dio; ciò che mi rimane a provarvi. 

Già i sozzi sognaci dell' infamissimo 
Maometto, dopo invase le contrade d'or 
riente e sterminatavi la Religione cristia- 
na , dopo occupata la Grecia, espugnala 
Costantinopoli, ucciso l’infelice impera- 
tor Puleologo, rase dai fondamenti le 
chiese , sparse al vento le reliquie dei 
Martiri o riempito ogni cosa di profana- 
zioni, di stupri, di crudeltà inaudite, si 
inoltravano nel regno d'Ungheria verso 
l’ Austria, e minacciavano di tutta inva- 
dere la Cristianità e di recar in Roma 
stessa il fèrro, il- fuoco, la desolazion, 

T osterminio. Bernardo , presidente del- 
l’ impero (alla qual dignità era stato ele- 
vato dalla sua virtù e dal suo sapere ne- 
gli anni più verdi, mentre per lo innan- 
zi era sempre stata il premio della più 
benemerita ed assennala vecchiaia) , fu 
spedito dall’ Imperatore a tutte le corti 
de’ Monarchi d'Europa, acciocché s'ado- 
l>erasse di «ingiungerli tutti insieme 
contro il comune, nemico eòe s’avanzava 
a gran passi alla distruzione del Cristia- 
nesimo. Veggiamo cosa sia per risolver- 
si. Qui si tratta di porre a pericolo ma- 
nifesto la propria vita , massimamente 
essendo egli di complessione si dilicata 
e gentile. D'altra parte, egli non può es- 
ser costretto a viaggi si duri e pericolosi 
nel più rigido inverno e nell'ardore della 
canicola, solamente può esser confortato 
all’impresa se liberamente La volesse ac- 
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Collare. Ohe farà dunt|iio Bernardo? Ac- 
. odierà il carico a lui proposto, «preghe- 
rà l’ Imperatore di dispensamelo alle- 
gando scuse c pret<>sti? Ah! uditori, que- 
sti arlilizii non cran proprii della costan- 
ti e del zelo del nostro Eroe. Anzi ac- 
colse questo annunzio con quella gioia 
eh’ altri farebbe una somma ventura , e 
ringraziava Diodi potere aver tanta par- 
lo in una impresa si degna ; chè come 
nel seme di un arbore si trova, secondo 
i filosofi , tutto intero il tronco, 1 rami, 
le filamento e porfin le foglie dell’arbore 
che ne dee nascere , comechè ristretto 
in sì breve spazio, che sfttgge alla vista 
più acuta : cosi vedea Bernardo che se 
l’impresa sortisse buon esito, n’avrebbe 
tìgli avuto , quasi seme di tutta l’opera , 
il maggior merito presso Dio; e se altri- 
menti , Dio avrebbe premiato le sue fa- 
tiche e il suo desiderio egualmente. Egli 
aveva davanti agli occhi tutto l’ orróre 
e le stragi che portavano i Musulmani 
alla Chiesa del Dio vivente, e sentiva il 
pericolo clic le sopmstava fin nel suo 
centro. E come l'apostolo Pietro vide un 
giorno quel portentoso lenzuolo in cui 
orano leopardi, tigri, pantere, leoni, ba- 
silischi e serpenti d’ogni maniera,» sen- 
ti una voce che gli dieea : Eccidi e man- 
giti, orride et manduca; per non (fissimi! 
modo modo vide il li. Bernardo schierati 
a’ suoi sguardi i Turchi micidiali che si 
abbevera vati nel sangue cristiano , e si 
senti ripeter dal cielo: (kcidc et mandu- 
ca. Va , parla di forza a’ Principi addor- 
mentati e li risveglia dal sonno ; perora 
la mia causa, componi le loro discordie, 
congiungi le loro armi e recali ad una 
impresa sì necessaria. Così tutto il buon 
«•Hello trarrà ragion dal tuo zelo ; così 
tutti » colpi delle spade cristiane saran- 
no ascritti a tuo merito, come se ogni 
spada fosse maneggiala dal solo tuo 
braccio. Animato da queste voci che gli 
parca sentire dal ciclo, si pose subito in 
viaggio, e nel maggior rigore dell’inver- 
no crudissimo della Germania passò da 
una ad altra corte, trattando presso cia- 
scun Monarca la causa dell’ umanità e 
della Religione con tutta la forza dell’e- 
loquenza che gli dava il suo zelo per la 
Viri. ardi Panegirici. 


gloria di Dio. Non lo spaventa l’ altezza 
delle nevi, non il sofliure degli Aquiloni, 
non foresto da attraversare , non lun- 
ghezza di cammino» non pericoli di as- 
sassini, non debolezza di corpo; viaggia 
di giorno c di notte , sempre studiando 
nuovi modi e ragioni da condurre i Mo- 
narchi alla sospirata eopeordio. L’avre- 
ste veduto dinanzi ai più gran Principi 
investirsi di quell’aria maestosa e sicura 
eh’ è propria di un Santo ohe per filtro 
zelo tratta gl’ interessi c la causa della 
Religione. L’ avreste udito , giovane co- 
in’ era di soli venti anni , non tenersi 
eziandio ili far acconci e rispettosi rim- 
proveri ai più potenti Monarchi ; clic 
mentre i nemici del nome cristiano, i 
distruttori dc’nostri altari e della nostra 
Religione orai) tropi» concordi a nostra 
mina, i Principi cattolici per ispirilo di 
mondana politica , di gelosia , di malac- 
corta ragione di Stato niantenesscro vive 
le dissensioni c le discordie fra loro , e 
non sapessero collegarsi a propria dife- 
sa e della Religione, dando cosi maggior 
ansa ai nemici per sé stessi sfrenatissi- 
mi e dispietati. Se nulla lo atterri l:r ri- 
gidezza dell’inverno, nulla parimente 
può spaventarlo l’ ardor dell’ estate. Mi- 
ratelo sotto la sferza della canicola rap- 
presentarsi al Duca di Savoja ; miratelo 
ed esultate, o fortunatissimi cittadini di 
Moncalieri , poiché Dio l' ha mandato in 
queste contrade perchè rimanesse mai 
sempre con voi qual vostro protettore n 
avverato. Egli coronò con una morto 
preziosa, illustrata da molli miracoli, la 
santa sua vita in questa città nel con- 
vento di S. Francesco, ove da qne’pii 
Religiosi gli furono renduli gli ultimi uf- 
fizii di carità e di Religione. Oh avven- 
turoso convento l oh asilo di pace e di si- 
curezza ! Tu mi sei più caro , snfiendo 
che dal tuo seno volo al cielo l’angelico 
giovane Bernardo di Radei) ! Ed io non 
dubito che se dopo l’universale mina tu 
fosti il primo che del nostro Ordine ri- 
sorgesse in Piemonte, io non dubito che 
ciò non sia avvenuto por l’ intercessione 
e per i meriti di Bernardo che li consa- 
crò col suo morire. 
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Si breve tempo mi fii prescritto da ra- 
gionari i delle virtù di Bernardo, eh ’k> non 
potei altroché accennarvi di corso alcuni 
do tanti fregi della santa sua vita. Non vo- 
glio tacervi però la grande rassomiglian- 
za di Ini con S. Luigi Gonzaga , poiché 
da ciò meglio intenderete qual protetto- 
re vi siate eletto se Vanto somiglia a quel 
fiore di santità. Ainbidue furono di bel- 
lissimo aspetto , piti da Angelo che da 
uomo; sicché dalla bellezza doloro eorpi 
1 rasparia la bellezza o il candore delle 
loro anime. Tutti e due nacquero dei 
sangue di nobilissimi Principi , e fra i 
vizii delle corti si mantennero innocen- 
tissimi , fra gli agi e le delizie amarono 
Iti penitenza , le discipline , i cilicii ; si 
macerarono co’digiuni, incallirono nelle 
orazioni. Tulli e due, giunti ad età per- 
fetta , rinunziarono al fratello secondo- 
genito il principato per incamminarsi 
più spediti alta vìa del Calvario dietro a 
Gesù Grislo povero e nudo. Ambidue fu- 
rono ardentissimi inccndii di amor di 
Dio , elle non sa peano staccar la loro 
mente e il lor cuore dal Creatore e Re- 
dentor loro , vivendo perpetuamente in 
perfetta unione con lui. Tutti e due sa- 
eriflcaron nel primo fiore degli anni la 
loro vita per amor di Dio e del prossi- 
mo , I’ uno servendo agli appestati negli 
ospitali di Roma, l’altro viaggiando nel 
cuor della stale per avviar la Crociala 
contro i Turchi che laceravan la Chiesa. 
In una sola <\>sa trovo che furon dissi- 
mili , cioè in questo*, che S. Luigi per 
mantener T innocenza credette di dover 
riparar nel chiostro co’ Religiosi , laddo- 
ve Bernardo la mantenne nel cuor del 
secolo fra cortigiani discoli e dissoluti. 
Nel che il nostro Bealo Ita certamente 
qualche vantaggio, anzi pure non pic- 
ciolo, sopra Luigi medesimo; mi sia le- 
cito il dirlo senza menomar punto la glo- 
ria di lui. Imperciocché altro è che uno 
si conservi innocente fra’ santi esempi 


do' Religiosi, altro è che si conservi tale 
nel secolo fra gli esempi pericolosissimi 
di una corte. Ghe germoglino e crescano 
i gigli negli orli della Religione, quosl’è 
cosa immane ; trovun terreno , piogge , 
rugiade opportune ; ma che spuntino e 
grandeggino rigogliosi fra le arse are- 
ne e fra le spine del secolo , ò cosa sin- 
golare e inaravigliosa. Ciò avvenne per- 
chè quel Dio eh' è mirabile ne’suoi Santi 
volea mostrare in Rernardo l’esempio di 
un giovine Principe fattosi santo nel 
cuor del secolo e della oorte. Or questo, 
o avventurosi cittadini di Moncalieri , 
questo è il protettore della vostra città 
presso Dio. Quai favori, quai grazie non 
dovete aspettarvi dalla sua potentissima 
intercessione ? dalla intercession di un 
Santo che Dio mandò a bella posta a mo- 
rir qui tra voi , acciocché- dovesse rima- 
ner sempre con voi col suo patrocinio ? 

Se i vostri maggiori videro intorno alia 
Sua tomba i paralitici e gli attraili ricu- > 
Iterar l’uso delle mendica perdute, i mu- 
toli acquistar li favella , gl’ idropici ra- 
sciugarsi, fugate le febbri e i malori d’o- 
gni maniera , e perfino un morto risu- 
scitalo , non si è scemalo col volger de- 
gli anni il suo merito presso Dio. Ba- 
sta ebe in voi non manchino le debite 
disposizioni. Ricordatevi però che se 
bramate grazie dal vostro Beato Protet- 
tore, vi conviene impetrarle imitando ie 
sue virtù. Imitatelo adunque nella sua 
sapienza in disprezzare gli usi e le co- 
stumanze del mondo per islringcrvi ai 
dettami dell’Evangelio; nella sua fortez- 
za in non curare i beni terreni per umo- 
re dei beni del cielo; nella sua costanza 
e nel zelo in procacciar la maggior glo- 
ria di Dio e Tesaltazion della Religione; 
imitatelo tutti in queste virtù secondo la 
vostra condizione , e non vi sarà grazia 
die Dio per intercessimi del B. Bernar- 
do non vi conceda. 
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Ueligio illa snnctissima , <{tiae (iisoiis- 
sis erronim lenebris vKiorumque peste 
dissipata , omnes nntioneseo perduceré 
potnit , ut barbare^ atque efleratos mo- 
na cxuerent , oplimo cullu , human ita- 
lo, literis, diss'ipliuis omniumque vir- 
tutum gloria florerent, etsque patofecit 
ad cnelunft viam ; Ri-ligio illa , quam ta- 
m*-n impn et conscelerati homines dele- 
rt: quovis tempore frustra conati sunt , 
ac nostra quklem memoria , Ingente or- 
be universo, ferro atque igncpctilam in 
Galli» virtimns , et Aloysii XVIII , qui 
majorurn siiorum virtuti veluti cumulus 
accessit, consilio atqae opera tandem 
aliquandofn prislinutn fere stalli in re- 
stii ulani gratulati smmis; illa Rcligio , 
nostrum omnium mater amantissima , 
oii niliil denegare ]iar sit , nobis impe- 
rare quodammodo videi tir , tit ad posle- 
rornm exemplum, illorum Heroumlau- 
di-s celebra ndas siiseipianms, qufls per- 
duelles Galli, Ghristi odio, de medio cru- 
delissime sustulerunt. Nunc vere , cnm 
inter eos , qui por id b-mpus digni o- 
mnitun laudalione exjjterunt, Aloysius 
XVI is exliterit , qui prueter ceten>s 
sempiterni* laudihus celebretur ; eum 
milii potissimnm deligo, in cujus virtu- 
libus rccensendis, urna, qualiscumque- 
fiituia , versemi- oratio. Qua qnidem de 
re rum illud cogito, eam esse, quàc ca- 
lamitosi* omnibus maximo solatio esse 
•|Ueat , rum intelligant , quidquid mali 
patinntur, ni hi I piane essi- ad id, quoti 
siaximus il le Re* perpessus est ; co qui- 
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'i hÌa^UÙ;? iutt'-J'M» 

”oeli.a Religione santissima, che, 
sgombratele tenebredegli errori e la pe- 
ste dovizia potè recar le nazioni tutte a 
deporre i barbari ecrudelieosturoi, ed a. 
risplendere della luce di ottima coltura , 
di umanità, 'di lettere, di discipline, e a 
fiorir della gloria di tutte le virtù , che 
aprono la. strada del cielo ^quella Reli- 
gione, la quale tuttavia gli empi e scelle- 
rati uomini in tutti i tempi si sforzarono, 
ma sempre indarno, di toglier dal mon- 
do, ed a’giorni nostri , gemendone tutta 
h terra , abbiam veduta nelle Gallic as- 
salita rei ferro e col fuoco, e finalmente 
per consiglio ed opera di Luigi XVHI , 
che aU’ultiino apice condusse la lode dei 
suoi maggiori , restituita quasi al primie- 
ro suo stato-, quella Religione, ch’è ma- 
dre amantissima di tutti noi, ed a cui 
nessuna domanda non vuol negarsi, sem- 
bra ]kt co tal modo a noi comandare , 
che ad ammaestramento de’posteri pren- 
diamo a celebrar le lodi di quegli Eroi , 
che dai Galli ribelli furono crudelissima - 
mente per odio di Cristo dati alla morte. 
Ora fra tutti costoro , chi? di universale 
encomio si mostrarono degni , rilucendo 
sopra d'ngni altro, siccome mentissimo 
di eterna lode , Luigi XVI - y di questo in- 
fra gli altri piglio a celebrar le virtù nel- 
l'orazion mia , qualunque ella sia per do- 
ver riuscirmi. (I quale argomento ponen- 
do io mente corno a tutti gli n Mici deb- 
bi tornar di conforto, vergendo essi che 
i loro mali , quai che si sieno , son pres- 
soché un nulla.. a. confronto di ciò, che 
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itcm focile adducor , ut magno et certo 
animo id mtmeris suscipiam : cum vero 
hoc considero , lem quam difficillimam 
esse , et multo uicilius futurum , ut de 
hujusce Hcròis laudibos aliqnid dicendo 
dcterjm , quam ut eas explicem atque 
exornem ; omnino inficiari non |mssum , 
inevchcmentissimecommovcri. Quomo- 
do enim in hac ingenii et eloquentiae tc- 
nuitate sim idoneus, qui tantum argu- 
inentum prò dignitatc pertractare va- 
lcam ? Qttomodo constanti animo ac fir- 
ma voce Aloysium ab altissimo fortunae 
et poientiao gradu dejcctum, atque in 
saevissimos aerumnarum fiuctus eom- 
pulsum; qiioimido a splendidissima regia 
exiui liaium, et in cancreni cura sorti- 
re , conjuge tiliisque con jeclunt; quomo- 
do ultiimiin etili» suis congrcfcum atque 
colloqiiium ; quotatalo latale aissidium , 
mnrtem denigàe persequar, quam ipsao 
etiam Parisiorum viac,lectaipsa ac moe- 
nia urbis deplorare, visa sint? Ut enim 
mihi satis esset ingenii, non >s certe est 
animus, non ca cordis durities, ut iil 
milii fidente»; sumere posse slaiuain : ial- 
ino vero meam fateor imbedllilatém ; 
fateor me tarilis, tam iipplicatis lamipie 
infamlis casibus refereudis minime pa- 
rem , uc dietim aufu'gere mihi aniinum , 
tic taiitam remin atrocitatein vel cogi- 
tantem, prae Iiorrore eoncidere. Si Pa- 
risiis verità fuccrem, minus quidein id 
operis mihi formidandmn pultiren» tenni 
enim aut me verba deficcrenl, aut vox* 
praìc lacrymis intercluderetur;at saltem 
ntanu loca illa designarem , ubi Aloysius 
ad regni relicita lem odmes curas cogitti- 
lionesque conlulit, ubi omnes benigne 
excepil , ubi mjserós solatus est , ubi se 
Deo ac populum precibus commendare 
consuevit , ubi lérrores ac minas invitta 
patientia tic fortitudine itertulii, ubi stm- 
guineii) ipsum ac viitim justitiae ac Re- 
ligione causa profudit. Haec porro cum 
ostenderem , ipse. loeorum aspectus voi 
elbquantusTÉMC orutionis loco habere- 
tur. Rie vero, si me verba dcficiani, quo 
me vertali» , protetto ncsciani. Tu igilur, 
Religio iuvictissima , quae mihi onusiin- 
piiiiis, vires etiam suffice ; tu me taulis 
diilicultatibus iinpeditum atque cotisU'i- 


ebbe a sostenere quel grandissimo Re t 
sentomi crescer animo e forza da metter- 
mi a tanta impresa: ma d’altra parte , 
qualora io penso esser cosa difficilissima 
a ben fornirsi, ed assai (beilo ad avveni- 
re, clic, ragionando io delle lodi di que- 
sto Eroe, le impicciolisca e le sformi , 
anziché lo dispieghi ed adorni ; al tutto 
noi» posso negare , ch’io non me nc sen- 
ta fortemente commosso. E nel vero , 
come potrò in povertà d’ ingegno o di 
eloquenza trattare, qual si vorrebbe, un 
argomento si grande ? Come con forte 
animo e ferma voce parlerò io di Luigi 
da qucll’allissimo grado di fortuna c po- 
tenza tralnlzato e sospinto in fierissima 
tempesta di seiaguro incredibili; come 
dipingerlo tolto alla reggia splendidissi- 
ma , e incarcerato colla sorella, rolla mo- 
glie , co' figli ; come toccarvi dell’ ultimo 
trovarsi che foce co’suoi, e del colloquio 
che tenne con esso loro ; come della fa- 
tale miserevolissima separazione, e infi- 
ne della morte , all;» quale le stesse vie 
di Parigi , i tetti Stessi e le mura parve- 
ro piangere o lamentare ? Comecbè a 
tanto mi bastasse l’ ingegno , non Iki io 
certo animo , né cuore si duro , che mi 
creda di poter fidatamente prendere que- 
sto carico; anzi confesso la fievolezza 
mia; confesso ch’io non valgo a raccon- 
tare si grandi, si complicati e compas- 
sionevoli casi ; per non dire che mi ri- 
fugge l'animo, e di tetro orrore vien me- 
no a pur pensare all’ atrocità di cose si 
dolorose. S’io favellassi in Parigi , sa- 
prei pure come aiutarmi nel mio timo- 
re: conciossiachè , ove mi mancassero le 
parole, o la voce mi venisse dal pianto 
interrotta, almeno v’additerei con mano 
que’ luoghi , ove Luigi pose ogni cura e 

S disierò pure nel procacciar la felicità 
el suo regno; dove accojse tulli beni- 
gnamente; dove consolò gl'infelici ; dove 
fu usalo tK raccomandare sé ed il popolo 
a Dio colle sue preghiere; dove sosten- 
ne con invincibil coraggio i terrori c le 
minacce; dove gillò il sangue stesso c 
la vita a sostegno della giustizia e della 
Religione. Additandovi io cotesti luoghi, 
Tus[iello loro medissimo terrebbe luogo 
di eloquentissimo panegirico : ma qui , 


SOPRA LH1G1 XVI. 253 


cium pxpodi ac dissolve; tu Inerenti ver- 
ta siippcdiut ; tu accommodnlas rcruni 
vel magnitudini , voi atroci tali animo, 
rtun pcrturtationcs elcita, ut (pii au- 
(linnt, non mea dio, sud tua vi loqui sen- 
tiam. Hac spc recrcatus ita ad dicendi 
iniinus accedalo , ut niemet ino mojorpin 
praestem , difficiiltatcs cxorbeam, inter 
torroros verser inierrilus, piotate, mi- 
sericordia , dolore auditomm animo» 
perniisceam ; quibus exliihelw christia- 
nao patinntiae porroctissimum exero- 
plum , fbrtitmlinis vero tantae, ut sopra 
niliil ne fingendo quidem possit exeogi- 
tari. Id noin|>e mihi oslendcnduin pro- 
pono: Aloy siimi inter adversa omnia ita 
versatum, ita mortemohiissc, ut vel iu- 
ler ipso», qui Jesu Christi Fidem vita et 
sanguine assorucrunt , jure optirno rc- 
ernseatur. 

Aloysii XVI Gallorum regis laudes 
mihi dieere incipienti, laeva quorundam 
heminuin judicia primuin occammt, qui 
illos tantum, aut praecinue, reges in pre- 
lio huliendos , pracmniisque proseqtten- 
dos censeunt, ipii nomen stium longela- 
Uque rem tu in liello ges tarimi magnitu- 
dine propaglverint. Quorum ego ab opi- 
nione ita dissenlio, ut regem studiosum 
paeis, (pii non olioso in olio subdilos si- 
bi populos cttret, qui Religionem, arles, 
merentnras fovcre atqite alere studeat , 
et in deliciis liatieal ; vel iis ipsis , qui 
muniiissimas arces ex pugna verini, et re- 
gna fiorentissima suliegerint, longc an- 
teponendum existimom. Qua de re si A- 
ldysium eelebr.induin suseepissem, quam 
laius mihi ad direndum campus palerei! 
Illtid enim possem conuneroortire; ut pa- 
cis i oni moda propria Galline conciliarci, 
somma ope contendisse, ut quae foedera 
jampridem cum austriaca Domo inter- 
cessissent, novis in dies ofliciis, et aini- 
ciliae significationibtis ea majorem in 
modum confìrmarel. Quare ut praecla- 
rissiinum paeis viiiciilmn intcr duo re- 
gna obligarct , quae lam late impernilo, 
exereerent, quorunvqne nutu et volunta- 
te rcs totiiis F.urOpao transigerentur ; 
Marine Teresi.vc Austriactie filiam Anto- 
nietam , cujits virtuliim fama ad ònmes 
wgias Domos sminila «ini laude perva 


se mi vengano a mancar le parole, non 
saprò a che rivolgermi. Tu adunque , o 
Religione invittissima , che mi carichi di 
questo peso, tu mi porgi altresì la forza 
a portarlo 5 tu mi libera c sciogli da lot- 
te dfflicollà che mi arrestano ed incate- 
nano; Iti alla lingua dà pronte parole ; 
tu metti negli animi lai movimenti di af- 
fetti, che rispondano alla grandezza e fe- 
rocità di cose sì ardue, siccltè i miei udi- 
tori si accorgano, ch’io non parlo altri- 
menti colla mia, ma colla tua voce. Rin- 
francato da questa speranza, «in tale 
ardore mi farò a ragionare, che parrò ili 
me 6 tesso maggiore , assorbirò le dilli 
collà (l’ogni guisa , mi gittcrò intrepido 
fra’terrori ; di misericordia ,-tli pietà , di 
dolore sconvolgerò gli animi de’ miei 
uditori , a’quali darò a vedere un model- 
lo perfettissimo di pazienza cristiana e 
di fortezza si magnanima- da non potei: 
eziandio col pensiero immaginarne esem- 
pio maggiore, lo vengo a mostrarvi co- 
me Luigi Ira tante avversità - " si serbò 'SI 
costante, e si forte andò incontro alla 
morte, ch’egli può annoverarsi fra coltr- 
ilo, che eolia vita c col sangpc testimo- 
niarono la Fede di Cristo. 

Prendendo io a lodare Luigi XVI Re 
di Francia, mi si fanno subito incontro 
i torti giudizii di alcuni , i quali non cre- 
dono degni di lode se non que’Re, che 
per lungo c per largo colle grandi im- 
prese di guerra distesero la gloria del 
nome loro. Alle cui opinioni non solo 
non mi sento di dover acconciarmi , ma 
in quella vece io stimo che un Re aman- 
te della pace, il quale non ozioso iicHVizio 
procaccia il bene de’suoi popoli , e trova 
le sue delizie in favoreggiare la Religio- 
ne, le arti, la mercatura, a grande spa- 
zio sia da preporre ai mentiti Eroi , che 
schiantarono fortissime rocche e poten- 
tissimi regni si soggettarono. Che se da 
questo lato io volessi encomiare Luigi , 
qual vasto rampo non mi si aprirebbe 
dinanzi? Potrei rammentare, come per 
fargodcrealla Francia perpetui i vantag- 
gi della pace, pose ogni opera, accioc- 
ché l’alleanza molto tempo avanti ferma- 
ta colla Casa d’Austria, per novelli nfli- 
zii e dimostrazioni di amicizia di di in di 
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Nasoni , uxorcm diluisse. Li vero exul- 
taret oralio mea, si haec Aloysii liunefa- 
cta, quacsltis midiquc eloquentiae orna- 
mentis illuminare vellcm •• quo studio so 
se pracbucril egenuruui parentela , vi- 
duarum praesidium , in juriaruin vìndi- 
<■<■111 , legnili pulromiin, no divinai 1 Reli- 
gioni faulurem, a qua omnia bona nini 
in proesens, tulli in poslerum tempus 
mattare cerluin sii! Quid? si id perse- 
qtterer : quanta scdulitalc lotos dics ac 
tempus ipsiiin , qnod alii solatiis aniuti- 
que remissioni tribuiint, in sili muneris 
ciiras inipendere consuoveriR quanta ju- 
dicnm, etadininislrorum rationes exqui- 
rqre, in eorumque septentias atipie con- 
silia accurate inlrospicere, ut nunquain 
a justitia ac integrila le deflecterent ; 
quanta dissidcntinin lites , saltelli quae 
magni momenti , perpendere , senten- 
liamquc jusliliae consentaneam ferro : 
sanctissimi Regis Ludovici mcmoriam 
saiqie animo repeluns , qui quovis tem- 
pore ctiam timi, Cum se ad ferarum ve- 
naliunem in ncmora coululisset , oiunes 
ad se adutiltere non dubitateli, Rex idem 
et' pater , sive in solio sederei , sive in 
ncmora , sub umbra fagi , animi Cau- 
sa, conquicsccret. Quid? si linee sin- 
gillatiin eolligere slaluissem niliil apud 
■■un) grafia in, niliil divitianun, aulnobi- 
lilatis poleuiinm valuis.se; , insidiarti, pie- 
taicm, uiiserieordiain , ipsiiis animum , 
i urani omnem ac solliritudincin vinili- 
casse -, cimi regnimi universum suinina 
annonae «tritate laimr.iret, ne quid ava- 
riliae essel loci, omnia regni hnrrea per- 
giuri magna severilate imjierasse , et 
quidquiti frumenti condili rcperluin , in 
medium proferii; ad exteras gentium re- 
giones terra niurique misisse, qui com- 
tncalits utidiqùc colli&endos, alque in 
omnes legni provincia* importando* cu- 
rarmi t; frumento in piuipcrcsdislribucn- 
do siiectatissimos quosque. praefeeis.se ; 
non lucem deuiquc ipsam, uec vitam et 
caraui fuìssc, quia certo inlellexisset , 
sims popnlos tanti inlurtunii ac pericoli, 
iiiromiiiodo rclcvalos. Quid denique , ut 
amila piane praeleream, si de bisce dis- 
screretn: Aloysium perditorunt hominum 
exempli» couieiupus, et illecebris supe- 


vie maggiormente si rassodasse. Per la 
qual cosa, a stringere vieppiù questo ito-, 
do di pace fra due l'ulenzu , che su tanti 
popoli siendon lo scettro, ed al cui cenno 
e volere si terminano ed iniziano tutte le 
cose d'Euro|>a; menò moglie la figlia di 
Maria Teresa d’Austria , la fama delle cui 
virili per tulle le regìe Corti erasi già 
divulgala. E come non esulterebbe l'ora- 
7, imi mia’, se di tutti gli ornamenti dei- 
l'eloquenza io volessi illuminare questo 
glorioso adoperar di Luigi: con quanto 
studio siasi dimostrato padre de’ poveri , 
presidio delle vedove e <le’pu|JSHi, vindi- 
ci' delle ingiustizie , palrouo delle leggi , 
inanicnilore della Religione divina , da 
tgila la (piale si in questa vita , che nello 
avvenire possiamo s|>erare ogni lidie ? 
E clic dir non potrei della sua diligenza 
in soddisfare agli obblighi dello sialo sito 
in quel tempo medesimo, che altri so- 
gliono dare al spiazzo e al divertimento ? 
(rune [Mitici mostrarselo attento in os- 
servare gli andamenti dc’giudici edc’ini- 
nislri; in esaminare talora le loro sen- 
tenze e consigli , allineile non deviassero 
punto dall' integrità c dalla giustizia ; iti 
|icsar le ragioni de’ litigi , alnten de’ più 
gravi, e portar la sentenza, che piò si 
conformasse alla rettitudine 1 richiaman- 
dosi però s| lesso alla mente la salila me- 
moria di Ixxiovico, il quale in qualun- 
que tempo , .eziandio della caccia nello 
foraste , non ricusava di accoglier chic- 
chi; si fosse; ascoltava le altrui querele, 
ne ponderava le ragioni con sottile disa- 
mina ; ammorzava il fuoco delle discor- 
die; Re e. padre ad un’ora medesima , o 
stinse seduto sul trono , o prendesse ri- 
creazione in un bosco sotto l'ombra di 
nn faggio. E eia;? s’io volessi riferire 
come nulla [mi tè in I.uigi il favore, clic 
altri godesse presso la genie ; nulla lo 
splendore e la potenza della nobiltà ; a 
còme solo nell’esercizio della pietà, mi- 
sericordia, giustizia melica tutto l’ani- 
mo, le cure, le sollecitudini Lulle? Tro- 
vandosi una volta il regno in gran penu- 
ria di vettovaglie , acciocché Lavai i/.ia 
non inasprisse la piaga , ordinò , elle lut- 
ti i granai di Francia fossero gottiime alo 
visitati, e messo in vendita tutto ilfru-. 
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, ralis , carissimae umjugi lidem seutper inculo , mandò genio in Imi lune regioni 
iun gialli alque iuviolalani servasse; Dei per terra e per mare , i quali dondeelió 
el Kcclesiae leges religioso verilmn, ni- fosse raccogli ussero grano da trasporta- 
lo! de jejunii m 'V enute uc iu venni ione re in tutte le provincie del regno; prc 
quidem remisisse ; alque , ut mulLi in (tose alla distribuzione delle biade a’po- 
jKuica eonl'cram, regulem in uuluinspleu- veri gli uomini più specchiati; a dir lire- 
didissiinam religiosorurti hominum di- ve, non ebbe cara Li luce, nò la vita, fi- 
sciplinam intulisse: haee, inquam, si a;e no a tanto che non gli fu tolto ugni dub- 
l 'ositi: perqmrerc et cxhauriru \ellem , bio, che i suoi sudditi eran franchi da si 
quanta mihi seges oralionis surcresce- terribile infortunio e pericolo. Oltre a 
rei! tjiiuc niinirum idcirco attingere con- ciò, per lasciare allatto assai cpse, po- 
stimi , ne quis sic cxistimel ; me Aloy- irei contarvi di Luigi , come disprezzati 
siimi advcrsls tantum in rebus contcm- gli esempi do’ rotti uomini c le lusinghe 
plandiim co proposuisse, quod in anlea- del vizio, serbò intera ed inviolata la lo- 
da ejusdem vita dignae laudationo vii- de alla carissima moglie ; come rispel- 
j tiiles desiderareutur. (lisce igitur hac de Lindo religiosamente le leggi della Ghie- 
causa cursirn quasi delibati», proposi huu so, non si parli dalla severilàdcl digiu- 
nali aggredior , qnae quidem paulo al- no , né eziandio in tempo di caccia ; » 
, \ lius est rupe tenda. Cani Galliu sub Bor- ( per restringere il mollo in poco) man- 
boniorum imperio ociingcotis amplius tenne in una splendidissima reggia la 
« uimis se se bene bcalequc habuisset, at- disciplina degli uomini religiosi. Se tut- 
(juc ad gloriali) ingcnlemque polenliam le quiete cose io volessi ricercare ed 
( ex bili sset ; impii «{iti a Qirislo descivis- esaurire , qual messe di ekx|uenza non 

seni , prava ac nefaria ad regni penti- x.i crescerebbe dintorno? la; quali però 
cicm, elRegis longe optimi exitium ino- mi piacque toccare, acciocché altri non 
liri coopero , ulque jura hiimana alque si credesse aver io preso a contemplar 
divina , sacraque et profana omnia pos- Luigi solbmlo nei casi avversi pure per 
seni polhiere atque evertero, vires o- questo, che nella sua vita passata non si 
ioni» iutenderunl : id nimirum existi- trovasser virtù meritevoli di vera lode, 
mantes , se hac ratione omuem Chrisli Adunque, assaggiate questo cose quasi 
Roligioucm exterminaluros. Alque hic di corso, io entro nella proposta mate- 
mihi quidem illud uioncndi cstis , audi ria , alla quale vuoisi far principio pi- 
tores ; cavealis , nc qnae a me in Gallos gliando le mosse un po' da lontano. Con- 
; ' dicenlur, periodo accipienda esse existi- ciossiachè la Francia per ottocento e più 
inelis , ac si in praeclarissimnm natio- anni abbia goduto sotto l’iiupcrode’Bor- 
nem contumeliose invelò cunstilucrim ; boni ogni guisa di beni, c venutane a 
quod quidem longe a ventate abhorre- grande stato per ismisurata giuria e pu- 
ret ; dignam epim judico , quam omnes tere; eiò non pertanto gli empi ribelli di 
orneitt luudibus atque suspiciiuit. Nomo Cristo mossero macelline pestilenziali a 
cnim est, quin sciai, i|uam saepe Gallia nòna del regno c dell'ottimo di lutti i 
prò re Christiana gravissima bella ges- Re: e lutto le loro forzo accamparono 
scrii ; quam saepo ab urite Roma incen- per venire» questo; di sperderc ed cstin- 
dii ac direplioni^ periodimi dupulerit ; guere ogni diritto umano e divino ; di 
neino est, quin sergt, quot splendidissi- rovesciare ogni cosa sacra e profana , 
ma Ecclesiali lumina, quul egregio» for- facendo ragione di |>oter così sterpire 
tissimosque Reges, non solum verbo, sed dalle radici la Religione di Cristo. Ma 
etiam re christianissimos; i|uot egregio» qui io vi voglio avvertili , uditori , che vi 
Ponlifioès quovis tempore tulcril , qui guardiate di non vi lasciar trarre in er- 
Ecclesiain Dei diligentissimo procura- rore, stimando non forse io intenda muo- 
runt. Quamquam mini necesào est veto- ver uq’ invettiva di .centumeliu contro 
ra ad memoriam revocare. Quam enim i|Uella nazion preclarissima : troppo lun- 
undti Calliac l'ontificcs et Sacerdote» uo- gi dal vero sbobini questo , uicuire io la 
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si rii memoria, rum advorsus impiotatimi 
feslitissenl; (Misi esilia, post rareeres et 
imminernbiles aerunmas fortissime tolo- 
ratas , Còristi Fidcm sanguine obsigna- 
verunt I Quapropter quidquid in Gallos 
prò ventato elisero, in eos tnntuui di- 
cium aceipite, qui nelbriae philosopbiac 
tanquam pruestigiis, ali ninni non solum 
Religione, veruni eliam liumauitale uba- 
lionati, focdissimain crudelitatis humano 
generi nolani imissenint. Nihil sane in 
incem ederatii , quoti non ab (ialite alia- 
ruuii]uc gentium historicis fucrit com- 
|iroliatum , Monique certissima omnium 
opinione et fama tolum per orbein di- 
valgalum. Rii, inquain, in Alovsiumra- 
bie feruntur ; cumqne Heligionem (flui- 
sti de medio tollero sibi proposiiorint , 
«póppe quao oorum oHrenalis eupiditati- 
L’tis advcrsctur; Rcgera in primis, quem 
tamqiiam Fidei propiignaculmn videant 
cònslitulum , inierlieore maelónantur. 
line referendi suoi libelli illi criminosi, 
«lui Itcgem optimum lumqiiam tyran- 
num rrudelissimum insimuiant, nomisi 
popoli inopia ac miserici gauticotem ; 
lauHjiiam leonem, qui iti imbelles agnos 
impciu (belo, eos disperdat, uiaetet, vo- 
rct , nec lamen unquain ingluviem ex- 
pleal : bue reilit Crimea illtid iniquissi- 
«num, Regis culpa faelum esse, ulomnes 
aerarli pubtiei opes cshuurireotnr (qund 
quidem assidute superioribus bellis fa- 
cium nemo non sciai) Ime dcniqtie spe- 
ciali! illue sedilionis faecs, quae undique 
conllato incendio , Regcni Omni auetori- 
lat* dcjecenmt, 0 ingratos, o scclestos 
tilios ! liuscinc patris bcnevolenliae et 
bendiate gratias refertis? Vos igitur , 
qui de esistimalionc et Pania adeo solli- 
citi videbauiini , non reputare, quod ce- 
lerac nationes de vobis pudici uni essent 
lalurdc , cum iinmaniores tigri bus in 
regem innoeeiilissiuiiiiii conspexisscnt? 
Enquo tandem novae hupiis pbilosophiae 
institela recidimi , tpiae saeetilum illud 
anreum a poetis conlietum opipare se in- 
stauratiiram polfiechuliir ! Jam procella 
omnium turbolentissima Galliam univer- 
sum involvit. Qucniadniodiim.in illis va- 
si», arenosis nudisque gigneuliiim soli 
mdinibns a Sallustio commemoralis , 


reputo degna della venerazione e lode di 
tulio il mondo. lin[HTeioecliè non v’ha 
chi min sappia quante diflìcili guerre alc- 
bia sostenuto la Francia a prò della Re- 
ligione^ quanto sovente allontanato da 
Roma il pericolo d’inocndii e saccheggia- 
luenti -, non 8 chi debita ignorare quanti 
grandi scrittori ell’abbia dato alla Chie- 
sa , quanti fortissimi Monarchi non solo 
in parola , ma in fatto cristianissimi ab- 
bia prodotto , e quanti egregii Pontefici , 
che eoa somma cura amministrarono la 
Chiesa del Rio vivente. Sebbene non mi 
fa luogo di rivocare alla memoria i seco- 
li andati. Quanti Vescovi c Sacerdoti a 
memoria nostra , dopo aver combattuto 
valorosissimi contro l’empietà; dopo gli 
csigli, le carcer i c innumcrabili mali 
portati con invittissimo animo, da ulti- • 
mo suggellarono col sangue la Fede di 
Cristo? Laonde chceclié vi verrà detto 
contro i Francesi , per non mi dipartir 
dalla verità , abbiatelo per dello unica- 
mente contro coloro , che pervertili dai 
prestigi della malnata filosofia, non solo 
si scomunicarono da ogni religione, ina 
altresì da ogni senso di umanità, e tar- 
parono il genere limano dcU’inlhmc uoia 
di crudelissimo. E certo io nulla dirò , 
che non sia dagli 'storici francesi e ili al- 
tre nazioni confermato, e vivo nell’opi- 
nione e nella fama presso tulle le genti. 
Colesti malvagi adunque ardoano di rab- 
bia cóntro Luigi , e si struggemmo dei de- 
siderio di vederlo tolto dal mondo; c fer- 
mi di spiantare la Religione, perchè gita 
slava i loro scellerati disegni , miravano 
in is|H'zieltà a dover dar morte al Re , 
quasi ad atterrare epici baluardo. , clic la 
guardava dai loro colpi. Di qua vennero 
que’eriniinosi libelli , die dipinsero quel- 
l' ottimo Re qual tiranno crudelissimo , 
che di altro non prendesse diletto, che 
dell' inopia e delle miserie del pi aiolo ; 
(jual leon ferocissimo , che menando gli 
artigli contro un branco di agnelli , gli 
laceri, sbrani, divori senza mai saziar 
le bramose canne : a questo si riferisce 
quella ingiustissima accusa , esser avve- 
nuto jkv colpa del Re, che le ricchezze 
del pubblico erario fossero condotte al 
niente (laddove ognun sa ciò essere ae- 
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saevicntium ven tortini tempestale coor- 
ta , Unita arcnurmn conglobataniui vis 
cxcilalur , lamquc veheoiontibus ferlur 
vorticibus, ul illac iter facieniibus, quo- 
cuniquo se vertaul , mortem iatentent ; 
haud secus in uuiversa Gallia, ùnpiorum 
inachiualionibus , tanta populi ad Mani- 
Uosa quacque projeda eupidilatc effre- 
nati licentia , vel polius furor, taiiKpiain 
leinpestatis aeslus, agilabalur, ul boni» 
omnibus , quocumque se convertissent , 
mors proponeretur. Quid faeeret Aloy- 
sius ? Si , quidquid remodii lanlis roalis 
adliiberi potuit, frustra experlus est; si 
popoli principes so so in pcssimain li- 
kerlatem vindicaruot; si ad vorsallicam 
villani, quo se paene privatus recepisset, 
scelesti convolarteli , et mililum presi- 
dio intereuipio , cimi omni contumelia- 
rum genere violatimi ad urbem inter de- 
baccbantium fremitimi conipulcninl ; si 
vitam ipsani indiscrinicn jam adductam 
sensit ; quid consilii caperei ? Christus 
ipsc suns mililesadmonuit, ut si qua in 
civitnlo ad mortem quac: erenlur , ad a- 
liam confugerent. Quare non timore ali- 
quo, sed prudenti» ductus, una coni fa- 
milia Parisios reliquit, sibique apud es- 
tera* genies domiciliura conquisivi). 1 
Rexoplime, i tutus at(|ue securus. De- 
us, quelli diligis, tuiim iter Ibrlunet: ubi- 
que libi pateanl vino. Quisnain sii adeO 
buniauilate deslilutus, qui te ab tyran- 
norum iusidiis ungiiibusquc abeuutem 
audeat remorari? Quam gaudeo te ab il- 
lorum carnillcum mauibus clapsum I 
Quam tiniebam quorstiiu evaderei tanta 
in te aniinorum furcntiuiu conci tatio I 
Vide bar jam illos videre armatos in lo 
tuosipie intiere atipie inlcrimere. At , 
beul quid comminiscorV quidve spererà? 
Jam ab adversarionun faelione depre- 
bcnsiim , jam Parisios versus ilerum 
compulsimi cerno. Nec vero defuerc, qui 
auliqua in cimi fide, vclnova miseratio- 
ne , auxilio ipsi adessent , alque ab ho- 
stiiim nianibus eriporent; aderant enim- 
vero non ita pauei , qui gtadiis et tor- 
raentis bellicis vini repelleiites, se ad pe- 
riodimi prò Krgis vita subcundum pa- 
ratissimos pollieerenlur. I|>se vero, qua 
erat incredibili vel in perduellcs clemeu- 


caduUi per le continue guerre di Luigi 
XIV ); qua finalmente sono rivolte quel- 
le fiaccole di sedizione , che , fatto da tut- 
te parli un incendio, riardono nel Re o- 
gni parte di autorità. 0 ingrati tìgli scel- 
leratissimi ! Voi adunque, voi, France- 
si , che vi mosti-ite si teneri della ripu 
dizione o dell’onore , voi non por mente 
qual giudizio avrebber fatto di voi le al- 
tre nazioni , leggendovi piii crudeli del- 
le stesse tigri verso un Re innocentissi- 
mo ? Ecco finalmente dove riescano i bei 
precetti della vostra filosofia filantropi ■ 
ca, dalla quale vi promettevate doversi 
rinnovare quell'aureo scoilo immaginalo 
già da’ poeti I Ecco impetuosissima pro- 
cella , che tutto investe e. trascina 1 Uomo 
io quelle vaste solitudini , nude di vege- 
tabili, accennato da Sallustio, tanta mol- 
titudine di aggruppate afone, con tanta 
foga e con si densi vortici si raggira al- 
l'imperversare delle tempesto, che chi 
vi si trova involto, ovunque si rivolga , 
non trova scampo alla vita; non altri- 
menti in tutta la Gallia per le macchina- 
zioni degli empi tanta licenza di popolo , 
avventato alle più vituperose e crudeli 
ribalderie, si disfrena, o piuttosto tanto 
furore a guisa di turbinoso impelo sca- 
tenasi, c.he a lulti i buoni, da qualunque 
parte si diano alla fuga , si rappresenta 
la morte. Or che dovea fare Luigi? So 
indarno adoprò ogni rimedio, che potes- 
se convenire a si gravi mali -, so i prima- 
ti del pojiolo hanno scosso ogni sogge- 
zione ed ubbidienza; so alla villa stessa 
di Versailles , ov’ crasi rifuggilo quasi 
privalo, s’avventarono i micidiali, e mes- 
sa a morte la guardia , lui stesso carico 
d'égnominic o satollo d'improperii, fra le 
grida , i fremiti , le bestemmie trascina- 
rono alla città ; s’egli s’avvede ornai, che 
la sua stessa vita è in pericolo ; qual par- 
tito gli rimane da prendere? Cristo me- 
desimo avvertì i suoi saldali, che perse- 
guiti in lina città si conducessero ad una 
altra, laonde non dal timori', ma dalla 
prudenza guidato, in un colla famiglia 
da Parigi scn fugge , e va procacciarsi 
domicilio presso straniere nazioni. Van- 
ne pure, ottimo Re; vanne tranquillo e 
sicuro. Quel Dio , che ami , ti accotnpa- 
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ua , una osi piissu» usserendac suae li- 
nerUlis iausa in Gallorum qiicmquani 
Oli) inferri , uec corutudciu sanguine 
suam ipsius vitati) relirtendam oensuit 
seque [HTiiueliiutf) d.slu in potestà teui. 
Spes igitur ornai», quae tacn prosperanti 
i xìLuni nstervlere videretur, attillino evu- 
iiuil. None opus animo exeelso atqm* 
constanti virtule. Kum porro fortitudine 
sitiguhiri praeiliuun , ac sartuiu lectuin- 
<)ue udinirubiimir. Propugnueulumsum- 
ilio aspurriiltoquc monti» eacinnimi ae- 
(iihciituin , fotlissimisque mililibus tu- 
linii , citius in unius imperiti iibirinique 
inililis jnitestatem venerit, quam onrnes, 
<|ui a l 'Jirisio de (boere , aliquiil pcrt ur- 
latimi is vel lem iris ìnforre Aloysio pos- 
siot. Quam firma voce subscribere no- 
inen iis iloerelis nega vii. quae in Còristi 
SaoTilotea impie nefai ieque efferrenturl 
Teste» sino pariiciikte ipsi , millara ne 
ejus vineendi causa rationeui relkptaru 
lecisso : qups cariasi mos conjupctissi- 
mosque domestici» Indierei, in (bedissi- 
mos carcere» eonjocisse, atipie adeo Re 
gi contestato» esse , nisi ea decreta rata 
limerei , nunquam co» e vincali» cvasti- 
ims. Quae quidcm quam indigna, quain- 
que grnvia amantissimo Regi accideriwt 
quid me attinet dicero.? Aligli crudeles 
ixistulaltunos eudein piane constanti» ab 
se rejccit.Haeo re» in causa fini, quarn- 
ubreoi impii multo acriori ejusdmn san- 
guini» cupiditate Ihgiarent. Nat ipsi 
èie rat oliseli rum ; quin perspicue iutel- 
ligehat ffi|i' , ut lwee eonstantia (ertissi- 
mo sibi toliqiie familiae exitio essel fu- 
tura. Quod vero ad si', mini sibi tiineliat 
:,ed familiae; ua: vero eam ob rem. labft- 
iirctalus a sententi» discessit. Quoti qui- 
dem timi maxime ]ierspeclnm est , cum 
(ad ejus aeiles effusa rebeliimn mullilii- 
dine) nudato pectore, et furibondi mili- 
ti» nainu apprelicnsa, atipie ad latus ile- 
dueci et compressa , nude cordi» pulsa- 
ho. cinica t; apeipe , inquii, irlruui inibì 
dir palpitel , ani oc Uuitiduiu qiudein 
oommoviialur. Ned ad maiora mea janv 
ìi-. linai oratili. Adorai die- illa nigra et 
• i ujniisti, qua dio vis igni» tartarei, quae 
plut'os aiinos quasi eineri sup|*osita la- 
ti;), .set , in iiiagnum .10 terrificuni inccn 


gni nel tuo camniino; in qmilunqtte hm- 
go ti sieno aperte le vie. (ibi potrà esser 
si empio, che ti arresti nella tua fuga 
daU iiisidie o daU'ugne dei micidiali ? Oli 
come godenti l'animo in vederti sfuggito 
alle mani di que'carnefici ! Oh eont’io te- 
meva dove andasse terminai'si sì (croce 
impeto ili concitato popolo furibondo ! 
Già mi parea vederlo armato lanciarsi 
contro di te e dolimi , e diguazzare nel 
vostro sangui) ! Ha ohimè ! Ch’è mai ciò 
che mi vengo Ungendo? o che spero io 
mai ? Che il Re possa scampar dagli arti- 
gli di quelle fiere? Ahi! ch'egli è stato 
riconosciuto da'suoi nemici ! «Ahi ! ch’io 
lo veggo risospinto verso Parigi ! E non 
gli mancarono già alcuni, i quaìi o per 
antica fede, o per nuova misericordia 
furono presti a) sub soccorso , c messo 
mano alle spade «1 alle aitigliene per 
ribatter la forza colla forza, si mostra- 
rono paratissimi di {torre a rischio la 
prupria per salvar la vita al loro Monar- 
ca. Ma che? la sua manivigliosa cle- 
menza verso gli stessi ribelli non gli per- 
mise, che per la sua liberazione si faces- 
se forza contro alcuno de’ suoi Francesi ; 
o non volle salva la vita a prezzo del lo- 
ro sangue; anzi si rimise in iiotere dei- 
traditori. Imperò la speranza , che parca 
promettere mi esito si felice, è al tutu», 
svanita. Or qui è di bisogno di allo ani- 
mo e di costante virtù ; e noi avremo bea 
cagione di ammirarci della singolare for- 
tezza, clic a guisa ili lorica gii guarda e 
difende il magnanimo putto. Una rocca 
edificala su] ira la vetta di allo asprissimo 
dirujio, e difesa da scoscesi ramosi scu 
gli , da saldissimo fortificazioni e iti sol- 
ititi fortissimi, pàu leggermenlè sarebbe 
sforzala c presa da un imperito debile 
soldatollo, di quello che liuti insieme gli 
sforzi dei rinnegali ribelli Francesi val- 
gano a metter verun turbamento nel cuo- 
re di Luigi. Con quanto vigor d’animo e 
di feruta voce nego di porre il suggello a 
(fue’decreli , che i sacrìleghi apostati vo- 
lenti pubblicati contro i sacerdoti, di Cri 
sto! Sull testimoni i |stn iridi me.lesiim 
di rum aver lascialo primi Verrina iln 
vincer ipiel cuore. Imprigionarono i de- 
nudici suo: pia cari eri ausali e gli i>Vi> 
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diali) erompere minabaiiii': rum Rex scv 
ron, eonjiige lilii*w|iio cumitaliis exces- 
sii <• regia , rt ad Proeenim convenutiti 
se ronlulii,conimqi!c crude Klàti se sitos- 
qoe ea mente commisi*, ut instans flam- 
inarmn eruptio vel sui» , si fieri posse! , 
et suortim sanguine rrstingnorctiir. O 
easum iniseruin utquc lmluostim 1 Rex 
inaxiinns, eui mura tot hominum millin 
ad nntum praesto essimt, mine omni po- 
tenlki et auctoritate spoliatus , perditis- 
simorumque hominum furori obnoxius, 
eorum judicium expectnL Nomo tarnen 
vestrum oxislimet , auditore» , rum de 
gradii dejici ma eonsternari. 1 label, ha- 
l>et adjutricem Còristi Keligioncm , eu- 
jus vi linnum stabilrmqur se se exhibet, 
omnesque minas terroresque repellit ; 
non secus ac seopiilus nx mèdio mari 
etliltis, qui altissimi» subnixus radieibiis 
suor vi moli» stai immobilis, vcnlorum- 
que omnium luctantium flurtuum impe- 
tum propulsai aiquc perfringit. Chri- 
stum Jesum intnetur iniqiiissimorum ju- 
dic-um senlcntia damnatuin ; ludibrii o- 
mne gcnus , cruciata» acerrimo» , mor- 
temi ipsam mira paticntia perferentem , 
seque ad enm imitandum comparai et 
rohortaliir. PrOfeeto mihi me gratulari, 
inquit (ut ego quidem reor), et gandcrc 
par est , cui datum sii Cbristum ipsum 
imital i. Si Jesus hacc ipsa , atipie adrn 
lungo iTudeiiora servandi mei gratia 
perpessus est , cur me servum felicem 
fortunatumque non duxerim , qui hanc, 
qnaecumque sit , ignominia! 1 et dolori» 
partem Regi meo queam «‘pendere’? 
Ilare quidem horrida perpessu esscnt, si 
ine in tantas calamitaies mea culpa pro- 
lapsum senlirem: cum vero quae poenao 
snnl latronum et siearionim innocens 
sulieam , magnam nimirum consolatio- 
nem copio, Deoipie gratias quanta» pos- 
sum maximas ago , cui visnm sit me , 
quoque modo , a<l aeterni Regis imagi* 
tieni informare. Hisecigitnr armisscse, 
munii; hisee Cogita tionilius tamqiiam lo- 
rica et clypeo se se tegit. Expeclo quid 
in curi Calli decernere consiitiiant. Si 
Aloysius non palris loco halicndiis es- 
set, qui fuit, ncque pipuli nmanlissimiis 
utquc pacis ; si non prò sita virili parte 
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testaroho, die dov’egli non confermasse 
eolia sua autorità e col suo nome quei 
decreti , sarchi»* nulla del vederli giam - 
mai por piede fuor di prigione. la* quali 
cose non è a dire, quanto dolorose a pa- 
tire e quanto grevi tornassero a qiirH’a- 
mamtissirno Re. Nulla però di mono ri- 
buttò lungi da sè quelle dimando crudo- 
li. Di qua prcsor cagiono i malvagi di 
acoondersi e rinfilarsi vieppiù della bra- 
ma dd sangue di Ini. Nè ciò gli ora pun- 
to dubbioso; anzi velica ben ciliari», (rè- 
me questa sua costanza avrebbe affretta- 
to Insita e la morte di sua famiglia. Quan- 
to però a sè di nulla temeva ; ma sola- 
mente de’ suni : tuttavia non si lasciò 
smuovere , nè crollare di sua fermezza. 
1! che allora massimamente pilo com- 
prendersi, quando , circondalo il suo pa- 
lagio da immensa moltitudine di ribelli , 
nudatosi il petto , e presa colla sua la 
mano di un feroce soldato , e postasele 
compressala sopra il manco lato al moto 
del cuore : Senti , gli disse , senti se il 
mio ettor palpili , o se sia punto com- 
mosso, Scnonchè a troppo maggiori ro- 
se trapassa P-orazion mia. Era spuntato 
qud nero giorno ferale, in cui la vio- 
lenza dd fuoco tartareo , clic crasi per 
più anni tenuta chiusa quasi sotto La ce- 
nere., minacciava di scoppiare in tcrri- 
hilissiino incendio; qiland'eeco il Re, ac- 
compagnato dalla sorella , dalla moglie 
e da'ligli, usci dalla reggia , si condusse 
all'assemblea dei magnali , e sè ed i suoi 
mise in balìa della ìor crudeltà , a pur 
vedere , se almeno col suo e col loro san- 
gue potesse estinguere , pria che rom- 
pesse, l’alto incendio vicino. Oh raso mi- 
sero e luttuoso! Un potentissimo Re, elio 
pur dianzi avea preste al suo comando 
tante migliaia d’uomini, or casso d’ogni 
potere ed autorità , e venuto a mano di 
tlnjfiziosissima gente, slassi aspettando 
la loro sentenza. Non sia però alcuno di 
voi , -uditori , il quale s’immagini di ve- 
derlo abbattuto , nè costernato. L’onni- 
potente Religione di Cristo gli molte co- 
raggio ;sicrhè ria lei sostenuto manticn- 
si stabile e fermo, e da sè i minacci e 
gli spaventi respinge ; siccome uno sco- 
glio, che innalzasi di mezzo il mare, po- 
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npcram navasset , ,ut Galliam ad sum- 
mum felicitatis fastigiuin eveheret -, To- 
ni in cantra lotis viribus rein publicam 
et privatali) afflixisset , populumque ex 
alio in aliud bellum compulisset; tanicn 
Gallos decere! Alpysiura revereri, et tot 
majormn suorum ralioncm ha- 
benics , qui pluribus sauculis Galliaiu 
benlissiniain pracsti tenni t , quique ho- 
stibus terrori , Galline glorine fuerunt , 
Aloysio, eorum grafia, vel nova et inau- 
dita crimina concedere atqne rcmiUerc. 
Cum vero Aloysius sii Rex omnium opti- 
mus, cui niltil prius sii, quam regni sa- 
lii* ; quaenam erit Gallorum ferilas , si 
quid in euro paullo gravius audeant con- 
stituerc? Uujusce argumenii vira scn- 
tiunl; lamen eum in carcere Iota cum 
familia detrudunt. Tu vero , Rex invi- 
ctissime , eamdetn oris hilaritatem In 
vincula conjeetus prae te tulisti , quain 
integra regali amplitudine ac potentia 
prae leferebas. libi pi imum, auditorcs, 
in carcerem pedera intulit , bisce cum 
-verbis Religioncm allocuiain censco: Bo- 
no sis animo, Aloysi ; me vide. Quae le 
jam inde ab adolescenti ebristianis vir- 
lutibus iinhucrini , te ad aeicrnam bea- 
titatem adipiscendam inf'ormarim , te 
lamqiiam exemplum regibus proposue- 
rim . quaeque a te ne transversum qui- 
dem unguent disccsscrim ; quanto àc- 
quitis est a me mine tuam constanliain 
ac forlitudinem invictam praestari? Ne 
dubites. Quae sit mea vis , quae facul- 
tas , jam libi nomiti cxploratumque est. 
lbiud libi uni, aut regimi primo in hanc 
arenam descendenti praesto som. Ad- 
verte mentis oculos ad illuni Daniae 
splendorem , Gaiiutum Regem. Inter ar- 
moruin sonitmn , et concilatae inulti- 
tudinis tumultuili , cgnmet mea manu 
sanctissimum Regem ad Christi |>edes in 
templura dcduxi; ego ei vires, ego intre- 
dibilcm fortitudinem addidi -, ego pcr- 
duellium gladiis tanto divini Spirilus ar- 
dore inflammalum objeci, tautaque secu- 
ritatc ex ore atqne oculis eminente , ut 
in co conl'odiendo ipsae carniOcum ma- 
iius subito terrore eonvulsae contremuc- 
rint. Quod aulem te exerueiat, quod in- 
ter eos , qui ad tiium exitiuni conspira- 


sando sovra altissime «dici , sta fermo 
od immobile per lo peso della sua mole, 
o la furia de'venti e la rabbia degli av- 
ventali flutti rovescia od infrange. Egli 
ha presente al pensiero Cristo Gesù, che 
condannato da iniquissimi giudici , fatto 
bersaglio d'ogni ludi brio e tormento, be- 
ve a sorsi la morte con invincibil pazien- 
za -, o quinci ad imitarlo sè medesimo 
conforta e rincora, lo debbo rallegrarmi 
meco stesso (ripetea seco, oora'io avvi- 
so); debbo godere della mia sorte, es- 
sendomi dato d'imitare Cristo medesimo. 
Se Gesti gli stessi trattamenti ed infini- 
tamente più crudeli sostenne per mia sal- 
vezza , come non mi terrò io felice c for- 
tunato servo, s'io posso render al Signor 
mioquesta parte, qualunque siasi, d'igno- 
minia e di dolore? Ben questo sciagure 
sarebboumi insopportabili , s'io sentissi 
di èsservi caduto per colpa mia ; ma cou- 
ciossiachè io debba portare innocente le 
pene dc'ladroni e de'niicidiali , io piglio 
grande consolazione , e ringrazio Dio , 
cui piacque rendermi in qualche modo 
simile all’eterno Re suo figliuolo. Con 
queste armi si difende, con questi pen- 
sieri si copre comedi usbergo. Sto aspet- 
tando qual decreto portino i Francesi 
contro di lui. Avvegnaché Luigi non fos- 
se , oom'è di vero , padre della patria , 
nè amasse teneramente il suo popolo, 
come lo ama, nè gli procurasse i tieni 
della pace; avvegnaché non si fosse stu- 
diato sempre a luti’ uomo di recar la 
Francia al colmo d'ogni felicitò ; anzi per 

10 contrario l'avesse angariata ed afflitta 
nelle cose pubbliche e nelle private , e 
trabalzatala d’una in altra guerra; tut- 
tavia converrebbe alla Gallia rispettare 

11 suo Re, e avendo riguardo a lami Re 
suoi maggiori, che per tanti secoli la 
mantennero felicissima, sbiadendo ter- 
rore contro i nemici e gloria sopra di lei ; 
per questo rispetto almeno perdonare a 

.Luigi ogni maggior delitto e ribalderia. 
Ma essendo egli qnell'amorosoed ottimo 
Re , ch’egli è, nè avendo altro in animo, 
che il maggior bene e prosperità del suo 
regno ; qual sarà la ferita de’ Francesi , 
se ardiscano pubblical e contro di lui al- 
cun grave decreto? Sentono eglino stes- 
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runt , propinquuiu luum , sanguinis a- 
gnationc conjuricluin , ccrnis ; aspiee 
Wcnceslaum Dohcniiac ducem , et Her- 
menegildam Leovigildi Regis fìliinii , al- 
(cruni fra tris , alterum sui ipsius in Im- 
mani patria barbarie necatnm. Exccsse- 
runl illi quideta e terrestri regno telis 
gladiisque confossi } veruni , ine duce , 
prò terrestri caelestis regni potiti , prò 
caduca sempiternali) coronam adepti 
sunt. Ilaec eadent sors et fortuna te, ma- 
lici. Suine animos , et saevienlis procel- 
lae impelimi, portila jam proximi-secun 
rus, conlemue. Duui vero ad praciniuin 
pervenias , hoc iuterea libi sii solatio ; 
me nunquaui libi deftituraiu ; tcquc mea 
vi su(lidtum. niliil uuipiain de solita for- 
titudine remissuruin. Ilaec illi Religio. 
Is vero ita conlirmatns ad rcrtaniina 
quacque adeunda adeo se sollicitat , ut 
vel inortem fpsani provocare vidcalur. 
Interea in universa Parisiorum urbere- 
belles culi) ex suaptc ferocia , limi ex 
successa , furendi saeviendique occnsio- 
neni atque aiisani mieti , ea perpetrnnt , 
i|uae in hominuni aniinis ne cadere qui- 
• leni posse putarentur. Milites romani 
rum Syraeusaruni, urbcni diu multiun- 
qiieeireuiusedissent, oppugnationes ter- 
ra mariquc frustra saepenumero redin- 
tegrassent , oppiignatoruniquc coovicia 
et irrisionum umile gcnus perluiissenl ; 
tandem aliquando distyrbalis vincis , 
moenibusque vi et sanguine supcralis , 
urbe potili sunt. Quamquam vero labo- 
rum , periculorum conviciorumque me- 
inores, victoriaque tot parla liominuni 
vita paone furenti* , omnia ferro, igni, 
direplionc, vasliutle focdaverint; tanicn 
id ninni 1 niliil ad Iurta et scolerà , uihil 
ad iudignissiinas eaiileS , niliil ad tetra 
llagitia ac prorsus inliuinana facinora, 
niliil ad saerilegia uefaria et nusquam 
geminili exandita, quae Parisiis perduel- 
liuin furor , muielilas impietasque ad- 
versus homines Dcumquc edidcrunt. Ut 
quemque libido iuvasit, ubi ad Regis au- 
lam contendere consiiiciebanhir, l'ainqiiu 
bellicornm (onneninnini ictibns intere , 
vastare , incendere *, alii in diviUim do- 
iikis, alii in cocnobia, alii in tempia im- 
pelimi lacere, multa disperdere, fr.ingc- 


si tutta la forza di questa argomentazio- 
ne; tuttavia lo gitutno in carrara con 
tutta la sua famiglia. Ma tu , o Re invit- 
tissimo, non cangiasti volto; tu la stes- 
sa ilarità , elle mastrnsti nella reggia ; 
recasti altresì in prigione. Come prima. 1 ; 
uditori , mise piede nella Torre del Tem- 
pio , cosi , cròi’ io , che la Religione al 
cuore gli favellasse: Stanimi di buon ani- 
mo, o mio Luigi, di me Pallida. Se lìn 
dalla prima tua giovanezza P millesimi 
nelle cristiane virtù c ti disposi all’acqui- 
sto della beatitudine eterna ; se ti propo- 
si por esemplare a'Monarchi ; se un pun- 
to solo inai non mi sono da te partita , 
quanto più mi conviene ora fermare la 
tua costanza e fortezza di sorte, che nul- 
la non pieghisi , nè vacilli ? Qual sia la 
mia forza , la mia potenza , giù tu tei sai , 
e ne facesti a quest’ora l'esperimento. 
Non sei tu il pruno de'Re , che venuto a 
questo cimento, avesse da me il vigore 
da governarsi con animo invitto. Volgi 
la niente a quello splendore della Dani- 
marca , al Re Canuto. Di mezzo al frago- 
re detraimi e al trambusto d’ imperi-or- ' 
sante invelenita moltitudine, io di mia 
mano lo condussi nel tempio a’piedi di 
Cristo; io gli crebbi forza e costanza in- 
credibile; io Io rappresentai alle spade 
de'ribclli infiammato di tanto ardore del 
divino Spirito e di tanta sicurezza, sfa- 
villante dalla farcia e dagli occhi', eira 
le stesse mani de’carnefiei in trucidando- 
lo tremarono di raccapriccio. Che su 
troppo ti pesa a veder tra coloro, cho 
.ordirono la tua morte, un tuo parente, 
uno del proprio tuo sangue; poni mento 
a Venceslao dina di Boemia e ad Erme - 
negildo figlio del Re Leovigildo , Luna 
morto per mano di suo fratello, l'altro 
per coniando dello stesso barbaro e«l 
inumano suo padre. Furon essi divelti 
dal terrestre regno , trapassati da saetto 
c da spade, e lasciarono la frale corona 
ad altri desiderabile; ma scorti da me , 
dal terreno regno al «deste, e dalla ca- 
duca a cinger la sempiterna corona se no 
volarono. Questa sorte , questa fortuna 
stessa ti aspetta. Fa cuore, e sicuro del 
jiorto vicino, disprezza l’impeto delTim- 
polente procella : c frattanto ti sia di con - 
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re» corrumperr, pieranno domani aufer- 
re; pudlas ac, matroaas àd foodissimam 
li lii< linoni alxlucerc ; religiosos )viros ac- 
multerò» vcxar» , «sedere crndelissimo- 
quo conficerè; sncras vcstes dilacerare : 
ouelesliuni Ilcrouni imagi nes deturbare 
ex aris , po^ibusquo conculcare, noe ab 
ipso (Un isti corpore, sceltisi sacrilega» 
manti» abstincrc. lindique ex imjuirissi- 
uia plcbis facce ronfiali gioiti eoneiirsa- 
bant, teterrima carmina eoncinentes, et: 
In liberta#, conclamantcs ; undique sein- 
tillabantfaccs,armorum fulgor perstrin- 
gebal onulos ; lit puerorum , mniimim 
bonorumque omnium ftjgv nt- mini par- 
cilur, non notati, non generi: non frater 
fratt i parrit. non pater (Ilio , non filiti» 
patri: qui a Rege st olisse fortinlur, vul- 
go jugulamur; mtilicres ipsaó praognsm- 
u*s exenteranlur . horreutt* rrcdiilerim 
scalpro ipso ; undique sangui», (lingue 
««Invera obtruncata , membratim «testi 
atipie discerpta ; ubique u Itilaius, lamen- 
ta, gemitìi», ruentium tectorum fragor. 
Videro» inierdiim, ubi bostem qttis m- 
terfecit tic laniavit, ci peelus aevenirem 
ferro aperire , et cor ac colera viscere 
adirne vitae reliqniis frementi» ac palpi - 
lamia rapiiro extrahere , el ad ignem ad- 
innta adonta, Ingente natura, et ferì* 
ìpsis aversantibns, avide vorarc. 0 Gal- 
liam miscrajn atque aerumnosam ! Quae 
lamdiUexenipluni eominentiae et hmna- 
nitalis babila fuerit , quamdiu Cbristi 
Religionem ex attimo retinuil eoltiilqtie ; 
en quo impia pbilosophia eamdem per- 
dimi ! Jani bare Regi relata sunt ; jam 
ipsc aeccpit ex vinculis , infixaque ha- 
stis miserorum civium capita e fenestHs 
aspexit; fretnitus, increpationns,minas 
exaudivit. Suiror, uxor, lilii I turni pro- 
strati terrore cohorrent. At Rex, licei 
tot innocentino) morte et stiorutn peri- 
culo pereulsus, non modo nihil trepidai, 
seti ne oris quidem colorcm immutai. (> 
iinniuidincm omnium saceuloriim rao- 
nutnenlis deeorandain ! Si a majortim 
suolimi regia, regalibus insignibus dc- 
traetis omniqnc aiietoritate sublata , 
eum éxptdissont , atque ad statimi loeum 
ea eondilione relegassent, ut certis agro- 
rum finibns conlemus, reliqmiin vitac 


fono, cWMonoh ti fascere venir indtt» 
Così a lui Ih Religione. Ed egli rinvigo- 
rito da questo spirito, sé stesso solleci- 
ta alla battaglia . e provoca in suo cito 
re i U .riunirti c la morte. In questo mez- 
zo per tutta la città di Parigi i rilielii , 
si jier la loro feroce natura, e si pel suc- 
cesso clic apro loro fa via alla violenza, e 
abfurorc; a lai delitti stondim la inano, 
che non si sarcbbi' ci - eduto dover jwilcre 
ritrovar adito in cuore Bombo. I soldnti 
romani do]ioaver lungo tempo assediato 
hi città di Siracusa, dojio rinnovati in- 
darno gli assalti per !■ rra e per mare , 
dopo ingoiata ogni maniera d insulti e 
di derisioni dei for 1 neniiei", firRtlnienle 
distrutte le fori Menzióni , e «villa forza e 
eoi sangue so verrinai e le mura, s’insi- 
gnorirono della città. Ora qtianturKpte 
costoro , memori delle Sàliche, delle con- 
tumelie, dei pericoli e del sangue sparso 
in si difilli! vittoria , tutto mettessero a 
tuba, a ferro, a fuoco, a devastazione : 
itfuavia (jnanto essi fecero fu pressoché 
un nulla ai furti, alle scelleratezze , alle 
cicche stragi . alletettv nefandezze , agli 
inumani fatti, agli orribili sacrilegii 
inauditi , che in Parigi il furore , il cre- 
dete animo e l’etnpielà de’ribelli adope- 
rarono. 8eeond«x;hé deutro eran mossi , 
altri si cedrano gittarsi alla casa del Re, 
e a fuoco di cannoni e bombarde batter- 
la , sformarla . incenderla: altri avven- 
tarsi ai palagi dn’riorhi, altri «'conven- 
ti, «bri alle chiese ; assai cose disperde- 
re , infrangere, guastare -, assaissimo 
trasportarne alle ter case: te .tenuclte e 
le matrone sforzare alla biro libidine : 
lonncntnr cniildissimanieiite i frati e 1<' 
menacbi' . ferirli ed ijeriderli ; lacerar le 
sacre vesti ed i plirnmenfi : balzar dagli 
altari le immagini dr'èanli c postarle eoi 
piedi , ne dallo stesso corpo tìi Cristo , 
ahi sacrilegio! trattener le scellerate lor 
urani. Ita .ogni parie a masnade ed a glo- 
bi l'impurissima leccia della plebaglia 
venia fliscorreiidoe cantando versi pesti- 
lenziali, c gridando ubbriaca dì furore : 
tiro In liberta-, fnggono a rotta fanciul- 
li, donne e tulli i dabbene-, :t nessun si 
perdona , non ad età, non a sesso, non 
a easalo: il fratello non perdona al fra 
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spol'tiini privatilo esigerci , «oc umqunni 
.vd rempublicam accederei v Rex vero 
milltnn nc indignalionis quideni indi- 
cium dedisset ; nonne per omnilms mi- 
rum visoni' esset , eum tantum infortu- 
n inni aequo animo (erre polisse? Quid? 
Sii non modo ejecissent e regia, sed etiam 
rebus omnibus spollaiarne Gallia una 
Cuoi suis extcrminasscnt , ut qui nujier 
omnium innrtalium diiissimus beatissi- 
musqiic ferebatur, aliena misericordia 
suslenlatus , aegre vitato miscrrimani 
produxisset , nec tanta .calanutate fra- 
ctus aiilporturbaiusfuissct; nonne illuni 
inaudita fortitudine armatimi omnes 
censuissent ? Quid porro none direni In in 
de sua virtute exisiimabùnns , rum eum 
vidcamus a copiosissima rerum omnium 
et omnigenarum divitiarum aflluentia , 
ad miscram paupcrtatem ; ab imporii 
suprema potestate, ad eMremam abje- 
ctionem atqne eontemptum ; a rugiis ae- 
dibus magnificentissimi*, ad careeris an- 
gustias et squalorem traducimi!, nxirlem 
certo espletare, una eum (ibis et uxore. 
Maria® Teresiae liba, et loscphi II so- 
rtire: et licei amoris ergo , piotate ac do- 
lore sit paone conlectus , lutm-n non com- 
niovcri , non conqucri , nou indignal i , 
non despondcrc aninium ; sedoeulos ma- 
nusque ad caelnm estollere , ac tantas 
calainitates lamquam praeinia beo refer- 
re accepta ? Nonne illuni divina qiiadam 
palientia vallatimi fateri necessc est ? 
Quid illud ? quantae forliludinis est at- 
que constantiae? Dum sedei ad pran- 
dium , tuinultus instaurarne, profligato- 
rumque liominum globusmaximis clumo- 
ribus aures obtundit. Rex , quid Ikic tur- 
bile esset , facile conjecit. Virum quem- 
piain aut mulierem spedata in regiam 
familiam fide obtruncari existimat ; nec 
id temere suspicatus est. Etenìm ad fe- 
uestras, ut 'sedebat exadversum, prospi- 
ciens, matronae caput praelixiun bastai! 
cernit : nec clausi oculi , nec morlis pal- 
lor, qui faciem , olim Ibrmosissimain , 
occupai;, nec sanguis, qui attreos crincs 
conimaculat et guttalira defluii, impedi- 
re possimi, quo miiius ab eo Lainballis 
caput probe deprebcndalnr. Veruni ut 
Regina ( quae niatronani illam multi* 
Vii. laudi Panegirici. 


tello , Don il padre al figlio, non il figlio 
al padre > tutti che han voce di aver |wir- 
leggfcitn pel Re', sono trucidali : le doti- 
ne incinte sono sventrale con orrore del 
coltello medesimo : da ogni parie corre 
il sangue; da per lutto corpi d’uomini 
decapitati, cadaveri a membro a mem- 
bro tagliati e fatti in brani; da per tutto 
ululati, lamenti, gemiti, frsigor di caso, 
che si riversano ai suolo. Vedresti qua c 
là più d'uno , dopo ucciso il nemico e 
trattegli le orecchie e gli occhi, aprirgli 
col ferro il petto ed il ventre, e strappa- 
tene le viscere tuttavia tremanti per le 
reliquie della vita , e arrostitele al fuo- 
co, piagnendone la natura ,c rivoltando- 
si indietro per orrore le stesse fiere, di- 
vorarseleavidamente. Ob Francia ! Frati 
eia infelice ! Tu c|te per tanti secoli fo 
sti esempio di continenza e di umanità 
finché temesti od onorasti la Religioni) 
di Cristo, ecco a qual termine ti condus- 
se l’empia filosofia-. Già questi miseri 
falli furon riferiti al Ile; egli stesso in 
parte nc ne -accorse dalla prigione; rhè 
vide alle punte delle aste confitte le leste 
dc’cilladini dabbene , udì i fremiti , le 
minacce, le imprecazioni , le bestemmie. 
La sorella, la moglie, i figli prostrati a 
terra gelano di spavento. Solo il Re , co- 
ntechè trafitto il cuore dall'Infortunio di 
tanti innocenti, c dal pericolo della sua 
casa , non purè non trema , ma non mu- 
ta eziandio il color della faccia. Oli for- 
tezza degna di essere illustrata dai mo- 
numenti di tutti i secoli ! Se, trattegli le 
insegne reali c toltogli ogni autorità , 
fosse stilo sbandito dalla reggia , e con- 
finato in alcun luogo, a condizione, che 
contento di certo spazio di terreno , e 
senza speranza di ricoverare suo stilo , 
dovesse viver privalo 11 rimanente della 
sua vita ; e il Re non avesse dato seguo 
d’indignazione, nòdi dolore, non sareb- 
be stati cosa marpvigliosa , eli 'egli aves- 
se potuto portare con equoantiiiost gran- 
de calamità? Più. Se non solo l’avesspr 
caccialo dal trono, e spogliatolo d'qgnt 
sua cosa , ma cslcrminatn colla famiglia 
dalla Francia; talché colui, die testé 
era detto il ricchissimo e beatissimo di 
tutti i incutali , avesse dovuto mendicar 
18 
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nominibus unire adamassct)ad fenesirain 
ne respirerei, reprimil so se, milioni 
doloris, ani perlurliritiniiis imlicium prjie 
so fort. Intere» Itici , ocre tìbi.omis au- 
ilacissimus omnium militimi , qui rcgiain 
lami li:mi , ni; forte caperei fugnin, acer- 
rime cuslmlichànt, tlammaiiiibiis oruljs 
horridoqiieaspcctuad monsoni aceeoit , 
ae Resinali) lerrifìi'a voce ooinpellons : 
En, inquit, Lamballirf caput co libi o- 
stnndiiuc, ni ex-ejus supplicio, quid li- 
tri iinmincal, facile possis ausiliari. Tu 
vero , et vos omnos sic habctote ; ve* 
frustra, me custode, animimi al tendere, 
ili Vobis fuga consiilalis. Regina vero , 
simili ac illuni , qnam semper^ftdolissi- 
mam experla ossei, jng.datam inielli- 
gil , ad fenestras respicions , vidit,Yt 
quasi irto fulminis stillilo pormi sg , c*f- 
lapsa est. Al Itex et Inhiimanissiini post 
borni e uni memorino! olititi» iniempcmn- 
lissiinam conlumcliam minasque teterri- 
mas , et conjngis cafissjinac casnm mi- 
serum , et reliquae familiae luciinn ac 
lorrórem invida piane animi magnilu- 
iline [M'rliilil. Tantum ad niifìtcìn con- 
icrsiis: Tu vero, inquii tranquilla vinte 
el quieto animo, aequius , ut hoc faci- 
ims Regiir.mi lateret , consulere potuis- 
scs. Sic lìcx inlur tot non perpessu mo- 
do, sed vcl cogniti] horrihilia. Nonne 
haer prinligia iltoruin sunt similia , quae 
olmi (liristi Religionem in universum 
tonarmi! orbem protuleninl ? Haec mi- 
racula liu riludinis in Ecclesia Deì nun- 
qmiin deficient , et ad ultimam usque 
|Misteritatem carni lem Religionem', bel- 
iiiìs neqoirquam frememilnis , in suo 
gindu ac ]Kitentìa relinchunt. Qnod si 
quando (Tirisi us liHjusmodibclliiiscate- 
nas frlnxat, et liane identidem polesta- 
lein faeit, ul.Eccìesiain suam morsibus 
in tani atquc saueient, Hoc eqnidein eo 
iàcit , ut cam ma Jori bus in diem trium- 
pbis illustret, novisqne semper signilì- 
cationTbas suii vi stare demonsiret. Quid 
mini? Lbi hae inimanes feme unguibus 
ileniilMisqiie cam jietiere, tantaque sae- 
vilia in cam grassume sunt, ut omnino 
laceratali! vorace visae sint ; timi Oliri- 
sius lalenas contraxit , tara eas ita con- 
strinxit, in vocem atipie animalo 'liner- 


ia vita , sdMenlaio dall’altrui misericor- 
dia ; e ciò nondimeno non si fosse turba- 
to, nè lasciatosi calieri! di animo; non 
l’avrebber tulli gridalo un yiirarolo di 
lori eira ? Or che vorremo noi dire di 
sua costanza • leggendolo non solo dalla 
eopia abbondantissima di tutte le rose far 
tragitto ad una miserabilissima povertà , 
dal potere del supremo comando aire- 
strema abbiezione e disprezzo , dal regio 
palagio magnificentissimo balzato frale 
angustin e lo squallordi una carcere: ma 
obie a ciò aspettar ivi sicura la morte in- 
sieme coi figli, colla sorella e colla mo- 
glie, figlia di Maria Teresa e sorella di 
Giuseppe II; c con tutto ciò, tpiantmi- 
quc'si sentisse dalla forza dell’ amor suo, 
quasi da spada , passar fuor fuori le vi- 
scere, non si commuovere, non lamen- 
tarsi, non prenderne sdegno, non per- 
dersi d’afiinio, anzi levando gli occhi al 
ciclo e he mani, di unite calamità, quasi 
di prendi, ringraziare il suo Dio? Non 
dovrem noi crederlo vallato c munito di 
fortezza divina ? E quanto inai grande 
non si mostrò questa sua fortezza nel 
fatto, eh or sono per raccontarvi ? Men- 
tre silvie alla mensa pel desinare, si rin- 
forza il tumulto , c una gran turba di 
qnc'rani assassini gl’ introna gli orerchi. 
Ei tosto comprese quello clic ciò volesse 
importare. Sospettò , nè invano , esser 
fatto morire alcuno , od alcuna di spec- 
chiala fede verso la reale famiglia. Ed 
ecco che levato lo sguardo alla finestra , 
a cui sedeva di contro, vide nella punta 
di un’asta il capo di una matrona; negli 
ocelli chiusi nelTombre di morte, né le 
bianche labbra , nè il pallore del sonno 
eterno , che tutto copriva quel viso un 
tempo Intuissimo , nè il sangue , che 
macchiava radendo a gocce i lunghi e 
biondi capelli ; tulio ciò non potè to- 
glierla alla sua ponoseenza ; conobbe ili 
tratto essere la testa della principessa 
LambaRe. (ira acciocché la Regina, alla 
quale era stata carissima , non guardas- 
se alla finestra , si represse , nè diede 
segno alcun di dolore. Frattanto uno di 
que’soldalioniietdi , clic custodian la rita- 
le Famiglia, che non fuggisse, s accosta 
alla mensa con ocelli di bragia, e rivolto 
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eluderei. Hiscc feris in Aloysium sao- 
vieiuli potestà» farla est. Quid profi- 
eicnt? Catholicae Ecdesian asserii iribus 
splcndidissimum lumen addent, Religio- 
nein sanciissimain magis ac magis con- 
firmabunt, ac lu'ò&ienter ostcndcnt , qui 
Clirisii virtulc vignai , rum eodem animo 
solium ac snpplicii tabula linn ascendere, 
cadcin constunlia ad sccptrmn manmn 
admoverc ac cervicem carnificì obtrun- 
candam porrigere. Instaurcnt mine in 
Aloysium qiiotquoi unquain supplichi m- 
manorum impera lorum liarbaries in 
Cliristianos invenit; vel bocperficianl , 
III ipsius Neronis rrudelitns, pracul quae 
in eum edituri sunt , mitis ac Icuis vi- 
dea tur: Cbrislianum fortissimum ofien- 
dent, qui nova eos afficiet ignominia ; 
illud cnim faleantur neccsse crii, quo 
cum pluribus acrioribusque suppliciis 
obtercrc conati soni , co magis nova il- 
luni usqiie fortitudine roborotiimdepre- 
hendisse. Rrohiheant a luce ipsa atque 
spiritu ; ne vestes qiiidcm ad luendum ab 
hicmis vi corpus suppedilent ; scelestis- 
simis militibus din nortuque eum obsi- 
deant , qui ab igne saevicnle Rigore ar- 
ceant , qui couviciis ei malediclis pro- 
Seindant , qui eodem semper in Cnbieulo 
quihiisdam quasi clavis infìgnnl , qui fi- 
lios, conjugem , sororem, ipso inspn- 
ctante, omnimodis excrucient ac ve- 
• xeni •, vi* cibimi ipsum neeessarium 
praelieant: tnmen si minus admiralione 
perculsi , al ira certe el rabie paone fu- 
renies perspiccre cogentur eaindem sein- 
per animi acquitatem servare; hilareni 
ac laetum niensae ulctimque instrnctae 
assidero, tranquillo uti somno, saoris 
libris perlegeiulis precibusque ad Dettili 
itcrandis dare operam , ac nihil prorsus 
ab institela vivendi ratione discedere. 
Haec igitur hisque longe crudeliora ( ec- 
quis enim illorum camifirum immanita- 
tem verbis exaequarit ? ) forti animo 
ferì Aloysius, ac regiacdigniiali eadem 
opera mirimi in medimi inservii. San- 
ctuni Ludovicum ad vivimi esprimi! , 
qui a Saracenis in carcerem conjectus , 
Religioni* ci regiae personae dignilatem 
tanta animi ac vultus constantia siisi i- 
iiuisse ferliir , ut rum rum Barbari rol- 


alla Regina , con viver tartarea cosi le 
disse: Eccoli il capo della Lninballr ; egli 
ti è mostrato per questo appunto, che 
dalla line di lei tu faccia ragione , qual 
tc ne debita as|iettare. Or tu , e voi tut- 
ti abbiate pure per fermo, clic dalla mia 
custodia tenterete invai) di sottrarvi. 
Tosto che la Regina ebbe sentilo della 
morte di colei , che sempre trovò fede- 
lissima, voltasi alla finestra, videe «-id- 
di' ad il n tempo quasi percossa da un ful- 
mine: laddove il Re sopportò con invitta 
grandezza d’animo l'atrocissimo insulto 
del soldato immanissimo, lo sfinimento 
e caduta della carissima moglie, il lutto 
e lo sbigottimento degli altri suoi : sol- 
tanto rivoltosi al soldato gli disse con 
pacato animo e tranquilla voce: Meglio 
sarebbe stalo risparmiare alla Regina 
l'afTanno di questo misero annunzio. Co- 
si il Re fra queste cose non pure a pati- 
re , ma eziandio a conoscere terribilissi- 
me.'’ Or non sono questi prodigii di for- 
tezza da paragonare con quelli, clic un 
tempo iX Religioni' cristiana dissemina- 
rono per tutta la terra? Questi miracoli 
nella Chiesa di Dio non verranno mai 
meno, e fino all'ultima posterità la stes- 
sa Religione , fremendone indarno le 
belve di uomini rinnegali , manterranno 
nel suo grado e potenza. Clic se ('risto 
talora allenta la catena a coleste fiere , 
eie lascia a quando a quando mordere e 
ferir la sua Chiesa; per altro noi fa se. 
non per illustrarla di sempre maggiori 
trionfi , e per dimostrare con sempre 
nuovi argomenti coltivila si regge uni- 
camente per la sua divina virtù. Impe- 
rocché sempre avvenne , che come que- 
ste belve arrabbiate l'ebbero assali la con 
l’unghie e co'denti, e di tal furore, che 
parvero voler divorarla , allora Cristo la 
catena rilese ; allora cosi rannodolle e 
costrinse, che strozzò loro la voce e lo 
spirito nella gola. Queste belve ftiron 
permesse d’ incrudelire contro Luigi ; 
qual trionfo ne porteranno? Noo-ahro 
che di aggiungere un lume splendidissi- 
mo ai Martiri della Fede ; di confermare 
vie più la santissima Religione, e di mo- 
strare per maravigliosa maniero , che un 
uomo animato dalla viriti di Cristo, con 
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loquentem rum Sultano eonspexisseul , 
in liane dubitai ioncni venisse dicoren- 
lur, Gallornmnc Rex , un Sultanus Afri* 
domiuarctiir. Quoti qtiidcm rum nequis- 
simiGallonmi sicarii aiiimadvcrier^ni , 
imlignatione agilalianlur , dolebanlque 
sr se in ilio oppi-am perdere, noe jx isse 
efilecre, ut Rcgis animus fraiigerclur. 
Cumque oinnes praedicaluios intcllige- 
it ut . tantum virtutem nonuisi a Christo a 
([iirm acciai me odcrnul, in rum deriva- 
re poluissc, nova barbarie iuauditqqiie 
nmienderunt , ni consumimi virimi, si 
■fieri fiossi ’t , dcbililarcnt, inque despe- 
ra limimi dejirerrnt. Itane vero? idne 
consiiii? liarrnr runtenlio? VIdeanuis 
quid escogitarmi. Niliil sibi adirne, in- 
quilini , liniere illuni poluisse? non de- 
lirere ? non frangi? Nobi&nc, quoti orbis 
lerrarum, rui lieUinn indiximus; .reges 
omnes, quibus morlein paramus, per- 
horresrunl •, liobis Hcgetn e solio dcje- 
rtuin , et in earrerem (Intrusimi non ce- 
dere? non suppjfimn prosterni ? oris sc- 
ruritatrin alqur adeo diguilateiH aflerre? 
siipplicium ar morlein non formulare ? 
minime geminili. Jaui liobis eertiim est, 
quid illmn debilitare ei opprimere tan- 
dem quent. Novimus (pio demum in loco 
stare non |iossil. Kilios lauto amore coni- 
p|eetilur, ut supra nìhil: sororem uxo- 
remqiie diligit, quaiilum pliirimum (xi- 
losi . lini uni consuetudine , colhxfuiis , 
ofileiis, earreris dolorem lenii. Ab ejus 
igilur eomplexii di volimi tur , alituii in 
earrerem ita eonjiciantur , ut eorum 
jiroliilieulur ads|ieetu , lire iillmii ad se 
iniiiliiim sperare possi! de iis aliquid no- 
vi ailalurum. Ilio cinti profitto logon - 
lem ac duspcratum liabebimus. Quae no- 
stra crii laotilia , quod gaudiuin, rum 
Ileroein bum; nostrum videro liceal, qui 
tulliani animi aequabilitutem ostentare 
cbnalus sit, ab eorum complexu lacry- 
manti m pendere, ne distralialur, sup- 
plieare, et lamenta rum lamenlis 11111- 
liebriler ronimisrere ? Ilare illi incredi- 
bili rrudelitate agitare alque perfìcere. 
Qtiis verbis <|ueat compreliendere et 
enarrare, quo auinio mulieres illae ac 
lidi talli l'uiiestuin niinlitiiu arcipiant ? 
qui» oralione assequatur, quo cum ani 


eguale forte/za d'animo sale sul Probo e 
sopra il patibolo, con eguale costanza 
stende la mano allo scettro e porge la te- 
sta al carnefice , che gliela spicchi dal 
busto. Itimioviiio pure contro Luigi 
(inaliti suppli 7 .ii la bailiarie de' romani 
Imperatori seppe trovare contro i ('.ri- 
si inni si studino, che verso i barbari 
modi clic si apparecchiano di tenere con 
lui, debba parer fioca la stessa immani- 
tà di Nerone ; essi avranno a fare con 
un Cristiano fortissimo, che li coprirò 
d’ignominia; perocché dovranno confes- 
sare eglino stessi , clic quanto più con 
nuovi tormenti si sforzarono di. schiac- 
ciare la sua fermezza , lanlo più di sem- 
pre nuovo vigore la t rovarono ralforzala. 
In privino pure della luce e dell’ aria ; 
gli nicgliiuo lino le vesti necessarie a ri- 
jiarare il corpo dalla cruda stagione; lo 
cingano di feroci soldati il giorno e la 
notte, die all'iiicrudire del verno lo ten- 
gali lungi dal fuoco; die lo coprano di 
contumelie e di maledizioni; ohe quasi 
lo inchiodino sempre nella stessa came- 
ra; che alla sua presenza conculchino i 
suoi con ogni latta d'insulti; che appena 
gli porgano il cibo necessario alla vita ; 
tuttavia , se non tocchi di maraviglia , 
almeno arsi di rabbia sarti loro fora ve 
derlo serbare l’usata compostezza d’ani- 
mo : vederlo sedersi ilare e lieto alla 
mensa comunque apparecchiata; donni-, 
re tranquillo le notti; dar opera allo let- 
tura de'santi libri , alle solite preghiere 
a Dio, e niente affatto cangiare. ueJ con- 
sueto modo della sua vita, dosi é : fra 
lauti casi crudeli e miseri assai più là , 
ch'io mai saprei ridirvi (e chi potrebbe 
uguagliare a parole la fierezza esecrabi- 
le di quc’cani? ), si màuiieii forte Luigi, 
e guarda mirabilmente, e sostiene il gra- 
do della reai dignità, là fa vivo ritratto 
da S. Lodovico, il (filale preso e messo 
in prigione dai Saraceni , conservò l’aria 
ed i modi della regia persona e Religion 
sua per siffatto modo, che udendolo i 
Ilari lari favellare eoi Sultano, alla costan- 
za dell'animo e fermezza del viso rinia- 
neano dubbiosi, se fosse il Sultano o il 
Ile di Francia , clic in Affrica tenesse lo 
scettro. Tal era Luigi nella Torre del 
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humusi» omnes ad Regimi impotenti nn- 
i tirso impelò ferantur? quanta vi :mi- 
pliv-taniur , miserabiliter ingcnientòs V 
ipiaiii implicati* nodis enm teueanl, vin- 
ciitni atquc oonstringant ? Quis rcforat 
mufierum, qui» puerorum (qui non di- 
ram lacrimi» ai- preeibu$,sed volta ipso, 
ex quo pulcheiTimarum aniinarum can- 
dor alque innocentia emù -alta t. voi saxn 
sropitlosque fletterò politissimi ) , quis , 
inqnain , rcferai hin-ymas, singulius, 
(tjulalus , prece» ? Tatti mime ferociae in 
ItominilHis dominai'i, qui nonnisi Ituina- 
iiitatem cropcnt? Duleissima conjitx , 
stirar carissima , filii luce ipsa ac vita 
cariorcs a marito, fratre, parente aman- 
tissimo oo quitte in cum dolore disirahe- 
hatitur. ac si membri^ a membri» absein- 
derentur. Vomor, nec injéria, ut Rcgis 
animus sibi constet. Sic paini natura com- 
peratimi est , ut vel fortissimus quisque , 
cunt ad Imjusccmodi certaininis et ditni- 
catiouis gotin» ventilili sii, omni ruttore 
ac lirmilatc dcslitiialur. Ilcm ! quid ajo? 
sii hoc vcrissintutn de iis, qnos (liristi 
virtus iiiiuiiiK' suslenlat ; qiiibus aiilcm 
Chrislus opilulctur , quae bus iiiunnna 
vis, qiiau iiirernanuu poli-stallini raliics, 
qui criiciatus , quae supplicia loco move- 
re, rei cis imam tantum lacrymain queaut 
escutere? line acceilanl. adsint frequen- 
tcs rcliellcs, qui hoc sibi corto pollice- 
bnntiir , Regcni a suis dividi sine despc- 
ralione non posse , qtiique ex ejits sibi 
laerymis ci qneslibtis cerlissiumm gau- 
diluii pro|K>nebant, Ime accedasi, vi- 
deanl , disruiupantur. Ipsi quidcin , si 
tanta rerum ati ocitatc premerentur , de 
fortitudine ,>qnum taotopcre pracdicaul 
torpiter decidercnt, nce se ullo patto 
collibere passoni, quin sibi uiortem con- 
soiBccrcnt ; id iiamque iinmn in negri in- 
dine et ealamitatibus solatii genus, vcl 
dolorimi lìiiiHii lialtcuircliquiun.AlMoy- 
sius Rcligionis vi ereclus labefactitri non 
potest. • Ecquid magis adniiratiuni esso 
queal, quaui videro Regem , <|uem sua- 
vissiinoriiin liliòrum adspeclus , joci , 
lepore* propinqiioriimqiie rliaritas in 
atrocissima calamitale Uuituiiimodo re- 
creenl ; eilindeni , rum illi incredibili 
cimi «lolyre ab ipso divitlantitr , uon 
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Tempio. Il che veggo odo que’ manigol- 
di brueiav.ui di rabbia, e si rodai no ili 
perder l’opera loro, nè mai [lOter godei 
re dello scellerato ditello di veder invi- 
lita ed infranta quella fortezza di Rea 
tutte prove invincibile. K prevedendo , 
che questa altezza d’animo si vorrà de- 
rivarla dalla grazia di Cristo,, che era 
l’ohbicltn dell’odio loro; con nuòva inali- 
dita barbariosi brigarmi ili afllevolirloc 
gillnrlo nella disperazione. K questo 
adunque lo sforzo? Veggiamo òhe ab- 
biano divisato. AdUuqnc costui, van fra 
loro ripetendo rabbiosi , adémpie non 
ancora vermi timore? non cader di co 
raggio, nè venir meno? A noi, clic fac- 
cioni tremar l'universo, a citi abbiala 
rotto la guerra-, i Re tutti, a’ quali ap- 
prestiamo la morte; a noi un Re preci- 
pitalo ilal trono c cacciato in prigione 
non c«lere ? non gii torsi supplichevole 
a'nustri piedi ? anzi presenlarcisi con si 
ferina Ironie , e atteggiato di tal digni- 
tà ? nè temer punto ii supplizio e la mol- 
te? No, non Da vero. Finalmente àb- 
biam trovato come deprimerlo e scorag- 
giarlo. I.’amor suo verso i figli non po- 
trebbe esser maggiore: ama fct sorella e 
la moglie quanto possa essere il più. 
Dalla costoro compagnia, roUoqtiii cd 
ullìzii mitiga la pena della prigione. Ol- 
itene : sieno strappai i dalle sue braccia c 
rinchiusi in altro carcere, sieda- nini 
possa non pur vederli , lira nè sperarne 
novella. Qui lo vedremo piangere e di 
sperarsi. Qual sarà il nostro giubilo a 
vedere questo nuovo Eroe, elicsi sfòrzo 
lino a qui ili «lai-si a conoscere tanto ma- 
gnanimo, pender lacrimoso dagli ab 
bracci amen li de’ suoi; supplicare, clic 
non gli sieno divelti dal seno, e mesco- 
lare donnescamente coi loro i proprii la 
inculi? Cosi van dicendo i sacrileghi , e 
mandano ideili ad effetto. Orchi polrobr 
be adombrare a imi-ole con qual animo 
quelle misere donne ed i figli accolgano 
s» miserevole annunzio? Chi potrebbe 
ridire conte lutti si slancino verso il 
Re con tutto l’ impelo della natura ? 
con qual forza l’ abbraccino misera- 
InTiticnic gemendo ? con quanti im- 
plicati nodi sei tengano legalo ed ar * 
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«lucri , nullimi gomitimi eden!, no lacry- 
muin «in idem funilcrc, noe verbum ulluiii 
iniiiun constai» ac gravo sincro sibi un- 
qnam olabi ? disco pationtiaool forti tu- 
dinis c\euq>lis Aloy&ius cafccroni nubi- 
lilul. 0 rarccrcm (|uiliusvis rogum uulis 
iiluslriorcm ! o testem perfcclissimae 
virtutis I o Religionis propugnacultim 
aique arreni ! Videro jtun vidoor caele- 
stes Niiutios in te descendere, le divino 
fulgore illustrare, te alis protegerè , te 
districtis gladiis tueri , ut ne spceies 
quiileni liniuris ad olfuildcndam tati la- 
nini virtulum splendori nebulain ullaui 
possil accedere. Videro in te videor 
Ghristnm ipsum e caelo immigravo , et 
Aloysluni monere , coliortari , divino 
atrore innaniiuare , ei cadimi osleodere 
euinque , ut mihi persuadco, certi orem 
làcere, oiitnes facinorosorum cottatus , 
quibus Religionem a Gallia tollero prò 
certo habenl , ad nihilqtn casari -, quin 
Ctiani tamqiiain sol tanto pulclirior exo- 
ritur , quanto mix fuit obscurior ; liaud 
aliter Religionem splondidiori Imitine e 
tot acerbissimi* casibus epiersuram. 
Quocirca quautas maximas cjus animus 
capere potesl ei gralias egil , quod indi- 
gnai ionem , qua tot impic factis exarde- 
sceret , christiauorum lleroum , qui tot 
saeculis Galliam nobilitassent , reeorda- 
tione contineret. Ktenim liaud secus ac 
Tl'oodosius ilio imperalor jam mortlu- 
rus, magisdc l'idei procellis, qnamde 
suae ipsius vitae discrimine taborabot. 
Hoc enini vebementer extimescebat, ne , 
uh tantum pluriniorum |ieiTidiain, arlmr 
illa cdeleslis , jam inde ab illitio noini- 
nfs cliristiani Ghristi marni in Gallia con- 
sila, in qua altissimas radiees egissel , 
ingeniemque ramorum , polcherrimis 
fruetibus speclandoriini , vini uudi<|uu 
proftidisscl , rndieitus divelleretur. Quo 
quidem nielli liberatiis tot rerum in an- 
gusti» gaudio iriiiinpliat. Ago vero ; 
quae nova semper et alia aiiis acerbiora 
exi-ogiteot immanes lielluae, considere- 
nms, Teneo quid tnerlkentur. Jam ei 
dicni dicent ; jam ad tribunal impioruin , 
qui et judicum ol airusatoi'uni nuinere 
fiiiigmitur , per sOnimaui injiiriain ab- 
ducent , injustissiiiiisqne criuiiualioni- 


vinto? C.lii potrebbe riferirei singhiozzi , 
gli stridi , Io preghiere di quelle infelici 
donno, dii de'ftgliuolini, i «inali non di- 
rò eoi pianto e colle suppliche, ma pure 
col volto, donde trapelava il ca udore e la 
innocenza di quelle bellissime anime , 
avriano avuto virtù di ammollire uno 
scoglio? Che debba adunque poter esser 
tanto feroce ehi non altro ha sulle lab- 
bra , che umanità ? Ahi I la dolcissima 
sposi , la sorella carissima , i figli più 
cari della luce medesima c della vita, so- 
no divelti dal marito , dal fratello , dal 
padre amatissimo con quel dolore , che 
se membro da membro fosse per taglio 
reciso. Non so come la fermezza del Re 
potrà reggere a questa prova : perocché 
cosi falla ò l' umana natura, che l'uomo 
eziandio il più forte, venuto al rischio di 
si tremendi cimenti, cade le più volte di 
sua virtù. Ma deb! che -è mai quello dio 
io dissi? qual bestemmia in’ osci di Ikh;- 
ca? Sia pur ciò verissimo di coloro, che 
non sono avvalorali dalla grazia di Gri- 
sto; ma chi è confortato da questo aiuto 
onnipotentissimo , qual forza umana , 
qual furia delle podista tenebrose, quai 
tormenti e supplizii potranno smuoverlo 
di loco , 0 cavargli una lagrima ? Qua 
ora, qua tulli i rifielli, i quali non dubi- 
tavano, che il Re non potrebbe esser di- 
viso da’stioi senza disperazione, e appet- 
tavano dover gioire delle sue lagrime e 
de’ lamenti; vengano qua , veggano, si 
consumino dentro di rabbia. Eglino si , 
che sentirebbero dileguarsi tosto quel si 
vantalo spirilo di fortezza, se fossero op- 
pressali da sì atroci mali, nè si potrebber 
frenare, che non sidesser la morte; con - 
ciossiaché nelle estreme calamità questo 
sia P unico genere di conforto , che loro 
avanzi; ma i.tiigi, fallosi scudo della sua 
Religione; pillilo nulla non si commove. 
Ora qual cosa più mirabile che vedere 
un He, il quale nell'alrodssiuia di tutte 
Io sciagure e disgrazie non ha altro sol- 
lievo, che nell’aspetto, ne ginochi dei li 
gliimli, che non sanno la loro calamità , 
e noU’amore de’ suoi congiunti; vederlo, 
io dico, essendo essi da lui strappali vio- 
lenltniirnle , nou gemere , non lasciarsi 
sfuggire una parola , che uou sia gravo 
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bili, inseclabtinlui . Rex igilm ubi pii 
munì uuuliuni acce pii, nulla UKip uul- 
Iim|uc- inulu sa ;iii tribunal seelcstissimo- 
i uiii judieuni sislit. Ccrnon'ego , uuteer- 
ncrc vidcor ? Carmi cquidcm caelcstcm 
Jiivcnom, regina forliliidiuisciislodeùi , 
Regi praeire districtQ gkulio,eumque ila 
equiparare, ui non modo oculis al vultu 
caruilieum non pertwTeatnr , sad polius 
illa ipsis terrori sii. Nulla ei jam spes 
salulis relinqiiilur. Jam certuni est, in 
ilio judicio niillain a se justiliae ralio- 
iicin repcrtum iri, singularem innocen- 
liam nuiil udniodum profutur.ini. Nul- 
lam in sacvissimis illis inonstris , non di- 
lani justiliae , sed ne huinanitatis qui- 
dem parliaulain inveitici perversi o- 
rones prò se qtiisque in aum falsa crimi- 
na eonfcrcnt ; vcritas ipsa Regis verbi» 
loqui videbilur , euiiiipie innoeentissi- 
ininii praeslare} quidquid ci crimini da- 
bilur, vai uqo verbo hitrepidus diluel i 
inicr se se. accusatori» pugnabunt» te- 
ste» suis se verbis doli aefalsitatispoar- 
guent i Regis iimqccutia meridiana ipsa 
luce elarior elTulgebit ; nitido lanieii se- 
gniti» ad seotenliam eapilis in cunidcm 
fercndam , intereessoribus contempli* ae 
repudiai», se se alii alios eqncitabunt. 
lei nimiruiu factum est. Ubinam gen- 
lium liane judicioruni raiionom impu- 
dentissimi judices invenere ? Alqui il- 
lud sibi persuadaci , se orbi universo 
proba luros , llegem, judieiorum raiio- 
ne religiose servala, eapilis fuissa da- 
ìnnatum. Taulana vos insaniae ac furo- 
ris visabripuit , ul boi: coi vis, euivis di- 
co? un uni tantum lioiniui vos probatu- 
ros confiderelis? ninnino igilur ex o- 
mnibiis hac accusatoria forma posse 
perlundere censuislis ? lilliimue homi- 
nem iisquain terrarum exliiisse ila de- 
ineniem, ut injnstissiinam scuicniiam 
vesiram el aboininatam erudelitalem non 
probe perspicerel? ut uon sic haberel t 
nec Seylhiam , ned Numidiam ulliim un- 
quain monsiruin peperissc, quod vos 
immunilatc veslrn non longcmullumquc 
supera vocili»? Dtim jusiitiae slabit ullus 
bonus, seniper nomea vestriini eliani 
barbarne inluillianaeque naliones pe|-- 
•jborreseent. JaniRcx, cimi per se, timi 
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e tranquilla ? Con questi esempi di p» 
zieiua Luigi nobilitò la sua carcere. Oh 
carcere più illustre delle reggie di tutti 
i Mouarclii ! Oli testimonio di «ceelleii- 
tissima virtù! Oh propugnaculó c rocca 
della Religione ! Ranni veliere in le di 
scendere <lal ciclo gli Angeli; le abballi 
nf del lustro della luce del paradiso ; lo 
con l’ali coprire, eolie spade imbrandite 
difendere , die nessuna vista di timore 
non ti si arrosti ad olliiscaf di nebbia 
veruna lo splendore di sì grandi virtù, 
hi le , creilo io , sen venisse dall'eterno 
suo soglio Cristo medesimo ad ammoni 
re Luigi , a reggerlo, a confortarlo , a 
rigiocarlo dell’ainor suo, a mostrargli la 
via del cielo e a promettergli, clic sarei» 
ber caduti a vóto gli sforzi de' facinorosi 
por isltundic dalla Francia la Religione, 
la quale nonché jiarlirsene ,.n ngercldic 
anzi più bella da tante mine, come da 
un’ orrida notte sembra il sole rinascer 
più sfavillante. Luigi gli rendette le gra- 
zie, che seppe maggiori, esultando, che 
j»er la memoria di lauti cristiani Eroi , 
die ab antico illustrarmi sempre la 
Francia , ammorzasse il fuoco dell' ira 
cooccputa |»er tante empietà , e manti - 
nasse alla Francia la Religione, Perchè 
eome il religiosissimo Teodosio vicino a 
morte più scutiasi angustialo dalli' pro- 
celle, elle agi lavati la Felle, die non dal 
suo stesso pericolo', cosi Luigi nulla del- 
la morte vicina, ma lemea solo, non for- 
se per la perfidia di asu issimi Francesi, 
volesse Rio sveller dalle radici quell' ar- 
bore celeste, che fin dal principio del no- 
mo cristiano per inai) di Cristo piantato 
in Francia , ci avea gittate profondissi- 
me le railici e gran serie di rami carichi 
di frutta a vedere maravigliose. Sgom- 
bro da questo timore , trionfava di gau- 
dio. Orsù : consideriamo quai nuovi ge- 
neri di strazio l’uno dall’altro più acerbo 
abbiati trovato que'cani spietati. Veggo 
il loro disegno. la» condurranno al tri- 
bunale di que’cantiibali, che fanno le ve- 
ci di accusatori insieme e di giudici , e 
gli apporranno inventati delitti. 1 Velali 
lo il Re avutane la novellai senza indugio 
veruno e senza timore al cospetto degl i- 
niquissiini giudici si rappresenta. \og 
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vero per elnqiicntissimum oratorem , 
quo ad sui defensionem utebatur , oer- 
tissimisclurissiniLsquc urgumcntis ninni 
crimini; liU-rutus usi : lamen in cimi 
sententi;! lata est. Mnh>scrhiiis antiqua 
virtulc «enei , qiiknin Regi fucr.it vclns 
consueludo et familiaritas , (inni rcs in 
cnnsilio disoeptaretiir, Regi promiserat, 
ile ejus iudicio, quodeumque fiitiirimi 
esset , ad eum singola statini allalurum. 
Itaquc ad Regcnt aroessit , ejnsque ad 
pedes in genua provolntus, ingemiscens 
Humus ejus apprrhendii , ad inanusque 
caput applicans,cas lacryinis inadcfecit, 
hacsit miserabiiiter, tremuli, ejulavit , 
nulluin vcrbuin proferre potuit. Cimi 
Re\ quii iti valenti slatini inlcllcxisset , 
eum erexit, aptisi|uc verbis consolatus 
est: Se ad omnia jamditi paratissimuin : 
tot alrncissimarmn rcrum seric.ni non 
aliuui quain Iiiiiic exiluin liabere polnis- 
se : se jani ab ilio die, quo die. perduel- 
les liuniaua ai; divina omnia l'oedassent , 
liane sententLiiu lungo, prospexisse: ni 
bil novi sihi uccidere', niliil melueire , 
nHirleiu in lucro esse. Enimvero, quid 
tandem . audiiores, expecfcilis Morrei 
quidem animus, meipie in horribili nar- 
rai ione vox dolieit. Kex iunoccntissiimis 
deque Calli* optime inerilus , eapilis 
damuattis est. Nec vero ilio sententiam 
hanc , euui ei de scriplb recitaretur, mi- 
nore animi consumila excepit. Non pal- 
lili!, non ingenuiit: hoc unum siili (or- 
ili est , sacerdotem sibi dari , a quo pcc- 
catoruia veniam accipiat. Hoc illi aegre 
eonceditur : aegre inquam -, rum tamen 
nomini antea voi perditissimo, cum si- 
cariis, latronibus , homicidis pclentibus 
line vel solameli , vel praesidium , non 
illico concessissent. Qua de re certior 
liietus, Chrislo gratias agii , quoti anto- 
quain ex hac vita migrarci, et hibes ex- 
piare omnes, ejusdemquc divinimi cor- 
pus sumero licerci: quibns se praeskiiis 
ad supremum cenameli b ut iter obeun- 
duni comaiunket. Mane quoque veniam 
peliil, ut regi ai • familiae ad se veniendr 
polista* (ierel. Ihx: illi nitro eonceditur. 
Sic euiiii secuiij illae ligrcs colligebanl : 
nullo pacto, iputlcm se in priore a suis 
dissidio pruebuisset , talcm eliaiii in hoc 


gn io , e partiti vedere ? Veggo di cerio 
1' Angelo del Signore , elio guarda e cu- 
stodisce la fortezza dui Re, andargli da- 
vanti guizzando in mano una spada di 
fnooo , c spirargli al cuore tanto corag- 
gio. che non pure non paventa del truce 
sguardo di quegli assassini , ma piutto- 
sto in loro medesimi mette spaventa. Ben 
veggo, che nessuna speranza di salvezza 
piu gli rimane. Non Ita dubbio , die in 
quel giudizio nort troverà ombra di giu- 
stizia , e che la sua singolare innocenza 
a nulla gli gioverà. Egli stesse altro non 
se ne asfalta. No , in que’ spietatissimi 
portenti ili ferità non fla che trovi , non 
voglio dire giustizia, ma nè particola al 
cuna di senso umano: tutti i jierversi go- 
dranno di recar false accuse , ciascuno 
|ier la sua parte , contro di lui. La ve- 
rità medesima sembrerà parlare nelle 
parole del Re e innocentissimo dinxv 
strado: ehecehò gli venga apposto a de- 
litto', se ne purgherà franco con una so- 
la parola; gli accusatori si contraddiran- 
no fra loro: i testimoni di propria borea 
si convinceranno d' inganno e di falsità : 
l’ innocenza del Re apparirà più chiara 
della luce del sole: nulla però di meno, 
rigettale le istanze di coloro , che avvi- 
seranno doversi andare a rilento, s’aflrei- 
leranno l’un l’altro a pronunziare P int- 
uii sentenza. L’osi avvenne di falli. Or 
«ve mai trovarono questa forma di giu- 
dizio quei giudici svergognatissimi? Con 
tutto ciò si diedero a credere di potere 
persuadere all - universo , se aver con- 
dannalo il Re , osservando religiosn- 
nienle l'ordine da’ giudizii. Tanta in- 
sania adunque vi prese , che ciò spe- 
raste di far credere al mondo, an- 
zi pure ad un uoin solo? Ad un sol uomo 
credale voi di gittar la poi vera negli oc- 
chi con questo apparalo di accusazione 
e di giudizio? Chi mai potò esser si pri- 
vo di senno, che non intendesse tutta la 
ingiustizia e la crudeltà della vostra sen- 
tenza? che non si rendesse certo, che né 
ktSeizia, nè la Numidia non partorì mai 
alcun mostro, che nU’imniunilà vostra si 
potesse paragonare? Finché la giustizia 
non sia tolta adatto dal mondo, liuchèlu 
rimanga onore alcuno, lino alle piu bar- 
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postremo so pnwbiiiiium : òniniuu ne- bare tal inumane nazioni .sempre ti 
cessoessc, ut illaia siiam (ortiludinem avranno in nbboinhiazioiip ej orrori-, 
animi cnnstcrnntio dcsperatkxpie exri- Giu il Ito si per se medesimo , si ^h-c io 
peivt: Inni (-nini nulla morlis sospira) eloquentissimo oratore', elio il ditonde- 
erat , spera hatque fntunim , ut illos bri-- tu, si purgò con certissime, evidenlis&i- 
vi intervallo pprsns videret ; none vero me prove da ogni calunnia con tutto t io • 
nulla ci spcs rcliqua, so illos deano vi- ó pronunciala la sua. (.-ondo ima. Il M.ilc- 
surom. Onaro teinpus tandom adesso , serbi, vhceliio di antica virtù romito, 
quo tempore exoplala Regis dt-speralin- già gran tempo domestico <1 lumiliare del 
ne iiupoientupio iuetu gii udore licerci : Ile, mentre agitatasi la sua causa , gli 

«pia (piidem re majort-iii, (|uam ex ejus- aveva promesso , elio qualunque esito 
dilli supplicio, se mercedi-in laltiros. tosso per avere quel giudizio, gliel nvrql;- 
llaqtic regia familin ad itegeui in sluluin be tosto latto sapere. Adunque toridol- 
eubieiiluin intrixslt: elandaiiltir quitti ni tosi ai Re cadutogli gii mi eliioni appiedi, 
janiine, al vigiles sati-llites e rn stalli* gli proso singhiozzando In inano, so In 
I iiitiuspieianU, Kegis \ ultimi diligeuter strinse al sono, la bagnò di pianto, tre- 
considcmnt, pallorcm , laeryuias, quori- mando in tutto le inombra senza poler 
monius ad nos rcferajit. Ilueu illi. Quid proferire parola. Il Ile ben comprese che ' 
vero ego in illos V Nihil admodum v de- et «a ciò volesse importaro , c levandolo 
suiti etiim valsi, quae lantani I crociani da terra, di acconce parole lo consolo . 
commode exsecrentur. Ingrcditn.' od A- Ksscr.si già imito tempo davanti ap|iu- 
loysiiim regia faniilia : omnium vultiis recchialu a ricevere questo annunzio 
morlis miserrima in spi-eiem olijiciuut. ad una tal serie di atrocissime coso non 
Omnes ad Itcgcm ampleetendunl ca ti .altro poteva conseguitare: lìu da quel 
alquo impclu fenmttir, quo gravig, pac- giorno, cip: i ribelli si erano scale- • 
ne dixerim, eorpora ex edito loco ejnìs- nati contro Dio c centro gli uomini , 
sa in terroni èonlendunt. lìex sedei : egli aveva antiveduto ila lungi urn-ta 

Mite llegina, illinc soror> Mia prò iiteie sentenza nulla gli accadeva drilli.; 
patri adsidet; inter palris genia liliolus vu;- di nulla temeva; la morte gli era liti 
adslat; emu li saepius se se in ejus ara- guadagno. Or elle vi aspettale, uditori? 
pli-xus deniitiniiiiiiulium vcrhumcxnu- Inorridisce il pensiero , 'e nell' orribile 
diluì- ; pi-aeti-r Kcgcin oinucs collant- narrazione vini meno. L'innocentissimo 
mani atipie ingeniiscunt. At lU-x silentio Ite, si benemerito di-Trancesi, è rondali - 
Unem imposiiit. Quelli sermoni-m ha nato alla morte. Né già con minoro sul- 
buisse ecnsendus est? Ego quklem, qui dezza di animo ascoltò In lettura della 
Dei plemis sit , atipie in animimi induro, sentenza ferale : noti si turbò , non àn- 
sie suos nlluculuiii: Per eum, quo me ftallidi : questo solo mostrò aver a cuo- 
«nore prosciqtiÙHiui , a fletti ac lameutis re; gli tosse dato un sacerdote, clic il 
temperale. Qua me fortitudine Chrittus prosciogliesse dalle sue colpe. A gran 
adanxil, noliteei, quaeso, pcriculuni pena gli fu accordalo: a gran pena, io 
lacessi-re. Innoccns morior. Hoc vestrum dico; mentre per lo addietro lino a’ piu 
sit solaliuni. Quod si vos di 'loro allieit , scellerati , a' sicarii , a' ladroni chiedenti 
solos ri-iniqui ; bono sitis animo , alque questo conforto e presidio, Iti loro senza 
hoc- solammi. me vos sub Chrisli prue- dillicollu conceduto, Fatto certo, ch'era 
sentissiirto patrocinio relinquere. Agita- esaudita la sua domanda, rende grazie, a 
lum ergo a ni munì componile, et quid- Cristo, che prima di partire iti questa 
quid mali impcndcril , quidquid Deus t ila possa essere prosciolto da 'suoi inv- 
ernisi il ucrit , jueunduin vobis acculai, cali, e ricevere il divino Viatico; co’qita- 
Non estis nescii , illud denium i-sse opti- li aiuti di- liba poter sestcnuré il peso 
munì , quod placcai Dco , omnia ad no- dell’cslren.u battaglia. Am he lece senti- 
sti ani salulem mira providenlia tempo- re il suo desiderio di vedere la sua lami- 
nimi. itimi estis nescii, quos PtusaiU-r glia ; il che gli concedei loro vulciilki i ; 

. \ im a uni Poiifgii'iei, I o* 
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li is gaudiis froituros delegeril , lios o- 
mncs filler adveysa liorrida cmt- 
< itos voluisse, omuibusque Kilium tini- 
genitura prat’nii.Msst! , qum uequercn- 
lur. Ehi istum igitur et ejusdein crucciti 
intucmini. Iliiuc dumi) et hoc situimi 
sempcr vicloria consequitur. Haud hoc 
dissidium aelernuiii lumi nili. Vbsin cae- 
lis rcvisani , singulisque advenientibus 
obvius ero. Quis sensi» nobis erit? Quo 
gaudio exanlfalos tabores rccordnbimur? 
liane Regom ad illacrymantetn làiuiliam 
oralionem Imbuisse urbilror , liliolum 
vero gementem sic exctimas.se, quemnd- 
inodiim alias de illoaceepimus: Ycrumnc 
imitili - , optimum inibì pa treni erepiniii 
iri ? O inipiiiin l'acimis ! O mi pater! Si- 
bi habeanl perdiiellcs qnae nobis uni- 
versa ahstulemnt : ttintuin milii patrem 
meuin iinnin ivlinqiianl ! Sic exislimo 
ptiemm amantissiinum . palmo ample- 
elentem , esclamasse. At enim , quis 
qneat moeslissiraae illius familiae verba 
seflsusque proferre? Ad duas paene horns 
colloquimi! gentilusqtlC produeti suat. 
Al Rex se se èrexi»; otnnes simili assbr- 
xestj^ : parenles soavissimo (ilio lacry- 
manti adm «vere niainim ; regia tilia siui- 
slrnrsum patris medium corpus hrachiis 
vinxil; Regis soror laevamejusdein ina- 
nimi must rinxil. Sir [larumperad januam 
simili progressi suoi : singullihiisac là- 
nientis universa demos persontiil , |ki- 
rieteS ipsi ingemiseere visi sunt : tan- 
tum illi salellites durioreslapidibus gau- 
dio iriumphnbanl. Regia liba ad jialris 
|iedes «‘orrnit paone exanimis. Ilio Rex 
tanto suortim Inolili tinelli liioit ; omnes 
ampledilur; extmmnn eis vale dieii 
constanti nc tirino ore, inque smini cu- 
bieiiluiii se sé reeipil. Ite modo , infa 
messicani , ite. minutiate iniquissima.' 
lihcrlatis proptignaloriblis , Kcgcm ab 
suorum complexu sine olla prorsus la- 
eryma se seeripuisse. vosque imperter- 
riiuni expectare atipie urgere , qui ad 
MipplicMim pe'rducatig. liine perspieiant 
lieehil , rum co t'Iirisli milite siili ivjili 
esse. <pii quo majori vi appotilnr, eo 
fortior evadit. Quod poetac verini com- 
menti sunt. Olynipi eacniiiee altius ad 
maciulli ex lolli . qnam ut Ud stiuimiim il- 


eonoiossiaohò quelle ligri d 1 uomini spf • 
ra vano , che il Re non si {governerebbe 
ili questa ultima sc|Kirazii>nc con tanta 
forza d’ invitto animo, come aveva latto 
nell'altra, anzi ne rimarrebbe abbattuto, 
vinto e disperato: poiehé l’altra volta non 
uvea sospetto alcuno di morte, e si pro- 
inciieva di dovere presto i suoi rivede 
lag laddove allora non gli rimaneva spe- 
ranza alcuna di vita. Per la qual cosa 
esser giunta l’ ora lilialmente di dover 
godere della dis|MTazione e del pianto di 
Ini; dal elle maggior soddisfazione us|iel- 
ta valisi, che dal suo supplizio medesimo. 
Eiilri pure u lui, din-ano Ira loro, la re- 
gia famiglia; si chiudali pure le |K>rtc ; 
ma i nostri lidi guardino dentro per li 
eriSlalli; pongano lien niente al volto del 
Re, al |>aliore, alle lagrime, ai lamenti, 
e ej rapi melino ogni cosa di lui. dosi di- 
visano, ocosi ranno. Orche potrò io di- 
re lamini questa inlìimia iteli’ mnan ge- 
nero? Nulla del tutto; dacché non ci ha 
parole da fulminare, come vorrchliesi , 
lauta ferocia. Entra a Luigi la inde fa- 
miglia. Metterebbe pietà nelle fiere l'im- 
magine di morte, ehe tulli si recano in 
volto. Si giltnmno ad abbraedm il Re 
non quella fona , che farebbero , direi 
quasi, pesanti corpi lasciati da alto luo- 
go cadere. Il Re si asside : tutti gli re- 
plicano gli abbracciamenti: da un lato la 
Regina, dall’altro Li sorella; la figlia di- 
nanzi ai padre ; il ligliuolino fra le gi- 
nocchia- nè una soia parola se n’ode: lut- 
ti , dal He in fuori , mandai! singhiozzi. 
Ma egli rompe finalmente il silenzio. 
Qual discorso crcderem poi eh’ ci loro 
tenesse V de rio pieno (Ielle cose di Diu , 
ed io cosi stimo, che lor favellasse: Per 
quell' amore, che ini portale, astenetevi 
(lalie lagrime c dui .lamenti. Non voglia- 
te porro a risico la fortezza , che Cristo 
ini mene nel cuore, lo muoio innocente. 
Questo sia il vostro conforto. Che se vi 
duole di rimaner soli , fate cuore c con- 
solatevi, che vi lascio sotti) il |mlenlissi- 
ino (ulti x'iiiio di Cristo. Adunque pone- 
te in calma l'animo combattuto, e qual- 
siasi l infortunio , che vi sovrasti chec- 
che Dio abbia ordinalo di voi , vi riesca 
grato c giocondo. Già voi sapete, cheti- 
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luti iillu tempestatimi vis possit unquam 
I icriingere , hic re alque orulis usurpa - 
I ur. Regi* ncmpe virtus , riijiLsIibcl al- 
tissimi inoiilis (acumini- edilior, inler 
ingiurimi imliium gloltos, qnae, luetan- 
tilms venti* , iiifi-i se omnia involvunl, 
)iiil<:ln*rriin:i scremiate perfruitur. Ilivi- 
ii ii siile vrriUilis Sol splendidissltnis emù 
radiis e cacio coHusli-at , quorum ontni- 
{totcnli arie pcmdsac tempestate* ac 
turbine* dispelluntur. Ad hoc vietoriao 
genusChrislus hwiiincs coinparavit. Ilae 
.situi victoriae, qua* unas genti» omnes 
jurc admirenlur. Ut omnia a veteribus , 
qui llcroum nomine praedirantur, ma- 
gnifici: gesta , hisce comparata dilabun- 
lur ! (Ili quidqiiid gessi-re, ambi tiene ac 
superbia gesserò duce : al rhrisliani lle- 
roes, Chrisli abjeelione ae pulienlia au- 
cli ac roborali , ardua quacqiic perli- 
eiuiit. yuan: illi , si res ex sentenlia 
••esseri ni, insoleseere; sin minus, cade- 
re statini animo; isti vero et prosjiera et 
adversa arqiiahiliier l'erre. Non enim 
quoil Aloysius immiti animo fueril , id- 
eimi inler tot casus pieno* dolori* ne 
lacryniaei quideni excidit; nullus enim 
rinus iinqnam extilii , in quem liaec su- 
dicio iiiiiiuH conveniret : sed quia ma- 
jor crai vis, quae intrinseco* eom urge- 
rci. quain quac exlrtnseeu* premerei , 
ideo raduni est , ut nihil prorsus eom- 
moverelur. In quo quidem certe illorum 
eousUiiitiam acquavit , quorum sanguine 
so eonlirinaUini Iteligio nostra gloriatur. 
t.inn igilur Aloysius culli egregio sacer- 
dote Frinionlio aliquanlftper, ad venien- 
te miete postrema, commoratus fuisset , 
sauri issiniantqiie animain Poenitentiae 
sacramento perpolisset, stala bora coe- 
naui sibi paruri jussil, cibimi cepit, nul- 
lo prorsus timore impeditiis. < in hit imi 
deinde conrcssit, servum adnioneiis, qui 
se nialutina bora quinta expergefaccrel. 
Vi.v doni in ledo decubuil, placidissima 
(|uicle tisus (quoti in honiine in riiem po- 
sti-rum supplieio alliriendo vix credibile 
babealur) totani noeteni soavissimo so- 
nino recreaius est. Kn tranquillila*, cu 
secui'Has , qtiant nisi in veni Christiane 
minime rcperias. Quatti vollem bucades- 
seut qiiotquot usquam omnium saeculo- 
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nalmeule il nastro migliore è quello, che 
piace a Di», il quale con infinita provvi- 
denza tutto indirizza a nostra salvezza : 
sa|K‘te, die i predestinati a dover godere 
della sua gloria, egli li vuol provare Tra 
le avversità c le persecuzioni ; e a tutti 
muiid» innanzi l' Unigenito suo , die il 
dovessero seguitare. MiralcdunqueaCri- 
sto od alla sua croia:. A questo duce e a 
questo segno la vittoria vien dietro, l-a 
nostra sc|turjzione non sarà eterna. Vi 
rivedrò in cielo, e a Ila 'venuta dì ciascu- 
no gli verrò incontro. Qual sarà allora il 
nostro cuore? Con quale allegrezza ram- 
menteremo i {lassali mali I Cosi {tarmi 
che il Re deliba aver {tarlalo alla pia- 
gnente famiglia, e forse il fanciulletto , 
•■onte si narra , che altra volta facesse , 
così esclamò: È egli adunque vero, clic 
mi sarà tolto l’ ottimo, il carissimo pa- 
dre? Oh e;tso atroce! Oh padre mini Ab- 
biansi pure i ribelli tutto ciò, che ci tol- 
sero, purché solo itti lascino il mio buon 
idre! Cosi nt’è avviso che dicesse quel 
amantissimo ligliuoletio abbracciando 
il padre per l'ultima volta. Ma deb I chi 
potrebbe ridir le |taroIe e i sensi di quel 
la famiglia desolatissima ? Per ben due 
ore andò in lungo il colloquio ed il pian- 
to. Ma il Re si alzò: tulli allor si levaro- 
no da sedere. Il padre, c la madre dieder 
la matto al lagrintoso fìgliuolino; In figlia 
dal lato sinistro s’ abbracciò strettameli 
le al corpo del padre; dallo stesso lato la 
sorella gli strinse la mano. Cosi mossero 
insieme verso la {torta : tutta la casa ri- 
snonava ili singulti e di gemili: le pareti 
medesime sembravano dolorare e pian- 
gere a quella vista ; solo quo’ micidiali 
satelliti della libertà IripiKliaron di gio- 
ia. l-a tenera figlia cadde svenuta appie- 
di del padre. Qui il Re poti -line a tanto 
lutto de suoi: dà loro I Ultimo addio con 
forte petto e con ferina voce, e ritornasi 
alla sua stanza. Andate ora , infami si- 
rarii , andate rapportare ai mnnlcnitori 
•Iella iniquissima libertà, che il Ite si di- 
velse anebe questa ultima volta dalle 
braccia de suoi senza versare una lagri- 
ma-, c che vi sta aspettando im|ierlerri- 
to.e vi sdiscila che lo conduciate al sup- 
plizio. Di qua potranno chiarirsi di aver 
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rum memoria maximis rebus gestis do- 
mi mrliliacque floruerunt ! Rrofeeto ex- 
clamaluros ccpseo, ab hoc unius sonino 
omnes ipsorum vigilius, omnia vel prae- 
clai'issiiue gesta lonjjje superata. Ad il- 
lum diem jaHi pcncDimus , auditores , 
quo die sol itrtcrriiiii faoinoris lesti» fu- 
tnrus exoriebal ur; quod certe ne aspice- 
ret , avertere se se ac relabi voluisset. 
Itex qua bora exporgfefleri inandarat, se 
ipse e stratis eol-ripuit, albaque veste se 
se induit, quippe qui magni sibi trimn- 
phi diem adess'e intelligerel. Saero in- 
lerfuit: Phristi corpore auetiis est. Qui 
niinquani inter tot ac tantos lerrorcs tre- 
pidaril , quid ilinic faecre debere piilail- 
ilus est, sa cr osando Ime forliludinis pa- • 
nc-coufiruiatus? Vis illa ignis eaeleslis , 
quae sanetuni Igiinlium iueendebat, cimi 
suis scriberet, valdese liniere, oc tigres 
ac Icones , quos in se impii eniissuri 
erant , naturateli) ferita leni oblili , quod 
alias factum ossei, ad ejus [>edes lapsuri 
esseni innoxii: vis illaeadem divini amie 
ris ila Aioysium infiammai, ut verèatur, 
ne' ferae ilice eoiiM-elei’atorinu lioniinunt 
subila piotale nìansucOant ; ne a se se 
nngues tieni est pie alislineanl, ne sibi co- 
rona trinntplii pnleberrinui auliralnr. 
Itaqne ad-oos qui aeoMlunl , se :hI sup 
plieiimi dednel uri , ipse ultro olivi aiti 
procedil seenni» cxelanians: Se praesto 
esse, ninii proper.il ad supplieiuni , for- 
te elmi ofli-ndil satellilem, cui paueis un- 
te diebus in ivi reere (quod ine rigente 
bietne , ornile ad ignein spalium idei ivo 
tenerci , ut Hcx caloria beiielieio prolii- 
bereliir ) concitai ieri votuhi edixerat , 
paulisper ut- concederei. Fides ne ba- 
llettila miiii, auditores? Aiqni liabenda 
ostati Kcet: res enim niuliis gravissimis- 
que aurtorfbus incmoriae prodita atque 
testata. Ileus, tu, inquii Rex perhutna- 
niter : quod a me , sodcs , ilio die palilo 
gravius loco cedere jussus fueris , ut i- 
gnoseas oro. O animi aequiiaiem ! 0 
rhristiano llcroe dignam precem ! Rex 
olim vel poteiitissiinns nolana pupilli 
defeciione in eareerem dclriisus, et, sae- 
vienle bruma, quoininiis ad ignein acce- 
derei, ab inliumniio milite ìiii|n»1ìIUs, il- 
li paulo iniquiorc animo se id l'erre sr- 


preso a combattere con tal soldato di 
Cristo, che quanto sou più feroci gli as- 
salti, tanto li ributta con maggior feru. 
Quello, che i poeti tinsero del monte <)- 
limilo, cioè la sua vetta innalzarsi tanto 
verso le stelle, che nessuna forza di tem- 
pesta può spingersi ad investirla; qui si 
velie cogli m ehi e si lacca eou mano, ix 
virtù ilei Re più alla di qualunque altis- 
simo monte, fra nerissimi globi di nubi, 
che, al fremer de’venli, sotto di sé ogni 
cosa nascondono, gode serenissimo 1 so- 
spetto del cielo. Quel divino splendidis- 
simo Sole di venta l'irraggia dall’alto 
rolla sua luce , da cui saettale le tempe- 
ste cd i turbini si disperdono. Questa 
fatta ili vittorie la (Mirto (.risto ucl mon- 
do: queste sole meritano la maraviglia di 
tutte le genti. Deh! conte tulle le glorie 
degli Eroi deli' antichità paragonale cuti 
questo si dileguano e piu mai sono ! 
Quelli quanto inai fecero, il licer guida- 
ti dall'ambizione c dalla superbia; dove 
gli Eroi cristiani , rafforzati e latti di se 
stessi maggiori dall’abbtczione e pazien- 
za ili Cristo, sanilo i contini piu ardui 
travalicare. I .umide coloro, se le cose 
avvennero secondo i lor desiderio ne in- 
solentirono; se a roveseio, tosto aceora- 
ronsi ; mentre questi altri e nelle cose 
prospere e nelle avverse mantengono lo 
stesso animo. Perchè inni credo io già , 
chi: ci debba essere alcuno , il quale so- 
spetti, Luigi fra lami casi pieni di lutto 
uon essersi lasciato cudeiv una lagrima 
per. durezza ili cuore ; non essendo mai 
slam persona al mondo, in cui meno, che 
in Ini potesse cadere questo sospetto: ma 
perocché la forza, elio dentro lo avvalo- 
rava era piu efficace, che si fosse quella 
che k> straziava di fuori ^pertanto non 
fu potuto smuovere di suo stalo. Cd in 
ciò io non dubito , clic non abbia ugua- 
gliato la costanza di coloro, del cui san- 
gue imialliata crebbe a tanta giuria e 
grandezza la Religione di Cristo. Adnn- 
que dappoiché Luigi al sopravvenire del- 
la notte estrema lo dimorato alquanto 
coll'egregio sacerdoti: Fi immite, e la san- 
issima anima riporgaLi col sacramento 
della Penitenza, all ora solita ordinò fos- 
se liri sta la cena ; prese il cibo-, non un 
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gnitlcuvlt: nunc rem mi supplichiti) pcr- 
ductus ohviuin habct hominem pera- 
manter , ah eoque veniain deprecatili'. 
Quid amplius aniiqmis illos Heroas prne- 
Hilisse unquam legioni*, quorum de vir- 
lulibns memoriue pmdidenmt vel histo- 
riei, vel ora torà* ? Hoc animo ad suppli- 
co locum pervenit. Hic ninni* eloqucn- 
liac vis delicit , auditore* : nec vos pati 
posse arbiiror , ut mea io ejus morte 
diiitius,aui accuratius immoretur oratio. 
Qua Rex animi magnitudine inter tot in- 
fondami!) rerum procellas se mirahilem 
cxhihiiit, eadem inoriens se se ostendit 
mirahiliorcm. E supplici! tabulato , in 
conspeetu multiludinis adstitit ; Gallo* 
silos circumspexit , quos semper unico 
t amasset, atque amarot, inque ocnlis ge- 
rerel; populiim dolore exanimatiim,ejus- 
(|iie amorem ac voluntutem erga so per- 
spicuam sed terrore repressam intelle- 
xit. Profccto si eis verini feoisset , mie 
tuumque amorem ac beneficia ad eonim 
inemoriam revocasse! , seque et regiam 
lamiliam. vilam ac regno m eorum polis- 
simum fide! virtuiique eommendasset, et 
ad parricidium vindicandum , justiliam 
tuendam tollendamquo e gallica natione 
maculimi j||am provocasse! ; cui certum 
non sit , popnluni ad arma conelamatu- 
rum , rebelles interfectorum , Rcgisque 
vilam suo sanguine conservaturum fuis- 
At Rex eliamsi |ier impios licuissel, 
nihil tale iinqnam dicturus fuisset. Qui 
vero dicerei? Qui, cum ei olim in carce- 
re Clyerius smis liane esse populi men- 
tem significasset ; Deus omen , inquit , 
procul averta! ; id enim quolibet suppli- 
zio gin vi iis mihi esset fiituniin. Haec 
itaque illiiis vox ultima : Innocens mo- 
rior. Ad haec verini jam omnis nuiltitu- 
do concila lia tur. Quod cum parricidae 
Iiaud duhiis indicris nnimadvertisscnt , 
militarimo tympannrum strepitu Regis 
vocem ohruerunt. Is vero interritus fìr- 
moqtie pede caput securi subdit. Cae- 
lum^aperitnr , mngnaqiic caelestlum Ju- 
venuin coliors , et eorum , qui prò Ghri- 
slo sangumcm vitamque projecerunt , 

1 unita e animae ohviam prodeunt , eam- 
que ad aelemi Regis Iriiimphum atque 
Convìvimi), ad scmpiicrnam laelitiam at- 


indizio mai di timore. S’ andò quinci a 
dormire , avvertendo il servo , alle ore 
cinque del mattino lo venisse chiamare. 
Non prima si poso a letto, che una soa- 
vissima quieto sparsasi in tutto le inom- 
bra (cosa prodigiosa in un uomo che sn- 
pea la mattina vegnente dover essere de- 
capitato I ) gli chiamò per tutta la notte 
un placidissimo sonno sulle pupille. Ec- 
co tranquillità e sicurezza , la quale , so 
non in uomo veramente cristiano , non 
può trovarsi. Quanto amerei , che qua * 
fossero tutti coloro, che per loro impre- 
se maravigliose in pace ed in guerra son 
si Cimosi nelle memorie de'sccoli trapas- 
sati ! Che certo non potrebbero lUr che 
non esclamassero , dal sonno di quesui 
solo essere vinta In giuria di tinte le loro 
vigilie e preclarissime geste. Siam ginn- 
ti al giorno , uditori , che il sole doveva 
essere testimonio di si tremendo delitto, 
che per non vederlo avrebbe voluto, 
quasi dissi , rivolgersi addietro e negar 
laisini luce. Il Re all’ora, ohe ordinò fos- 
se chiamato, desto di per sé , si levò dal 
letto; vestissi di candida veste, siccome 
quegli, ehe si vedea pervenuto al giorno 
del suo trionfo. Ascoltò la Messa ; si ci- 
bò del riivin Sacramento. Ora se fra biu- 
te engion di terrore non seppe mai che 
fosse paura , che farà adesso che s’ è ci- 
bilo del sacrosanto pane de’ forti? Quel- 
la forza di (beo celeste, che infiammava 
S. Ignazio allordié scriveva ai suoi , sò 
forte temere, ehe le tigri c i leoni appa- . 
recchlati dai tiranni contro di lui dimen- 
tichi della lor ferità, come aRre volto era 
accaduto , non gl! si gitlassero appiedi 
senza recargli offesa : quella stessa forza 
ili amore divino accese altresì Luigi sif- 
fattamente, ch’ci temeva, non quelle fie- 
re di uomini crudelissimi , tocche da sn- 
bita pietà s’ ammollissero , e chiudendo 
i denti e gli artigli , di un bellissimo 
trionfo non gli togliesser la gloria. !m- _ 
però a coloro, ehe vennero per condur- 
lo al supplizio , egli il primo si fece in- 
contro dicendo, ch'egli era pronto. In- 
camminandosi al luogo della stia morte, 
si fu per avventura scontrato in (pici sol- 
dato micidiale, al quale pochi giorni a- 
vanti in prigione ( perocché costui u®' 1 . 
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qui: beati totem, divina carmina rilc con- rigore del verno tanca, (ulto lo spazio al 
cinentes, deducimi. Video jam S. Ludo- fuoco, acciocché il He non si potesse ap- 
vjcum in agnati dulcissiini amplexus de- pressine ) avea detto con voce alquanto 
volare , dunque ad osculimi suavissimc forte: facesse un po'luogo. Mi darete voi 
cxcipere. Hucades, inquii, fortissime fede, uditori? Certo sì , che dovine dar- 
Christi miles; propera ad coronam , qua mela, daech’io vi conto cosa lasciataci ila 
qua le sua manu Christus ipse gestii re- molli e gravi scrittori. Il He adunque, 
dimire. Quaindiu tute inter illas versa- avvenutosi ora in lui , amichevolmente 
tus es , Umiditi ad Deuin preces profun- gli disse : Ti chieggo perdono , se con 
dere non destiti , ut tibi vires d robur voce un po’ risentila ti comamiai quel 
sufliceret , suaque virtuta firmarci, quo giorno, che facessi luogo di verso il fo- 
• vielis tandem supcratisque hostihus, eo- co. Oh nella coscienza! Oh preghiera di 
runique exhausta crudeliUite , ad hanc un Eroe seguace di Cristo! Un Re già si 
beatissimam quietali! pcrvolares. Sic grande, venuto in tanUi disgrazia, è im- 
beata illa anima caeli polita est. Cujus pedilo nel maggior freddo, che non pos- 
nunc ossei tanta diccndi vis lantaque eo- sa accostarsi al fuoco ; egli all’ abbomi- 
pia , quae eivium aliorum quidem dolo- noso uomo, che glielo vieta da alcun in- 
rem aique luctuin , aliorum vero effera- dizio di risentirsene, ed ora incontratosi v 
timi gaudimn insanaibiiue laelitiam a pia con lui andando ai supplizio, gliene ehie- 
oratione posset coniprehendere? Al vero de perdono ! Dove furon più esatti quei 
inter umnes, qui gaudio, vel furore po- vetusti iTistiani Eroi, si celebrati per le 
tius dehacefuintur , riesci u quein aspirili loro virtù dagli storici e dagli oratori ? 
conantem ceteros vidtu , gestu, clamore Con questo animo pervenne al luogo del- 
ia laelitiam effuso superare; quique unus la sua morte. Qui vieti manco , uditori , 
omnium , eum Itegis caput populo eia- ogni forza di eloquenza , nè io, nè voi , 
lum carnifex ostenderet , avidis oculis credo possiate indire , che a parlare del 
miacrrimum illud speda culum subii- suo supplizio troppo si stenda, oaceora.- 
dons exli.uisit ! Quidnam id monstri tantenle dimori l’ orazinn mia. Quella 
est? Novi hominem teterrimum : nomine grandezza d’animo, che fra tante proccl- 
illura usurpare porhorreseo. ls est , le lo fece si ammirare , quella stessa lo 
quei» non dicam minime omnium laeta- mostrò tuttavia piu maraviglioso nioren- 
ri oportuisse, sed uh crudelissimo spoeta- do. Dal palco del suo supplizio stette di- 
culo voi piotale , vel natura, vel sangui- gnitoso al cospetto della moltitudine, mi- 
ne dotoiTori. O generis Immani dcdecus rò intorno intorno i suoi Francesi , che 
alquo infamiuni ! Hidcs et Esultasi An avea sempre portato e portava nel cuore: 
nescis qiiantimi terroris hoc gaudii sii vide il popolo di dolore trafitto; conobbe 
consecuturmn? Nonne ceraia quot furine chiaro l’ amore e volontà sua verso di 
in te ex infcris convolanles se se adglo- lui , ma repressa dallo spavento. Con 
merent? Impins ilio Cain , qui fraterna tulio ciò, se egli avesse loro parlalo, se 
caedo inaeulntus pavere coulremiscit; lo scambievole amore, i benefizii, la fe- 
qui omnium occursum l’ugitat a quucuui- deità richiamata alla loro memoria, e se, 
que, siili mortelo meluens;qui vel ad per- la reale famiglia ed il regno raccomun- 
exiguae strepiiuni aurae, quae arborum dato alla loro fede e valore, e provocali- 
fi'oiulcs tunlulum agitai, leonem in se gli a vendicare quel parricidio, a inantc- 
praccipitem ferri putat',qui denique um- ner la giustizia c a. cancellar quella no- 
brani ipsam snimel ipsius uorporis re- ta d'infamia dalla nazione francese; egli 
formidnl ; ille ipse Cain band tot furiis è da credere, che il popolo avrebbe gri- 
exagitatus fuit, quot inox ta undiquecir- dato all'armi, messi a morti: i ribelli, e 
cunislabunl, le acerrime iinadenl, ta di - consen ala col proprio sangue la vita del 
scerptum ac laceratimi conscieuliae sii- loro Signore. Ma il Ito , coincc/iè quelle 
mulis torquelnini , ineritumque supplì furie gliel avcssqr permesso, nonavreb- 
cium, quocumque fugeris, ob oculos pò- bc mai detto nulla di simile. E come dir • 
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noni. Aliaiucx alia regione profugus mu- 
tabis ; ex alia in aliuin (lomuni le prori- 
pies, latebra* frustra conquires, IJuae 
tantuuiscelusocculere qucant;diu noctu- 
que vox sanguini* illius allcrius Abel le 
anxiuni , pa vidimi , iremenlem babebil ; 
cibus libi aniarior felle viilobitur ; so- 
innus te horridis visu formis perterre- 
faciet ; vox illa ultima sanclis&imi Itegis, 
qua se iimncciitem mori, Dei hominumque 
lidem implorans, leslalus est, tuis scin- 
per in auribus personabil, ac velili gla- 
dius cor illud luum iinmanissimum con- 
linenter confodiet , donec exulceratam 
godere, formuline, desperatione animam 
debito supplicio exhalaveris. Numquid 
ego desipio V numquid libi vana prandi - 
co? Al res ipsa declarat, majus quiddam 
esse , quod le errantem fugiculemque 
persei|uiUir , quam quantuni verbi» ad- 
nmbrare potuerim. Illuni , auditores , 
emù lerroribus suis relinquamus, et ad 
Aloysium nosirum reverlamur. Jam i- 
psum sole splendidiorem inier cadeste» 
lleroas incedei) lem conspicio , facilem- 
que aurem adliiUmlem precibus, quas 
sui clientuli Nummi deferendas efl'un- 
dunt. Profcclo illi uui Gallia securila- 
tem saluleiiujue debere non dubilem ; 
ejuseuiin precibus Deus fulmina inhi buis- 
secredendus est, quae in miserrimum 
illud regnimi crai jaeulalurus. Quen»- 
admodiuu elfraelis dejeclisquo aggeri- 
bus , qui propler Hollaudiac lilus prae- 
longo iractu maris impclus sustinenl al- 
que re|iellunl, immensa tlucluum vis in 
siibjei'tas rogiones irrumperet, vastissi- 
niasque planities repente invaderei, ho- 
mines armentaque obrueret , villasque 
urbesi]ae a sedibus deturbàrel suis; band 
seeus disiceli* muuitionibus,quae omues 
milione* tot iujuriis tacessi Ut», tot rapi- 
nis direplas, vix duiu eohibuissenl, in- 
numera ‘hellicosormu populorum mulli- 
tudo undique Gallias jierdilum ire pro- 
pcrabat bine terra , illiuc mari ; jumipie 
omues provincia» lenebai, et iueolarum 
quuruudam ferocia exasperaia , omnia 
lucili , vaslitate incendiò compiere mi- 
nila ba tur. Jam illa ipsa urbs l'arisioriim, 
superali» revulsisque operibus , quibus 
uulla vi indiatine arte expugnabilis ba- 


io? Se un giorno in prigione avendogli 
il suo Clery significato questa essere l’in- 
ten/.ione del po|iolo : Tolga il Cielo , ri- 
si»ose, che ciò mai avvenga; e’ mi sareb- 
be più grave di qualunque supplizio. 
Queste pertanto furon le ultime sue pa- 
role: Muoio innocente. A questa voce la 
moltitudine mostrò esser commossa ; il 
che reggendo que’ parricidi a non dubbi 
segni, ulToguron la voce del Ile collo stre- 
pito dei militari strumenti; ed egli in- 
trepido e con franco passo va porre il 
ca[>o sotto la scuro. S’ aprono le porte 
del cielo , o gli Angeli in lunga schiera 
e quei che per Cristo giltarono il san- 
gue e la vita, vengono incontro a quella 
beata anima, c cantando divine canzoni, 
al trionfo dell’eterno Ile, al suo convito, 
alla sua beatitudine 1' accompagnano. 
Veggo 8. Lodovici) volarsene ad abbrac- 
ciar questo suo congiunto , gloria del 
sangue suo, c soavissimaiiienle baciarlo 
in viso. E vieni, gli dice, vieni, o fortis- 
simo soldato di Cristo, affrettali alla co- 
rona, della quale Cristo medesimo di sua 
mano vuol coronarti. Finché li trovasti 
fra quei paurosi cimenti , non ho mai 
cessato di pregar Dio , che ti reggesse 
della sua forza e virtù , acciocché vinti 
lilialmente i nemici ed assorbitane la cru- 
deltà , a questa beatissima quiete le ne 
dovessi volare. Cosi quell’ anima beata 
entrò nella gloria del suo Signore. Ora 
qual forza d' ingegno , qual copia , qual 
eloquenza potrebbe chiudere in acconcia 
orazione di assaissimi Francesi il dolore 
eri il lutto, di altri l’avventato giubilo e 
l' insana allegrezza? Ma fra tutti, che di 
furibonda gioia dan maggior segno, veg- 
go un non so olii , il qualo al volto , a I 
gesto, allo iterate grida di allegrezza si 
sforza di soverchiar lutti gli altri, e solo 
di tutti, allorché il manigoldo mostrò al 
popolo la recisa testa del Re, sorridendo 
bevve cogli occhi quel miserando sjmjI- 
lacolo! Clic mostro di uomo vorrà esser 
costili ? la) conosco , lo conosco lo sna- 
turalo : inorridisco di chiamarlo per lo 
suo nome. Egli è un tale , che non dirò 
solou ver dovuto rallegrarsi menò di ogni 
altro; ma tlovea per pietà, per natura e 
per sangue dal funestissimo spettacolo 
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bebatur, victoros intra suu m ocnia undi- 
qoe irrueutes exoepit, ac, ni omnia quio- 
la pi irainjiiijla oilimdant , parato» ferro 
alijuo igni universa dimore ; Seyihas 
pracsertim , fluì Mosciumi incensali) ro- 
cordantes,ad laa*s convolare, urhcmque 
inOmnmare gestiebaut : cum Aloysiuiu 
(ui mi lii quii lem certuni osi), qui iiiuiia 
ailversus palriam charitate moriem sui>- 
ieral, ab eodem ipso amore admonitus, 
aeterni Regi» soliiiru , [latrine salntein 
adprecaium, supplex adiit, tautaque vi, 
tanta conieóliune eum exoravit , ut dis- 
jtulsa t'onnidolosissima tempestate, ma- 
gna Galliam subito serenilas hilararet, 
ot Aluysius X Vili liesiderati'Simns ci 
rttrsus patrio in regno mstitneretiir.Quo 
in loro ros Galline modo cssent, ni Rcx 
Jib inipiix jugulnius , prcritms ad Detrai 
adliibitis , tanto pcrieulo subvciiisset ? 
Quae. natio se ceteras omnos triiunpho- 
runi gloria superasse [traudirei, oeteris 
onmiluis ludibrio foret seinpileruo. Hoc 
quidoiu oinnes Galli senliunt , ner dilli- 
tentur. Ego vero hoc, unum potissiimun 
adilain : Quamvis Galliam tot tantisque 
inauditis faciooribns, ac maxime ipiidcm 
injiislissiiuo optimi Ucgis su|>plicio , o- 
mnium sacculorum memoria male audi- 
re; inumi, ut verins dicam , nationum 
omnium cxocmtnuieiii subire oporteal y 
tanien haue infamiam admiramli unius 
Aloysii XVI virtutibus prorsus tegìt -, at- 
que hoc uno nomine, qmxl ad Religionis 
s[ilendorem hunc Ileroeni tuierii , cjus- 
modi glorium adipiscetur, quae nec tan- 
lortun adunque horribilium scclenun 
continenti reoordationoqueat obliteraci. 
Itaque hoc ([iiidcm omnes Galli volcntes 
libentesque fatenuir, eoqne majori Aloy- 
sium suuin amore prosc<[utmtiir. (Con- 
verte ntuic oculos , Aloysi , ad Galliam 
tuam. iam omnes ci vitatcs ad Fratria t ni- 
solium testiiieationcs itlius doloris attu- 
tale, <|uo tum suut afTectae, cum te car- 
cere inclusimi et capilis damnatum ae- 
cepenint-. • Gndique saiictitalis Uiae mo- 
numenta protulere , ut I). Retri sticccs- 
sor, Ecclesiae gloria, etdecus aclernum, 
l’ius VII, qui luculeiitissiiuo testimonio 
' liristi (idem uobilitavil, te ptihliec Mar - 
*jrù nomino appellanti Quae vero mens v 


tenersi lontano. Oh vituporo «il infunila 
drll'fuian genere! Ridi ed esulti ? Non 
sai tu qual tornire debba a questo giu- 
bilo conseguitare ? Non vedi quante to- 
rio dall' inferno si levino contro di te? 
Quell'empio Caino, che tinto del sangue 
dell’ innocente fratello trema lutto dello 
spaventai che fogge lo scontro di tutti , 
aspettandosi da tutti la morte; clic all’a- 
leggiare di un’auivtta, la qual muova al- 
cun poco le fi ondi degli arbori , credisi 
vedere un leone, che avventisi alla sua 
volta; che fina traente paventa del l'ombra 
medesima del suo corpo; quello stesso 
(-lino non fu incalzalo da tante furie , 
quante ti si stringeranno d’intorno, ti 
assatiran veementi, ti eroderanno, li la- 
cereranno, ti faranno in brani coi morsi 
della coscienza, e dovunque tu fuggii li 
porranno sempre dinanzi agli occhi il 
meritato supplizio. Russerai d'ima in al- 
tra regione , li onererai rietina in altra 
casa; indarno cercherai le caverne, che 
nascondano il tuo delitto, di giorno e di 
notte le g*rida del sangue di quest’ altro 
Abele ti terrò ansio, atterrilo, tremante; 
il cibi) ti parrò più amaro del fiele ; il 
sonno ti sarò turbato da orrende larve; 
quell’ ultima voce del santo Re , con cui 
protestò in faccia a Rio ed agli uomini , 
che muore innocente , sempre li rim- 
bomberà negli orecdii, e come una spa 
da ti passera fuor fuori continuo quel 
l’ immanissimo cuore , finché nel debito 
supplizio l’ impurissima anima esulcera- 
la dai delitti , dal terrore e dalla dispe- 
razione avrai vomitato eoi sangue. For- 
se io vaneggio? li pratico torse cose non 
vere? Il fallo stesso dichiara, la vendetta 
del Cielo, che li perseguila ne’ tuoi er- 
rori e nelle tue fughe, esser più terribi- 
le, elt-'io uoii seppi adombrarla colle [w- 
role. (.asciando , uditori , co’ suoi neri 
spaventi , e torniti rneì a Luigi che più 
himiiioso del sole incede li a gli Ecoi ce- 
lestiali, « da benigno orecchio alle pre- 
ghiere clic i suoi elicnloli gli [Mu golio 
ila recai'e al trono di Rio. E certamente 
io voglio credere , che li Francia a Itti 
solo debba la sua sicurezza e la sua sa 
Iute; perocché io non so dubitare', che 
Rio [ier li preghi di lui noji abbia Vi-^ttc- 
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qnìs animus crii Galliac universae, rum 
diem illuni concelebret> quo te in caelc- 
stiu m llcroiini ullmm relalum intclllget? 
Qui* amore ad aras libi dicatas concur- 
ri'l!* Ilio, inquini, hic novus Galline ru- 
slns atipie tutela; hic ìlle, qui tanto in 
patrìuui studio exarsil, ut ad Regem Ro- 
russiae , qui ei jiruesidio profligatis ho- 
stili us eonnnodum venirci, literas piemia 
amitl'is dcderit, eum majoretti in nKiduin 
obsecnuis, ut si se amarri, abGnllia dis- 
rcdcret : Ine iile , qui ut ne sanguis sui 
populi nfl'underetur, regia carcerem com- 
nnitavii; qui inerodibiles aerumnas quin- 
qne ipsos incnses admirabili patienlia 
exorbuil ; quique in ilio religionis , ae- 
quilatis, forliludinis, eharitalis pleuissi- 
uio testamento, de quo nulla iinquani jm- 
sleritas ronlicescet , veuiam omnibus 
auiplissimani largilus est, felicitalemqu* 
preeatus*, limi titillili inonitiun voluit, ut, 
si rcx ossei futurus , omnibus ignosce- 
ret ; esemplimi seilicel (-liristi , et o- 
ìnnitim , quos ipse informavit , seculus : 
Ilio Alovsius ille , qui prò morte , qua 
cimi divini et liumaui juris osorcs afle- 
ceruut, omnibus securiialem, paeein, sn- 
Inlein, vitam iinpcrtil. Siconines ad aras 
mas laerymantes colloqucnllir. Qua in 
libenler co die ipse quoque l'arisi is ades- 
sem ! Quo cum animi sensu in carcerem 
illuni eliam mine tuia vestigiis impies- 
siini inlroirem ! quibus lacrymis ins|ier- 
gerein! quo afleclu oscularci'! quae vola 
prò Aloysii fratris salute susciperemlVe- 
rum saltem hoc postrcinnm , si minus 
un» rum Gallis, al certo ubicumque con- 
sistami , meeunt ipse praestandum cura- 
1 hi : inccnsis te precibtts exorabo oble- 
staliorque, ut felicitatem, et maxime ve- 
lcri un in lleuin amorem Galliae conci- 
lies lune, et Fratri regi oplatissinio in- 
colkliniUltcn) vitainque ditilurnam irnpe- 
ires , quo Gallia et cunetn Europa diu 
pace, qua summopcre indigeni, per- 
friuiulur, et Ghristi Religio, ilio regnan- 
te, qui et miiuupalur , et veri* est Cbri- 
slUtuissitnus, in sua se jura tannimi vin- 
ilicatain seiilianius. 
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nulo ({un’fuhnini, eli’ era per iscoecare 
contiti quell’ infelicissimo regno. Come, 
abitatimi e divelli i rijxiri e gli argini , 
che lungo il lido di Olanda tengon per 
ampio tratto sospeso il mare; tanta fonia 
d'inunensi flutti si traboccherebbe nefa- 
sti piani soggetti, da trasportar seco uo- 
mini e armenti, e le ville e le città smuo- 
vere dalle lor sedi : non altrimenti, uellu 
ultima guerra europea, vinte le forze, le 
quali avean tenuto in freno tutte le na- 
zioni provocate da tante ingiurie, deru- 
bate ih tante rapine; da ogni parte s’af- 
frellava a mina delia Francia una innu- 
merabile moltitudine di impili bellicosi 
quindi per terra, quinci p*r mare; e già 
avea occupile tutte. le province , ed as- 
preggiata dalla ferocia degli abitanti , 
minacciava riempiere ogni cosa di lut- 
to, di desolazioni, d’incendii. Già la stes- 
sa città di Parigi , che [ter la difesa dei 
suoi valorosi era creduta inespugnabile, 
fu costretta accoglier fra le sue mura i 
vincitori spiranti vendetta , e , se lutto 
non trovavano tranquillo, pronti a diser- 
tarla col ferro e coi fuoco , i Moscoviti 
in isp*zieltà , i quali ricordandosi della 
incendiala Mosca, ardeano di pir mano 
alle fiaccole ed incenerirla: quando Luigi 
(coni’ io mi rendo certo ) , il quale p:r 
troppo amore verso la patria avea subito 
la morte, dallo stesso amore sospinto, si 
prostese supplichevole al trono di Dio , 
pregando pii- la salvezza di sua nazione, 
e il fece di tanta forza, che dissipalo quel 
tremendissimo turbine, arrise alia Fran- 
cia il più bel sereno per lo ritorno desi- 
deratissimo di Luigi XVIII nel regno dei 
suoi maggiori. Oh a qual misero termine 
sarebbon ora lecosedc’Francesi,se il Re 
dagli empi decapitato, non si fosse colle 
sue pregliiere fatto intercessore in tanto 
pericolo ! Quella nazione, che si vanta di 
aver superato tutte le altre per la gloria 
de’trionfi delle sue armi , sarebbe dell’ al- 
tre tutte il sibilo sempiterno. E bene il 
sentono i Francesi medesimi, nè possono 
negarlo. Aggiungo , facendo fine , che 
quantunque la Francia p*r tante, non più , 
intese , crudelissime e nefandissime co- 
se, e singolari nenie per aver dato a mor- 
te ingiustissima qiieirotlinio Re , drillo 
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essere per lutti i secoli avvenire abbo- 
niina la da tulle le nazioni-, tuttavia que- 
st'infamia si grande riman coperta dalle 
virtù marnvigliosc di Luigi XVI ; sicché 
anclie solamente per aver dato alla Re- 
ligione questo splendidissimo Eroe , ri- 
portò tanta gloria , da non poter essere 
offuscata , nò altresi dalla ricordarono 
perpetua di si grandi e si orribili scelle- 
ratezze. Ciò' stesso veggono e confessano 
tutti i buoni Francesi , e tanto piii s’ac- 
cendon d’amore verso il loro Luigi. Or- 
sù , rivolgi lo sguardo , o Luigi , a con- 
templar la tua Francia : mira come tutte 
le città mandano al soglio di tuo-fratel- 
lo le testificazioni alci dolore, che prese- 
ro all’annunzio funestissimo della tua 
prigionia e della tua morte. Da tutte le 
parti sono rendulc testimonianze di tua 
santità , siccità il succcssor di S. Pietro 
Pio VH , gloria e decoro eterno della 
Chiesa di Dio, il quale nobilitò la Cri- 
stianità colla testimonianza luminosissi- 
ma da lui fenduta alla Fide , ti chiamò 
pubblicamente col nome di Martire. Or 
qual sarà il sentimento di tutta la Gallia 
quando festeggi quel giorno , che sarai 
leVàto agli onori de’Santi? con qual amo- 
re concorrerà agli altari a te consacrali? 
Ecco, dirà, ceco il nuovo custode e tute- 
la della Francia-, ecco chi fu si accesodi 
amore versola patria, che al Re di Prus- 
sia, il quale debellati i nemici de’Borbo- 
ni , veniva nel maggior uopo al soccor- 
so, mandò lettere caldissime, pregando- 
lo nel maggior modo , che se lo amava , 
sgombrassi' subito dalla Francia: e -co 
quel gran Re , il quale perché non fosse 


versato il sangue de’suoi Francesi, ean- ■ 
giò La reggia colla prigione; tracannò ti- 
no all' ultima goccia V amarissimo calice 
di tanti mali con incredibi! pazienza; c 
in quel testamento pienissimo di religio- 
ne , di mansuetudine, di fortezza , di ca- 
rità , del quale i pòsteri non potranno 
tenere le lingue mute , aecordò à tutti 
perdono amplissimo , e pregò dal cielo 
ogni bene; ed oltre a ciò voile ammoni- 
to il figlio, che se mai dovesse regnare , 
perdonasse ogni offesa, imitando cosi l'e- 
sempio di Cristo e di tulli che il segui- 
tarono : ecco quel Luigi , il quale per la ■< 

morte che gli odiatori d’ogni dritto urna- \ 

no c divino gli diedero, a tutti impetrò 
sicurezza , pace , salute e vita. Cosi di- 
ranno davanti all’altare a te dedicate. 

Deh! fosse itilo anche a me di trovarmi 
in quel di bellissimo in Parigli Con qual 
senso dell’animo mio entrerei nella car- 
cere impressa ancora da’ tuoi santi ve- 
stigi 1 come la bagnerei di lagrime ! con 
quale adotto hi lineerei 1 quai voli farei 
pel tuo degno fratello Luigi XVIII e siiqì 
successori ! Ma ciò almeno, se noi potrò . 
far coi Francesi, il farò certo meco stes- 
so ovunque io mi trovi : ti pregherò , tr 
scongiurerò , die li piaccia d’ impetrar 
da Dio veni felicità alla tua Francia ,- e 
massimamente l’antico amore verso Dio 
e la Religione , acciocché essa Francia e 
l’Europa tutta godano lungamente di , 
quella pace, di cui tanto abbisognano; e 
la Religione di Cristo, regnando lui, cho- 
non solo di nome, ma è di l'atto eziandio 
Cristianissimo, la veggiam di nuovo ri- 
coverar suoi diritti. 
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